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INTITOLA 


INTRODUZIONE 


ELLA storia della Reggenza di Cristina 

f di Francia, da me pubblicata alcuni 

anni addietro, essendosi tessuta la 

narrazione di quell’ interessante pe- 

riodo sino all'anno 1648, in cui 

cessava (sol però di nome) il governo di quella 

solerte principessa, da lei ritenuto di fatto sino alla 

sua morte, avvenuta nel 1663, rimaneva peranco a 

svolgersi una parte non meno essenziale della sua 

vita e del suo imperio, che or per l’ appunto sarà 
da me esposta. 

E siccome la duchessa Cristina finché visse regnò, 

così al solo anno 1664 propriamente ha principio 
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il regno di Carlo Emanuele II suo figlio, che da 
lei ebbe in retaggio virtù e difetti, vuoi nella vita 
pubblica, vuoi nella privata. 

Che se di codesti difetti potrebbesi far minor caso 
ove i suoi mancamenti si fossero ristretti al solo 
confine del palazzo, pure avendo essi avuto anco la 
parte loro ď influenza sui costumi sociali ne’ varii 
ceti, ned essendo sfuggiti agli emuli stranieri, che 
ne fecero commenti talora incongrui, è debito di 
additarli nella storia, secondo la guida che i docu- . 
menti ci apprestano. 

Ma siffatti errori non valgono ad offuscare la 
fama di un principe, qual si fu Carlo Emanuele II, 
degno di lodevole memoria e di elogio ne’ posteri, 
poiché, per quanto gli fu dato, non lasciò di mostrarsi 
animoso a mantener elevata l’ indipendenza del paese 
dal predominio altrui, e non poche furono le lotte 
che nel suo regno ebbe a sostenere in proposito e 
con Luigi XIV, e coi suoi ministri. 

Così mentre rifulge la sua fama per le aspira- 
zioni, un momento rivolte alla Lombardia, degne di 
un principe italiano, sebben al momento inoppor- 
tune, essa è alquanto offuscata per la politica bat- 
tagliera coll’ Elvezia che non poteva essere coronata 
di prospero successo, e rimane lesa per le mene 
tentate contro Genova, colle quali furono violati 
que sacri principii, che sempre si dovrebbero con 
riguardosa delicatezza rispettare in politica. 
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L’elogio più sicuro che. ridonda a pro di Carlo 
questo si é, che in soli dodici anni di regno ed in 
età ancor fresca, di suo impulso, e con tenui mezzi 
e scarsità di consiglio altrui, egli abbia pur saputo 
aprire e mantenere non infruttuose relazioni per 
ragione di interessi commerciali coll’ Olanda, colla 
Francia, coll’ Inghilterra e col Portogallo. Eccellenti 
furono le sue disposizioni a pro dell’ industria, delle 
arti e del commercio, e nulla intralasciò, come la 
condizione de’ tempi e de’ principii il consentivano, 
per provvedere alla diffusione dell’ istruzione, al rior- 
dinamento della milizia ed all’ equa amministrazione 
della giustizia. Qui dunque la lode vuol essere in- 
tera, avvegnaché mentre alcuni principi della nostra 
Penisola, a lui coevi, già dimostravansi neghittosi, 
preparando alla dinastia il fine che non molto dopo 
era loro riserbato, egli per contro, avuto in re- 
taggio dall’avo suo Carlo Emanuele il Grande un. 
operoso agire, come fu di um attività talor sorpren- 
dente nella breve sua vita, cosi cominciò ad in- 
formar lo Stato a quei principii, con cui dopo non 
pochi conflitti, s' iniziava poscia il regno patriottico 
di suo figlio, Vittorio Amedeo II. 

L'opera si comprende in tre parti, distribuite in due 
volumi. Le due che contengonsi nel primo risguar- 
dano la narrazione di fatti politici; quindi ampio 
svolgimento su documenti, in parte nuovi e inediti, 
avranno le contese lunghe ed astiose con Francia, 
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Spagna, Mantova, Svizzera, Roma, Genova e Ve- 
nezia, né ultimi per la loro importanza, i con- 
flitti coi Valdesi delle valli di Pinerolo, misti a 
ragioni ed a torti da ambedue le parti, e coi quali 
avevano pur fatto causa i protestanti d’ Europa. 

La parte terza, riserbata al volume secondo, con- 
sidererà su documenti, in parte pure inesplorati, la 
vita ed i costumi della Corte, del ceto nobile, del 
clero, del popolo e dei comuni, l’ organamento 
amministrativo, dal nostro duca intrapreso, le ri- 
forme nella amministrazione della giustizia, e il 
riordinamento delle milizie, tanto di terra quanto 
di mare. 

Alcuni capi diranno dello stato delle relazioni co- 
munali colle accennate nazioni estere e delle condi- 
zioni dell’ agricoltura, del commercio e della indu- 
stria in Piemonte a quei giorni; poi delle opere 
pubbliche di abbellimenti e ristauri, ed altre patro- 
cinate dal duca in Torino ed altrove. 

Un capo speciale accennerà alla condizione degli 
studii in Piemonte, alle riforme introdotte all’ Uni- 
versità, ed agli uomini distinti, chiamati a profes- 
sarvi le scienze. 

Susseguiranno infine profili biografici Isui magi- 
strati, sugli uomini di stato, sui guerrieri, sui let- 
terati, sugli ingegneri e sugli artisti paesani e stra- 
nieri protetti dal duca Carlo Emanuele, a cui pochi 
potranno stare a paro nell’ impegno avuto nel far 


XI 


rifiorire lo stato, non meno che nell’ ingentilirlo col 
lenocinio delle lettere e delle arti. 

Ultimi a giustificazione del racconto verranno 
pubblicati i documenti, di cui alcuni ne’ brani più 
notevoli già inseriti nel testo; e nella sua integrità 
sarà finalmente reso di pubblica ragione il memora- 
bile diario, o memoriale autografo di Carlo Ema- 
nuele II, che dal 1668 al 1675 ci rende informati. 
dell’ orditura di molti avvenimenti e di molte cose 
da lui ideate, sebben talor non compiute, lieto così 
di aver potuto superare la grande difficoltà che la 
sua calligrafia presentava, e di pubblicare il più esteso 
autografo che siasi vergato da un de’ principi del- 
ľ augusta dinastia Sabauda. 

Nell’ archivio di Stato di Torino, avendo avuto 
agio per molti anni di compulsare quanto alla storia 
di codesto regno attiensi, dalla preziosa accolta di 
documenti, onde a dovizia va fornito, e che con 
ordine e pulitezza, sono disposti a benefizio degli stu- 
diosi, ho attinto quanto alla parte politica riflette. 
Dalla sezione dello stesso archivio, detta camerale, 
perchè contiene parte di quei preziosi materiali che 
costituivano un di l archivio delle camere dei conti 
di Piemonte e della Savoia, ho ricavato quelle pelle- 
grine notizie che sull’ organamento della giustizia, 
sull’ arte e sulla biografia io potrò fornire. Final- 
mente nell’ archivio municipale, nella biblioteca pa- 
latina doviziosissima di manoscritti e cimelii patrii, 
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per vaghezza distinta, e con molta saggezza gover- 
nata, ed in quelle di private famiglie io ebbi pur la 
sorte di ragunar notizie, che varranno a rischiarare 
qua e là alcuni de’ punti trattati in quest’ istoria. 
Ragioni di giustizia esigono la dichiarazione per 
parte mia, che in questo arringo io fui preceduto, 
per non accennare ai varii scrittori che in questi ul- 
timi anni scrissero sulla real casa di Savoia, da due 
illustri autori, benemeriti della storia italiana : Ercole 
Ricotti e Domenico Carutti, lasciando di soffermarmi 
sul compianto Luigi Cibrario, che nelle erudite sue 
scritture qua e là avea pur raggranellato qualche 
singolare notizia sul regno di Carlo Emanuele II. 
Ma ne trattarono in particolare, il Ricotti nella 
erudita sua Storia della Monarchia Piemontese ©, 
compilata su documenti originali, da lui compulsati 
nell’ archivio di Stato, ed il Carutti nella sua grave 
Storia della diplomazia della Corte di Savoia ®. 
Che se per l economia di quei loro lavori, né 
potevano, né dovevano i lodati autori scendere ai 
particolari minuti, de’ quali invece ridonda questa 
nuova mia scrittura, 10 deggio dichiarare, come 
colla sola suppellettile de’ documenti da loro esami- 
nati, non ebbero punto, nella narrazione de’ principali 
avvenimenti politici succeduti in quel memorando 
regno, a deviare dal vero giudizio, ond’ io seco loro 


(1) Tom. VI, pag. 72-361. 
(2) Tom. II. 
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convengo in generale nelle sentenze pronunziate, se 
ben nel corso dell’ opera io non ne faccia menzione 
frequente, poichè dopo questa dichiarazione essa po- . 
trebbe ritenersi superflua. 

Mi si consenta ora prima di dar ragione del modo 
di sentire, a cui s’ informa tutto questo mio scritto, 
ch’ io ringrazii i principali e più operosi miei colleghi 
(e fra essi in ispecial modo l’amico Achille Neri) 
della benemerita Società ligure di storia (che fra- 
ternamente concorde, perché persuasa del vecchio 
dettato, che l’unione fa la forza, in pochi anni di : 
vita compi senz’ aiuto od ingerenza altrui, opere 
insigni, che non sol la Liguria, ma l’Italia tutta 
risguardano), i quali ebbi ad esperimentare inverso 
di me amorevoli ne’ consigli, ed animati a patroci- 
nare l'edizione di quest'opera in codesta illustre Me- 
tropoli, madre di forti e generosi propositi, e per tra- 
dizione, altrice munifica delle lettere e degli studiosi. 

Il buon seme dai Genovesi gettato, in breve fe- 
condò laudabilmente, e l esempio loro veniva raccolto 
a Milano, la cui società storica già dié saggio di 
poderosi lavori e di proficue investigazioni; in molte 
altre città italiane costituivansi sodalizii intenti a 
tale nobile scopo, e Roma stessa in questi giorni, 
per impulso di coraggiosi ed indipendenti studiosi, 
dimostra di non voler essere a nessun altra seconda 
nell’ illustrare la patria storia. 

Di così proficui risultati rallegriamoci adunque 
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per l’avvenire della scienza, e procuriamo di gio- 
varci a vicenda, affinché nel paese classico delle let- 
tere si progredisca nell’ aringo de’ buoni studii per 
proprio onore'e per utilità universale. 

Resta che io liberamente accenni ai principii, 
ond’ è costituito questo lavoro, che tratta di tanti 
e sì disparati subbietti. 

, Come potranno riconoscere i leggitori spassionati, 
io non fui guidato che dallo scopo di cercar la 
verità con indagine imparziale, e manifestarla con 
libertà onesta e sincera; alleno poi dal portare nella 
storia del secolo XVII i concetti, 1 sentimenti e le 
passioni del secolo XIX, posso dichiarare, che in 
nulla mi rimorde la coscienza: Mea mihi conscientia 
pluris est quam omnium sermo ©. 

Che se ho errato, voglia il leggitore urbano e 
discreto ascriverlo alla pochezza dell’ ingegno mio, 
alla mancanza di profondi studii, ed alle forze, che 
sento per ciò in me scarse. 

Né questo dico già perchè io voglia cattivarmi 
anticipatamente, pei difetti del libro, il benevolo 
giudizio del pubblico, ma lo dico perché invece 
sento il bisogno d’ invocare caldo e benigno com- 
patimento, ed ho fiducia che i buoni pensatori non 
mel vorranno diniegare. 


Torino, Febbraio 1877. 


(1) Cic. ad Att. L.xu 
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L Carlo Emanuele Il prende le redini del governo sol nominatamente. — 
Il. Primi atti del nuovo regno. — II. Condotta di Francia nelle dissi- 
denze col principe Tommaso. — IV. Il trattato di Westfalia. — V. La 
Fronda e il cardinale Mazzarino. — VI. Contese del governo con Roma. 
— VII. Accidente occorso alla Duchessa Cristina. — VIII. Morte del 
march. Guido Villa e fatti d’ armi dell’ esercito ducale nel Modenese. 


L 


L di vigesimo di giugno del 1648 Carlo Ema- 
nuele II compieva l’anno decimoquinto d’ età, 
assumendo secondo lo stile di famiglia il Governo 
dello Stato cedutogli dall’ illustre sua madre Cri- 

stina di Francia. Che se il paese non era ancora affatto svin- 
colato da quegli spiriti faziosi che avevanlo signoreggiato nella 
turbolente reggenza della Duchessa di Savoia, così famigliare 
sino ai tempi odierni nella sua denominazione di Madama 
Reale, poteva però ritenersi men soggetto in quel: momento 
all imperio di Francia e Spagna, che vagheggiatolo senza 
pro’ molti anni, avevano dovuto finalmente distogliersi dai 


Cuaxrrra, Vol, I. ' 
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loro poco retti propositi di soggezione e dominio, vinti dalla 
sagace e‘patriotica Duchessa. 

Nel tessere la storia del suo regno fu a lungo esaminato, 
come difficoltà di ogni specie eransi date la mano per ren- 
dere scabrosissimo il ministero del sovrano, molestato ancora 
per le dinastiche aspirazioni dei principi Maurizio e Tommaso, 
quest’ ultimo specialmente più temibile, perchè sostenuto dalla 
Francia, al cui servizio aveva messo la sua spada per fallaci 
imprese tentate ne’ rivolgimenti della Sicilia; nè qui giova 
ricordare fatti a sufficienza noti. Parmi però, anco a mag- 
giore intelligenza del molto che si dirà sulla Duchessa Cri- 
stina, debbansi col lume della critica ponderare alquanto due 
clamorosi avvenimenti succeduti nel finir della sua reggenza, 
suggello di quella sagacia e costanza, onde andò distinta la 
politica carriera della degna figlia di Enrico IV e della fio- 
rentina Maria de’ Medici. Colei che sapeva di proprio moto, 
senz’ essere indettata da altri, creare cavalieri con quella 
spada, di cui cingendosi, aringava i soldati e passavali in ra- 
segna; colei che sorrisi e lagrime teneva, occorrendolo, 
a cenni suoi, colei che in conviti, festini, tornei e mille altre 
allegrie sfoggiava in magnificenza nella misura che con fana- 
tismo sprofondavasi in atti apparenti e clamorosi di culto 
esterno, troppo bene era capace di volgere a suo profitto 
due avvenimenti, l uno de’ quali doveva succedere per P or- 
dine naturale delle cose, e P altro erale apprestato dal caso. 

Colla subita mutazione di dominio condotta a fine il di 
20 giugno del 1648, coi consigli, come vuolsi, del marchese 
di Pianezza, del conte Filippo D’ Agliè suo favorito, e del 
padre cappuccino Giovanni Moriondo di Moncalieri, e senza 
che se m addasse il pri cipe Tommaso, il quale destramente 
rimase privo della piazza forte d’ Ivrea, statagli assegnata 
negli accordi del 1642, ella rimise al figlio il reggimento 
della repubblica, allontanando la preponderanza del cognato. 
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Collo strepito, ad oltranza divulgato, quando alcuni mesi 
innanzi un monaco di Mondovi, di cervello vulgare, anzichè 
reo di sinistri mire, si volle far ritenere complice e mi- 
nistro di una congiura vastissima, ella riusci ad eccitare quel- 
l'entusiasmo, che di quando a quando vale assai al prestigio 
e al sostegno dei governi. 

Non è perd che amendue i successi ed il modo onde ven- 
nero guidati, siano scorsi affatto inosservati, ned abbiano attirato 
contro il Governo certi avvisi alquanto molesti della diplomazia; 
ma tant’è che spesse volte ragioni politiche inducono a tacite 
approvazioni di fatti, a cui non si sarebbe dato il consenso 
se fosse stato chiesto innanzi di compierli. 

L’ avvenimento succeduto ad Ivrea mosse bensi sul bel 
principio la Francia ad immischiarsene, per mezzo di Abele 
di Servient già intendente d’ armi e giustizia, quindi dal 1645 
suo ambasciatore a Torino (1), ma poi la guerra civile che 


(1) Conviene tosto stringere conoscenza con costui, che fu ambasciatore 
nel periodo intiero del regno del nostro Duca. E buona scorta ci è Ca- 
millo Rousset nella sua storia di Louvois, dove al tom. III, pag. 61, 4.* 
edizione, lasciò scritto: « Depuis 1645 les fonctions d’ambassadeur en 
Piémont étaient confieés au président Servient, que sa parenté avec l’illustre 
négociateur du traité de Westfalie, et avec M.” de Lionne, mais surtout 
les qualités deřson caractére et les défauts méme de son esprit avaient 
recommandé au choix de Mazarin. Le président Servient était précisé- 
ment l’homme qui convenait pour calmer les inquiétudes et pour endormir 
la vigilance des ministres pièmontais. Il apportait dans les négociations 
une naïveté, une candeur qui désarmaient ses adversaires et leur inspi- 
raient cette confiance qu’avec un tel représentant, si simple et si bon 
homme, il était impossible que la France eût de mauvais desseins. A vrai 
dire l'ambassade avait été longtemps menée par là présidente Servient, 
femme assez intelligente et capable d’affaires, qui entretenait avec M." de: 
Lionne une correspondance ou elle montrait une certaine connaissance des 
intrigues de la cour, mais son age, sa mauvaise humeur et les difficultés 
d'ériquette qu’elle avait soulevées dans ses rapports avec la duchesse de 
Savoie, lui avaient fait une position difficile, dont n’èvitait les embarras 
qu’en se tenant fort enfermée ». Quanto ben s’ apponga il Rousset, lo esa- 
mineremo nel corso dell’ opera. 
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cominciava a rumoreggiare attorno al cardinale Mazzarino, 
e la fallita impresa nel Napoletano, onde rimaneva com- 
piuta la missione del principe Tommaso, scemarono affatto 
quel poco di risentimento che la Francia aveva allora mani- 
festato. 

Meno propensa a cedere fu la corte di Roma, ed a lungo 
ancora doveva agitarsi il battibecco per quel frate, che il 
nostro Governo aveva decretato vittima espiatoria di certi 
rancori. Ma di queste relazioni colle corti estere si tratterà, 
dopo avere accennato ai primordii del Governo del Duca, che 
prese a regnare, come dissi, nel giugno. 


II. 


Non credano qui i leggitori che Carlo Emanuele II col- 
l’ avere raggiunto la maggiore età, e prese in mano le redini 
del Governo, propriamente egli regnasse. La sua madre Cri- 
stina era donna troppo gelosa dell’ autorità, per tanti anni 
serbata, e bisogna pur ammettere non senza successo, da 
patir socii nel dominio; onde scaltrita abbastanza di approv- 
vecciarsi della superiorità che a ragione aveva sul figlio, e 
di quel misto di affetto, riverenza e timore che a lei lo le- 
gava, sinchè visse (1663) regnò; ed il Duca d’ altronde in- 
clinato a menar vita gaia e dissipata, lasciossi guidare mol- 
lemente, quasichè non troppo se m addasse a battere quel 
cammino, che l’età e la condizione de’ tempi offrivangli 
molto lusinghiero. 

À questo punto credo però di compiere all’ uffizio di sto- 
rico scagionando la duchessa Cristina, la quale da taluni si 
vorrebbe ritenere direttamente maestra al figlio nella stessa 
corruzione, grave accusa di un rio uso, allora poco comune, 
nè abituale come oggidi nelle elevate classi sociali. Nè Cri- 
stina, per quanto nella sua condotta si possa scorgere: oro 
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frammisto a molta scoria, nè i cortigiani, sebben d’ ordinario 
steno essi del conio dei padroni, si possono incriminare di tale 
reità, mentre la dissipazione, al certo assai sciolta, di Carlo 
Emanuele, devesi al genere di vita usato allora nelle corti, 
anzichè alle insinuazioni dirette della madre, ancorchè P ec- 
cessiva libertà da lei concedutagli dovesse naturalmente avere 
perniciose conseguenze pratiche, come infatti ebbesi a veri- 
ficare. S' aggiunga altresì che la gracile saluté del principe, che 
soffriva una specie di epilessia, esigeva anco molta tolleranza 
e l’astensione dal troppo insistere su certe applicazioni. Il 
marchese Carlo Emanuele Pallavicini di Ceva e delle Frabose, 
che ebbe allora le primarie cariche di corte, perpetuatesi nei 
suoi discendenti sino ai tempi odierni, fu uom delicato, e 
nell’ educazione del principe affidatagli, spiegò molta mori- 
geratezza. E qui a disperdere ogni sinistro alito, racconterò, 
come quando il giovinetto principe stavasene nel castello di 
Chambery, il suo precettore P. Paolo Orengiano, di nobile 
famiglia Eporediese, essendosi lasciato indurre a tenere certi 
discorsi poco convenienti: se pur non fece altro di peggio, tosto 
col consiglio dello zio D. Felice di Savoia il marchese ado- 
pravasi a fargli dare sollecitamente lo sfratto. La scelta del 
successore cadde sul padre gesuita Luigi Giuglaris, come ri- 
guardoso e delicato in fatto di costumi a somiglianza de’ suoi 
confratelli, così oratore facondo e scrittore di qualche pregio. 
Di Nizza egli giugneva in corte con questa commendatizia 
del padre Caresana, rettore del collegio di Torino, e molto 
avanti nelle confidenze della Duchessa, a cui il 22 settembre 
del 1646 scriveva: « Se ne viene il padre Giuglaris ed entra 
in questa corte spero con migliori auspizii del padre Monod. 
Piaccia al Signore di accompagnarlo con la sua grazia e dargli 
spirito e destrezza per ben incominciare a guidare questo no- 
stro real padrone ». 

Se Cristina sola regnava, non è con ciò che, salvando al- 
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meno le apparenze, non volesse lasciare al figlio quel prestigio 
e quella parvenza di autorità, necessaria al cospetto de’ popoli 
e de’ governi esteri. Negli atti importanti e solenni, nelle 
cerimonie civili e religiose ei compariva sempre come so- 
vrano; quindi a lui d’ ufficio indirizzavansi la magistratura 
e gli altri corpi costituiti dello stato, che primo atto di os- 
sequio compievano inverso di lui, prestandogli quell’ omaggio 
di fedeltà, ripetuto dagli agenti de’ comuni e dai rappresen- 
tanti il clero e la nobiltà. Ma debole espressione del vero 
stato delle cose doveva ritenersi la lettera con cui la Duchessa 
ed il Duca notificavano alla suprema magistratura, quella il 
termine della reggenza, e questo il cominciamento del suo 
governo, lettera che la camera dei conti di Torino il 22 
di giugno ragunata nella sua grand’ aula d’ udienza, chiamata 
P uditorio massimo, riceveva dalle mani del primo presidente 
Giovanni Giacomo Ferraris; essendo presenti i presidenti 
Negro di Sanfronte, Bellezia, Monetti e Bussone; i consiglieri 
ed uditori Siccardi, Gabaleone, Constanzia, Ghigliotti, Pata- 
rino, Richelmi, Solaro, Deorestis, Buronzo, Gastaldi, Pe- 
trina, Ranotto, Masante, Gabuto, Magliano, Ceveris, Bene- 
detti e Massena; gli avvocati patrimoniali Cacherano, Beraudo, 
Pastoris e Gambarana; coi procuratori patrimoniali Ponte, 
Vallati e Romero. 

Uno de’ primi atti del nuovo Governo quello era di ricom- 
pensare quei soldati, magistrati ed altri agenti, che nei bur- 
rascosi tempi della sua reggenza eransi dimostrati affetti e 
ligii alla causa della Duchessa, e la sua mano tutta traspare 
nella sanzione di quei premi che (procedendosi allora in ciò 
non a casaccio, ma dietro consumato consiglio e specchiata 
prudenza) sapevansi conciliare convenevolmente, cioè dispen- 
sando onori alle persone degne di essi, senza violazione dei 
gradi gerarchici sociali, premi a chi se li meritasse, e da- 
naro a quanti meglio tornava un sussidio reale, che non 
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uno spostato segno, con parsimonia dispensato, e dannoso ta- 
lora anzichè utile. 

Lasciando di accennare qui alle minori distinzioni, avver- 
tirò solo che nel capitolo tenutosi il ventuno di agosto nel 
ducal palazzo di Torino, creavansi cavalieri della Ss. An- 
nunziata: i marchesi di Pianezza generale della fanteria e 
gran ciambellano ; di Fleuri gran cacciatore; Pallavicini gran 
mastro della casa; Tana governatore di Torino, ed i conti 
Ottavio e Filippo S. Martino, d’ Agliè, di Moretta, Verrua, 
Leyni, Piossasco e Scarnafigi ambasciatori e ministri. 

Con un capitolo speciale poi, tenutosi il di ventisette, con- 
ferivansi molto chiaramente quelle nobili insegne al marchese 
Ghiron Francesco Villa, figlio di quel marchese Guido, che 
valorosamente aveva preso parte a tutte le fazioni guerresche 
della reggenza, e che era morto gloriosamente il due di agosto 
sotto Cremona con lutto grandissimo di tutta la corte. 

Il governo di Cristina suoleva nel trattare gli affari diplo- 
matici valersi non solo de’ ministri suoi presso le varie po- 
tenze, ma altresì di molti inferiori agenti, i quali ammessi 
ai segreti d’ alcova ed entrando facilmente in dimestichezza 
coi sovrani e coi loro principali ministri, molte volte riusci- 
vano a conseguire risultati difficilmente ottenuti dai primi, 
impigliati in tutto quel cerimoniale che talora destava cla- 
mori, mimicizie, rancori e terminava in rotture od altre 
zacchere. 

Tenendosi conto assai dell’ apparenza nelle persone, senza 
troppo badare alla sostanza, e le sollecitazioni di un favorito 
tutto potendo, molte volte il governo fu gabbato da costoro; 
ma destri, discreti ed onesti servitori, furono due ecclesiastici, 
che maneggiarono la maggior parte degli affari regnando 
Cristina e Carlo Emanuele II. Sono dessi gli abati Mondino 
da Mondovi ed Amoretti da Oneglia, quegli confidente spe- 
ciale della Duchessa, questi di lei e del figlio insieme: il 
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primo patrocinò i favori per se, il secondo più scaltro e for- 
tunato, arricchi la famiglia, giunta fra non molto al possesso 
di considerevoli feudi marchionali. 

Ed un riguardo speciale all’ abate Mondino, agente a Pa- 
rigi, usava il Duca, scrivendogli di pugno il diciotto luglio: 
« Abate Mondino. Avendo noi assunto il governo di questi 
nostri stati ci è riuscito di particolare soddisfazione la rela- 
zione che abbiamo avuto da Madama Reale mia signora e 
madre, dei valenti vostri diportamenti nel carico di agente 
dei nostri affari in codesta corte, onde confermandovi quel- 
Į" ereditaria gratitudine che già provaste in tempo di mio si- 
gnore e padre, che sia in gloria, dovete anche restar certo 
della molta stima che faremo sempre della vostra persona. 
Continuate pure in ogni occorrenza di nostro servizio quelle 
parti che si convengono alla qualità e nascita vostra, e Dio 
vi conservi (1) ». 

Egli pareva veramente strano accordo, che poco presso 
negli stessi giorni fossero per ricevere premi e subir avver- 
sità, così i ben’ affetti come gli ostili al passato governo. 

Nello stesso mese di luglio riceveva a Parigi condanna 
d’esiglio quel lucchese, Michele Particelli d Emeri, definito 
l’uomo più corrotto del secolo, e che per la sua burbanza 
aveva meritato somma confidenza dal Richelieu, servitosene 
come ministro presso la nostra Duchessa, che non s’ astenne 
dal crucciare e vilipendere persino nei più travagliosi mo- 
menti ond’ era l’ animo suo conquiso. E P abate Mondino da 
buon servitore, il dieci di luglio sollecito trasmetteva quella 
notizia , che non poteva essere oggetto indifferente a Cri- 
stina: « Ieri al ora di pranzo il signor Tellier per ordine 
della Regina fece comando al signor d’ Emeri di ritirarsi 
dalla corte e dagli affari di S. M., consigliandolo a partire 


(1) Archivio di Torino, Francia. — Lettere Ministri, mazzo 50. 
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indilatamente come fece alla volta di Borgogna ad una sua 
terra detta altre volte Tanley, ora d’Emeri. Il signor presi- 
dente suo figlio e Chabran ebbero il medesimo comando ». 
Tarda giustizia contro mestatori di simil fatta, ai quali sono 
sempre così famigliari quei giuochi e stratagemmi che so- 
gliono d’ ordinario gabbare i semplici e meno abili a cono- 
scere gli arcani del cuore umano. Quindi non senza ramma- 
rico registro queste genuine parole con cui un anno dopo 
circa il conte di Scarnafigi scriveva al duca: « Si va dicendo 
che M. d’ Emeri sia per ritornare alla corte ed alla carica 
di sovrintendente. Egli ascrive a miracolo la convalescenza 
d’ una pericolosissima indisposizione e tiene di avere racqui- 
stata la salute per la sua divozione al SS. Sudario al quale 
si è votato. L’ abate Mondino glie ne mandò uno grande 
al naturale ch’ ebbe già dall’ abate Scoto e P ha sempre 
tenuto avanti gli occhi, raccomandandosegli con molte orazioni 
e preghiere patetiche, e dichiara di voler essere altro uomo 
per l’ avvenire, purchè non sia al modo dei naviganti quando 
loro sovrasta il pericolo del naufragio ». Non sarà però que- 
sta l’ultima volta che ci occorrerà discorrere di questo poco 
gradito italiano infranciosatosi per interesse e vanagloria; 
esaminiamo ora l’ altra parte del carteggio del conte di Scar- 
nafigi, che risguarda le relazioni politiche col nostro governo. 


III. 


La Francia come dissi, dignitosamente e per convenienza do- 
veva sostenere il principe Tommaso, a cui con poca delicatezza 
erasi levato il governo d’Ivrea, ed il conte di Scarnafigi infor- 
mava la Duchessa Cristina, come nei crocchi alquanto capaci 
ad indovinare la politica del governo, si divulgasse, essere 
intendimento del cardinale Mazzarino, che non rimettendosi 
le cose nello stato in cui erano per l’innanzi, egli avrebbe 
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fatto consegnare al principe Tommaso le piazze occupate 
dalla Francia nel Piemonte. Ad attizzare quel fuoco sorgeva 
la stizzosa principessa di Carignano, Maria di Borbone, già 
molto nota ai leggitori della reggenza, ed abbastanza giudi- 
cata dalla celebre madamigella di Montpensier, che di lei 
lasciò scritto nelle sue memorie: « Ie voyais souvent madame 
la princesse de Carignan, femme de monsieur le prince Tho- 
mas de Savoie. Elle est soeur de feu m. le comte de Soissons: 
c’est une femme laide qui a cepandant bonne mine; l'air et 
le procedé d’une grande princesse. Elle est liberale jusqu’à 
la prodigalité; ella a un train et un équipage fort grand: 
tout ce qu’elle a est magnifique. Ella a de l’esprit, mais point 
de jugement, ce qui fait qu’elle parle beaucoup et dit peu de 
verités, et cela à un excèse, qu'elle fait des contes mème 
au dela du vrai semblable: Commé elle a été en Piemont et 
en Espagne, en liberté et en prison c’est de ces lieux où 
elle inventa tout ce qu’elle dit. Du reste elle est une assez 
bonne femme! » Costei adunque colle sue moleste esclama- 
zioni ed insistenze presso la regina dicevasi di aver ottenuto, 
che questa deplorando assai lo sfregio fatto al suo marito, le 
avesse dichiarato che farebbe propria la causa di lei. 

Ma era un cinguettar donnesco. Nell’udienza avuta dal conte 
di Scarnafigi col cardinale Mazzarino, questi cominciò sul 
principio ad esaltare la grave mancanza commessa dal governo 
di Torino, per non avere avuto il debito riguardo ad un 
principe del sangue, sostenuto da Francia, la quale doveva 
anche risentirsi per la diffidenza che erasi contro di lei dimo- 
strata, tenendo segreto un avvenimento di tale importanza. 
Soggiugneva indi che il principe Tommaso servendo in quel 
momento la Francia, non potevasi lasciar passare così liscio 
quel fatto, e che se egli non fosse per appagarsi, avrebbe 
bisognato rimettergli alcuna delle piazze toltegli. Ma opposta 
l osservazione, sebben volgare nè legittima, che cosa com- 
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piuta capo ha, e che al ridurre le cose in pristino si sarebbe 
sconvolto tutto, il cardinale, a cui era stato replicato l’ av- 
vertimento dato con certa vivacità, tosto scese a più miti 
propositi, i quali, per accorciar qui il lungo dispaccio del 
conte di Scarnafigi, riducevansi, a che il governo di Torino 
cercasse modo di porre termine al disgusto provato dal prin- 
cipe, che per le imprese compiute nel Napoletano sarebbe 
presto ritornato in Piemonte, ove doveva vivere quieto, in 
posizione dignitosa ed in buona armonia colla corte. 

Non era più quel burbero cardinale, poco prima minac- 
cioso; era un semplice padre che voleva accomodare un af- 
fare di famiglia. E tant’ è che poco dopo presentatosegli il 
dottor Nicolis, inviato di Tommaso, non mise indugio di 
dirgli: « Vedete, bisogna dar soddisfazione al signor principe 
Tommaso. Non è che la Regina nè io ce ne curiamo molio, 
ma ha ricevuto affronto mentre serviva alla Francia e con- 
viene contentarlo ». 

Che se ancor nel novembre, in seguito agli strepiti ed alle 
recriminazioni della principessa di Carignano, si volle lasciar 
intendere, che si sarebbero chiesti al Duca di Savoia per 
Francia i soldati comandati dal principe Tommaso, affine 
di crearne ‘un reggimento, questa era una baia che forse 
poteva appagare la vanità di una donna, ma non venir ac- 
colta sul serio da un diplomatico, persuaso degli incon- 
venienti, che nell’esecuzione si sarebbero condensati, alla 
quistione politica essendo unita quella finanziaria, da non di- 
sprezzarsi nello stato in cui era ridotta Parigi in quel mo- 
mento. 

Il nissun risultato che ottenevasi travagliava senza dubbio 
la principessa di Carignano, donna come dicemmo, di umore 
iracondo, senza flemma, la quale vendicavasi indirettamente, 
cercando di cagionare fastidi alla sua cognata Cristina, cor- 
dialmente da lei odiata. Quindi contro il vero interesse di- 
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nastico e nazionale e la dignità di principessa del sangue di 
Savoia, ella prendeva a divulgare, che Madama Reale accen- 
nava a mutar partito politico e rendersi spagnuola, per il che 
era suo intendimento di sollevare contrasti e cagionar perdite 
alle milizie regie in Piemonte, e specialmente in Casale, ove 
maneggiavasi per conchiudere matrimonio colla casa di Man- 
tova, di politica ed aspirazione spagnuola. E la conclusione 
stava in ciò, che il governo di Parigi doveva guardarla con 
gelosia ed astenersi dal richiamare la sua soldatesca stan- 
ziata nelle piazze di Piemonte. Lode al principe Tommaso, 
che sebben offeso, aveva senso retto ed animo nobile, nè di- 
videva colla consorte sì bassi ed aggranchiati sentimenti. Certo 
che infine non tenevasi gran conto del garrire di una donna 
abbastanza conosciuta alla corte di Francia, come stizzosa e 
vendicativa. Anzi a non molto essa non seppe abbastanza 
frenarsi al successo di un avvenimento considerato da lei 
come uno sfregio, che non potendo tollerare, la indusse ad 
abbandonare Parigi e ridursi per qualche tempo ad Annecy 
nella Savoia. Ecco il fatto. Ammanitosi dalla Regina un 
banchetto al Re d’ Inghilterra, erano stati chiamati ad assi- 
dersi alla regal mensa i due Re, ed i duchi d’ Anjou ed 
Orlèans colle loro consorti. La principessa di Carignano allora 
mise fuori la pretesa di volervi intervenire in un colla sua 
figlia, come principessa del sangue di Savoia. Ma vuolsi che 
a quell’ annunzio il duca d’ Orleans dicesse, che in quel caso 
egli avrebbe fatto intervenire le dame tutte della casa di Lo- 
rena. Quella rigorosa osservanza delle regole di cerimonia 
fu reputata uno sfregio dalla bizzarra principessa, che col suo 
pendere al cinguettare ne menò grave rumore, da far propa- 
gare una cosa, che altrimenti sarebbe forse trascorsa inosser- 
vata; onde poco dopo, come dissi, stimò di abbandonare 
Parigi. 
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IV. 


Quel lieve sfregio ricevuto dalla casa di Savoia non tenuta 
al grado delle teste coronate, era però un non nulla a petto 
del detrimento che politicamente doveva sentire per la con- 
clusione del trattato celebratissimo di Munster, dopo lunghe, 
interrotte e cavillose negoziazioni, conchiusosi il 24 ottobre 
di quell’ anno (1648). 

Gli stati di Germania persuasi alfine della ruina che toccava 
al loro paese, eransi risolti di accordare alla Francia i tre 
punti controversi nei negoziati di Westfalia, ed in tal guisa 
sancivasi quella pace, che se festeggiata d’ ogni canto con 
segni giulivi e solenni manifestazioni di gioia, per riputarsi 
fallacemente il termine di tante calamità, non doveva però 
quietare ancora l Europa, che maggior risultato veniva a 
sentirne poi da quella de’ Pirenei. 

In quanto alla casa di Savoia, col trattato di Munster, Im- 
peratore ed impero accordavano a Francia l’ alto dominio su 
Pinerolo, confermando il trattato di Cherasco del 1631, ec- 
cetto nella parte relativa al possesso di Pinerolo; Imperatore 
e Francia assicuravano al nostro Duca il libero e pacifico 
possesso di Alba, Trino e delle altre terre di Monferrato, 
riserbandosi ? Imperatore di accordare al Duca P investitura 
dei nuovi possedimenti del Monferrato e del marchesato di 
Novello. | 

Il risultato di questi negoziati doveva adunque ritenersi un 
frutto acerbo ad inghiottirsi dalla casa di Savoia, la quale 
scorgeva confermato il possesso di Pinerolo alla Francia, nè 
sciolte le controversie col Duca di Mantova, fomite a lunghe 
e fastidiose contese relativamente alle differenze sul Monfer- 
rato. Il nostro rappresentante a Munster, conte Lorenzo 
Nomis, non oscuro giureconsulto , s’ appigliò bensì al rimedio 
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sol possibile, di protestare; anco il Duca non approvò il trat- 
tato che sotto certe clausole, ma intanto triste sequela di 
così lunghi travagli rimasero danno e malumore. 

L’ investitura del Monferrato umilmente richiesta per tanti 
anni non veniva conceduta, nè da Francia si potè ottenere 
alcuno dei compensi stabiliti per la cessione di Pinerolo, do- 
vendosi ritenere molto debole quello con cui il Mazzarino 
inducevasi poi, per abbuonire il Duca, ad accordargli la resti- 
tuzione delle piazze di Susa, Gravere, Avigliana, Trino, 
Chivasso e Cavour, la cui rocca venne demolita. 


V. 


Le relazioni maggiori e principali del nostro governo con 
Francia, non ci possono dispensar anzitutto dall’ accennare, 
almeno colla maggiore concisione possibile, agli strepitosi 
successi, sebben noti, avvenuti a Parigi, ed intorno a quel 
cardinale Mazzarino, perno della politica piemontese. Lasciando 
di consultare i tanti libri e memorie di pubblica ragione, sarà 
sufficiente il considerare i carteggi de’ nostri diplomatici, i 
cui dispacci di quasi null’ altro c’ intrattengono. 

Come d’ordinario succede negli sconvolgimenti de’ popoli, 
l’origine delle rivoluzioni che intorbidarono la Francia pro- 
veniva dall’ esorbitanza delle imposizioni, che specialmente 
nell’ agricoltura recavano danni immensi anche pel sistema 
di esazione, secondo cui il campagnuolo provvido ed esatto 
poteva da un momento all’ altro vedersi spogliato del suo 
bestiame e de’ suoi attrezzi, su cui metteva le mani il ra- 
pace percettore per la negligenza a pagare del suo vicino 
moroso. 

La miseria delle finanze faceva pessimo contrasto colle pro- 
digalità della corte che sprecava somme enormi sol per vani 
sola@zi. L?’ autorità tutta era concentrata nel cardinale Maz- 
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zarino uomo d’ ingegno estesissimo, previdente, attivo, fe- 
condo nei ripieghi, modesto in apparenza di quanto era altero 
e fedifrago il Richelieu suo antecessore, ma anch’ egli ambi- 
ziosissimo, avido nelľ aggrandire la sua casa, i parenti e 
specialmente le nipoti, Mancini e Martinozzi, alle quali decre- 
tava matrimonii principeschi; padrone insomma della Francia, 
avendo nelle sue mani, sebbene sapesse dissimularne le ap- 
parenze la regina madre, Anna d” Austria ed il Re, giovinetto 


ancora; nè ombra alcuna potendo concepire de’ principi del 
sangue, cioè dello zio del re, il Duca d’ Orleans, che umi- 


liato non aveva seguito, nè del principe di Condè, che seb- 
bene tenesse in governo un terzo dello stato, vivevasene fuori 
di Francia. | 

Senonchè da ben più pericoloso ceto dovevano provenire 
gli ostacoli a quel governo, gravato di esorbitanze, vo’ dire 
dal Parlamento di Parigi, ministro in supremo grado della 
giustizia e deputato a vegliare i conti dello stato. Sorta una 
cagione di malcontento, occasionata dalla Regina madre, che 
avvezza all’ alterigia spagnuola disdegnando le rimostranze 
di quei magistrati non astenevasi persino dallo spregiarne gli 
autori, si diè ansa al Parlamento di convocare un’ assemblea 
destinata a riformare lo stato. Il governo cassò bensì il de- 
creto, ma il Parlamento ebbe sostegno nel popolo, e P as- 
semblea sino dal giorno 20 giugno convocatasi egualmente 
a dispetto della Regina, cominciò a discutere le riforme. Il 
ventisei di agosto venivano bensì imprigionati i principali di 
quella corporazione, ma il popolo insorto asserragliò le strade 
della città, e se la Regina una prima volta respinse il Parla- 
mento, che traversando le barricate erasi personalmente coi 
suoi abiti di gala recato a chiedere la liberazione dei membri 
carcerati, dovette poi, per tema di popolari sommosse, ade- 
rire alle sue domande, e ciò a scapito dell’ autorità. 

Il tredici settembre ella pure usciva da Parigi con veementi 
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disegni di vendetta, ma poi il ventiquattro di ottobre vi fa- 
ceva ritorno, dopo essersi approvata una dichiarazione con- 
forme ai desiderii del Parlamento. 

La quiete però era un carbone acceso. sotto cenere ingan- 
natrice: il sette gennaio (1649) la Regina coi principi, colla 
corte e coi ministri di notte nuovamente usciva dalla città, dopo 
il che tosto scoppiò la guerra civile, che dal nome famoso 
di fronda, a tutti cognito, denominossi. Levatasi la città tu- 
multuosa in armi, il Parlamento, a cui erano uniti molti dei 
grandi, dichiarò il cardinale traditore dello stato e fuor delle 
leggi (1). E fu allora che il principe di Condè coi soldati di 
ritorno dalla guerra di Fiandra e Germania, d’ordine della 
Regina pose un lungo assedio a Parigi, la quale finalmente 
dopo varii accordi prima non accettati, poi ripigliati, indi 
nuovamente respinti ed in ultimo ammessi, scendeva ad un 
componimento, in seguito del quale la corte, guardata dal 
principe di Condè, rientrava in città, acclamata secondo il 
solito dalla moltitudine. Ma P ambizione del principe di Condè, 
che tentò poi di abbattere il Mazzarino, fu fomite di altri 
mali, che resero sconvolta la Francia divisa nella corte, nella 
fronda e nella nuova fronda, formata dai seguaci del Condè. 
Tale è la narrazione sostanziale dei torbidi interni della Fran- 


(1) Fu allora che cominciò quel diluvio di sarcasmi contro di lui, che 
tutti conoscono sotto il nome di Mazzarinate. Basti per saggio accennarne 
una. 

Adieu donc, pauvre Mazarin; 

Adieu, mon pauvre Tabarrin; 

Adieu, l’oncle aux Mazarinettes ; 

Adieu pére aux marionettes ; 

Adieu le plus beau des galans ; 

Adieu buveur de limonades; 

Adieu l’inventeur de pommades; 

Adieu l’homme aux bonnes senteurs. 

Nè a tanta furia dovevano sfuggire le celebri sue nipoti, bandite pure 
per decreto del Parlamento. 
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cia, su” quali come dissi molti particolari hannosi nel car- 
teggio dei diplomatici piemontesi residenti a Parigi. Accenno 
verbigrazia, al padre Alberto Bally barnabita, uomo di solerte 
ingegno fornito, satirico, gioviale e baldanzoso, ma che pure 
mercè i favori di Cristina, solita a prodigarli d’ ordinario a 
meno degni, riusci a conseguire la sede episcopale di Aosta. 
Vagando costui assai fuori del suo convento, toccavagli di ri- 
cevere il primo battesimo della rivoluzione, quando nel set- 
tembre del 1648, mentre passava pel Mercato Nuovo le riven- 
ditrici minute sollevavansegli contro, e le une uno spagnolo, 
le altre un mercante di grano, ed altre. ancora un gesuita lo 
gridavano , con minaccia di gettarlo nella Senna. Ma fu salvo 
dall’ astuzia immaginata da un popolano, che ricoveratolo 
nella gerla qual teneva addossata agli omeri, lo proclamò 
barnabita, e ruiscì a fargli ottenere applausi da coloro stessi, 
che poc’ anzi lo volevano ucciso, non raro esempio dell’ ef- 
fimero movimento popolare. 

Il conte di Scarnafigi uomo grave, e per P elevata sua po- 
sizione capace a scoprire i più segreti arcani della Corte, nel- 
‘ ottobre scriveva a Parigi, aver la Regina detto che la bontà 
estrema del cardinale Mazzarino erale stata fatale, locchè da 
questo inteso, avevalo reso delicato oltre ogni credere, donde 
la Regina fattolo il di appresso ricercare, rassicurollo, che 
sino all’ ultimo respiro avrebbelo sempre sostenuto. 

Non senza interesse poi è il dispaccio del ministro, che 
narrando alla duchessa Cristina l’ udienza avuta dal cardinale, 
ci racconta l’ apologia che questi avevagli fatto di se stesso (1). 


(1) « ... Mercordì finalmente potei aver comodità e di trattenere e di 
essere lungamente trattenuto dal cardinale e gli rappresentai quanto vivi 
siano i sentimenti di V. A. R., e quanto dispiacere li apportino i con- 
trasti del parlamento e i tumulti di questo popolo, poichè niuna cosa è 
più contraria alle soddisfazioni sue e di M. R. che il veder la Regina 
disturbata nell’ uso della sua intiera autorità e di vedere ingiustamente 


* 


perseguitato un tal ministro, qual è lP E. S. che con tanto zelo e pru- 


“ 
e. 


Crsnerra, Vol. I. 
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Anche l’ abate Mondino compieva al suo uffizio nel rag- 
suagliar sollecito la Duchessa di quanto poteva interessarla, 
usando beninteso i termini suggeritigli da buon cortigiano, 
e così chiamando quella sommossa, scandalo di rabbiosi, e 


dente condotta, ha portato la gloria d'un Re pupillo al disopra di quella 
de” più trionfanti suoi predecessori, ed allargati i confini del regno con 
acquisti sì considerabili. Vi aggiunsi le offerte di quanto V. A. R. potesse 
contribuire in servizio di S. M. ed in mantenimento del suo ministro. Al 
che il cardinale dopo rese molte grazie di questa favorevole disposizione 
di V. A. R. alla quale procurerò sempre di corrispondere col servirla in 
tutte quelle più efficaci azioni che potranno dipendere dal suo credito, si 
mosse a raccontarmi distesamente quanto faticosamente abbia da 29 anni 
in qua travagliato per la Francia, descrivendomi ad una ad una tutte le 
particolarità, e con tanto zelo quanto abbia mai potuto dimostrare alcun 
ministro natural suddito di questa corona, e quel che appena si poteva 
desiderare non che sperare nei trattati di pace con Svedesi, assodati li 
acquisti col possesso per lungo tempo della Catalogna e col perpetuo del 
contado di Rosseglione, dell’ Alsazia, delle sovranità di Metz, Toul, Ver- 
dun tanto anziosamente pretese da Re passati e mai conseguite, e di parte 
della Fiandra, e che se fosse stata secondata la sua condotta ove è stata 
così sinistramente contrastata dal parlamento, aveva in tal maniera di- 
sposti gli affari che in quest’ anno si sarebbe presa Taragona, Cambrai 
e S. Omero e Cremona; e costretti gli spagnuoli a dimandare per grazia 
la pace con loro grandissimo vantaggio. V’ aggiunse la speranza di Napoli 
alla quale avrebbe senza questi intoppi resi corrispondenti gli effetti. Mi 
descrisse particolarmente come si erano progettate queste imprese di Ta- 
ragona e Cambrai che non potevano mancare, poi continuò quanto i suoi 
fini fossero sempre stati lontani dal proprio interesse, e solo applicati a 
quello della Francia. Non si vedrà che abbi beneficato alcuno de’ suoi 
più prossimi, e con quante dicerie di milioni mandati a Roma trova in 
effetto che ha consumato sette o ottecento mila lire, impegnato gioie, 
argenti e tappezzerie, ed ancor di presente suo padre era stato astretto a 
pigliar in prestito in Roma quindici mila scudi per pagar i debiti del 
cardinale S. Cecilia (per dar effetto al legato da esso fatto a’ suoi frati). 
Indi prese a dire che l’ avevano attaccato sopra l’ arresto del 1617, come 
forastiero e perciò incapace di carica, contro di che addotte le ragioni 
descritte nella mia antecedente, in questo proposito con aggiungervi l’esser 
stato ambasciatore straordinario e plenipotenziario in Italia del fu Re, 
qual per meglio legarlo al servizio del presente, poichè non aveva qui 
nè parenti nè beni che potessero attacarlo alla Francia volle che vi fosse 
padrino. Io risposi che la confidenza che l'E. S. per sua grazia mi di- 
mostrava mi obbligava a parlarle con quella libertà che era propria alla 
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battezzando le aspirazioni così legittime del parlamento, mere 
insolenze (1). 

Avventurati però i popoli che posson far comprendere i 
loro bisogni senz’ essere costretti ad appigliarsi a mezzi estremi, 
poichè bene spesso, sotto l impero del loro braccio di ferro, 
tolgono a bersaglio, la santità de’ principii, | onoratezza di 
fede e costumi, le virtù private e pubbliche. E lo stesso abate 
Mondino, P undici giugno (1649) scriveva a Torino: « Tanti 
strapassi e casi orrendi che abbiamo quest’ anno visti a seguir 
nelle chiese al santissimo sacramento, danno a temere qual- 
che castigo dal cielo. Questa mattina è seguito nella chiesa 
dei padri dell’ oratorio alla strada di S. Onorato, che mentre 
il sacerdote all’ altare faceva l’ elevazione della santissima 
ostia, un fratel laico pur della casa e medesimo oratorio che 


divozione che io gli professava , che io vedevo la compagnia e che molte 
volte aveva discorso con molti de’ consiglieri del parlamento e di altre 
corti che io potevo assicurarlo che la maggior parte ď’ essi non solo effet- 
tivamente non sapeva i vantaggi che sotto la sua direzione aveva rap- 
portato la Francia, ma che non se ne caleva quando bene si fosse ac- 
quistata tutta la Spagna e la Fiandra, e che l’ E. S. vedeva bene il merito 
che ne rendeva il parlamento ed il popolo tutto alla Regina stessa, tut- 
tochè la sua reggenza sia per suo mezzo la più gloriosa di ogni altra 
che mai sia stata, che io potevo dirle di propria notizia che alcuni amici 
che mi praticavano famigliarmente e che io reputavo per altro prudenti 
e discreti. Sopra questo punto mi discorsero con tanta animosità ed im- 
pertinenza che io fui costretto a cacciarli di casa e non volerli più vedere, 
che io speravo, anzi tenevo per certo di vedere ben presto e per il favor 
della Regina e per la singolare prudenza di lei e per ogni ragione (che 
finalmente dovrà aver luogo), l’ E. S. al primo posto e più fermo d'au- 
torità e credito, ma quando (che Dio nol voglia) queste ingiuste persecu- 
zioni prevalessero, che l’ E. S. doveva pensare alla sicurezza sua e de’ suoi, 
e poichè ha provato che questa nazione benissimo conosciuta da lui le 
rende costì disugual grado al suo zelo che veramente è tale, che per esso 
alle volte non riguarda agli interessi di altri principi, dovrebbe risolversi 
a farsi degli amici fuori del regno ed obbligar quelli che di già gli sono 
inclinati, che la real casa di V. A. ha sempre fatto particolare professione 
di gratitudine. ... ». 
(1) Documento N. I. 
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assisteva alla messa si è gettato con impeto a levar dalle mani 
del sacerdote con istrapazzo la santissima ostia, maltrattando 
il sacerdote e strappandogli dalla mano la santissima ostia 
con gridare c’est un sorcier, méchant sorcier ». 

In mezzo a que’ subbugli morivasi, il 22 maggio 1650 il noto 
signor d’ Emeri, di cui lo stesso Mondino scriveva: « L’ in- 
fermità del signor d’ Emeri si è dichiarata febbre quarta: ieri 
però nell’ incidente di questa sua febbre vi sovraggiunsero 
accidenti tali che i medici lo diedero per morto restando 
senza polso per due ore, ed in malissimo termine che se li 
raccomandava l’ anima. Questo signore nella passata sua in- 
fermità che fu parimente all’ estremità si raccomandò al san- 
tissimo Sudario confidando nei meriti della passione di N. S. 
Ieri nei suoi accidenti raccorrendo al medesimo Redentore 
facendosi portare al letto un effigie del SS. Sudario, fece voto 
di mandare un voto di seicento doppie in qualche cappella 
o gran lampada d’ argento o altro che io stimerei proprio per 
donar al santissimo Sudario. Anche questa seconda volta si 
è visto miracolosamente il signor d’ Emeri in maniere tali 
che al presente si trova affatto libero e senza febbre, è però 
vero che domenica prossima sarà il giorno della sua febbre 
quarta: tutte le apperenze sono che sarà semplice febbre senza 
accidente ». 

La duchessa Cristina del resto poneva in obblio in quel 
momento le sue trascorse relazioni con colui, nè senza scan- 
dagliarne la pietà vera o simulata, dava ordine che si ese- 
guissero nel miglior modo possibile i chiesti ritratti che fa- 
ceva indi offrirgli. | 

Anche l’ abate Amoretti ne tenne parola nel suo carteggio, 
ma parmi con maggior espressione del vero, scrivendo il 19 
aprile che « per quante medicine ed altri rimedi abbia preso 
in questa sua lunga infermità non ha mai potuto evacuare 
quei cattivi umori di mala volontà che ha nel corpo, e credo 
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che alla fine gli mancheranno le forze perchè non gli manca 
la volontà di far danno al prossimo ed a quelli ai quali è 
più obbligato ». 


VI. 


Affine di seguire in quest’ opera il miglior ordine, e 
camminare di pari passo nell’ esporre quanto di meritevole 
ritrovasi nel carteggio diplomatico colle principali potenze, 
considereremo ora le relazioni del nostro governo con 
quello di Roma. Lo screzio durava da parecchi anni, e 
le gare per l’ immunità ecclesiastica inciprignitesi assai nella 
passata reggenza, avevano attirato contro il governo cen- 
sure e scomuniche, che colpirono specialmente il gran can- 
celliere Morozzo, distinto giureconsulto, ma tenace ad ol- 
tranza dell’indipendenza ed autonomia del principato, e che 
per colpir nel giusto segno, non dubitò di darsi a que- 
gli appigli, che un mezzo secolo dopo doveva poi praticare 
altro celebre ministro di non men illustre sovrano piemontese, 
cioè snocciolare rosarii, frequentare assiduo le congreghe dei 
gesuiti e praticare con apparato innanzi al pubblico gli atti 
di pietà. 

Oltre le pretese non coronate da alcun successo, relati- 
vamente alla cappella pontificia, al titolo e trattamento regio, 
ai cerimoniali, sulle quali la nostra Corte faceva non piccolo 
assegnamento, ancor trattavasi ned accennava ad una felice riso- 
luzione, la quistione insorta per la cattura di quel monaco 
cistercense, Antonio Gandolfo, che sul principio di questo. 
lavoro, vedemmo autore di quell’ almanacco profetico con 
cui lo si volle ritenere colpevole di maestà lesa. 

Di tale occorrenza come dissi erasi valsa la Duchessa per 
eccitare entusiasmo, ma qui giova pur osservare (ed è un’ os- 
servazione che ci dà un giudizio de’ tempi e degli uomini) 
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che se il governo camminò per una via censurabile, facendo 
di quell’ avvenimento caso assai più grave di quel che fosse 
in realtà, ciò si deve in massima parte alla cortigianeria dei 
magistrati e di quanti furono i primi, nello scopo di mercar 
grazie e favori, a segnalare come tale, quanto era parto di 
un vano e debole cervello che pascevasi di chimere, invece di 
attendere a’ suoi uffizii. e 

Il conte Gianantonio Bernardo Mangarda da Mondovì, con- 
sigliere di stato, ed un medico Clavarotti sino dal 22 no- 
vembre (1647) gareggiavano, per comparire zelanti e procac- 
ciarsi favori presso il governo, ad indicare ľ autore di quel li- 
bricciuolo, e scoprirvi le intenzioni, non espresse abbastanza 
chiaramente in esso: ma costoro erano stati preceduti dal 
conte Giacinto Alessandro Orsini governatore di quella città, 
che indicavane autore il frate Giovanni di S. Stefano, al secolo 
Gandolfo, residente nel rinomato monastero di Vico presso 
Mondovi. Intanto primo frutto delľ avversione del rigorismo 
governativo era la carcerazione dei tipograti monregalesi Rossi 
e Gislandi (amendue antichi e benemeriti cultori della tipo- 
grafia patria) che: avevano lasciato uscir dalla loro officina 
P opuscolo. E siccome esso era dal suo autore stato intitolato 


al conte Pensa gentiluomo di Mondovi, che allora queto at- 


tendeva alla vendemmia nel suo feudo della Marsaglia, così 
questi ancora non se la passò senza qualche inquietudine , 
onde tosto volle essere dal conte Orsini, per assicurarlo con 
trepidanza, che egli non aveva nemmen letto il libricciuolo, 
e che se mai avesse potuto presupporre contenere simili as- 
surdità, si sarebbe anzi opposto ad impedirne la pubblica- 
zione. Il poverino temeva di aver a piatire col bargello, 
ned aveva tutti i torti, poichè se sempre, tanto più a quei 
di, quando eravi intricata la quistione politica, cercavasi di 
trasandare le vie legali. 

Ed è bello poi veder comparire la turba de’ devoti e ze- 
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lanti del governo, che cercavano mezzo di trar partito da 
quella fanciullaggine, per acquistare stima e riputazione agli 
occhi della Corte, e qui accenno a Pietro di S. Croce, abate 
di Vico, cioè del monastero dove era uscito il libello, che 
per allontanare da quell’ albergo i fulmini della sdegnata Du- 
chessa, poichè è presumibile che quei di Giove non s’ impe- 
gnassero a dar alcuna noia, tosto ordinava pubbliche funzioni 
di espiazione, che faceva proseguire varii giorni, con proces- 
sioni generali. ... 

Ma che non fossevi argomento a tanto strepito, ce lo scopre 
lo stesso conte Mangarda, pocanzi citato, che nel suo epi- 
stolario affermava, come « Monsignor vescovo (di Mondovi) 
l'ha veduto né stima esservi cose tanto dannabili come si dice 
tuttavia, avendolo io letto l ho esortato a non lasciarlo più 
vedere come ha mostrato voler fare sigillandolo in un archivio 
del Santo Ufficio ». 

E tanta fu la cura del distruggerne gli esemplari, che non 
risultami siane giunto pur un solo a’ giorni nostri. 

Nella storia della reggenza già ebbi ad accennare alle fasi 
di quel processo, e basterà qui pel seguito che non posso 
omettere, come avvenuto regnando Carlo Emanuele IT, di 
avvertire esservi stati implicati il senatore Bernardino Sillano 
da Vigone, l aiutante di camera, Gian Antonio Gioia e P u- 
ditore Masino di Nizza (1), la cui vera colpa era l’affetto e 
r inclinazione dimostrata al governo dei principi cognati, e 
di essere non affatto netti per le passate aspirazioni, non fa- 
vorevoli al governo della Duchessa. Ed a tutti incolse fine 
tristissimo, poichè il primo fu misteriosamente trovato morto 
in prigione, il secondo venne giustiziato ed il terzo condannato 
a morte dal senato di Nizza. Più lungo ebbe a dimenarsi il 


(1) Questo infelice morivasi poi a Miolans miseramente, abbandonato 
dai figli che astenevansi persino dal somministrargli qualche misero con- 
forto tollerato ai poveri prigionieri di stato. 
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procedimento contro il monaco, poichè il nunzio pontificio 
non lasciò di garrirne assai, e far le dovute rimostranze, in- 
vocando il privilegio del foro ecclesiastico. 

Ma dopo quattro mesi di prigionia in cui si disputò, si 
protestò e si scrissero protocolli di materia contenziosa, il 
monaco veniva strangolato in carcere, ed il di seguente per 
un piè appiccato al patibolo sulla pubblica piazza. 

In questi mali termini erano le relazioni del governo 
con Roma, quando prese le redini dello stato Carlo Ema- 
nuele II, essendo ambasciatore presso Innocenzo X il conte 
Reghino Roero, ed agente il commendatore Onorato Gini, 
i quali di pari passo, secondo il loro grado e le istruzioni 
avute, maneggiavano colà i nostri affari. Nel dicembre (1648) 
il Gini cercava di persuadere alle congregazioni dei cardinali, 
che la Duchessa, secondo lui così insigne per la sua pietà, 
erasi dimostrata molto restia ad accondiscendere alle replicate 
istanze del senato di Piemonte per eseguire la sentenza contro 
il monaco. Ma di tal buon volere poco erano persuasi quei 
porporati, e nell’ aprile del 1649 tenutasi nuova congrega- 
zione, dopo essersi data lettura di lettera dell’ arcivescovo di 
Torino, ove risultava che nè per censure nè per altre mi- 
naccie i ministri ducali, i quali avevano istruito quel proce- 
dimento, intendevano di recedere dalla loro opinione che 
allegavano fondata sulle leggi, sugli esempi trascorsi e sui 
privilegi ducali, come che il Duca di Savoia fosse vicario per- 
petuo del Sacro Romano Impero, rispondendone essi pure 
di lor coscienza, erasi decretato che il cardinal Cherubini ne 
riferisse al pontefice, il quale supponevasi di aver detto che 
persisteva nelle fulminate censure. 

A tal notizia la Duchessa faceva tenere il due di aprile 
un’ istruzione al conte Roero, in cui insinuavagli di persua- 
dere ai cardinali implicati in quella causa, che la casa di Sa- 
voia era in possesso di conoscere sui casi di lesa maestà, 


CAPO PRIMO 25 


non solo quando ecclesiastici, regolari o secolari avessero co- 
spirato contro la vita del Sovrano, ma altresi quando aves- 
sero attentato contro la sicurezza dello stato. Osservavasi poi 
riguardo al concreto , che il monaco in questione, non sola- 
mente era reo di lesa maestà, ma altresi di assassinio, sic- 
come quegli che erasi assunto P impegno di far morir lei 
ed il suo figlio, e che perciò poteva essere giudicato da ma- 
gistrati secolari, previa la degradazione, ad onta della bolla 
di Clemente VIII, non accettata in Piemonte. Per il che se 
poteva essere punito dal foro secolare per la sua macchina- 
zione contro la persona della Sovrana, tanto più lo si doveva, 
per avere coi mezzi di veneficio e malefizio tentato di togliere 
di vita madre e figlio. 

Ufficio del Roero era di rimostrare ai cardinali i segni 
d’ ossequio all’ autorità pontificia, osservati dalla Corte di To- 
rino nel maneggio di quel negozio, e ricambiati con molto 
rigore da Roma, ma nell’ istruzione se gli suggeriva di esa- 
gerare, come dicevasi allora, se rimostrare bensì ai cardi- 
nali quelle ragioni, ma non promuoverle, per non dar segno 
di timore in S. A. R. ed in voi, nè in questo modo lasciar luoge 
a quella corte di credere che delle azioni le quali dipendono dal- 
F autorità suprema della medesima R. A. debba darne conto ad 
altri che a Dio. 

Il governo era infine deciso a spiegare un’ energia, che non 
si trova molto da lui praticata in altre occasioni, e suggeri- 
vasi di Torino al ministro, che poco calevagli quella rottura, 
poichè in tal ricorrenza si sarebbe messo in possesso della 
contribuzione dei beni catastali alienati agli ecclesiastici, sradi- 
cando così il male che deploravasi da lungo tempo e che si 
era sinallora indugiato, affine di evitare quegli scandali che 
più non si paventavano, dal momento che la parte avversa 
studiavasi essa medesima di alimentarli. 

Il nove di giugno finalmente mandavasi una lettera al pon- 
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tetice, ove ponderate le ragioni che avevano mosso il governo 
e la magistratura torinese a regolarsi a quel modo nella causa 
del monaco Gandolfo, professavasi poi la riverenza dovuta 
alle somme chiavi, che vantavasi tradizionale retaggio dei 
duchi di Savoia (1). 

E cosi dopo dibattiti lunghissimi e dopo recriminazioni mo- 
leste, ponevasi termine a quella contesa, da cui se devesi 
scernere l’ interesse di mantenere inviolata ed indipendente 
l amministrazione della giustizia, non si potrà a meno che 
riconoscere grave torto nel governo, di essersi dimostrato, o 
realmente, o solo in apparenza, assai credulo di un successo, 
i cui autori potevano venir puniti come deboli di cervello, 
indolenzito dall’ ozio e da cure estranee al loro ministero, 
anzichè condannati all’ ultimo supplizio, conchè si castigò la 
sola prava intenzione. E forse queste erano le ragioni che 
faceva militare la corte di Roma, per censurare e disappro- 
vare il procedimento del nostro governo. 

Del resto la Duchessa tosto cercò di mettersi in buona re- 
lazione col pontefice, vuoi nel luglio stesso, suggerendogli la 
proibizione di un libro, allora pubblicatosi col titolo Mémoires 
regles statuts cerémonies et privilèges des ordres militaires de N. D. 
de Mont Carmel et de S. Lazare de Jérusalem; col rappresen- 
tare esser perniciosi non meno a quella Corte che al Duca 
di Savoia; li piati pel gran magistero di quello di S. Lazzaro; 
vuoi raccomandandogli fervorosamente di voler promuovere 
la canonizzazione del beato Gaetano Tiene, fondatore de’ chie- 
rici regolari teatini, e quella del padre Giovanni della Mata, 
fondatore dei trinitari scalzi. 


(1) Documento N. II. 
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VII. 


Non venendo meno ai riguardi che i principi dovrebbero 
sempre ricambiarsi fra di loro per ragione di reciproco soste- 
gno, la Duchessa non astenevasi di spedir tosto alla Regina 
d'Inghilterra (1), ricovrata a Parigi, il conte Agostino delle 
Lanze all’ oggetto di condolersi. della infausta morte del Re 
Carlo I, stato come è noto decapitato in quell’ anno (1649) 
ed esprimerle il desiderio che aveva di veder quanto prima 
vendicato l’ enorme affronto, che la demagogia britannica 
aveva compiuto inverso tutti i sovrani d’ Europa. 

Era quello un anno veramente sgrazioso e funesto ai prin- 
cipi, poichè anche la nostra Duchessa aveva corso pericolo 
di vita, non al certo per sollevazione dei popoli del Piemonte, 
nè capaci, nè proclivi a simili burle, nè ostili ad un sistema 
di governo, che con tutti i suoi non tenui diffetti era però 
de’ migliori che fossero allora in Italia, ma per P accidente 
fortuito capitatole, quando sul cominciare del luglio, di ritorno 
dalla visita alla sua figlia Luisa, consorte del principe Maurizio, 
che stavasene al Lingotto presso Torino, era rimasta sor- 
presa da un impetuoso acquazzone. 

I cocchieri avendo fatto accelerare il passo ai cavalli, quando 
quel pesante cocchio fu presso la casa del marchese Pianezza, 
infrantosi, si rovesciò e la Duchessa trovossi balzata sulla 
strada in mezzo a quel diluvio ď acqua ed a quel tremendo 
scroscio di tuoni e balenar di lampi. Avventuratamente perd 
non ebbe a riportar altro danno, che una lieve offesa ad 
un braccio, ed un leggiero slogamento di coscia, di cui si 
volle menar non piccolo rumore, informandone con millan- 
teria le corti amiche persino, non foss’ altro che per destare 


(1) Enrichetta di Francia. 
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entusiasmo ne’ popoli. Nè questo mancò, poichè pubbliche 
preci ne’ templi ed un avvicendarsi di lettere congratulatorie 
attestarono, come dall’ universale si fosse sentito quell’ ac- 
cidente. 

Ma se di queste dimostrazioni ci è rimasa prova copiosis- 
sima, io deploro piuttosto che abbia ad essere ignorato il 
nome di quel popolano, che accorso in mezzo a quella fra- 
gorosa gragnuola, provvidenzialmente prestò aiuto e soccorso 
alla Duchessa, che a quel modo potè insieme alla sua dama, 
contessa di Verrua, ricoverarsi nelle stanze del chirurgo du- 
cale, che abitava presso S. Salvario (1). 


. VIII. 


L’ insediamento assai pacifico del nuovo governo non valse 
però a liberar così tosto il paese da quei fatti bellicosi, che 
sebbene in quel momento non succedessero nell’ interno dello 
Stato, pur naturalmente si riversavano sui suoi popoli. 

Nel luglio P esercito ducale era ancora capitanato da quel 
prode marchese Guido Villa, di cui sovra, e dal colonnello 
Monti, il cui interessante carteggio c’ informa di molti par- 
ticolari sui fatti ď arme che giornalmente accadevano contro 
gli spagnuoli, i quali agivano sotto le ispirazioni del marchese 
di Caracena governatore di Milano. Il primo di luglio essendo 
il Monti ad Oviglio, scriveva, come dirigendosi alla volta di 
Castelnuovo di Scrivia, avesse trovato l’inimico presso Tor- 
tona colla forza di 600 cavalli e 400 tra fanti e dragoni, 
con tre compagnie del marchese Villa, due del principe Mau- 


(1) Non dubito che quel popolano abbia avuto la giusta ricompensa: nel 
che i nostri principi erano larghi, ma sono persuaso che abbenchè concorso 
a salvar la vita alla Sovrana, nissun suo discendente abbia messo fuori la 
pretesa verificatasi ai giorni nostri in un cotale, che ottenne dignità perchè 
il suo padre aveva accolto in casa un de’ nostri principi! 
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rizio e la prima del suo reggimento. Caricatolo, ei rompe- 
vane l’ urto, conducendolo sino alla Scrivia, dove trovò la 
guarnigione di Tortona in un col governatore, e vennegli 
fatto di varcar il fiume e tagliar il cammino a quella gente 
che non le fu più possibile di ritirarsi alla città, senza ch’ egli 
con quattro compagnie del suo reggimento la sbaragliasse , 
imprigionando due capitani e molti ufficiali: il solo governa- 
tore potè salvarsi, per non essere stato riconosciuto dai du- 
cali. Nella mischia però moriva il colonnello Marazzani, te- 
nente colonnello del reggimento Monti, uno de’ migliori 
soldati dell’ armata. Nell’ agosto poi veniva anche meno, come 
già scriveva, uno dei più affezionati e ligii al governo ducale, 
su cui più di qualunque altro poteva far assegnamento Carlo 
Emanuele; vo’ dire il marchese Guido Villa, della cui morte 
posso dar ora i precisi particolari mercè la lettera del Monti, 
che da Grumello sul Cremonese così scriveva alla Duchessa 
il venticinque di agosto: « Con quel maggior sentimento di 
dolore che possi mai aver uomo a questo mondo e con la 
maggior copia di lagrime che possi spargere chi si sia, vengo 
a dar parte a V. A. R. della morte del signor marchese Villa 
seguita ieri sotto Cremona, mentre partito dalla nostra ar- 
mata e portato a quella di Modena per concertare e risolvere 
qualche cosa sopra nostri interessi, fu da un colpo di cannone 
che li distaccò mezza la coscia con la gamba dal corpo mi- 
serabilmente ucciso, dopo essere vissuto mezza buon ora 
appresso, avuta la confessione con una intrepidezza e coraggio 
sempre parlando, che ha fatto stupire ognuno. La mala for- 
tuna nostra ha voluto che nel tempo che il signor marchese 
arrivò dal signor Duca di Modena lo trovò che montava a 
cavallo per andar a vedere giuocare un fornello, per il che 
fu costretto seguitare ed arrivato alle trinciere appresso alla 
villa due tiri di moschetto si fermarono il signor duca, il 
signor maresciallo , il signor marchese ed il signor Malvasia 
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sempre discorrendo, nè altro colpo fu tirato sino a quell’ora 
di cannone ed il fatale per il signor marchese ed il misera- 
bile per noi altri rimasti (1) ». 

La Corte fu giustamente commossa al vivo a quell’ annunzio, 
e ne diè pruova la Duchessa e cogli splendidi funerali, fatti 
celebrare nella chiesa dei Martiri; del qual ufficio fu incari- 
cato il suo direttore di spirito, padre Antonio Caresana, e 
col conferire, come vedemmo, l’ ordine dell’ Annunziata al 
tiglio del Villa. 

Per poco che si consideri la condizione dell’ armata, si ri- 
conosce che il suo stato era desolante, e nella suaccennata 
lettera così prosegue il Monti: « Ci troviamo fuori di stato 
senza provvisioni di mano e quel che più importa del pane, 
in paese stretto e rovinato, attorniato da undici principi con- 


(1) Madama Reale è sempre simile a se stessa, saggia e generosa nelle 
sue risoluzioni di voler celebrare con i supremi onori la gloriosa memoria 
del grande eroe e singolare difensore di questa corona, il signor marchese 
Villa. È pensiero degno della grandezza dell’ animo suo e della cortesis- 
sima sua gentilezza, ma l'aver eletto la nostra chiesa e nostro oratore 
per questa pompa e dimostrazione funebre è dimostranza della sua incom- 
parabile amorevolezza della quale noi tutti umilissimamente gliene ren- 
diamo le dovute grazie massime che non poteva comandarci cosa che ci 
fosse più a grado per l’ alta stima che sempre abbiamo avuto de’ meriti 
di valore di quella grand’ anima e per la divozione e servitù che io par- 
ticolarmente professo al signor conte di Camerano suo figlio. 

Si farà dunque l’orazione dal padre della rettorica: non durerà più 
d’un quarto d’ ora, sebbene dovendosi poi stampare si amplierà: però 
V. S. I. mandi per cortesia subito le memorie necessarie acciò non si 
abbi a perder tempo. Si metterà in ordine l’ apparato di elogi, epitafii ed 
epigrammi geroglifici impressi come è solito e già si fece al signor ma- 
vesciallo Torazza. Tutto sarà all’ ordine martedì mattina alla messa fu- 
nerale che si dovrà cantare con quello splendore che si stimerà. 

La spesa dovrà essere, prima della fabbrica della pira e delle torcie in 
numero di.... e candele per la suddetta pira e per i lumi agli altari 
che dovranno essere tutti in gramaglia e massime per l'altar maggiore 
dove si canterà la messa (nell’ elemosina per le messe che si dovranno 
dire da forastieri e massime per la messa cantata), per i cartelli, cartel- 
loni, imprese, geroglifici, armi, scudi e scrittura in maiuscolo.... 
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finanti tutti mal affetti nelle armi nostre e che non bramano 
altro che la ruina di questa armata che invece di sommini- 
strare aiuto proibiscono e difendono con rigore della vita a 
chi tenterà di darne a sperar del signor Duca di Modena e 
del signor maresciallo soccorso alle nostre miserie e tentar 
invano perchè non ne hanno per loro e sua armata è molto 
più miserabile della nostra (1) ». 

Nè le notizie erano migliori nell’ ottobre, in cui l’ armata 
ritiratasi da Cremona, stava a Piadena, mirando in parte a 
Calvatari, ove stanziava quella del Duca di Modena, ed in 
parte a Canneto che accoglieva il Duca di Mantova. Ivi però 
i soldati correvano rischio di morir di fame, costretti ad 
alimentarsi con uve, e vendere le spade francesi di buona 
lama, pistolotetti ed altri arnesi per barattarli con pane ed 
altri alimenti; i quali si facevano salire a prezzo elevatissimo, 
pagandosi un sacco di farina ben quattro doppie (56 lire in- 
circa), ed essendo obbligati a procacciarselo per isfroso, non 
consentendolo i principi circonvicini, più crudeli ancora de’ ne- 
mici stessi, cioè degli spagnuoli. 

Finalmente dopo intelligenti sforzi e difficili pruove riu- 
sciva il Monti a sloggiare l’armata da quella tomba, pagando 
persin del suo le barche e gli schermi per trasportare la 
fanteria della retroguardia, levata a Sestri di Levante sino a 
Varazze. 

Il marchese Monti dovette compiere sacrifizii eroici, poichè 
col nemico alle spalle, ed al cospetto dell’ amico, di quello 
non migliore, fu un prodigio se gli riuscì di condurre a porto 
sicuro il residuo della sua armata. 


(2) A. S. lettere di particolari. D' or innanzi occorrendo frequente la 
citazione dell’ archivio di stato di Torino, si raccorcierà colle sole iniziali 
A. S. T. 
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L 


sollievo dell’ animo lasso di raccontar fatti di 
poco conforto e di minimo risultato al paese, 
s’appresta or a qualche ricreazione la storia dei 

, negoziati e del seguito matrimonio della prin- 
cipessa Adelaide, la più giovine delle sorelle del Duca, 
siccome nata il sei novembre dell’anno 1636, e che non 
contava allora ancora il terzo lustro. 
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Il primo pensiero di sposalizio erasi rivolto alla casa reale 
di Francia, ma trattavasi di progetto incerto, vuoi per le 
condizioni poco promettenti in cui era ridotto a quei giorni 
il regno, vuoi per la giovine età del Re stesso. Si rivolse 
indi l’ animo in pari tempo a Monaco ed alla casa imperiale 
di Vienna, ed il marchese di Geneva Lullin il sei gennaio 
del 1650 scriveva di Thonon, che quella principessa era de- 
siderata, non solamente a Vienna, ma altresi a Bruxelles, av- 
vertendo che il barone di Ioyeuse recatosi colà incognito, aveva 
lasciato fraintendere che l arciduca Leopoldo avrebbe deside- 
rato assai di addivenire a quella risoluzione, tanto più, che 
seguendo il matrimonio, il Re di Spagna avrebbegli donati 
i Paesi Bassi in sovranità, siccome posseduti dall’ arciduca 
Alberto. 

Ma conchiusosi nulla, si rivolse il pensiero alla casa elet- 
torale di Baviera, cioè al primogenito dell’ elettore, Ferdi- 
nando Maria, giovinetto appena trilustre. Già nel con- 
gresso dî Munster il conte Lorenzo Nomis ne aveva tenuta 
qualche vaga parola, ma nel marzo di quest’ anno 1650 ne 
trattava direttamente. Giunto il ventiquattro di esso a S. Gallo, 
qui s’ abboccava col dottore Giovanni Adolfo Krebs plenipo- 
tenziario del Duca di Baviera, il quale scorgendovi ancora 
molta perplessità, insisteva non poco per ottenere chiara e 
precisa risposta. 

Ed a questo punto la nostra Corte sempre ravvolta nelle 
spire di Francia, ned avendo punto dismessa la lontana spe- 
ranza di un matrimonio col suo Re, delegava il marchese 
Ghiron Villa, qual ambasciatore straordinario, per rappre- 
sentare da un lato la condizione dei negoziati colla Baviera, 
e dall’ altro per indagare quali fossero le vere mire di quel 
governo. 

L’ istruzione del marchese Villa avvertivalo che ove il car- 
dinale Mazzarino si facesse a toccare il punto del matrimonio 
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della principessa Adelaide col Re, la nostra Corte avrebbe 
tosto rivolto il trattato di quello dell’ altra sorella Marghe- 
rita con Baviera; ma tostochè si venisse a conoscere che il 
cardinale con tergiversazioni o futili pretesti desse segno di 
starsene indeciso, allora si insistesse per avere una pronta e 
ferma risoluzione, inquantochè il legato di Baviera aveva ab- 
bastanza apertamente manifestato al conte Nomis, essere in- 
tendimento del suo principe che se gli apportasse una finale 
risposta e la preferenza alla principessa Adelaide. 

Il marchese Villa compiè al suo mandato, pel quale fu 
necessario di attendere qualche tempo, standosene la Regina 
2 Dijon, la quale ď’ altronde non voleva decidersi sull’ istante, 
per richiedere l’avviso del Duca d’ Orleans. E frattanto il Villa 
si rivolse ad ottenere il trattamento e le solennità del rice- 
vimento nella qualità di ambasciatore straordinario, solito 
prugno negli occhi del nostro governo, disposto a qualsiasi 
più grave sacrifizio, anzichè cederla per un punto cotanto 
vezzeggiato. 

Siccome però questa contesa non era riuscibile in breve 
tempo, poichè non mai quel governo l’ avrebbe decisa prima di 
ponderato e maturo consiglio, così il Villa ebbe suggerimento 
di presentarsi frattanto alla Corte, come semplice incaricato del 
Duca, col quale spediente egli si sarebbe sbrigato di quella 
missione, con molto maggiore speditezza. E così vi andò e 
venne amorevolmente accolto, ed ottenne l’ approvazione del 
matrimonio della principessa Adelaide col principe di Baviera. 

Informatane la casa elettorale, questa delegava allora il suo 
primo ministro, il quale nel susseguente mese di novembre 
destinava poi ambasciatore straordinario a Torino. Era questo 
il conte Massimiliano Kurtz, che come appartenente a rag- 
guardevole schiatta, teneva le primarie dignità della Corte, e 
quella di maggiordomo maggiore, che più da vicino legavalo 
a suoi principi. 
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II. 


Ancorchè in questo nuovo parentado la politica avesse parte 
secondaria, tuttavia fu desiderio della nostra Corte di spiegare 
in esso tutta quella magnificenza e tutto quel fasto, degno 
peraltro di tempi più felici e di più fortunose condizioni finan- 
ziarie. E tant'è che quelle prodigalità dovevano naturalmente 
riversarsi sulle popolazioni, e sino dal ventidue di agosto 
permettevasi |” infeudazione di beni sottoposti a catasto, che 
svincolavansi mercè l’introgio di cento scudi per ogni terzo 
di tasso, con che ottenere un sussidio per costituire la dote 
alla sposa. Era un ritrovato pernicioso, poichè diminuiva il 
registro collettabile con aggravio degli altri contribuenti. 

Trattandosi di feste succedute a tanti anni di perturbamenti, 
ed a cui presero parte molti artisti, e delle quali ci ri- 
mangono alcune descrizioni (1) che valgono ad informarci 
degli usi e costumi di que’ tempi, non credo opera sprecata 
di consegnarne in queste pagine una descrizione minuta. Chi 
non sia per aggradirla la salti di piè pari. 

Giunto il conte Kurtz, che d’ or innanzi chiameremo Curzio, 


(1) I soli titoli dei componimenti, descrizioni, epigrammi e simili, che 
videro la luce a Torino ci danno l’idea del corrotto gusto del secolo. Ne 
accennerò i principali. Gli ercoli domatori dei mostri e amore domatore 
degli Ercoli: festa a cavallo per le reali nozze della principessa Adelaide 
di Savoia e principe Ferdinando Maria primogenito dell’ A. E. di Ba- 
viera — Torino per Federico Cavalleri 1650.—L’ educazione di Achille 
e delle Nereidi sue sorelle nell’ isola d’oro, gran balletto per le reali 
nozze della serenissima principessa Adelaide. Torino 1650. — Nettuno 
epitalamio per le reali nozze dedicato da Michelangelo Golzio segretario 
di Madama Reale. Torino 1650. — Li reali imenei de’ serenissimi prin- 
cipi sposi Enrichetta Adelaide di Savoia e Ferdinando Maria di Baviera, 
descritti dall’ abate D. Valeriano Castiglione istoriografo delle AA. RR. 
di Savoia. E questo è il lavoro più serio di cui mi valsi. Gli applausi 
della città d’ Asti per la partenza della principessa Adelaide. .. .. 
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come trovasi altresi spiegato all’italiana ne’ documenti, ai 
confini del Piemonte dalla parte dell’ Astigiano, accompagnato 
da numerosa comitiva di cavalieri, il conte Geronimo Carlo 
di Moretta governatore d’ Asti fu deputato ad incontrarlo 
colla cavalleria del presidio e con quella nobiltà assai nume- 
rosa e vogliosa di comparire. Ad un miglio da Chieri stava 
il conte Giambattista Muratore, mastro delle cerimonie ed in- 
troduttore degli ambasciatori, seguito dai conti Tana e Santus 
e da altri gentiluomini di bocca. Presa dimora nel palazzo 
del conte -Pier Luigi Broglia maggiordomo delle principesse, 
il di seguente (27 novembre) si diresse alla volta di Monca- 
lieri, dove il conte Gabriele Tana scudiero di Madama Reale 
gli rese i complimenti d’uso, e giunto poi alla nuova cappella 
presso il castello del Valentino, venne ricevuto dal conte. 
Ardoino Valperga governatore della città, salendo nei cocchi 
di gala, insieme ai conti Federigo Aldobrandini di S. Giorgio, 
Valerio Saluzzo della Manta, Muratore ed altri gentiluomini 
della Corte. Raccontano le relazioni che ammirabile era l a- 
spetto di quella pianura e di quei viali, ove stavano schierati 
cinquecento cavalli delle guardie ducali, che ad un segno, 
unanimi salutarono l’ ambasciatore, abbassando cornetta, nude 
spade e lancie imbandierate. 

Giunto il corteggio a Porta Nuova, s’ incontrarono schierate 
le guardie svizzere e piemontesi a piedi, e nello stesso tempo 
tuonarono le artiglierie. Ivi cominciò la marcia alla volta 
della metropoli. Precedevano le guardie degli archibugieri 
della Duchessa a cavallo, vestiti di casacche di panno nero 
trinate ď oro, coi morioni di color fosco profilato d’ oro, a 
piume nere; poi quelle del Duca che indossavano casacche 
rosse, trinate d’argento coi morioni argentati e le piume ci- 
lestri, bianche ed incarnate. Seguivano i regali cocchi, indi 
quello splendidissimo che accoglieva l ambasciatore bavaro, 
servito alle ali dalle guardie svizzere e piemontesi che suo- 
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navano pifferi e battevano tamburi secondo lo stile degli am- 
basciatori dei Re; e magnifico contrasto facevano quegli abiti 
di variopinto colore, vestendo gli svizzeri, di rosso trinato 
d’ oro ed argento a grandi bande d’ ormezino cilestro colle 
loro alabarde indorate, e le guardie piemontesi, casacche 
trinate eguali a quelle degli archibugieri, con archibugi a ruota. 
Ai cocchi tenevan dietro gli arcieri con corsaletti coperti da 
casacche rosse trinate d’ oro ed argento con lancie e bande- 
ruole di zendado bianco e cilestro. 

La comitiva fece sosta al palazzo del noto conte Filippo 
d’ Agliè, ove si diè stanza all’ ambasciatore di Baviera, ed 
era a dir vero uno de’ più apparenti, come situato su una 
delle fronti di piazza Castello, la dove ora sorge l’ albergo 
d’ Europa. 

Il ricevimento alla Corte fu rinviato pel giorno trigesimo, 
in cui il conte Curzio tolto dai conti Valperga e Muratore 
nelle ducali carrozze venne introdotto nella gran sala detta di 
parata, adorna di tappezzerie tessute di seta e di oro ed isto- 
riate delle gesta della Regina Artemisia. Colà stava assisa sotto 
un pallio di velluto nero a frangie d’ oro la Duchessa Cristina 
nel suo abito vedovile, attorniata da una parte dalle sue dame 
e damigelle di Corte, e dall’ altra dai cognati, D. Gabriele e 
D. Antonio, e dai cavalieri della Santissima Annunziata. 

Il conte Curzio fu ammesso alla sua presenza, in un coi 
cavalieri più, qualificati della sua corte, decorati della chiave 
d’oro, cioè i conti di Portia e Noper, il barone di Metter- 
nich gentiluomini di camera, il conte di Tattenbach, i ba- 
roni di Edlbeck Taufkerken, d’Eisenreik scudiere dell’ altezza 
elettorale, ed il barone di Nangians. Complimentata secondo 
P uso quell’ ambasciata, essa venne introdotta dal Duca, che 
P accolse in una stanza, le cui tappezzerie rappresentavano i 
trionfi cantati dal Petrarca, poi dalla sposa, principessa Ade- 
laide, che stava colla sorella principessa Margherita. 
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Il primo dicembre si fecero le visite agli altri membri della 
ducal famiglia, e la celebrazione degli sponsali venne serbata 
per la domenica seguente, in cui la Corte si trasferì dal ca- 
stello al nuovo palazzo, accompagnata dal nunzio, monsignor 
Alessandro Crescenzio, vescovo di Ortona, e dai ministri di 
Francia e Baviera. 

L’ eletta degli invitati stava nella sala in un recinto chiuso 
da balaustri indorati, ed erano oltre i ministri accennati, D. 
Gabriele, D. Antonio, il marchese di Pianezza, il gran can- 
celliere Piscina, i cavalieri dell’ ordine, la marchesa di Pia- 
nezza, la contessa di Verrua prima dama d’ onore, quella di 
Polonghera, e le marchese di S. Germano e Cirié. 

Il marchese di S. Tommaso lesse la scrittura presentata 
dal ministro bavaro, e sottoscritta dal principe sposo e dagli 
altri membri della casa elettorale, e che a lor volta sotto- 
scrissero il nunzio, l’ ambasciatore di Francia, il presidente 
di Servient, D. Gabriel, D. Antonio, il marchese di Pianezza 
ed il gran cancelliere. 

Ritiratasi la duchessa Cristina nel gabinetto indorato, il 
duca condusse l’ ambasciatore bavaro nella sala detta delle 
città, ove gli fu ammanita lautissima cena, mentre nella sala 
vicina il conte ď Agliè banchetto i cavalieri del seguito. 

Dopo la cena nelle sale della duchessa si suonò musica 
dai febiarmonici, composta da D. Lorenzo Melardo. Il di sette 
dicembre, per festeggiare quel domestico avvenimento tennesi 
capitolo’ dell’ ordine della SS. Annunziata, in cui furono creati 
cavalieri Francesco Amedeo Costa, conte di Polonghera, 
Carlo Tommaso Isnardi de Castello, marchese di Caraglio, 
Alessandro S. Martino di Parella e Federico Biandrate dei 
conti di S. Giorgio. 

Nel giorno successivo il conte Curzio, dopo avere assi- 
stito nella chiesa de’ gesuiti ad un discorso pronunziato dal 
padre Giovanni Pietro Ferrari, nel quale encomiò natural- 
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mente le due case reali, passò all’ udienza solenne, in cui 
presentò la procura fatta dal principe di Baviera, consegnando 
l’anello nuziale, ed offrendo alla principessa sposa su di un ba- 
cile un gioiello di grossi diamanti a nome del principe elet- 
tore, e a nome della principessa una vaga penna, composta 
di diamanti; a Madama Reale uno scrittoio d’ argento, ed al 
duca armi da guerra e caccia. 

Ossequiata la Sindone, fattagli vedere in S. Giovanni, il 
sabato lo si trattenne in festini a Mirafiori e Moncalieri, 
sinchè la domenica, undici del dicembre, si solennizzò lo spo- 
salizio per procura; funzione in cui vi fu tale sfoggio e sfarzo di 
apparati, che ancor qui gioverà accennarla ne’ suoi particolari. 
Carlo Emanuele vestiva giubba di tela d’argento ricamata 
d’ oro, calze intiere, e cappa di velluto nero col cappuccio al- 
P italiana e ricamata d’oro; in testa aveva un berretto canel- 
lato di velluto nero, sparso di diamanti e piumeggiato da una 
grande ala nera di airone. 

La principessa sposa vestiva collare all’imperiale ed abito 
di tela d’argento, tempestato di ricami d’oro: il capo teneva 
coperto di una corona di diamanti chiusa alla regale. Chiesta 
da lei alla madre la benedizione, si ébbe per risposta alcune 
lagrime fuggite all’ amore di colei, che poteva temer qualche 
cosa dalla eccessiva giovinezza della sposa. Dalle regali 
stanze s’andd quindi nel vicino duomo, usando tutto quanto 
era consentito di ceremonioso e splendido in quel breve tra- 
gitto. Formavano l’ala destra e sinistra le guardie svizzere e 
piemontesi; camminavano primi i trombetti, poi succedevano 
gli staffieri e paggi degli ambasciatori e dei principali araldi 
in cotta d’arme, rappresentanti le provincie soggette al duca, 
poi due a due i cavalieri dell’ ordine, quindi D. Gabriele, D. 
Antonio, il marchese di Pianezza, i principi, figliuoli del prin- 
cipe Tommaso, quindi questi col fratello Maurizio. Di con- 
serva alla madre camminava la sposa, che aveva da ‘un 
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lito anco il nunzio pontificio. Il duca stava fra P ambascia- 
tore bavaro e quel di Francia. Sostenevano il braccio a 
Madama Reale il suo primo scudiero, conte di Polongera, e 
lo strascino del manto la contessa di Verrua. 

E grazioso fu il pensiero, quando giunta la sposa sul ponte 
che dal palazzo conduceva alla chiesa, essa si fermò a con- 
templare e dar un saluto al popolo torinese, da più ore sti- 
pato sulla piazza, e così affetto ai suoi principi. Uno scro- 
scio di applausi e l eco di evviva risuonò d’ ogni parte, e si 
ripercosse nei più intimi anditi della antica e spaziosa cat- 
tedrale. 

Succedevano alla sposa il conte Agostino delle Lanze, il 
signor di Senantes, capitano della guardia, il conte Roero di 
Bresieux capitano delle compagnie degli arcieri, quindi le so- 
relle, principesse Luisa e Margherita, sostenute al braccio del 
marchese Crescentino e del conte Broglia loro maggiordomi. 
Ultima procedeva colla sua gravità, la patria magistratura, le 
cui nobili assise esattamente ci vengono descritte dal Casti- 
glione nella sua operetta indicata. Il gran cancelliere Piscina, 
preceduto dagli uscieri colle mazze, indossava calzoni di seta 
cremesi, veste succinta, di raso cremesino, sino al ginocchio: 
coprivangli gli omeri una mozzetta di broccato ď oro riccio, 
foderato d’ermellino, e dalla sinistra pendevagli, congiunta- 
mente alla mozzetta, una stola di broccato. Teneva in capo 
un cappelletto canellato di velluto nero, e nella mano sini- 
stra un bastone di canna d’India nera ornato al centro ed al- 
l'estremità d’argento indorato. Seguivalo il senato, i cui membri 
indossavano toghe di porpora, ed i presidenti toghe di vel- 
luto, foderate di raso, poi succedeva la camera dei conti, i 
cui membri indossavano sole toghe di seta nera. 

La cattedrale era tutta parata a festa, ed in essa si allo- 
garono ne’ luoghi spettanti i personaggi descritti. 

La sposa Adelaide prese posto sotto un pallio di broccato 
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d’ oro fra il duca e la duchessa madre. All’ arrivo del ve- 
scovo monsignor Bergera, essa levossi e fu condotta sotto 
altro pallio, dove dopo breve concione recossi pure il pre- 
lato, a cui erano state rimesse le scritture di procura e la 
dispensa pontificia. Interrogata la principessa secondo i ca- 
noni, ed avutone con garbo il.consenso dalla duchessa madre, 
il vescovo pose nelle sue dita il nuziale anello donatole dal- 
P elettore di Baviera, poi prendendo le mani del procuratore 
e della sposa, le coprì colla stola e pronunziò le parole ri- 
chieste dalla liturgia, congiugnendo gli sposi in matrimonio; 
ed in quel momento il suono delle trombe, lo strepito dei 
tamburi e gli spari delle artiglierie annunziarono urbi et orbi 
il compimento della funzione. 

Udita indi la messa recitata dal vescovo, collo stesso or- 
dine il corteggio fece ritorno al palazzo, dove fu imbandito 
sontuoso asciolvere, rallegrato dalla musica di camera e dai 
metri del segretario di stato Michelangelo Golzio, che collo 
sfoggio degli arzigogoli e concettini second il corrotto gusto 
di quei giorni. 

Inverso sera la Corte fu ai gesuiti per ringraziamento delle 
solennità celebratesi in quel giorno, ed al ritorno piacquero assai 
P illuminazione a’ doppieri seguita sulla piazza del castello 
ed i fuochi ď artifizio; ed infine un gran ballo suggellò quel 
giorno di feste e cerimonie, non forse a tutti molto gradite. 

Nè a complemento di tanti apparati dovevano mancare gli 
esercizii cavallereschi, anima di quell’ età. Sulla piazza adun- 
que del castello, vagamente adorna di macchine e statue 
rappresentanti i duchi di Savoia, disegno della fervida im- 
maginativa di quel compito cavaliere, che era il conte Fi- 
lippo d’ Agliè, davasi una festa a cavallo, da lui intitolata 
gli Ercoli domatori dei mostri ed amore domatore degli Ercoli. La 
reggia dell’ amore stava sul centro della piazza, ed era di- 
segno del distinto capitano ed ingegnere piemontese Carlo 
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Morello, non senza lode citato da Carlo Promis ne’ suoi in- 
gegneri che operarono in Piemonte, e dal Castiglione def- 
nito « uomo benemerito della guerra e della pace con le arti 
delle fortificazioni e dell’ architettura ». Ai varii lati della piazza 
stavano innalzate macchine rappresentanti i sommi gioghi 
delle alpi e la selva Ercinia, allegoria della Baviera. La 
giostra seguì il quindici dicembre, e P iniziò il principe Tom- 
maso, che pareva dovesse uscire da un burrone di quelle alpi, 
precedendo il carro d’ Ercole alpino che intimava guerra ai 
mostri, strage alle fiere e morte ai giganti. Venne in ap- 
presso il principe Filiberto, colla sua squadra de’ cavalieri, e 
seguito dal carro dell’ Ercole gallico. Primo a ferire P Ercole 
fu il duca, che di man sicura colpi col suo giavellotto il cen- 
tauro nel cuore, sinchè abbattute fiere e mostri, si fini col 
trionfo dell’ amore. Di questa festa evvi lunga descrizione al- 
tresi in un volume in forma d’atlante, che si conserva nella 
biblioteca del Re e che contiene pregevoli disegni ad acqua- 
relli. Dopo le feste banchettossi ai palagi dei marchesi Tana 
e Villa ad onore della legazione bavarese; poi nel sabato ri- 
cominciarono i complimenti di congedo per parte dei magi- 
strati e del municipio, che fu a Corte coi sindaci Giulio Ce- 
sare Manassero e capitano Bartolomeo Torazza, coi decu- 
rioni Busca, Maina, Alberti e Canera. La domane diedersi an- 
cor, sulla piazza Castello, le rappresentazioni, chiamate la 
corsa al facchino e saracino, che era un grande gigante di 
legno girante su d’ un perno con braccia armate di bastone. 
Correvasi contro di lui colla lancia in resta; se questa per- 
cuoteva nel mezzo del petto, il gigante non si muoveva, ed 
il colpo era onorato, ma per poco che deviasse, il gigante 
muovevasi e colpiva col bastone il malaccorto feritore. Vin- 
sero le prove i principi Tommaso, Emanuele e Gabriele, ed 
i marchesi di Ciriè e di Caluso. 


E siccome la casa di Savoia, ancorchè piccina, non seguiva 
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P esempio delle sovrane famiglie principali d’ Europa, che non 
usavano pagar la dote alle figlie le quali andavano ispose ad 
altri principi, come da Spagna isperimentò Carlo Ema- 
nuele I; così in un giorno determinato seguì la remissione 
di cinquanta mila scudi d’oro, dei ducento mila dovuti, as- 
sistendo all’ atto il conte Filippo gran tesoriere, il primo pre- 
sidente di camera Gian Giacomo Ferraris, il generale di Fi- 
nanze Gian Antonio Trabucco, Gian Pietro Ferrari e Giulio 
Cesare Gerbaldi.. Chiuse il periodo della festa un balletto mi- 
mico datosi al teatro di palazzo, ove rappresentossi L’ edu- 
cazione di Achille e delle Nereidi sue sorelle nell’ isola d’ oro. 

Finalmente verso il finir del mese si fecero gli scambi di 
preziosi regali di gran valsente, sostituiti in parte oggidi 
colle decorazioni equestri, allora tenute in gran riserbo. 

Intanto da quel lungo soggiorno il conte Curzio aveva po- 
tuto scandagliar quanto convenivagli sapere sul conto della 
sposa, sulle sue inclinazioni, e se si sarebbe adagiata al ge- 
nere di vita che menavasi in Baviera; ma è vero altresì che 
Adelaide era abbastanza scaltrita, per saper celare quanto 
non conveniva che si dovesse sapere; del resto non era 
peranco stabilita la partenza, e la principessa poteva ancor 
godere alquanto la famigliarità di quanti le erano affetti, e 
per ragion di sangue, di amicizia e di amore. 


III. 


Ripigliamo ora il corso ordinario della ‘narrazione. Al 
conte di Scarnafigi, ministro a Parmi, nel settembre veniva 
dato a successore l’abate d’ Agliè, e lasciando a Bernar- 
dino Ferraris segretario d’ambasciata il garrire, perchè il 
conte, regalato secondo l’ uso di un ritratto di duemila scudi 
non avesse a lui data la catena d’oro destinatagli, che si 
ebbe invece il suo segretario Provenza, invitato per sovrappiù 
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ad un banchetto di vezzose dame di Parigi dato loro con 
galanteria, sarà meglio di accennare all’ arrivo colà del nuovo 
ambasciatore. | 

Era egli Gian Francesco S. Martino di Agliè, fratello al 
famoso conte Filippo, il favorito privilegiato della vedova 
duchessa Cristina, che come tutta la famiglia d’ Agliè, ebbe. 
a godere in quei fortunosi tempi lauti benefizii, cumulati sti- 
pendii, ville, case, e ad ogni nascer di sole gradevoli sorprese, 
nè senza detrimento del popolo ingolfato in balzelli e gra- 
vami di ogni specie. E questo stesso abate diè prova della 
straordinaria munificenza della sovrana a suo favore, poichè 
sebben già provvisto delle abbazie di Boissi, di S. Giovanni 
delle vigne, di S. Maria di Pinerolo e di Staffarda, tuttavia 
appena nominato all’ ambasciata di Parigi, ricevette ancora 
il dono di un nuovo benefizio, il priorato di Barcellonetta. 

Giunto a Parigi nel febbraio, tosto potè dar ragguaglio 
alla duchessa dei fatti che giornalmente succedevano e della 
liberazione del Condè avvenuta per opera del Mazzarino, no- 
tizie del resto interessanti, e che si possono benissimo far 
conoscere nel modo che ci sono trasmesse da chi ne fu 
spettatore (1). 


(1) ... È passata tutta questa settimana quasi in una mezza calma in 
Parigi dal rumore in poi che facevano i borghesi nel far le guardie ri- 
partitamente e a vicenda ogni quartiere tanto alla porta della città quanto 
ai contorni del palazzo reale visitando le carrozze, e i carri che passa- 
vano, in dubbio sempre che le LL. MM. fossero per andarsene. Di quei 
travestiti ognuno aspettava di veder l’ esito che avrebbe l’ andata del 
cardinal Mazzarino ad Avre, se entrerebbe o no in detta piazza con gran 
numero di gente o con poco seguito. Ora si è venuto in chiaro d’ogni 
cosa, perchè de Bard governatore della cittadella in riconoscimento delle 
obbligazioni che professa avere al cardinale si è contentato di dargli si- 
curezza per la sua persona e l’ingresso in quella, ma limitato però ai 
soli famigliari con scusa di non potere accordare d’avvantaggio per la pa- 
rola data d’ ordine della Regina e suo a madama di Eguillon di non ri- 
mettere mai quella piazza quando i principi ne sortissero in altre mani 
che in quelli di detta duchessa, sicchè pare che non venendo fatto al 
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L’ abate d’ Agliè ottenne la prima udienza il due di marzo, 
solamente in forma privata, per guadagnare tempo, rimet- 
tendo ad altra volta quella pubblica e solenne; e torna a mo- 
lestia a dir vero P esser costretti con tanta frequenza a re- 
gistrare nei carteggi diplomatici i continui piati per quanto 
attenevasi alle prammatiche ed al ceremoniale, non avvertendo 
quanto impicciolisse all’ estremo quel far consistere il più 
o meno di stima da un più o men prolungato tocco di tam- 
buro, da un manipolo di pretoriani schierati in rivista, da una 
stretta poco sincera di mano, da un berretto o cappello le- 
vato, o tenuto in testa, da un seggiolone a bracciuoli o senza, 
e da un inchino o riverenza più o meno profonda. A questa 
ridicola ambizione soggiacquero i principi tutti d’Italia, che 


cardinale d’ entrarvi tanto forte che potesse avere l arbitrio di scac- 
ciargli o ritengrli a sua voglia sul punto di vedersi ben tosto soprag- 
giunto dal duca di Rochefaucol in Cominge delle Urilieres e dal pre- 
sidente della Viola che lo seguitavano con i ricapiti per la liberazione 
de’ principi determinò di far lui medesimo l’angelo liberatore senza 
aspettarli; così entrata S. E. nella camera del principe passarono varie 
accoglienze tra di loro dicendogli il signor cardinale al primo abordo 
che se fosse stato assassinato mesi sono come pretendevasi di fare non 
sarebbe egli venuto colà per aprirgli la prigione, al che vogliono alcuni 
che rispondesse il Condè che era ben giusto ch’ei ricevesse la libertà 
da chi glie l’aveva tolta, sinchè passò il cardinale a discolparsi di 
questo nel miglior modo che seppe. Intanto già era bandita la tavola e 
si misero a desinare con poche parole e assai indifferente. Finito il 
pranzo gli fece S. E. cingere la spada e pigliandola esso disse che dopo 
tanto tempo che non l'aveva portata non sapeva se più saprebbe ma- 
neggiarla, così addimandando le carrozze nel licenziarsi l’un dall’ altro 
pare che rimostrandoli S. E. quanto avesse fatto per servirlo le perse- 
cuzioni che ingiustamente se gli facessero con risoluzione di volersi di- 
fendere per tutte le vie onde sperava oltre gli appoggi che egli aveva 
ancora per i governi a sua divozione e le cariche maggiori di guerra 
che l’ A. S. non l’ abbandoneria; impaziente però di uscire così dalla pri- 
gione forse come dalle sue mani gli replicò il principe che per un uomo 
ditenuto 13 mesi fuori della corte non informato degli affari di stato non 
sapeva dirgli altro senonchè doveva rendere umilissima grazia alla bontà 
del Re e della Regina per l’ottenuta libertà e che quanto alla sua per- 
sona non poteva promettergli niente, giacchè il luogo non ammetteva 
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invece di unirsi concordi a scacciar lo straniero, mendicavano 
da lui a prezzo di danaro e di umiliazioni, titoli e premi- 
nenze, pretesto per lacerarsi a vicenda con avvilimento comune. 

Ne’ colloqui col cardinale l’abate d’Agliè fecesi a rap- 
presentargli la speranza che avevasi a Torino sul continuo 
soccorso di Francia per isbaragliare gli spagnuoli che di 
quando a quando infestavano il Piemonte. 

Essa affidò il comando della sua armata al marchese di 
Uxelles, e siccome l’arrivo di D. Giovanni d’ Austria , venuto ` 
in Italia per l’assedio di Portolongone, faceva temere di 
qualche disegno sul Nizzardo; così la duchessa spedi ordine al 
conte Solaro di Monasterolo governatore dal castello di Nizza 
di provvedere all’ uopo. 


maggiore discorso in questo proposito, ma che farebbe conoscere dagli 
effetti che non gli era nemico (parole che ora le variano ciascuno se- 
condo il suo interesse e la sua passione) conchiudendo nel montar in 
carrozza che obbedirebbe sempre al comando della Regina. Presesi dunque 
la strada di Parigi col maresciallo di Grammont e incontrandosi coi de- 
putati non fu lungo tra di loro il congresso; solo restarono questi meravi- 
gliati di vedersi presentati dal cardinale nella loro scarcerazione contro 
il supposto che si faceva che di Bard non fosse per consentirvi senza 
veder prima l’ ordine del Re e del signor duca d’ Orleans congiunto come 
pare che sì fosse per scrittura obbligato quando li ricevette la custodia 
che altri negando ; continuando però gli uni e gli altri il loro viaggio 
giunsero qui ieri sera al tardi con un grandissimo concorso di popolo, 
il quale mostrandosi al solito di due faccie così facile a muoversi per 
il bene apparente in una stessa cosa che altre volte riputavano male come 
per il proprio bene in sembianza di bene solennizzò con altrettanto 
giubilo e acclamazione la loro venuta quanto di gioia e di allegrezza 
mostrarono per la loro prigionia. Andò a incontrarli il signor duca 
d' Orleans fuori della città e un infinità di carrozze di campagna: 
smontò il principe di carrozza e abbracciatosi insieme con gran dimo- 
strazione d’ affetto mi dicono che il detto principe dicesse mi spiace che 
il corriere della Regina abbia prevenuto al vostro: abbracciò similmente 
il duca di Beaufort ed il coadiatore testimoniandoli di volere scordare 
Cgni cosa passata: indi rimontati tutti nella carrozza del detto signor duca 
d' Orleans vennero a dirittura al palazzo reale da LL. MM. quali par 
che li accogliessero con qualche tenerezza d' affetto ma non straordinaria ». 
A. S. T. Francia lettere Ministri Mazzo 54. 
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IV. 


Intanto l’ armata piemontese posti gli alloggiamenti ad An- 
none e Quarto, accennava a Romagnano, dal che fu però 
distolta in seguito alla sorpresa del borgo S. Maria e della 
porta di S. Pietro d’ Asti tentata dal conte Galeazzo Trotti 
luogotenente generale della cavalleria dello stato di Milano, 
che partito di Candia con cavalleria levata dai presidii di Va- 
lenza, Alessandria e Tortona che numerava 1500 uomini, 
potè ottenere la notte del 21 settembre (1650). 

Era il forte di S. Pietro comandato dal capitano Vanelli 
rimasovi prigioniero, ma poi fu ventura che accorso pronta- 
mente il conte Gerolamo di Moretta governatore d’ Asti, po- 
tesse riprendere il perduto e con nuovi acquisti si rinforzasse 
la posizione dei savoiardi. Infatti, oltre il soccorso apporta- 
tovi dal conte Getulio di Piossasco, capitano delle corazze 
della guardia ducale, il marchese Villa commissario generale 
della cavalleria potè con 400 cavalli e col seguito delle le- 
gioni del conte di Verrua tentar il guado del Po presso Ver- 
rua, ed il mattino del ventitrè già essere sotto il castello 
d’ Asti. 

Che se il nemico si ritrasse allora presso il forte di S. 
Pietro, fu però costretto a presto sloggiarne, mercè la scara- 
muccia tentata dal conte di Moretta, assistito da varii uff- 
ziali, dai tre fratelli della nobil casa de’ Mazzetti, e dal conte 
Capra, rimasto ferito d’ una moschettata al collo. 

L’ armata nemica ritiratasi dall’ Astigiano accampossi tra 
Livorno e Bianzè, dove seguì qualche battagliola; se non che 
il marchese d’ Uxelles temendo che il Caracena volesse im- 
padronirsi dei passaggi, che per Cassano conducono ad Ivrea, 
e di là togliergli la comunicazione di Santhià, seppe prevenirlo 
ed impadronirsi di Bolengo e Briolo, riducendo il nemico a 
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Biella; ma loggiatasi |” armata a S. Germano, il Caracena 
parti di Biella, riducendosi indi le due armate nel Monfer- 
rato pei quartieri d’inverno. 


V. 


Nel modo che il matrimonio della principessa Adelaide 
poteva servir alquanto a rannodar ilegami tra la casa di Sa- 
voia ed alcuni stati della Germania, ed ottenere appoggio 
alla Corte Cesarea, una negoziazione felicemente trattata cogli 
svizzeri valse a mantenere e ravvivare le sue buone relazioni 
con codesti non sempre troppo tranquilli vicini. 

Scaduta la lega, da Emanuele Filiberto conchiusa coi sei 
cantoni cattolici di Svizzera; Lucerna, Uri, Switz, Under- 
valden, Zug e Friborgo, la quale era stata rinfrescata da 
Carlo Emanuele I e da Vittorio Amedeo nel 1634, fu 
stimato di rinnovellarla, affine di bilanciare gli interessi de’ 
cantoni protestanti, e gli attriti dell’ implacabile nemica di 
Savoia, Ginevra, che di continuo premeva, per essere unita 
a quei cantoni, onde sempre più rassodare la sua indipen- 
denza dal duca di Savoia. 

L’ incarico di questa missione , venne commesso a Bene- 
detto Cisa, uom che dal volgo sollevato ad elevata posizione, 
dimostrò non ordinaria capacità nel maneggio degli affari 
diplomatici trattati in Germania e Svizzera, onde ne venne 
poi ampiamente rimeritato con distinzioni e coi feudi di Gresi 
e Pecetto. 

Senza distendermi qui a narrare ne’ particolari le fasi della 
sua negoziazione assai lunga, nè tutta piana, accennerò bensi 
al prospero successo ottenutone dopo due anni, in cui si 
conchiuse il trattato il quattordici aprile del 1651 a Lucerna. 
E questo recava che la lega non sarebbe stata difensiva, che 
durante la vita del duca e quattro anni dopo la di lui morte; che 
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ove gli stati ducali venissero aggrediti, i cantoni cattolici 
somministrerebbero almeno sei mila fanti e dodici mila ca- 
valli, ed il duca a sua volta mille moschettieri; che ove in- 
sorgessero discordie fra i sei cantoni cattolici, il duca senza 
richiesta avrebbe potuto intromettersi ad appianarle; che i 
ginevrini non potrebbero ricevere borghesia od aiuto da loro, 
innanzi che fossero ultimate le divergenze col duca; che sa- 
rebbevi libertà di commercio fra gli alleati e i loro sudditi; che 
da parte del duca sarebbero compresi nell’alleanza la santa 
sede, l impero, i re di Spagna e Francia, la casa d’ Austria 
ed il granduca di Toscana. Il giuramento dei patti solenni 
conchiusi fu rinviato al gennaio dell’ anno seguente 1652, 
in cui al venticinque del mese giunsero a Torino gli amba- 
sciatori svizzeri, che furono ricevuti col trattamento sovrano. 
Avvisato il duca del loro arrivo a Chivasso, primo borgo del 
suo dominio verso i confini del Monferrato, delegava il conte di 
Cumiana primo maggiordomo ad incontrarli alla Stura presso 
Torino, con due carrozze di corte. Il conte Tana, cavaliere 
dell’ Annunziata e colonnello della guardia Svizzera andava 
a riceverli alle Maddalene -nelle circostanze di Torino. Gli 
ambasciatori di Lucerna ed Uri prendevano posto nella prima 
carrozza, e quei di Svitz ed Undervalden nella seconda, nella 
terza gli altri di Zurigo e Friborgo. 

Giunti alle porte della città, sei colpi di cannoni ne an- 
nunziarono l’arrivo, ed alla porta del palazzo (torri) uni- 
vansi alle carrozze due ale di guardie svizzere ed archibugieri 
a piedi, che col tamburo battente, per la strada, che da quella 
porta conduce a Doragrossa, recaronsi in piazza castello, pren- 
dendo alloggio nel palazzo del conte d’ Agliè. Erano essi il 
colonnello Enrico Fleastein, signor di Uerdech cavaliere 
sculteto ed Ulrico Zollich, cavaliere sculteto, e rappresen- 
tavano il cantone di Lucerna; per Uri stavano Isidoro Bau- 
tene cavaliere landmanno e colonnello, Sebastiano Zuger di 


CAPO SECONDO SI 


Everbach signor di Hifichen; Witz aveva delegato Vita Wol- 
fang, Teodorico Reding di Biberach landmanno e capitano 
generale del cantone di Svitz; Undervalden, Enrico Buccher 
e Pietro Zellinger; Zurigo il capitano Giovanni Spech, Cri- 
stiano Schion e il capitano Niccolò Un, e Friborgo Rodolfo 
Veel, sculteto e capitano generale, Benta Giacomo di Monte- 
nach, Luigi Konteman cavaliere e segretario generale della città 
di Lucerna. 

Ricevuti il ventisette a Corte con tutti gli onori, il di trenta 
prestarono nella cattedrale di Torino il giuramento per os- 
servanza dell’ anzi accennato trattato. Fu altra splendida fun- 
zione che rallegrò la Capitale. Alla messa celebrata dall’ ar- 
civescovo, monsignor Giulio Cesare Bergera, assistettero il 
duca, seduto sotto un pallio innalzato innanzi l’ ara maggiore; 
la duchessa Cristina; le principesse Maria, Luigia e Marghe- 
rita coi principi Emanuele Filiberto, Amedeo ed Emanuele; 
D. Gabriel e D. Antonio zii del Duca; il marchese di Pia- 
nezza e gli altri dignitari, col consiglio di stato e deputati 
del senato e della camera dei conti. 

Celebrata la messa, l’ arcivescovo vestito pontificalmente 
s’ assise sul faldistoro riposto innanzi all’ altare, ed allora 
venne introdotto il segretario generale della città di Lucerna, 
Luigi Kertmann, che avvicinatosi al duca, avanzatosi sulla 
soglia del trono, pronunziò in tedesco un discorso, interpre- 
tato in italiano dal conte Nomis. Lettosi poi altro discorso 
in italiano dal gran cancelliere Morozzo, il duca giurò il 
trattato e gli ambasciatori ugualmente dal canto loro, secondo 
lo stile di quella nazione, alzando cioè il pollice e le due 
dita seguenti. Il canto ambrosiano diè termine alla funzione, 
suggellata dall’ autorità della chiesa. 

Il due febbraio, vigilia della partenza, gli ambasciatori se- 
condo l’uso vennero regalati di quattordici catene d’ oro. 
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Conviene ora indietreggiare un momento per avvertire ai 
movimenti guerreschi avvenuti nella primavera del 1651, in 
cui un audace tentativo del marchese di Caracena sconturbò 
alquanto la quiete, che ormai cominciavasi a godere. Quasi 
volesse smentire la fama della riguardosa politica spagnuola, 
il marchese con un colpo di mano spingevasi in Moncalieri, 
senza che il Villa colle deboli sue forze potesse mettervi 
riparo, locchè destò non picciolo sgomento in Torino, dove 
raccoglievansi in fretta tutti gli abitanti validi all’ armi, per 
timore che il generale spagnolo mirasse persino ad assediarne 
la cittadella. Che se il principe Tommaso spiegò allora non 
poca attività, correndo di frequente in quella notte fra To- 
rino e Moncalieri, non senza rimanere ferito in una gamba 
per caduta seguita; a pacificare gli animi giunse opportuno 
il marchese di S. Andrè Montbrun, luogotenente generale 
dell’ armata francese, munito di nuova forza, mercè cui potè 
impedire ogni tentativo, al quale volessero accennare gli spa- 
gnuoli. Fu un avvenimento che diè ansa a molti commenti, 
ne’ quali era persino implicato il nome dello stesso principe 
Tommaso , quasi lo si riputasse non estraneo all’intendi- 
mento di abbattere la prevalenza gravosa della Francia sul 
Piemonte; ma forse più consentaneo al vero sarebbe il cre- 
dere, che tali improvvisi accidenti dovessero piuttosto ripu- 
tarsi l’effetto di nuovi negoziati tra alcuni agenti segreti 
della duchessa ed il governo di Madrid. L’anima di tutto 
questo negozio era quel conte Baldassare Messerati, che nella 
storia della reggenza vedemmo motore principale del partito 
principista-spagnuolo, e che allora vivevasi esule a Milano col 
frutto di pensioni, tardamente conferitegli dalla Spagna, e 
con quel poco che aveva potuto sottrarre alla confisca rice- 
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vuta dal governo restaurato di Cristina. Nella sua mente 
sempre immaginosa, e tutta ribollente d’ astio contro la 
politica francese, ei ideava di continuo qualche colpo, che 
potesse valere al cangiamento di politica, e procurargli il so- 
spirato trionfo. 

E vi fu un istante in cui il governo, forse per animar 
Francia a più volonteroso e sollecito appoggio, non esitò di 
deputargli il conte di Buronzo, per trattare sulla proposta 
restituzione di Vercelli, per parte di Spagna disposta a dare 
altresì aiuti sufficienti al duca per ricuperare Pinerolo e la 
cittadella di Torino. Ma i negoziati venivano sospesi in se- 
guito al rifiuto della richiesta fatta dalla duchessa, che anzi- 
tutto si dovesse conchiudere una tregua in cui gli spagnuoli 
rilascierebbero Vercelli ed i Francesi la cittadella. Non s’a- 
cquetò il Messerati, che l’ anno seguente suggerì il matrimonio 
del duca coll’infante di Spagna, e ravvivatasi la negoziazione. 
la duchessa ne incombensò il marchese Ferdinando del Car- 
retto. Ma non si ottenne risultato alcuno, nel modo che nes- 
suno ne provenne dal mandato, dalla duchessa, affidato al 
marchese di Lullin di maneggiare in Vienna la pace tra la 
monarchia francese e la spagnuola. 

Il noto padre cappuccino, fra Giovanni da Moncalieri, ebbe 
dal Caracena il mandato di ‘spiegare a Madama Reale le 
condizioni, con cui la Spagna P avrebbe ricevuta in amicizia; 
senonchè ancor qui non si approdò a risultato veruno, avve- 
gnachè se i negoziati non furono pienamente lusinghieri, il 
pronto arrivo del generale francese contribui a rinforzare 
Madama Reale nell’alleanza con Francia. 

In seguito di tali patti il Caracena ritirossi per Buttigliera 
nel Monferrato, e poi nel Milanese, ed il principe Tommaso, 
non troppo amico della duchessa, sul riflesso che in quel 
momento la sua presenza in Piemonte era inutile, fece ri- 
torno in Francia, dove ne’ nuovi torbidi e nell’ assenza del 
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cardinale Mazzarino la Regina stimd di affidargli la direzione 
politica degli affari, col titolo di gran mastro della Corte. Ma 
era una posizione poco atta al principe, spossato per mal- 
ferma salute, maturato fra l’ armi nè capace in quelle con- 
giunture, nè abile al politicare; per il che fu non poco sod- 
disfatto, quando il Mazzarino dopo la disfatta del prin- 
cipe di Condè (2 luglio 1653) e rotta la vecchia e nuova 
fronda, fece ritorno al potere che ritenne senz’ altra contesta- 
zione. 

Di nessun esito furono pure le rimostranze fatte dal mar- 
chese Alberto Eugenio di Lullin, ambasciatore di Savoia a 
Vienna, in un coi ministri bavari, per ottenere che l’ impe- 
ratore volesse accordare la chiesta investitura del Monferrato 
al duca di Savoia. Ed invero l’imperatore, sino dal dodici 
gennaio aveva solennemente promesso al nostro ministro, 
che in ossequio al trattato di Munster avrebbe conceduto 
al duca l’ investitura della parte di Monferrato aggiudicatagli, 
semprechè il duca di Mantova fosse soddisfatto dalla Francia 
dei quattrocento e novantaquattro mila scudi; ma era una 
promessa illusoria; onde i suaccennati ministri non poco af- 
faticarono nel rimostrare, che i trattati di Ratisbona, Cherasco 
e Munster avendo esonerato il duca dal pagamento di quella 
somma, ed obbligato precisamente l’imperatore ad accordare 
quell’ investitura, non giovava punto l’ opposta eccezione per 
rimandare il conferimento della supplicata investitura. 

Era fiato sprecato per la fredda e compassata Corte ger- 
manica, che non lasciavasi commovere alle ragioni dell’ equo, 
ed il dibattito per ottenere quell’ investitura conturbò tutto il 
regno del duca Carlo Emanuele II. Che se il risultato della 
missione del Lullin fu il congedo ricevuto dal poco simpatico 
Cesare, di sguardo così torvo da incuter timore a tutti, questi, 
però dovette sentirsi schierare tutte quelle ragioni, che P a- 
bile nostro ministro non esitò a rimostrargli con quella certa 
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sicura baldanza che danno gli alti natali e colla burbanza 
di buon savoiardo, qual egli si era. 


VII. 


Ed eccoci nuovamente all’ anno 1652, nella cui primavera 
seguiva la partenza della principessa Adelaide, sposata per 
procura come si disse, al principe Ferdinando, succeduto al- 
lora alla dignità elettorale, per la morte del suo padre Mas- 
similiano I, sotto la tutela però della madre, Marianna d’Au- 
stria, donna accorta, e sotto l impero del conte Curzio, che 
fu il vero sovrano, essendo Massimiliano ed Adelaide gio- 
vinissimi, onde non potevano essere ritenuti che come 
principi, i quali avevano ancor molto da apprendere innanzi 
di regnare. Ferdinando non aveva troppa inclinazione a do- 
lersene, temendo la madre ed il ministro, ma ben diverso 
fu il sentire dell’ Adelaide, che difficilmente poteva assuefarsi 
agli usì germanici, avvezza com’ era alla libertà ed ai gusti 
francesi, più liberi, onde continui contrasti, continui dissidii 
segnarono per lunghi anni la vita di colei che colla educa- 
zione avuta dalla madre andava in cerca di continue distra- 
zioni e sol si dilettava di leggere i classici poeti italiani, suo- 
nare e cantare. Madama Reale ne fu molto impensierita, e di 
continuo suggeriva alla figlia il modus vivendi, avendole messo 
a fianchi il padre gesuita Luigi Montonaro da Vercelli, che 
la confortava con sentimenti ascetici. Anche P elettrice madre 
non lasciò dal canto suo di soddisfare a quanto convene- 
volmente cogli usi di quella Corte, potevasi tollerare nella 
giovinissima nuora, la quale riceveva mensilmente, e ad ogni 
benchè menoma occasione splendidi regali da tutta la fami- . 
glia di Baviera, ed ottenne, cosa non guari praticata, a quei 
di, far persino un viaggio in Italia, dopo alcuni anni di 
matrimonio, come vedremo. 
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Ad accompagnare di Torino a Monaco la principessa sposa, 
la corte di Baviera, aveva delegato lo stesso conte Curzio, o 
meglio questi aveva creduto di venir egli stesso a toglierla. 

La duchessa Cristina, che a fondo conosceva ogni cosa 
sapeva come madre valutare pregi e difetti della sua figlia, 
a cui diè i convenienti consigli, munendola anche d’ una 
istruzione molto sensata, di cui discorsi nel lavoro che spe- 
cialmente accenna a questa principessa (1). Ma ripeto che 
P educazione data alla figlia era però sempre un grave con- 
trasto. | 

La partenza della principessa Adelaide non doveva se- 
guire sul momento, poichè non era guari facile il passo per 
gli stati di Spagna, il che se forse non doleva alla sposa 
stessa, dié qualche pensiero al conte Curzio, che mosse a 
Milano per trattarne direttamente col marchese di Caracena, e 
seco concertare lo stabilimento di una tregua, sinchè la prin- 
cipessa fosse partita. | 

Gli spagnuoli sono sempre lenti nelle decisioni, nè il Ca- 
racena era disposto a camminare di pari passo col ministro 
bavaro , il quale dimostravasi premuroso assai, onde sulle 
prime rispose, che innanzi di stabilire la tregua, voleva trat- 
tare cogli uffiziali maggiori dell esercito cattolico, e senz’al- 
tro colloquio partissi di Milano e con artifizio spagnolesco, 
ma non delicato mosse imperturbabile all’ assedio di Trino, 
(4 maggio) dove con tutta segretezza aveva prima rivolti i 
suoi soldati, lasciando ordine al primo presidente del senato 
di Milano di negoziare a bell’ agio. 

E così fra la meraviglia e l indegnazione dovette acque- 
tarsi il ministro bavaro, rimaso ancor più attonito, quando il 
conte Arese primo presidente con un solo biglietto prese a 
rassicurarlo che Madama Reale colla sua Corte avrebbe po- 


(1) Adelaide di Savoia, duchessa di Baviera e i suoi tempi. 
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tuto con piena sicurezza andare e ritornar d’ Asti per accom- 
pagnamento della duchessa elettrice. 

Madama Reale poi offesa nel suo amor proprio, deliberò 
di rinunziare affatto a quel viaggio, e così il sedici maggio 
la principessa Adelaide con tutto il seguito e con non pochi 
piemontesi trascelti a seguirla in Baviera e raccogliere colà 
le sue lagrime, giunta a Moncalieri dividevasi, com’ella cre- 
deva, per sempre, dalla madre, dalle affezionatissime sorelle 
e dalle famigliari sue amiche, e col cuore angosciato salutava 
quei ridenti colli e quei luoghi di delizie della sua patria, 
che molto amava, e sempre non senza lagrime ricordava 
poi dalle sponde dell’ Isar. 

Il rammarico naturalmente doveva opprimer lei, più che la 
madre, la quale non era parte passiva, e d’ altronde le occu- 
pazioni sovrane distoglievanla da certi corrucci. Ed a, quei 
giorni per l'appunto davale non poco fastidio il movimento 
d'armi, che dicemmo avvenuto intorno a Trino. Non rimase 
ella sonnacchiosa, e spedi tosto tutta la cavalleria sotto il co- 
mando del conte di Verrua con guardie e fanteria a Cre- 
scentino per tentare il soccorso di quella piazza, ma la si- 
tuazione della medesima e lo scarso numero de’ combattenti 
furono pur causa, che dopo venti giorni d’ assedio cedesse al 
Caracena, il quale superbo del successo, non tardò ad impa- 
dronirsi di Masino, ed in otto giorni di Crescentino. E rigo- 
rosa oltre modo fu la capitolazione, dal Caracena accordata 
a quel presidio, volendo persino che ne venissero demolite le 
fortificazioni, del che acremente si dolse a Parigi il nostro 
governo, osservando che quella generosa resistenza, che in 
simili casi suole ridondare a lode tra i belligeranti, anzichè 
a sdegno e furore, avesse potuto convertire in rabbia e fie- 
rezza la generosa moderazione che in tali aggiunti devesi 
esercitare da un capo d’armata; mosso il Caracena da così 
tristo talento, forse per intimorire gli altri governatori di 
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piazze, già da lui vagheggiate. Ed anzi Madama Reale stessa 
volle scriverne all’abate Amoretti, affinchè d’ogni cosa infor- 
masse il cardinale Mazzarino, inducendolo ad assumere vi- 
gorosamente la difesa dello stato pericolante, tanto più che 
la caduta di Trino dava a temere di Verrua, inabile a di- 
fendersi con sole quattro compagnie di Sault, che non ecce- 
devano il numero di sessanta soldati, aggiunti ai ducento 
che già in essa trovavansi. 

E secondo il metodo sempre praticato, sapendo che s’aveva 
4 piatire una causa giusta bensì, ma che solo debolmente po- 
tevasi sostenere, a fronte di una potenza di primo ordine, e 
che serviva a secondi fini, la duchessa delegava l’abate Fili- 
berto Scaglia di Verrua a trattare col governatore di Milano; 
ma sol da Gattinara il di trenta del maggio egli già scriveva, 
che gli spagnuoli, informatisi del poco o nulla che il governo 
piemontese poteva sperar dalla Francia, tentavano di appro- 
vecchiarsi delle contingenze per aggiugnere altro agli acquisti 
precedentemente fatti in Piemonte. Giunto poi il marchese 
Vercellino Visconti a Romagnano, l abate di Verrua abboc- 
cavasi secolui in segreto sulla stessa strada di Romagnano; 
senonchè secondo il vecchio sistema, scusavasi di non essere 
munito di poteri sufficienti. 

Nel colloquio tenuto a Romagnano il dodici giugno, il Vi- 
sconti non celò, che altra volta il duca erasi dimostrato di- 
sposto a far proposizioni più avvantaggiose, e che voleva si 
sapesse pure, come la Spagna non s’indurrebbe mai a resti- 
tuire la piazze occupate nel Piemonte, ove i francesi dal 
canto loro non vi adempiessero del pari coi duchi di Man- 
tova e Savoia, in risguardo di Pinerolo. Oppose il Verrua 
le difficoltà che insorgevano ad eseguire cose sì gravi, quali 
richiedevano maturità di consiglio e lunghezza di tempo; ma 
il Visconti non mise indugio a prendere alle strette il nostro 
agente, dichiarandogli che il marchese di Caracena non vo- 
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leva concedere dilazioni, e che le armi di Spagna dovevano 
agire e contro il duca di Savoia e contro la Francia: onde 
ficeva d’uopo che il duca si risolvesse tosto, senz’ andar in 
cerca d’indugio. Ed invero i progressi fatti dall’ armi spa- 
snuole a quei giorni ben denotano, come a così parlare 
fosse ben istrutto il Visconti, che finalmente presa l’ imbeccata 
dal governatore di Milano, propose al Verrua, che sebbene 
la sua vocazione fosse più da soldato, che da politico, tut- 
tavia sapendo che convenivagli di far ambedue le parti, co- 
minciava con osservargli, che il duca di Savoia dovesse ri- 
manere certificato delle rette intenzioni di Spagna e della 
sua inclinazione alla pace d’Italia, ma che avrebbe avuto 
caro, che, con negoziazioni procurasse di Francia la restitu- 
zione di Pinerolo, ovvero non volendo accingervisi, si ap- 
plicasse al partito d’ indurvela col mezzo delle armi. 

Insomma non si agiva con lealtà, chiedendosi cose impos- 
sibili, poiché ove Francia avesse ceduto Pinerolo, Spagna 
avrebbe mantenuto Vercelli, e così non abbandonavasi il vec- 
chio sistema politico, di aver il più che possibile piede in 
Italia, e rendere sempre mancipio il povero duca di Savoia. 
Accennerò qui che il 18 ottobre (1651) moriva modesta- 
mente nella casa di un privato ad Andorno nel Biellese il 
principe D. Emanuel di Savoia, uno de’ tanti naturali di Carlo 
Emanuele I, di cui il conte Francesco Piscina sovrintendente 
generale delle milizie ci dà qualche notizia (1). 


(1) ... Ho ubbidito a V. A. R. con ogni diligenza possibile nella ese- 
cuzione de’ miei comandi, Fu qui il mio arrivo ieri alle ore 10 e trovai il 
signor D. Emanuel veramente in peggiore stato di salute di quanto mi 
predicava per strada la fama. Era già questo signore in un principio di 
letargo, e sebbene pareva destituito de’ sensi, all’udire nondimeno ciò che 
io gli esposi d’ordine delle LL. AA. RR. si raccolse peranco in se a 
renderli a mani giunte le dovute grazie e mostrò un inesplicabile con- 
tento. Non ne diedi ieri conto a V. A. R. perchè mi.persuasi ehe questa 
notte decimaquarta vedrebbesi qualche crisi, ma continua pure nell’ istesso 
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VIII. 

Quasichè gli avvenimenti succeduti già non fossero per se 
sufficienti a cagionare fastidii al governo, il sedici di agosto 
succedeva un fatto, capace a sempre più inasprire i rapporti 
tra la duchessa ed i cognati. 

Un tal capitano Lea nizzardo, già assoldato alla compa- 
gnia di gentiluomini arcieri savoiardi, indi passato al servizio 
del principe Maurizio in tempo delle guerre civili, poi ri- 
dottosi in Fiandra, dove aveva militato nelle milizie del duca 
di Lorena con carica di capitano di cavalli, erasi partito da 
quell’ esercito per recarsi presso il principe Tommaso. Pas- 
sando per Torino, egli aveva preso stanza nel convento della 
Madonna degli angeli per aspettare salvacondotto, necessario 
in seguito a delitto ascrittogli, mentre serviva in Piemonte, 
e di cui pretendeva giustificarsi. Uscito intanto per qualche 
sua faccenda dal convento, ed incontrato da alcuni soldati 
della compagnia delle guardie, che da parecchi giorni stavano 
adocchiando l’ opportunità di poterlo uccidere, venne col- 
pito da cinque archibugiate, e prosteso a terra, ferito ancora 
con molti altri colpi di spada. Capitato colà a caso un ser- 
vitore di un tal Bouvier, maresciallo di alloggio della com- 
pagnia degli arcieri, che accorse a prestar aiuto all’ assassi- 
nato Lea, qual credeva un dei soldati della compagnia degli 


essere. Non mi sarei mai creduto fosse stato servito con tanto affetto, 
puntualità ed amore da’ suoi, ma particolarmente dal segretario e dal mag- 
giordomo. I cinque medici hanno colleggiato in mia presenza, conchiu- 
dendo esser più disperata che certa la sua salute, stimando che possi tener 
in sospeso il loro giudizio sino alla decimasettima, e per informar piena- 
mente l’animo di V. A.Rgva qui giunta una relazione della cura che sin qui 
n’ hanno fatto. Il giorno di S. Maurizio ricevè i due principali rimedi spi- 
rituali. 
A. S. T. Lettere di particolari. 
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stessi arcieri, fu pur egli malconcio colla spada, e non senza 
rischio della vita. 

Intanto deposto il Lea in una vicina casa, due agostiniani 
di S. Carlo, stati spettatori del seguito, animati dallo zelo 
caritatevole del loro ministero, accostavansi al moribondo per 
riceverne la confessione, quando da quei sicari, anzichè sol- 
dati, con nuovi colpi venne ucciso. 

Divulgatosi il nefando caso in un baleno per tutta Torino, 
si sparse voce che si fosse assassinato uno degli arcieri dei 
soldati della compagnia del principe Maurizio, e pervenuta 
la cosa anche a notizia della duchessa, dubitando essa che 
potesse dar luogo a qualche sanguinosa mischia fra i soldati 
delle guardie e gli altri della compagnia del principe, ordinò 
tosto che si chiudessero le porte della città, e si facesse sa- 
pere a suo nome al principe Maurizio, che avrebbe fatto 
egregiamente a spedire ordine ai suoi soldati di contenersi 
mentr’ ella dal canto suo avrebbe fatto l’ istesso per impedire 
ogni inconveniente. Ma il principe con arroganza rispose, 
che quella non era stata una rissa, ma bensi un ordine dato 
ai soldati di uccidere il Lea come bandito di catalogo, e che per 
soprassello tentava d’insidiare la stessa sua persona, al qual fine 
aveva vagheggiato i luoghi di Rivoli, Giaveno e Coazze, dove 
egli soleva qualche volta villeggiare; che però suo intendimento 
era che si fosse catturato vivo. Era un ripiego poco onore- 
vole ad un principe che troppo presto aveva dimenticato di 
aver lungo tempo indossata la sacra porpora. Ed invero il 
governo aveva in breve potuto accertarsi, esser falso che il 
Lea si fosse portato in quei luoghi, per attentare alla vita 
di Maurizio, e che non potevasi supponibilmente prestar 
fede all’ ordine d’ impadronirsene vivo, essendo abbastanza 
facile con quel pugno di soldati di poterlo catturar tale, 
senza tema che avesse a scampar di lor mani. La Corte ri- 
mase alquanto scandolezzata del modo di agire del principe 
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Maurizio, persuadendosi sempre più che la buona armonia 
secolui difficilmente si potesse ottenere; e fatto esaminare 
l occorso da un consiglio, fu tolta la decisione di spedirgli 
il conte di Cumiana, per il dispiacere sentito di un’ azione, 
che « ad un principe della sua qualità non poteva conve- 
nire, mentre quelli di questa casa reale hanno per nasci- 
mento, spirito di generosità e di naturale clemenza; che 
l’ atto seguito in faccia della città sugli occhi di S. R. A. 
con apparato di tanti soldati ricoveratisi poi nel palazzo di 
detto principe lasciavano molto mal impressa |’ A. S. R. e 
che l allegare che quel tale cospirasse contro la persona del 
detto principe, offendeva tanto più PA. S. R., quanto che 
faceva egli apparire di diffidare della suprema giustizia del- 
P A. S. R., che però aveva sempre egli provata pronta e fa- 
vorevole in ogni altra occasione, e che in questa maggior- 
mente si sarebbe manifestata severissima contro al suddetto 
Lea, ove fosse stata consapevole di sì atroce e nefando de- 
litto, onde S. A. R., e di questo e dell’eccesso commesso 
nella persona del servitore del Bouvier aveva sentimento 
grandissimo e pretendeva una conveniente soddisfazione ». 

Questa commozione poteva però definirsi una vera tem- 
pesta in un bicchier d’acqua, poichè dopo lo sfogo di un 
poco di bile conveniva zittire, nè lavar troppo quei panni 
fuori di casa. 


IX. 


Di ben maggior momento era la molesta continuazione 
della guerra, che invece di venir allontanata dallo Stato, 
proseguiva ad abbatterlo ed immiserirlo. 

Succedevano nell’ agosto i saccheggi di Nizza della paglia 
e di Castelnuovo, che le lettere del marchese Villa ci per- 
mettono di accennare con tutti i particolari e cogli orrori 
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che li accompagnarono. Cominciando da Nizza, la notte del 
nove, il nemico, sorpreso il passo ai cappuccini, rompeva 
muri e porte, e trafugava tutte le robe di quei padri. Nè 
lu salva la città, essendosi presi di mira il convento e la 
chiesa di Santa Catterina, dove stava riposto il migliore dei 
fondaci ; maltrattandosi indi il convento di S. Francesco, 
in cui si custodivano molte vettovaglie. 

A Castelnuovo, terra del marchese Galeazzo Trotti, veniva 
saccheggiata tutta la sua casa, emporio del migliore, posse- 
duto non solamente da quei borghigiani, ma altresi da quelli 
dei vicini paesi. Il marchese Monti inviava bensi il signor 
della Barre, cornetta dello squadrone di Savoia, con cinquanta 
soldati, con ordine di far cessare il miserando saccheggio, 
ma non fu possibile, e fra la violenza andarono misti gli 
stessi scherni. Saccheggiata quella chiesa, rubavansi i vasi 
sacri, e nel grano colà ammassato si rinvenivano uccisi quattro 
o cinque figli, in un con un paesano. 

Accorso il Monti, e dati ordini rigorosi al conte di Quincai, 
il nemico non compiè colà ulteriori stragi ma riversossi su 
Fontanile, dove si commisero altri eccessi. E siccome con- 
veniva dar esempi, si addivenne a quella rigorosa rappresa- 
glia, consigliata ne’ casi estremi, e destituita in se d’ogni 
ombra di equità e giustizia. Udiamo il racconto del testi- 
monio oculare, il marchese Monti. « L’ armata fece di sua 
mano prigioni sette persone a tre de’ quali ho trovato ad- 
dosso due ufficii delle madri di Santa Catterina un agnus 
grande con dentro delle reliquie, un calice battuto, il corpo- 
rale ad uno che l’aveva al collo c se ne serviva per fazzo- 
letto, un abito della beatissima Vergine ricamato e quelli con- 
dussero lui in casa sua. Fu indi presa alla presenza di molti 
ufficiali la candela in mano da lui medesimo e voltandosi 
alla sua salvaguardia gli disse dovesse riconoscere quella gente 
e che in coscienza sua dovesse dirne per verità quello ne 
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sapeva. Il primo fu un piccolo servitore di un soldato della 
mia colonnella d’ anni 14 al quale fu trovato addosso un 
pezzo di un tornaletto e cinque o sei rasi di tela piemontese, 
non mai più sortito di casa che mostrato alla salvaguardia 
alla presenza di moltissimi uffiziali fra quali il capitano Porta 
e il suo tenente Siccomè disse non averlo mai più veduto nè 
conoscerlo e riconoscendo gli altri assicurò due di quelli che 
avevano il calice corporale e reliquie addosso erano stati 
li primi a romper le porte della chiesa e che l’ avevano bat- 
tuto. Alla fine ognuno parti pensando senza dubbio la giu- 
stizia dovesse seguire sopra i malfattori, ma la mattina a buon 
ora è ben seguito all’incontrario perchè chi ha fatto il sacri- 
legio sono stati liberati e il giovine ragazzo del mio reggi- 
mento senza che persona n° abbia saputo niente è stato fatto 
passare per l armi con stupore e meraviglia d’ ognuno, solo 
per far conoscere al mondo che la cavalleria di S. A. R. 
è quella che ha fatto il disordine e pure è tutto al contrario 
non essendone pure stato uno mescolato ». 

Non è già che mentre qua e là scaramucchiavasi, fossero 
rimasi inerti i negoziati, e quell’ abate di Verrua, che ve- 
demmo essersi abboccato col Visconti, alacre proseguiva nel- 
P impresa: ma le proposte di Spagna non erano altro che ri- 
‘trovati per addormentare la parte contraria, poichè dopo 
P acquisto di Trino il marchese di Caracena negoziò sì bene 
col duca di Mantova, che indusselo a dichiararsi spagnolo, e 
ribelle al predominio francese, occupare il 20 di ottobre Ca- 
sale. Il castello era governato dal signor di S. Angelo, 
luogotenente in assenza del marchese di Mompezat, ma seb- 
bene il conte di Verrua colla cavalleria ducale e con un 
corpo di fanteria comparisse alle porte della città, tuttavia 
anche il castello cadde in mani del nemico per opera, come 
raccontasi di un servo del Mompezat. E debole compenso 
alla perdita di una piazza che aveva costato alla Francia 


CAPO SECONDO 6; 


tanto danaro e tanti soldati, fu la ricuperazione di Crescen- 
tino e Masino, operata dal marchese Villa, assistito dal 
marchese di Parella governatore ď Ivrea, che al ritorno di 
Casale utilmente poterono tentare quella spedizione. Tale è 
la narrazione che leggesi negli storici di quei tempi, copiati 
in parte da alcuni fra i recenti; ma il mistero di quell’ acquisto 
più chiaro risulta dal carteggio diplomatico, non stato sinora 
sfruttato, e dal quale rilevasi che il signor di S. Angelo al- 
cuni giorni prima, o ch’avesse diffidenza de’ Casalaschi, o 
che lo dissimulasse, erasi deciso ad ammettere in quella città 
un tal presidente Galvagno, proveniente da Mantova con 
commissioni ed ordini di quel duca per l’ esecuzione di quel- 
ľ impresa. Congregatosi al suo arrivo il consiglio, egli pro- 
palò l’unione del duca suo signore a Spagna, e l’ obbligo, o 
di deporre le armi, o di non adoprarle contro gli spagnuoli. 
Indi con modi cortesi s’ ebbe mezzo di persuadere artificio- 
samente al signor di S. Angelo, che non essendovi milizia 
sufficiente per custodire i porti e le porte stesse della città 
in tanta prossimità del nemico, sarebbe stato opportuno di 
farla custodire dagli abitanti. Il S. Angelo, o per indolenza, 
o per malizia stava queto, ed a quel modo D. Camillo Gon- 
zaga il tre di ottobre cominciava mano a mano a farvi en- 
trar soldati sino al numero supposto di cinque mila uomini. 
Ed è ovvio che dopo quel fatto il S. Angelo si ritraesse 
nella cittadella coi pochi suoi soldati, lasciando al castello 
un uffiziale con soli trenta, i quali n’ uscirono poi per la- 
sciar luogo a varii alemanni. 

L’ esercito ducale di Savoia, compariva il sedici in vista di 
Casale, ed eletti tosto due ufficiali del reggimento di Sault 
con un tamburino per offrire ai Casalaschi un gagliardo rin- 
forzo di fanti e di cavalli, il di seguente costoro risposero 
coi moschetti e colle artiglierie, in men che d’un baleno da 
amici divenuti nemici. 


Cunsrra, Vol. I. s 
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Ho creduto di riferire il fatto, pria attingendolo dagli sto- 
rici, poscia dal documento autentico, cioè dalla lettera stessa, 
con cui la duchessa partecipavalo all’ abate d’ Agliè ministro 
a Parigi, il dodici ottobre; e dal confronto abbastanza scor- 
gesi la differenza, vuoi nel racconto, e vuoi nelle date, locchè 
vale pure a persuaderci di più, come in questo genere di la- 
vori sia assolutamente necessario di ricorrere alla sorgente per 
appurare i fatti ned esser paghi a dare sentenze quando sol 
si cerca con frasi retoriche di coprire la povertà del racconto. 

La duchessa rimase sconcertata assai di quell’ accidente, 
di cui accagionava il S. Angelo, il quale ove avesse accet- 
tato i soccorsi offertigli dal governo, da lui invece ripudiati 
coll’ allegare che i monferrini ne avevano gelosia, forse non 
si sarebbero dovute deplorare le perdite avvenute. 

Essendo però il governo nostro dipendente dalla Francia, 
che per mezzo dell’ ambasciatore Servient ardiva ancora ac- 
cagionare i nostri soldati di non avere osato sforzare le ne- 
miche trincere e superare gli altri ostacoli; così dignitosa- 
mente limitavasi a definir la condotta del S. Angelo infelice 
e debolissima. Ma poco caleva alla Francia, la quale mandava 
in Piemonte in qualità di luogotenente generale il signor di 
Quincai, senza soldatesca, quasichè colla sua presenza e 
col nome suo francese dovesse riparare la perdita di Casale. 
E così gli spagnuoli se ne profittavano a danno di varie terre 
monferrine, saccheggiando Cigliano, feudo del marchese Villa, 
il quale per rappresaglia non avendo potuto ottenere giustizia 
dal governatore di Milano, il primo del 1653 sorprendeva 
Borgosesia, riportandone ricco bottino. Siccome però la per- 
dita di Casale rendeva ai francesi più apprezzevole l’amicizia 
di Savoia, che fortificandosi, poteva contrabilanciare le forze 
spagnuole; così il signor di Quincai procurava che venissero 
restituite Verrua e Villanova d’ Asti; ed a Parigi conoscen- 
dosi abbastanza da lunga stagione le deboli inclinazioni della 
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nostra Corte, mentre tenevasi imbavagliato il governo, con- 
servando le cittadelle di Torino e Vercelli, concedevasi ai suoi 
ministri colà residenti, parte delle onoranze inerenti al cosi 
detto trattamento regio. Fu l’abate d’ Agliè il primo mini- 
stro destinato a prendere possesso della nuova concessione. 
Sull’imbrunir di una domenica del gennaio venne egli levato 
di sua casa dal maresciallo di Plessis, recatovisi colle regie car- 
rozze, ed allo splendore di molte faci ed al corteggio di 
molti gentiluomini seduti in distinti cocchi, la comitiva incam- 
minossi al Louvre, dove si trovarono schierate in due ale 
dalle porte sino aile stanze superiori tutte le guardie sviz- 
zere e francesi, suonandosi i pifferi e battendosi i tamburi. 

Trattenuto indi P abate alquanto di tempo nella gran sala 
degli ambasciatori, fu prima introdotto dal Re, indi dalla 
Regina, che complimentò, ringraziandola dell’ onoranza accor- 
data alla casa di Savoia. Ed il d’ Agliè ebbe anche la pre- 
senza di spirito di dire allo stesso Re, che mentre ringra- 
ziavalo dell'onore accordato di far levar l’arme alle sue guar- 
die, affine di rendere pubblica la stima che faceva della qua- 
lità e dei servizi resi dai duchi di Savoia, sperava che 
avrebbe altresì fatto levar l’armi ad un ventimila uomini 
nella seguente guerra, per conservare alla casa di Savoia 
i suoi stati. Compiuto l’ ufficio, il d’Agliè faceva ritorno alla 
sua abitazione colle stesse onoranze. 

Ma il Mazzarino, dimostratosi sollecito anzichend a con- 
cedere le onoranze suddivisate, mantenevasi restio a rendere 
il Piemonte libero dalla francese preponderanza, e laddove un 
vigoroso sussidio di soldatesca avrebbe fatto terminare con 
un colpo decisivo la guerra, invece trascorse tutto P anno 
con varie scaramuccie. Infatti in aiuto di Quincai giunse 
bensi il maresciallo di Grancei con qualche manipolo di sol- 
dati nel divisamento di entrare per Annone nel Monferrato 
ed impedire il passo al Caracena, ma invece venne disfatto 
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in modo, che convennegli di approssimarsi alla Rochetta col 
marchese di Vardes e col Mompezat suoi luogotenenti ge- 
nerali. 

Ed in questa fazione lasciava la vita altro guerriero, non 
men valoroso del Villa, ed a breve distanza di questo, vo’ dire 
Alessandro Monti, marchese di Farigliano, patrizio veronese 
ai servizi di casa Savoia, che lo aveva creato generale della 
cavalleria, rimaso ucciso il ventisei di settembre da una mo- 
schettata al combattimento alla Rochetta ricevuta. Anche il 
marchese Villa, figlio ‘del Guido, venne ferito in un braccio 
in quello scontro, ma potè combattere ancora col suo or- 
dinario coraggio, sol che s” ebbe lieve risultato, ed impe- 
dito ai confederati di occupare Gattinara e Romagnano, fu 
mestieri di prender posizione sulle spiaggie della Sesia a 
Lento e Gislarengo, dove il Villa ricevette la nomina di ge- 
nerale della cavalleria, in sostituzione dell’ estinto marchese 
Monti, e poscia impadronissi del castello di Carpignano. 

La posizione essendo, come agli uni così agli altri mala- 
gevole, il barone di S. Maurizio, mastro di campo di un 
reggimento di Borghignoni, fece apertura per una tregua di 
quaranta giorni, a patto che i francesi andassero a provve- 
dersi di alloggiamenti nel Monferrato al di là della Stura; 
ma venuto meno il foraggio o profenda a parere di alcuni 
Toscani, essi fecero istanza presso il maresciallo di Grancei, 
per far ritorno in Francia, ed egli al contrario, che voleva 
tenerli in Piemonte, seguendo gli ordini, che allegava avere 
dal cardinale Mazzarino, insistette presso il duca a volerli 
tollerare e vettovagliare. Locchè non ottenutosi, il maresciallo 
di Grancei, o togliendo quel pretesto, o non sapendo qual 
cosa fare dell’armata, ed allegando di non aver gli ordini di 
farla passar in Francia, ivi spedi l abate Amoretti per la- 
gnarsi di quel procedimento; onde il maresciallo fece pro- 
porre, che si lasciassero prendere gli alloggiamenti in alcuni 
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siti delle valli di Luserna e S. Martino; al che il duca avendo 
prestato il suo consenso, il maresciallo ebbe difficoltà di pren- 
dervi stanza, per non essere quelle popolazioni guari favore- 
voli ad accogliere soldatesca. 

Bisogna pur convenire che la Francia trattava il nostro 
governo come un proscritto, poco da lei stimato; infatti il 
marchese di Lullin in lettera del 23 febbraio 1654 discor- 
rendo alla duchessa del maresciallo di Grancei, così le osser- 
vava « Si les discours que l’on pubblie qu’a tenu dans Turin 
le maréchal de Grancè sont véritables, qu’il aie menacè de 
faire conduire dans la cittadelle tous les ministres de S. A. R. 
et de faire danser au son de ses fluttes tout ce qui est dans 
Turin si cela était, la condition de S. A. R. serait à pleindre 
de se voir reduite à souffrir un traitement paréil dans sa ville 
capitale (1) ». 

Nè più vigorose furono le belliche fazioni dell’ anno suc- 
cessivo, ed il maresciallo che erasi recato in Francia sola- 
mente sul finir del luglio, fece ritorno in Piemonte, condu- 
cendo l’armata nell’ Alessandrino, nell’ intenzione di varcare 
la Bormida ed accamparsi al Castellazzo. Fuvvi un momento 
in cui parve al marchese di Caracena di voler difendere il 
corso del fiume, ma abbandonato tosto quel divisarnento la- 
sciò a discrezione del nemico tutto il paese compreso fra il 
Monferrato ed i feudi imperiali, ove il maresciallo avrebbe po- 
tuto svernare, se in sul finir dell’ autunno non avesse dichiarato 
di voler riparare le alpi colla maggior parte dei suoi soldati. 
Il principe Tommaso invano tentò di stornarlo da quel pro- 
posito, tanto più che aveva in animo di compiere qualche 
grande impresa, ma non diegli ascolto; e cotal lieve risultato 
ebbe la guerra di quell’ anno, così languidamente intra- 
presasi. 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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X. 


Ancorchè per nulla fossero assestati gli affari in casa pro- 
pria, non mancavano i soliti zelanti di suggerire molestie in 
quella d’altri. Essendo la Svizzera, almen una parte di essa, in 
civile ribellione, il marchese di Lullin, che stavasene a To- 
none alle vedette, il diciasette giugno del 1653 scriveva, che 
nella congiuntura della divisione de’ Bernesi, sarebbevi stata 
occasione propizia di prevalersene , per ottenere il paese di 
Vaud, cosi vagheggiato. Ei riputava l’ occasione tanto più 
favorevole, in quanto, i Bernesi trovandosi ridotti in grande 
costernazione, erano in pari tempo nell’ impotenza di opporsi 
a quel disegno, e perciò andavano stuzzicando la duchessa, 
la quale dimostrossi provvista di buona dose di retto sen- 
tire, non amando immischiarsi direttamente in quelle turbo- 
lenze, sebben naturalmente avesse desio di venirne informata. 
Ma il Lullin proseguiva, sempre sullo stesso tuono, e sugge- 
rivale, che si sarebbe potuto trovare disposizione favorevole 
presso la nobiltà del paese di Vaud, stanco di rimaner sog- 
getto ad un giogo intollerabile, e desideroso di darsi ad un 
principe legittimo. A questo fine egli credeva conveniente di 
mantenere soldatesca, senza però lasciarla soggiornare nel 
paese, e provvedersi di un centinaio di cavalli e migliaio di 
fanti, affine d’ impedire le scorrerie che potessero fare i Gi- 
nevrini sul Chiablese e sui baliaggi di Ternier e Galliard. 
La ribellione però veniva fra non molto sedata colla forza; 
ma siccome Berna l’ usava dispoticamente cogli altri cantoni 
soggiogati, imbrattandosi con supplizii, con aculei e con tor- 
ture contro gli avversari, il Lullin osservava, essere neces- 
sario d’invigilar sempre, e tener d’ occhio i Friburgesi, affine 
di potersene avvantaggiare nell’evenienza di una seconda 
sommossa. 
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Il Lullin non fu cattivo indovino, avvegnachè già in quello 
stesso autunno, due anziani del consiglio di Lucerna ave- 
vangli sotto mano rappresentato, che ove mai i Bernesi non 
avessero voluto accordare quanto i loro deputati eransi fatti 
a chiedere, il duca di Savoia potrebbe riceverli in sua pro- 
tezione, come antichi sudditi, intraprendendone la difesa. Ma 
Berna avendo stimato finalmente di soddisfarli, cessarono allora 
quei conflitti, e vennero meno quelle aspirazioni. 

Non fu questa però P ultima contesa del governo di Carlo 
Emanuele colla Svizzera, e nel capo seguente stesso hannosi a 
trattare divergenze, in cui quella nazione ebbe la sua parte 
di malanimo e di accortezza. 


XI. 


Prima che volgesse al termine l’anno 1653, formavasi un 
vago progetto per trattato di matrimonio del duca col- 
l infante Catterina di Portogallo, e mandavasi a Lisbona, 
munito di duplice istruzione, un padre francescano, il quale 
ci lasciò una lunga relazione di quella sua missione. Omet- 
tendo d’ intertenere il leggitore sulle peripezie toccategli nel 
disastroso viaggio, in cui poco mancò di cadere schiavo dei 
turchi, astenendoci del pari dal divider seco le meraviglie che lo 
colpirono nel visitare borghi e città portoghesi, basterà l’aggiu- 
gaere, che introdotto da D. Pietro Viera da Silva all udienza del 
Re, non dubitò di tediarlo con un sermone, che sotto l invo- 
cazione del noto testo Rex in aeternum vive et regnum tuum in 
le tuisque successoribus sit în sempiternum, fu un lunghissimo 
panegirico, pieno zeppo di concettini, degni del secolo e del 
suo autore. La missione apparente era di rallegrarsi con quel 
Re del suo avvenimento al trono e di pregarlo a collegarsi 
col duca di Savoia per poter sostenere la guerra contro Spa- 
gna, e di questo a lungo intrattenevalo il padre francescano. 
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Ugual missione ei compiva inverso la Regina, a cui per 
mezzo del padre Diego, che la faceva da intreprete, esaltava 
le virtù di Madama Reale Cristina « sì fattamente data a Dio, 
che tolto il tempo che spendere deve nelle cose del governo, 
affari dello stato per salute de’ suoi popoli da Dio alle di lei 
cure commessi, tutte le altre ore si occupa negli esercizii 
spirituali ed in divozioni grandissime, ora in ritirarsi ne’ mo- 
nasteri di monache per meglio darsi alla contemplazione e 
meditazione rifiutando il puro nulla delle felicità terrene per 
contemplare il vero tutto della vita celeste, ora in visitare 
le chiese ove vi siano le indulgenze e si faccino altre divo- 
zioni, ora in orazioni alla tribuna alla Santissima Sindone 
ed altri esercizii spirituali e come ella ha un cuore tutto 
rassegnato nel suo Dio, trapassa i giorni e le ore in tanta 
serenità e quiete d’animo che non ostante che ella sia d’anni 
(la mancanza è del buon padre) nientemmo è si fresca e 
bella che pare giovine di venticinque! » Poveri tempi, poveri 
oratori. 

Ma intanto il giorno seguente quell’ inesperto zoccolante 
procurava di rinvenir per la città un pittore, affine di poter 
ritrarre la principessa infante, impresa malagevole, essendovi 
proibizione dalla Corte di eseguire il ritratto delle persone 
reali. Inteso però che il padre Diego era zio della prima 
dama dell’ infante, a lui si rivolse, e saputasi tosto a Corte 
come stava la bisogna, e come il padre avesse anco inter- 
pellato il medico Mata sulle condizioni fisiche di quella prin- 
cipessa, il sei decembre gli fu inviato di nuovo D. Pietro da 
Silva, che apertamente manifestogli come il Re desiderasse 
molto di poter conchiudere quell’ alleanza col duca di Savoia. 
Il padre allora rispose bensi ch’ ei non teneva siffatto ordine 
dal duca, ma desiderava soltanto di fargli vedere il ritratto 
di quella principessa, supponendo che al suo ritorno in Pie- 
monte glielo avrebbe chiesto, ma il Silva era bastantemente 
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esperto per replicare, che se il duca posava lo sguardo sul- 
l infante Catterina, non temporeggiasse di troppo, poiché già 
la Francia nell’anno addietro per mezzo del ministro porto- 
ghese D. Francesco Sousa Coutinho aveva trattato quel sog- 
getto, ma che le si era risposto, desiderarsi innanzi tutto maritar 
la prima infante, la quale però essendo venuta meno in quei 
giorni, la Francia avrebbe forse potuto insistere sulla superstite. 

L’ emozione provata dal padre, unita a quella paura di ca- 
dere schiavo de’ turchi, come dicemmo, avevagli sconcertato 
la salute, e caduto malato dovè soggiacere ad alcune emis- 
sioni di sangue che ritardarono l’udienza di congedo sino 
al 29 dicembre. Ma nulla conchiudevasi nè a Lisbona nè a 
Torino, nè questa era l’idea della Cristina, non molto pre- 
murosa ad anticiparsi di troppo un giogo al suo imperio (1). 


(1) A. S. T. Storia della R. Casa, Matrimonii, Mazzo 30. 


CAPO TERZO 


LI valdesi ed i duchi di Savoia, .— II. La reggente Cristina di Francia 
nelle sue relazioni coi valdesi. — III. La famiglia dei Leger. — IV. 
Trattati e negoziazioni con Francia per impedire le usurpazioni dei 
religionarii. — V. Ostilità e provocazioni avvenute nelle valli a varie 
riprese. — VI. L’ ordine dell’ uditore Gastaldi e le sue conseguenze. — 
VII. Mossa d'armi capitanata dal celebre marchese di Pianezza. — VIII. 
Fatto d'armi al Prà del Torno, ed esagerazione del Leger nel racconto 
delle stragi colà avvenute. — IX. Confutazione su documenti. 
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UESTO capo deve essere consacrato al racconto 
di avvenimenti, che meglio ci garberebbe non 
fossero mai succeduti, e che mentre da un 
canto ci danno contezza di non troppa tolle- 

ranza del nostro governo in materia di credenze religiose, ci 

somministrano poi dall’ altro non dubbia prova dell’ attitudine 
ostile dei Valdesi delle valli di Pinerolo, i quali contamina- 

rono le religiose loro aspirazioni col furore e fanatismo di 
propagare la fede propria, là dove era vietato, violando gli 
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antichi e i recenti decreti dei nostri principi, loro legittimi 
sovrani. 

Che se da questa fiera lotta rimasero non poco insangui- 
nate colle ire più feroci le amene. valli del Chisone e del 
Pellice, ove non sai se maggiore sia l’ opera della natura o 
quella dell’ uomo, che vi esercita l industria, per ottenere 
da quelle terre, biade rigogliose e feconde, e 


Gli olmi mariti, a cui talor s’ appoggia 
La vite e con piè torto al ciel sen poggia, 


e verzieri e verdi praterie; e se esse rimasero squallide, incolte 
e grondanti d’ogni parte sangue e ruine, ciò devesi in buona 
parte all’ influenza di alcune nazioni straniere ed al sonnac- 
chioso adoprarsi di altre, che con arditezza avrebbero potuto 
trar d’ imbarazzo l’ alleato, che sol confortavano con lusin- 
ghiere promesse, per ragioni loro politiche. 

Omettendo di qui ripetere quanto altrove io già esponeva 
sulle dottrine de’ valdesi, che erroneamente pretendevano, 
come ancora pretendono essere de’ veri cristiani ai tempi 
della chiesa primitiva, laddove è assai più probabile che P an- 
tichità loro non oltrepassi i tempi del mercante lionese Pie- 
tro Valdo, che intorno al 1180 predicò con qualche successo 
la povertà e perfezione evangelica contro la supremazia del 
Papa, il culto delle imagini ed il purgatorio, limiterommi al 
racconto de’ lagrimevoli avvenimenti succeduti sul bel prin- 
cipio del regno di Carlo Emanuele II. 

I nostri duchi, sino da remoti tempi tollerarono, pacifica- 
mente anzichenò, i valdesi, sinchè essi si mantennero in quiete, 
ma quando, stuzzicati da alcuni correligionari fanatici, diven- 
nero molesti e misero fuori pretese illogiche ed incompatibili 
coi principii di libertà in vigore a quei tempi, macchiandole 
con atti di prepotenza e brutalità, il governo, che aveva 
ragioni speciali di temere le conseguenze dell’ allargamento 
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delle loro opinioni, le quali potevano facilmente venir ricevute, 
per essere gli spiriti disposti ad accogliere le nuove impres- 
sioni, accompagnate da quel nome di libertà, perpetuo allet- 
tamento dei popoli, non misero indugio a ripagarli col ferro 
e col fuoco, sebben talora indettati da altri vicini sovrani, i 
cui consigli, se qualche volta furono prudenti, altre furono 
eccessivi e biasimevoli. 

Fiera persecuzione fu quella degli anni 1560 e 1561, che 
fini in un accordo dopo un deplorevole esperimento d’ armi, 
senza impedir però che la contesa si ripigliasse sotto il regno 
di Carlo Emanuele I e si ultimasse con transazioni e trattati, 
riboccanti di termini oscuri, che lasciavano l’addentellato ad 
altre gare, rinnovatesi pure sotto la reggenza di Cristina di 
Francia, da cui prenderemo le mosse per maggiore intelligenza 
del nostro racconto. 


II. 


Sebbene la Duchessa Cristina avesse un modo suo speciale 
di giudicare in fatto di tolleranza religiosa, e fosse sorretta 
dal consiglio di cortigiani che pendevano alquanto al fanatismo, 
tuttavia ricorse all’ armi, sol quando ogni altra via rimanevale 
chiusa. Sino dal 1640 ella delegava il referendario Tarquinio, 
non oscuro magistrato appartenente alla provincia di Pinerolo, 
a cui erano note le circostanze di quei conflitti, incaricandolo 
di pubblicare nelle valli P editto del quattro aprile di quel- 
l'anno, con cui ingiugnevasi di far chiudere il tempio di 
S. Giovanni, sotto pena di seimila scudi d’ oro, e di far eleg- 
gere in Luserna sindaci professanti la religione cattolica. 
Ma v'era chi soffiava sottomano, ed induceva i valdesi a 
non obbedire. 

Nel dicembre dello stesso anno la Duchessa incaricava altro 
magistrato, il senatore Barberi, per ordinare ai religionari 
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abitanti Luserna e Bibiana, di uscirne, sotto pena della vita, 
rimanendo confiscati i beni che avessero in quei territorii, nè 
che per l’ avvenire più imponessero nel registro de’ cattolici 
gli stipendi dei maestri e maestre valdesi. Essendosi in quel 
tempo commesso altro mandato al Barberi, P incombenza 
venne affidata al referendario Gastaldi, il quale pubblicò P or- 
dine del 12 gennaio 1641 contro i valdesi che eransi intro- 
dotti di là del Pellice, e che contavano 142 famiglie, divise 
fra Luserna, Bibiana, Fenile e Bricherasio. Proposero allora 
i valdesi che il Gastaldi volesse recarsi alla Torre, ove si 
sarebbero discusse tutte quelle proposte. V’ andò egli il ven- 
totto gennaio, ma scorgendo che non ricorrevasi che a cavilli 
ed a false interpretazioni degli editti, stimò di ordinare ai 
comuni di Villarbobbio e Rorà di comparir a Torino innanzi 
al cancelliere, per subire la condanna di diecimila scudi, in- 
timata pure agli infrattori di quegli editti. Senonchè i valdesi 
prendevano tosto una posizione ostile, comparendo armati 
in vari punti delle valli; ma il Gastaldi impavido potè, an- 
corchè non fosse sussidiato da armati, far sì che abbando- 
nassero i poderi da loro ritenuti di là del Pellice, da parte 
di Luserna, e si ritenessero ne’ luoghi tollerati; onde seguì 
poi la pubblicazione dell’ editto di grazia, che secondo il so- 
lito sistema, interpretato da loro fraudolosamente, fu cagione 
che di bel nuovo abusassero de’ prescritti termini, e qua e 
là si estendessero, aprendo fondachi, acquistando proprietà 
ed evangelizzando. : 

Violazioni così considerevoli esigevano che il diciassette 
febbraio del 1644 fosse necessario nuovo editto di proibizione, 
da loro poco osservato, divenuti già essendo baldi per gli 
avvenimenti succeduti in Inghilterra, con cui mantenevano 
segreta relazione, e perchè indicavano di trar profitto a lor 
pro’ della morte del Re di Francia Luigi XIII. 

Scorgendo dove andassero a parare le loro bravure, la Du- 
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chessa incaricò della difficile missione di trattare con sudditi, 
che poco per volta ed inescusabilmente venivano a costituire 
una potenza, il priore Marcaurelio Rorengo, dei conti di 
Luserna, personaggio per autorità, per uffizii e per certa dot- 
trina rispettato e temuto nelle valli. 

Delicato oltre ogni dire era il mandato commesso al prior 
Rorengo, il quale doveva determinare i luoghi, in cui se- 
condo gli antichi editti avevasi a celebrare la messa, ed i 
valdesi dovevano astenersi dal professare il loro culto. Cono- 
scendo il Rorengo il compito della sua missione, F intraprese, 
usando soavità di modi; onde lo stesso di del natale 1646, 
sebbene potesse servirsi di tutto lo squadrone di Savoia da- 
togli per aiuto, tuttavia non volle togliere seco che il co- 
mandante con pochi ufficiali per ristabilire il culto cattolico 
a S. Giovanni, la cui chiesa col palazzo dei conti di Luserna, 
era stata demolita dai religionari, e con un coraggio che in 
lui rivelava il piglio cavalleresco del gentiluomo, impavido 
celebrò pubblicamente la messa, ancorchè i valdesi ne me- 
nassero rumore, e dimostrassero di atteggiarsi in posizione 
minacciosa. Ugual prova tentò a Bobbio, ma più non gli 
riusci ad Angrogna, ove una folla d’ armati si fece a cir- 
condare quella compagnia di cattolici, abbruciando persino 
la casa stata acquistata per l’ esercizio del culto cattolico, e 
minacciando acremente il venditore di aver prestato mano 
alla propagazione della religione cattolica. 

Gli interessi di questa erano sostenuti nelle valli dai mis- 
sionari, istituiti dal governo, i quali erano cappuccini, di 
cui alcuni moderati, altri troppo zelanti, e perciò capaci a 
recar più danno che vantaggio. Lungo tempo durò la prefet- 
tura del padre Placido di Avegno, che mentre per due anni 
rimase infermo, ebbe a sostituito il padre Angelo da Bergamo. 
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III 


Ristabilito il padre d’ Avegno, monsignor Donisio Massari, 
segretario della congregazione di propaganda di Roma, instava 
perchè venisse riamesso, ma sembra che fossevi qualche osta- 
colo per parte del governo, il quale forse avevalo trovato 
peccante per soverchio zelo. Ed invero da quanto si dirà in 
appresso , alcuni fra quei cappuccini non furono sempre i più 
accorti e propensi a tenere quella equa, ma difficile bilancia 
di moderazione, indispensabile in mezzo agli attriti di settari, 
permalosi e sospettosi per natura, ed aizzati da ministri in- 
tollerantissimi. E principale fra essi, e di tutti più fogoso ed 
audace, era Giovanni Leger, che nessun meglio dipinse, quanto 
Carlo Botta nelle eloquenti sue pagine dell’ istoria d’ Italia, 
ove ne dà questo ritratto : « Costui colle sue arti e coi suoi 
discorsi non aveva mai lasciato posar gli animi dei seguaci 
della sua religione. .Mai non aveva cessato d’ insinuar loro 
che il governo piemontese non la loro conservazione ma la 
totale estirpazione voleva, che era necessario di usare la oc- 
casione della guerra civile per vieppiù estendere i loro terri- 
torii e liberarsi dai vincoli in cui erano tenuti; che cessata 
la guerra civile era ď uopo pensare che il nuovo regno non 
altro più macchinava che la loro ruina. Le istigazioni ed i 
maneggi di quest’ uomo capace per la prontezza della lingua 
e l’attività della persona a seminare sedizione anche nei cuori 
più contenti e quieti, nonchè nei malcontenti e commossi, aveva 
tanto male sparso che i valdesi tenevano Carlo Emanuele in 
concetto di principe feroce e di tiranno sanguinario. Leger 
non solo aggirava ed esasperava gli spiriti, ma ancora gli spa- 
ventava per modo che in quelle valli il tiranno non era 
punto Carlo Emanuele, ma egli; agli amici comandava impe- 
riosamente, i nemici intendeva a spegnere, e se i magistrati 
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non fossero stati migliori di lui, certi suoi avversari spettanti 
alla stessa sua religione che per farne fine egli aveva accusato 
di magia e di mangiare i fanciulli nelle segrete cerimonie 
loro, sarebbero stati condannati al supplizio del fuoco. Tra 
il terrore e la sedizione costui faceva quel che voleva e le po- 
polazioni disposte a qualunque eccesso ». 

E sgraziatamente avremo ad occuparci molto di costui, 
essendo stato l’anima di tutti quei deplorevoli successi; e per 
meglio comprenderne l’ orditura, non sarà opra gettata di 
aggiungere sin d’ora sul Leger qualche parola, attinta da fonte 
autentica. Egli era nipote di altro Antonio Leger, ministro 
turbolentissimo del culto valdese a sua volta, che dopo aver 
retto alcun tempo la popolazione di Valsecca sua patria, era 
stato delegato a Costantinopoli, di dove venne rinviato a Li- 
vorno. Minacciato quindi di cattura, rifugiossi nelle valli pi- 
nerolesi. Ivi dopo essere stato ministro di S. Giovanni contro 
gli ordini ducali, e dopo aver commesse violenze non po- 
che, fini per venire nel 1643 condannato a morte. Ripara- 
tosia Ginevra, di là sempre sobillò i suoi correligionari, ed 
impedi che col sottomettersi al prescritto delle leggi, si 
pacificassero col governo. 

A questa buona scuola fu educato Giovanni, che le prave 
qualità dello zio ebbe in retaggio e dilargò, unendovi passione 
violenta di vendetta e di rapina. Giurata guerra implacabile 
al governo de’ suoi legittimi principi, col mezzo de’ ministri 
e suoi dipendenti, proibi ai valdesi di obbedire ai giudici ed 
agli altri magistrati, e colle calunnie ricorse a sviare le rette 
intenzioni del governo. Questo aveva istituito un consiglio, com- 
posto dei principali ministri e magistrati, la cui missione era 
di vegliare agli affari dei valdesi, presieduto dal marchese di 
Pianezza, Carlo Emanuele di Simiana, principe di Montaña, 
uom d’ingegno e coraggio non ordinario, pratico dei poli- 
tici maneggi per lunghi anni trattati, che agiva lealmente per 
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convinzione, nè mosso da fini secondi, essendosi anzi dimo- 
strato propenso assai a seguir modi di conciliazione coi val- 
desi. Ed egli fu l’ autore di questo consiglio, proposto alla 
Duchessa sin dal 1643. Ella è cosa ovvia che il Pianezza e la 
Giunta da lui presieduta, dovesse venir segnatamente presa 
di mira dal Leger, che tosto la definì il tribunale d’ inquisi- 
zione de extirpandis hereticis, nell’ intento di far credere che 
si volesse attentare alla libertà di coscienza, onde la sua causa 
avrebbe guadagnato immensamente , ed attirategli le carezze 
dei filosofanti e dei governi esteri. | 

Poche osservazioni bastano a confutare il Leger, senza 
scendere ad una decisa polemica, da cui rifugge lo scopo di 
quest’ opera. Dovendo far colpo sul volgo, sugli ignoranti o 
sui dotti, ma fanatici, egli non temeva pel momento confu- 
tatori: ma è agevole il rispondergli che Urbano VIII sino 
dal 13 marzo del 1640 aveva sancita una bolla, con cui 
proibiva a qualsiasi congregazione di togliere il nome di pro- 
paganda , proprio della sola esistente in Roma. Egli asseriva, 
che il principe Maurizio di Savoia, già cardinale, poi deposta 
la porpora, marito di una sua nipote, ne fosse presidente, 
ed avesse carattere focoso ed intollerante, ma oltre che con 
queste osservazioni egli non addavasi di aver altrove fattone 
capo il marchese di Pianezza, il principe Maurizio era di na- 
turale inclinato alla bonomia, e pacifico abitava poco To- 
rino, per non incontrare urti col governo non molto da lui 
protetto. 

Il Leger scrive che i componenti quel congresso erano 
tutti a Roma devoti, e da cenni suoi dipendenti, ma qui calza 
a cappello l’ osservare, che la maggior parte di quei perso- 
naggi, apparteneva alla magistratura: ora le relazioni di questa 
col governo di Roma, erano allora tutt’ altro che in amiche- 
voli rapporti: locchè già fu lievemente toccato, e con mag- 
giore estensione si esaminerà nel corso di quest’ opera, in cui 
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altri documenti ci faranno persuasi come la corte di Roma 
rimase affatto estranea a questa lotta. Anzi il marchese di 
Pianezza, come vedremo a suo tempo, ed i documenti ce lo 
palesano, anche nelle contese con Roma spiegò molta indi- 
pendenza di giudicio. 

Del resto la mala fede del Leger scorgesi ad ogni passo 
della nota sua storia generale delle chiese evangeliche delle 
valli del Piemonte, pubblicata a Leida nel 1669, la quale non 
deve ritenersi altro che un’ accozzaglia di falsità, contumelie 
e spudorate menzogne, inventate scaltritamente , senzachè però 
questo impedisse che a quei di sollevasse rumore straordinario, 
e venisse accolta dai religionari, come capo lavoro atto a 
conquidere i cattolici. E qui rammento, come questo parto di 
mala fede veniva saggiamente confutato in una recente e pre- 
gevole scrittura dettata in lingua inglese dal dottor Pio Melia, 
che corroborò il suo racconto con nuovi documenti, tolti 
anche da una storia manoscritta della Biblioteca Palatina di 
Torino, grosso volume di 823 pagine, che reca il titolo 
Histoire véritable des vaudois scritta da un contemporaneo, 
prudente e non fanatico, il quale se non sempre, addusse però 
d' ordinario buone ragioni fondate su documenti, e che io 
ho pure intieramente esaminato. Ed ancor qui, sebbene non 
faccia d’ uopo d’ inoltrarci in confutazioni, tuttavia a più 
chiara intellegenza è d’ uopo toccare certi tasti, i quali var- 
ranno a convincerci di quanto si è detto a tal riguardo. 

Il Leger aveva avuto mezzo di essere da Gio. Michele Gi- 
bellini, uno dei principali causidici di Torino, e che i suoi 
clienti valdesi veneravano come un oracolo, informato dei 
particolari del consiglio, da lui come vedemmo, definito di 
propaganda. Non vi è dubbio che il Gibellini, sebbene si fosse 
assunto il patrocinio di quella causa, tuttavia non addivenisse 
a fatti odiosi o che si potessero interpretare ostili al governo, 
tanto più che avrebbe corso rischio di doverne poi sentire 
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detrimento. Eppure in una sua lettera avendo semplicemente 
comunicato al Leger i nomi dei membri di quel consiglio, 
tanto bastò che pubblicando nella sua opera quello squarcio 
innocuo, vi frammischiasse le solite sue iperboliche aggiunte 
e chiose poco credibili; che cioè il Gibellini non fosse stato 
ammesso a presentare la richiesta dei valdesi, eccetto che 
prima si fosse genuflesso all’ arcivescovo di Torino, nella 
cui casa erasi tenuta una sessione del medesimo: che anche 
le principali dame di Torino avessero formato un consiglio, 
cui presiedeva la marchesa di Pianezza, che più volte della 
settimana usava recarsi a limosinare presso le gentildonne 
torinesi, e che quella dama una volta era persino entrata nella 
locanda della Rosa Rossa, dove albergavano alcuni francesi, 
che per ottener successo, sorprese all’ ora stessa del loro 
pranzo. 

Ma quale fu la scintilla che fece avvampare così grave 
incendio ? Molteplici, come già dissi, furono le cause che 
suscitarono quella lagrimevole contesa, a cui, fu pur sog- 
giunto non essersi tenuta estranea la ragion politica di alcune 
fra le primarie nazioni di Europa, come i documenti consul- 
tati ci permettono di asserire. 

Un manoscritto conservato in una delle sciolte case re- 
ligiose di Torino, ch’ ebbi agio di esaminare, e che ha per 
titolo Libro istorico delle missioni di Luserna scritto dal padre 
Giambattista di Saorgio ci apprende, che come pur già ho 
d’ innanzi lievemente toccato , quei zelanti figli di S. Francesco 
peccassero non rade volte di poca prudenza, nè avessero 
molta istruzione, e piuttosto nutrissero una certa propensione 
ad aizzare o sollevare quistioni, ansichè troncarle. Invero il 
monte di pietà stabilito nelle valli di S. Martino e Luserna, 
che secondo il solito, il Leger denomina monte di empietà, 
e maneggiato da quei padri missionari, fu un mezzo di avere 
proseliti, tanto più facile ad attuarsi in anni di disdetta, ed 
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usando con poveri, incapaci a rinnovare il mutuo, dal quale 
venivano svincolati coll’ abbracciare la fede romana. Fatto è 
che la missione del Villar, dove in quest’ anno per l’ appunto 
il padre Prospero da Tarano, della provincia riformata di 
Roma, soleva spesso tenere pubbliche e private dispute con 
quei dissidenti, dié anco esca all’ incendio che stava per ec- 
citarsi. 

È però vero che se forse qualche atto di zelo eccessivo 
potè inasprire i valdesi, è ď’ altronde verissimo che il prin- 
cipale impulso alla ribellione fu dato dalla famiglia Leger, 
indirettamente e sotto mano velata , sostenuta dalla Francia, 
la quale aveva i suoi reconditi fini di alimentare quei dissidii. 
Ed infatti sino dal 1645 il consiglio presidiale di Pinerolo 
aveva bensi regolato il modo nel quale dovevano contenersi 
gli eretici di val Perosa sui fondamenti delle concessioni del 
Re Enrico IV e de’ contratti e trattati d’ acquisto di quella 
valle, ma i valdesi volendo commettere usurpazioni, ricorre- 
vano alla Corte per far cassare quanto nel 1648 aveva stabi- 
lito quel consiglio, proponendo il falso supposto di essersi 
sottomessi al Re Enrico IV nel 1592 per mezzo di certe ca- 
pitolazioni fatte col Lesdiguieres, quasichè una concessione 
seco loro conchiusa da un capitano ugonotto nel breve tempo 
di straniero dominio, potesse invocarsi a loro pro, mentre 
ritornate le valli sotto il governo francese, questo ne’ con- 
tratti fatti colla casa di Savoia, erasi obbligato in materia di 
religione a mantenere le cose ne’ termini in cui si trovavano 
senz’ alcuna alterazione. 


IV. 


La Duchessa spediva a Parigi l abate d’ Agliè, affinchè 
compiesse caldo ufficio col cardinale Mazzarino, onde indurre 
i valdesi di val Perosa ne’ termini stati loro prescritti nel 


86 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


1645 da quel consiglio di Pinerolo e circoscrivere quelle prov- 
vigioni surretizie ottenute nel 1648, rimaste però senz’ effetto 
per avere il consiglio conosciuta la loro nullità. 

Instava grandemente il nostro governo che esse non otte- 
nessero effetto, poichè altrimenti i valdesi avrebbero avuto 
P esercizio pubblico della loro religione, e potuto mantenere 
scuole, esercitare giurisdizione e giustizia, ed abitar indiffe— 
rentemente fuori de’ limiti, contro l’uso sempre praticato, 
locchè avrebbe ferito nel vivo la fede cattolica, non solamente 
nelle valli, ma altresì nella loro stessa città capitale, cioè 
Pinerolo,'e quindi di ribalzo negli stati ducali. Ned illudevasi 
la Duchessa della difficoltà di quella missione, paventando 
assai la potenza de’ valdesi, che avevano a Parigi molti amici 
capaci ad ottenere prevalenza sulla determinazione dello stesso 
cardinale Mazzarino. E veramente la missione dell’ abate d’A- 
glié riusciva a poco o nulla, riscuotendosi solo buone parole, 
a cui non corrispondevano i fatti. Anzi, come dissi, i capi 
valdesi sapendo che la Francia non li avrebbe sturbati, troppo 
prendevano ansa a ribellarsi insensibilmente, e mano mano 
violare gli editti ducali. 

Udiamo un istante quanto fra Angelo da Bergamo, prefetto 
apostolico delle missioni delle valli, rappresentava il ventun 
novembre del 1643 alla Duchessa. Condolevasi egli, che i 
valdesi a tutto potere si adoprassero per dilatare il loro culto 
ed acquistar poderi fuori de’ limiti graziosamente tollerati con- 
tro gli ordini ducali, e che dopo aver comprati tutti quelli dei 
cattolici del Villar, Bobbio e Torre, più non consentissero 
che vi abitassero cattolici, nè si celebrassero le funzioni reli- 
giose. Animati dal successo, le stesse pretese dimostravano 
su Luserna, continuando senz’ altro a proseguire ne’ loro 
acquisti ne’ siti vietati. E ben prevedeva quel prefetto aposto- 
lico, che non lontano doveva essere il tempo in cui a man 
salva avrebbero potuto ribellarsi. Egli adunque credevasi in 
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dovere di suggerire alla duchessa di spedire un delegato il 
quale prendesse a confessare quelle proprietà mal acquistate; 
ed il Duca Carlo essendo ne’ primi anni di regno, a lui diri- 
gevasi pure per animarlo a togliere con vigore quei tempe- 
ramenti valevoli ad estirpare il: focolare dell’ eresia, che ser- 
peggiando già smisuratamente per quelle valli, in breve avrebbe 
infestato tutto il Piemonte. 

E fra Angelo adoprando tutta l eloquenza, di cui era ca- 
pace, animava il giovine duca, conchiudendo che faceva me- 
stieri di provvedervi con urgenza, poichè ei non dubitava di 
affermare che in breve i valdesi si sarebbero impadroniti di 
Luserna capo della valle, le cui quattro terre a lei tributarie, 
cioè Angrogna, Bobbio, Villar e Rorà già erano in mano 
loro. Egli ben prevedeva il caso, che se mai la Francia non 
assistesse il Piemonte, i valdesi avrebbero più arditi alzato 
il capo, e col mezzo della loro lega e cogli eretici del Delfi- 
nato potuto dargli fastidio di non lieve peso (1). Le racco- 
mandazioni dello zelante cappuccino bergamasco, non cade- 
vano su terreno ingrato, e parte colla persuasione, parte coi 
mezzi usati dall’uditore Gastaldi, quanto più zelante, altret- 
tanto avversato dai capi valdesi, si potè ristabilire l’ esercizio 
del culto cattolico a Villar, Bobbio, Angrogna e Rorà. 

E con segni di vera esultanza il conte Cristoforo di Lu- 
serna, il sedici giugno del 1650 davàne parte alla duchessa, 
scrivendo « essersi in cadun loco cantata la messa, funzione 
che da 60 anni in qua sebben più volte tentata mai si è po- 
tuta ottenere ». 

È però vero che il successo era dovuto all’ abilità dell’ udi- 
tore Gastaldi, più che allo zelo dei missionari, tant’ è che egli 
veniva per la sua intrepidezza lodato a cielo dal poco fa no- 
minato fra Angelo da Bergamo, il quale commendava pure 


(1) Documento N. III. 
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i conti Cristoforo e Baldassare de’ Rorenghi, Amedeo Man- 
fredi di Luserna, i quali avevano assistito a quella funzione. 


V. 


Grande fu senza dubbio la dissimulazione dei valdesi, così 
del resto famigliare a tutti i settari, poichè il povero fra 
Angelo, illudendosi del successo ottenuto, credeva ultimata 
la contesa, e lieto partivasene per Roma. | 

Ma ohimè! che il fuoco covava sotto cenere ingannatrice. 
Il malumore prendeva novella esca, e ad istigazione del Leger 
manifestavasene il primo segno, quando nel 1650 abbruccia- 
vasi la missione del Villar e saccheggiavansi chiesa e casa: 
1 missionari a mala pena potevano campare, e Francesco 
Mangot, uomo fanatico ch’ ebbe per complice la stessa sua 
moglie, veniva giudicato l’ autore di quella violenza. Non vo- 
leva’ perd in modo alcuno ammetterlo il Leger, che ne in- 
colpò un cattolico, Michele Bertrand detto Villanova, da lui 
incriminato qual falso monetario sfuggito al supplizio per 
opera del marchese di Pianezza, che avevalo tolto al suo 
servizio, per aver abiurato la religione protestante. Ad insulti 
così enormi, il governo nè poteva, nè doveva rimanere ino- 
peroso; e pubblico essendo stato l’oltraggio, pubblica do- 
veva essere la punizione. Ecco la prima spedizione mili- 
tare affidata al conte Lodovico Todesco, gentiluomo di ca- 
mera e colonnello di cavalleria, capitano appartenente a no- 
bile famiglia piacentina, venuta a servigi del nostro duca. Ed 
egli che doveva poi dopo alcuni anni far tristo esperimento 
del suo valore nei torbidi del Mondovi, riusciva ad ottenere 
gli stessi elogi dei valdesi, e di quel medesimo Leger, che 
lodollo come vaillant colonel italien et grand entrepreneur. E qui 
cominciano le inesattezze degli scrittori delle due parti, i quali 
presero a raccontar fatti senza l appoggio dei documenti. Il 
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Botta, senza ricorrere ad alcuna autorità sbrigavasene, scri- 
vendo solamente « seguirono alcuni fatti sanguinosi, tra le 
truppe ducali e gli abitanti aiutati da altri valdesi venuti dai 
luoghi circostanti; ma poco appresso venne conchiuso un ac- 
cordo e dato un perdono a tutti (1) ». 

Fatti veritieri in se, ma succeduti dopo tanti conflitti, dopo 
tante vicende, che storicamente non si devono omettere, 
anche da chi rifugge da minuti particolari. Il Leger nel suo 
ampolloso racconto scrisse, che il conte Todesco, partito il 
ventisei d’aprile con 1200 carabini, dopo avere senz’ ostacolo, 
avuto i comuni di Fenile, Bubiana, S. Giovanni e la Torre, era 
giunto al Villar, mentre tutti gli abitanti trovavansi al mer- 
cato di Luserna, dove però non potè rimanere, avvegnachè 
la giustizia divina vindice dell’ innocenza, aveva consentito che 
una pioggia orribile caduta tutta la notte impedisse ai soldati 
di far uso delle loro armi ricovrandosi per grazia a Luserna, 
la cui popolazione generosa, che avrebbe potuto frastornar 
loro la ritirata, prestò ai medesimi mano soccorritrice. 

E veramente in quei giorni di aprile, il Pellice avendo 
straripato, non si potè compiere quell’ impresa, come narra 
lo stesso Guichenon, interessato come si sa, a sostenere la 
parte contraria de’ valdesi, ma va corretto il Saluzzo nella 
sua storia militare del Piemonte, il quale sostiene, che dopo 
qualche scaramuccia potè il conte Todesco impadronirsi del 
Villar. Che del resto il movimento di lui inquietasse non 
poco i valdesi, ben lo si può argomentare da che, datosi 
P accor’ uomo nelle valli, il Leger fece ragunare sul colle del 
Pellegrino, posto a cavaliere della Torre, una grande assem- 
blea, affine di provvedere alla sua difesa. Ma tosto informa- 
tone il conte Todesco, ne fece avvertito il marchese del 
Carretto di Bagnasco, che con duemila uomini giunse a seco 


(1) Storia d’ Italia t. V lib. 25. 
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unirsi. Compresero allora i ribelli valdesi la gravità del loro 
agire, e chiesero di trattare; almeno questa è la mia opinione 
e parmi logica, avvegnachè a fronte di quattro mila soldati 
uniti, dubito che in quel momento di primo impeto essi 
avrebbero potuto scampare. Ma non così racconta il successo 
il Leger, il quale dimostrando somma albagia, nella sua 
istoria osa scrivere, che il conte Todesco temendo la ferma 
risoluzione de’ suoi correligionari, fu egli il primo a chiedere 
il congresso tenutosi ad una masseria del conte Cristoforo di 
Luserna, a cui furono presenti, oltre il Todesco ed il conte 
Cristoforo, anche il prefetto Ressano, essendo i valdesi rap- 
presentati, dallo stesso fanatico loro protettore, Leger. 
Sentiti i varii pareri, il conte Cristoforo tu a Torino, ed 
in pochi giorni ottenne un ordine di amnistia generale, 
purchè quei del Villar, concedessero una casa ai padri mis- 
sionari, escludendo però dalla grazia la famiglia del pastore 
Monget, la cui moglie era stata la cagione principale di quei 
tumulti. Senonchè i sediziosi che amavano di pescare nel tor- 
bido, sapendo si bene avvelenare ogni favorevole disposizione 
del governo, che in questo trattato aveva dimostrato aperta- 
mente di essere contrario all’ uso della forza, non istettero 
queti, anzi presero a fomentar novelli dissidii: onde si atti- 
rarono una guerra permanente, che cominciò coi grossi pre- 
sidii di milizia inviati, la quale in breve ridusse a miseria la 
valle; onde il di otto febbraio del 1654 lo stesso conte Cri- 
stoforo di Luserna anzi citato scriveva alla duchessa. « Si ri- 
trova la povera valle di Luserna ossiano i suoi abitanti ri- 
dotti all’ estremo e agonizzanti per ľ insopportabile alloggio 
di quattro reggimenti francesi loggiati e spesati da Luserna 
in su e non avendo altro raccorso a presso Dio che V. A. R. 
come loro unico signore con ogni umiltà la supplicano di 
aver a loro pietà, poichè se dalla sua clemenza e benignità 
non li viene prontamente provvisto col disloggiare e solagio, 
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trovandosi la soldatesca alloggiata in tutte le case degli abi- 
tanti sı de’ luoghi che foresti maltrattandoli nelle robe e per- 
sone reducono i paesani a disperazione, il che può apportare 
occasione ai medesimi soldati come può farsi di ridurre questi 
popoli ad estremi eccessi e cagionerà che per l avvenire non 
si tenghi memoria di questa valle (1) ». 

Non si diè retta, nè si provvide, perchè temevasi P at- 
titudine minacciosa dei valdesi, i quali indegnati ed immi- 
seriti, a fronte di mali estremi commisero orrende scellera- 
gini. Per disprezzo, e per inasprire i cattolici della Torre 
nella notte del natale di quell’anno abbigliavano un asino a 
guisa di prete e conducevanlo avanti la chiesa di questi, 
collocandogli sul dianzi un gran libro che rappresentasse il 
messale, e colà lo fecero genuflettere, poi schiamazzando di 
continuo e conducendo l’animale per la terra, parodiarono 
i riti cattolici, suonando di pifferi e dî tamburo; infelici 
imitazioni di quanto avevano fatto gli ugonotti a Tours nel 
1560, regnando Francesco II 


VI. 


Ancor qui il governo non poteva rimanere silenzioso; 
quindi succedeva altra missione dell’ uditore di camera, An- 
drea Gastaldi, il quale recavasi una seconda volta nelle valli, 
per pubblicare il famoso suo decreto « con cui ingiugneva a quei 
di Bricherasio e delle valli di Luserna ed Angrogna ritentori 
di poderi di là del Pellice, di venderli e di ritirarsi fra tre 
giorni, pena la vita e confisca, al Villaro Bobbio, Angrogna 
e Rorà luoghi dov’ era tollerato l esercizio del culto valdese, 
eccetto che tacessero chiarire di essersi catollizzati, o di 
avere venduto i loro poderi ai cattolici ». 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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Simile comandamento veniva indirizzato a quei di S. Gio- 
vanni e della Torre, ancorchè non fossero compresi nelle 
antiche proibizioni d’ abitare e tenere poderi di là del Pellice, 
essendosi coloro dimostrati i meno tolleranti. È facile di com- 
prendere quanto all’ ingiunzione di un siffatto ordine strepi- 
tasse il Leger, che nella sua storia lo condannò come cru- 
dele ed illogico, perchè obbligava povere famiglie cariche di 
prole ad abbandonare nel cuor del verno la patria e rifu- 
giarsi in luoghi alpestri, inospiti, coperti di gelo e nevi. Gui- 
dati dal Leger i religionari furono súl bel principio consi- 
gliati ad ubbidir all’ordine, abbenchè rigoroso, ricorrendo 
prima all’ uditore Gastaldi per tentare la via di qualche ri- 
piego, e quanto meno temporeggiare. L’ inflessibile magi- 
strato, zelante nel compiere il suo dovere, e che natural- 
mente doveva essere dal Leger definito di un cuor diaman- 
tino, stette saldo, solo suggerendo, che i valdesi avrebbero 
potuto delegare al governo deputati muniti di buona pro- 
cura. Così veramente compierono in parte, ma non volendo essi 
lasciare un adentellato, per incolpare poi sempre il governo, 
ned obbligarsi ad alcuna restrizione, limitaronsi di inviare per 
mezzo di alcuni, non muniti di special mandato di autoriz- 
zazione, una supplica al duca, in cui rimostrarono i danni 
loro provenienti dall’ editto pubblicato dall’ uditore Gastaldi. 

Il governo delegò a trattar con loro il conte Cristoforo di 
Luserna, il quale fece loro intendere, che il duca sarebbe di- 
sposto a soffrirli a S. Giovanni ed alla Torre, purchè abban- 
donassero gli altri luoghi. Ma come dissi non volevano vin- 
colarsi a cosa alcuna, anzi bravando, rivolgevansi ai potentati 
stranieri; Svizzera, Olanda ed Inghilterra,-che presto vedremo 
intervenire a sostenere la causa loro, in parte mosse dallo 
spirito di fraternità religiosa, in parte perché falsamente in- 
formate del vero stato di quelle contese. 

La primitiva risposta dei Ginevrini fu che dovessero con 
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istanza e replicatamente ricorrere al Duca, onde ottenere se 
fosse possibile, la rivocazione di quell’ ordine, ed anche ove 
venissero ributtati, nè potessero avere ascolto, si dovessero . 
prestare ad ubbidire. 

E questo mite procedere fa onore a Ginevra, che non si 
lasciò sin allora sedurre ed istigare dai suoi ministri prote- 
stanti; un solo di essi avendo osato consigliare quel governo, 
che bisognava mostrare i denti al lupo. 

Poco contenti i valdesi del risultato della loro missione a 
quella repubblica, seguirono però il suo avviso, e per mezzo del 
noto procuratore Gibellini, nuovamente ricorsero al governo. 
E qui $ ha altra volta occasione di confutare il velenoso e 
mordace Leger, poichè non potendosi ottenere quanto si de- 
siderava, ei incolpava il Gibellini di simulazione, e credeva 
d'insultarlo col volgare epiteto di papista. Invece da docu- 
menti di quel tempo, capitatimi fortuitamente, ritrovo che 
il Gibellini ebb’anzi a provar qualche lieve disturbo per so- 
stenere con zelo, quella causa, come del resto egli era tenuto 
inverso i suoi clienti, abbenchè seguissero altra religione, e 
fu soltanto quando appuratasi la verità, si dissipo ogni dub- 
bio, che il governo lo ammise poi nelle conferenze che più 
tardi dovevano tenersi nel palazzo di città di Torino. 

Giovanni Michele Gibellini era uomo onoratissimo e ma- 
neggiava le cause di circa centotre comuni del Piemonte; si- 
curamente che le sue idee in materia religiosa e la sua ami- 
cizia col beato Sebastiano Valfrè non potevano andar molto 
a sangue del ministro Leger, ma in questo caso di chi la 
colpa ! 

I valdesi delegarono anche Davide Bianchi, notaio di S. 
Giovanni e Francesco Manchon della valle di S. Martino per 
trattar la loro causa innanzi ai delegati ducali, ma si riesci 
a nulla, poichè erasi bensì in apparenza dato loro facoltà di 
accettare e conchiudere quanto al duca piacesse di ordinare; 
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ma poi la si restringeva, adoprando le vaghe parole, salve 
le loro concessioni e coll’ apposta dilazione di uscir dallo 
stato, quando i monti sarebbero stati sgombri dalle nevi, e 
che essi avessero potuto far il viaggio in un colla loro fa- 
miglia. 

Intanto le povere valli, vittima della nequizia di un in- 
tegro mestatore, anzichè del rigore sino a questo punto non 
riprovevole del governo, rumoreggiavano non solamente di 
minaccie e dispute per la pubblicazione dell’ editto Gastaldi, 
ma versavano ancora sangue cittadino. 

Bernardino Gasca parroco di Fenile, pio sacerdote, che 
adempieva ai doveri del suo ministero, non potendo tollerare 
che i valdesi impunemente violassero gli editti ducali, ed 
abitassero nella giurisdizione della sua parrocchia, da cui 
erano esclusi, volle dimostrare forse soverchio zelo, concio- 
nando per persuaderli a partirsene; e con questo contribui 
alla sua morte, poichè fu preso di mira dal Leger, che da 
lungo tempo consideravalo forte intoppo ai suoi disegni, ed 
inasprito perchè avesse voluto impedire il matrimonio di una 
valdese nella sua parrocchia, suonando campana a stormo 
con che obbligò il Leger stesso a ritirarsi, gli giurò aspra ven- 
detta. Radunato un conciliabolo de’ suoi correligionari, talmente 
invei contro quel curato, che animò quei fanatici a levarlo di 
mezzo, e nella notte del tre febbraio 1655, il povero prete 
trovavasi ucciso barbaramente nelle sue stanze, e strappa- 
tagli persino per disprezzo dal capo la pelle nel luogo della 
cherical tonsura. Non mancò la pubblica voce ad additare il 
Leger complice di quel crimine, tanto più che sapevasi non 
aver quel parroco nemico alcuno. Inquisito allora il con- 
cistoro di quel delitto, il Leger addivenne ai più minuti 
artifizii, e seppe con fina astuzia far rappresentare al duca, 
che ove si accordasse l’impunità al complice, sarebbe age- 
vole di scoprirne l’autore. 
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L’ accordò il Duca, incaricando frattanto il senatore Per- 
rachino di recarsi a Luserna per far conoscere ogni cosa. 
Accompagnato in quel punto il Leger da una squadra d’ar- 
mati di fucili e pistole, andò a trovare il Perrachino, dicen- 
dogli di ritenere in casa sua un valdese di Fenile, disposto a 
scoprire l omicida, sempre che fosse ben certo della pro- 
messa impunità, nè avesse a temere di venir trascinato a 
Torino. Condiscese il senatore Perrachino alla proposta del 
Leger, e recatosi agli Airali, picciol borgo tra Luserna e S. 
Giovanni, ivi gli fu presentato un tal Bartolomeo Berrut, il 
quale depose formalmente, che un certo di nome Dagot, se- 
gretario del prefetto Ressano, aveva acquistato da lui un’ arma, 
invitandolo pure a recarsi insieme ad un Bartolomeo Paggio, 
anche cattolico, ad uccidere quel curato, offrendogli subito 
due pistole, da fui rifiutate, per orrore a così barbara pro- 
posta. Soggiunse che nel seguente mattino avendo incontrato 
il Dagot, questi avevalo assicurato, che già erasi compiuto 
quel patto. Udita quella deposizione, il Perrachino fece ri- 
tenere il Berrut, che però dopo due giorni ebbe maniera di 
scampare. Nello stesso tempo furono il Dagot carcerato ed 
il Paggio, menato a Torino, dove venne regolarmente 
strutto il loro procedimento. Non tardò il prefetto Ressano 
a comprendere dove parasse l’ orditura di quel brutto tiro, 
e tanto fece, che ottenne di nuovamente impadronirsi del 
Berrut e farlo imprigionare a Pinerolo, provincia francese. 
Vistosi ridotto a male, il Berrut dichiarò al consiglio del Re, 
ch’ egli intendeva di venir esaminato dal medesimo, cioè dal 
consigliere Giambattista Pavia. E fu innanzi a quel magi- 
strato, che giudizialmente depose, come il Leger, alcuni giorni 
dopo la morte del curato di Fenile, avevalo menato al con- 
cistoro, dove col ministro Michelino e varii altri di quella 
compagnia avevagli manifestato l’avviso, che affine di to- 
gliere l'opinione, che i valdesi fossero implicati in quell’ o- 
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micidio, bisognava incolpare il Dagot, segretario del prefetto 
Ressano, e che quantunque a lui paresse quella proposta ob- 
brobriosa ed iniqua, tuttavia a forza d’istanze e promesse 
non aveva avuto il coraggio di rigettarla. 

Condotto il Berrut quattro giorni dopo nelle carceri di To- 
rino, confermò la stessa dichiarazione al senatore Perrachino, e 
poi aggiunse ancora, che i ministri Leger e Michelino ave- 
vanlo indotto a dichiarare altresi, che il Dagot avevagli of 
ferte trecento pistole da parte del prefetto Ressano. In se- 
guito a queste esplicite manifestazioni, nè con quella avven- 
tatezza con cui si potrebbe credere a primo aspetto, il senato 
secondo il disposto delle leggi in vigore, sottopose quel reo 
alla solita prova della questione, cioè della tortura, fra i 
cui tormenti l’infelice sclamava ah! signore abbiate compas- 
sione di me che sono un povero giovane di pocô giudizio che do- 
veva credere a quanto mi veniva detto da nostri signori ministri 
e superiori massime che mi frapponevano la coscienza. Perseverò 
ancora nelle stesse deposizioni contro Leger e Michelino, 
quando fuori carcere dichiarò uguale asserzione nella casa del 
senatore Pastoris alla presenza del presidente di Caselette e 
del senatore Perrachino, e finalmente ritenuto innocente, 
insieme al prefetto Ressano, fu il processo rivolto contro i 
due scellerati ministri Leger e Michelino, ritenuti i veri au- 
tori di quel barbaro assassinio. 


VII. 


Questi fatti succedevano quando i deputati valdesi cavilla- 
vano a Torino col marchese di Pianezza, il -quale scorgendo 
come a nulla riducevansi quegli uffizii, stimò dignitoso ed 
indispensabile che il governo dovesse far nuovo esperimento 
della forza armata. 

Nel calore della sua passione il Leger cadde nel ridicolo, 
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quando si fe’ ad imputare al marchese Pianezza una censura- 
bile slealtà, perchè tenesse a bada i deputati valdesi, mentre 
già tutto era apparecchiato per una spedizione armata. Il 
marchese avrebbe al certo dimostrata poca perspicacia, ove 
avesse trattato coi modi ordinarii gente fedifraga, e rotta ad 
ogni eccesso; ed un governo di qualche forza, e che si rispetta, 
non dice agli avversarii: « tenetevi pronti che domani s’ an- 
drà alla mischia contro di voi ». 

Lode anzi a lui, ed ai suoi agenti, che fedelmente seppero 
compiere ľ opera loro, senza che nulla traspirasse della 
missione che eseguivasi. 

L’ intendimento del governo era (e credeva di potervi riu- 
scire) d impaurire, anzichè distruggere le popolazioni valdesi; 
quindi il marchese partivasi con soli $oo fanti e 200 cavalli. 
Sventato allora il disegno già in esecuzione, i valdesi tenta- 
rono ancora di mandare a Torino altri deputati, non meno 
dei primi, mancanti di procura formale, i quali invece di 
venir imprigionati, come era in diritto di far il governo in- 
verso chi burlavasene senza alcun rispetto, furono pacifica- 
mente rimandati al marchese di Pianezza, che or vedemmo 
già partito, e che per mezzo del priore Marcaurelio Rorengo, 
fece ancor offrir loro perdono, semprecchè obbedissero. Ma 
essi per compenso, nei luoghi ove passavano, spargevano 
falsi avvisi ed animavano }’ insurrezione, dicendo che era ormai 
tempo di menar le mani. 

Come adunque il Monastier nella sua storia de’ valdesi 
alla pagina 9 del II tomo, osa divulgare che quei deputati 
corsero rischio di venir catturati a Torino, essendosi salvati in 
grazia di un amico che frettoloso loro disse: Le marquis est 
aux vallées: sauvezuous! Ecco la mala fede di tutti gli scrit- 
tori valdesi, e principe fra essi il Leger, il quale mentre spiega 
tanta accuratezza nel tramandarci particolari su quella spedi- 
zione, omette quelli che compromettono i suoi religionari, 
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come altresi questo fatto di certo momento, che cioè giunto 
il Pianezza a due leghe dal borgo di S. Giovanni, e poco 
più dalla Torre, inviò un messo accompagnato da un conta- 
dino per avvertire quei sindaci ed abitanti, che dovessero 
alloggiare circa 500 fanti ed alcuni cavalli, ma che s’ ebbe 
in risposta, ch’ essi stavano alla Torre contro gli ordini du- 
cali e che era superfluo dimandar loro alloggi di soldatesca. 
Il marchese allora, che aveva già occupato S. Giovanni, 
vuoto di abitanti, non mise indugio a portarsi sulla Torre, 
priva però della gente abile all’ armi, la quale già erasi col 
bestiame e la roba più preziosa recata alle caverne dette le 
Ruatte. 

Le strade e case essendo trincerate e difese da circa 500 
uomini, vi si dovette dare l'assalto, nel che il Pianezza, fu aiu- 
tato dal marchese Galeazzo Villa, che comandava un reggi- 
mento di corazze, giunto a tempo veramente opportuno. Il 
combattimento disperato de’ valdesi non impedì che la Torre 
cadesse in potere dei nostri, i quali depredatala, la fortifica- 
rono, impadronendosi anche dei suoi borghi. E siccome i valdesi 
in pien meriggio mandarono ad assalire il principal quartiere 
dell’ alloggio dei soldati, fu mestieri allora, non solamente di 
torzarli ne’ villaggi, dove ritiravansi dopo le scariche, ma si 
ancora di saccheggiare quei luoghi, siccome quelli che impe- 
divano loro altre simili scorse. Straordinario era il mumero e 
P impeto dei valdesi, da lunga mano preparati a quella zuffa, 
che in parte l’ardore di conservare la lor fede, ma molto 
più l’astio e l’odio verso i cattolici rendeva potenti, e di 
un cuor solo a combattere il nemico ; quindi savio consiglio 
quello fu del marchese Pianezza di rinforzarsi con un reg- 
gimento francese, giunto allora in Piemonte per l’ armata d I- 
talia, e ciò nell'intento di poter conservare l’ acquistato. 

E qui comincia lo‘#fogo della bile del Leger, che colle sue 
eloquenti apostrofi prendeva a rovesciar tutta la colpa sul- 
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Parmata ducale, ch’ ei chiama papale, ma invece ci consta 
che il marchese di Pianezza rifuggendo dal sangue, quan- 
tunque fosse in diritto di usar rigore, tuttavia volle trattar 
con riguardo quei ribelli, facendoli ancora presentare di una 
scrittura, col fine di tentare un mezzo di aggiustamento, in- 
vitando Angrogna, Villar, Bobbio e Rorà a ricevere soldati 
in alloggio. 

Il 22 aprile giugnevano al marchese i deputati di questi 
luoghi e sono le parole stesse del Pianezza nella sua lettera 
del 22 alla Duchessa: « Ed io rimostrai con la maggiore effica- 
cia che potei la gravità del delitto di lesa maestà e ribellione 
nel quale erano incorsi ed il rigore del riparo che gli si do- 
veva applicare facendo le istanze che proponessero essi me- 
desimi la penitenza che stimavano di meritare, nè volsi en- 
trare a fargliene l’ apertura dubitando se le proponeva cose 
mediocri che l’accettassero essi ed io mi legassi le mani, 
sicchè non potessi poi tirar le cose a quell’ alto segno del 
servizio di S. A. R. che io pretendevo ed io per contro le 
scoprivo così sulla fine tutto il rigore non venisse a mettergli 
in total disperazione avanti il tempo. Non seppero essi dirmi 
altro che parole di sottomissioni generali, genoflessioni ed 
altre simili cose di nessuna sostanza, onde io li rimandai con 
minaccie che se questa mattina non portavano più precisa 
risposta ciò che avevano risolto di fare per purgar il loro 
mancamento io avrei fatto marciare le truppe per finir quel 
che si era cominciato (1) ». Giugnevano quel mattino bensi 
i deputati, ma col dare solo risposte insignificanti come prima; 
essere il Duca padrone della vita loro e cosi poterne disporre 
a suo talento. 

Ripigliò loro ancora il marchese, che quella scrittura avrebbe 
pur impedito che un principe sdegnato infine si dovesse appi- 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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gliare a partiti estremi. Soffiando nel fuoco il Leger, egli 
$ ebbe in risposta che i valdesi avevano bensì presentata la 
procura in tutta buona forma per trattare a Torino, ma che 
questa erasi ripudiata. Volle ancora il Pianezza aggiungere, 
essere falsa la loro asserzione, poichè la procura non era 
stata riconosciuta valida, siccome compilata in termini che 
lasciavano loro la libertà di recedere da quanto erasi stabilito, 
oltrechè difettava in autenticità regolare e notarile, poichè 
l uffiziale pubblico non aveva fatto altro che autenticare le 
firme de’ deputati e ministri che avevanla sottoscritta. 
Intanto ricorrendo il marchese di bel nuovo ai soliti mezzi . 
coattivi, fece disporre l’ esercito in battaglia; e senza resistenza 
fu bensì alloggiato il reggimento di corazze di Livorno, ma 
poi non tardarono i nemici a prendere posizione ostile , allon- 
tanandosi da quei luoghi e rifiutandosi a somministrare alla 
soldatesca le vettovaglie necessarie. Si diè allora P attacco 
alle ruate superiori della Torre per opera del marchese Ga- 
leazzo, della compagnia di S. Damiano, di paesani volon- 
tari e della man sinistra di Irlandesi andati ausiliarii al Duca. 
La vittoria fu de’ ducali, che riportarono secondo il Pianezza, 
bestiami, danari e vettovaglie, da superare le cento mila lire; e 
lo stesso Pianezza racconta pure, come un irlandese si fosse 
caricato di doppie e carlini da $ , che distribuiva poi per quat- 
tordici lire ciascuno. Lieto del successo, il marchese informa- 
vane la Duchessa, proponendole un suo avviso per impedire 
maggiore effusione di sangue; 1.° di formare altra scrittura da 
presentarsi ai valdesi per assicurazione dell’ esercizio della 
religione cattolica nelle valli; 2.° di cacciarli fuori delle valli, 
o non concedendo loro cosa alcuna, ovvero per non usar 
troppo rigore, dar loro qualche soddisfazione sui fondi che 
avrebbero abbandonati e che si consegnerebbero ad una nuova 
colonia, temperamento però pregno di non poche difficoltà. 
Pensò allora il Pianezza di chiedere il soccorso del reggimento 
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Grancey, comandato dal signor di Petitbourg, professante la 
religione riformata, a cui peraltro raccomandò di alloggiare 
nella parte superiore di Angrogna, procurando di trattarne 
il meglio che possibile gli abitanti, semprechè questi non 
opponessero resistenza. Ma la posizione dei valdesi era affatto 
ostile, avendo trincerato ogni sbocco con tronchi ď alberi e 
terrapieni: però prima di scendere alle ostilità s’ebbe cura di 
spedire peranco alcuni soldati alla testa di un valdese stesso 
chiamato Iacon, ma furono ricevuti con una scarica di mo- 
schetti. 


VIII. 


Il baluardo degli insorti era il Prà del Torno, la Roc- 
cella dei valdesi di Piemonte, definito dal Pianezza « luogo 
circondato da monti poco men che inaccessibili, a cui 
si va per una via tortuosa, difficilissima e strettissima che 
forse le ha dato il nome del Torno ed insomma per la 
positura è il più forte di tutte quelle valli ed ha alcune 
case a lati ed in mezzo sovra un sasso ed una se ne trova 
ch’ essi stimano la loro cittadella inespugnabile, nella quale 
non mai penetrarono le armi dei duchi Emanuele Filiberto 
e Carlo Emanuele quando le mandarono contro le ribellioni 
di queste valli e sempre si fecero gli accordi stando essi 
in armi avanti alla loro fortezza, che in effetto però è una 
bagatella per se stessa sebbene la strada per giungere sia 
stravagante al possibile (1) ». Colà avevano i valdesi di- 
sposti i mezzi di lor difesa, ed innalzate le fortificazioni, 
dove stavano in salvo le robe e masserizie loro preziose, 
le scritture e gli animali. A quello volse le mire il mar- 
chese di Pianezza, che il 24 aprile fecelo assaltare dal mar- 


(1) Luogo citato. 
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chese di S. Damiano, condottiero del reggimento Grancey 
e sostenuto da Irlandesi, Bavaresi e dalle milizie ducali; e 
dopo accannita zuffa vennegli fatto di distruggere quel covo 
di rivoltosi che fugati, rifugiarono in massima parte nelle 
valli di S. Martino e della Perosa. Quella cittadella era però 
ben poco munita, non essendovisi trovata che una tenue 
quantità di moschetti, qualche munizione da guerra, alcuni 
mobili ed una bandiera; ma quel che poteva maggiormente 
interessare, erano le scritture loro. 

Sicuramente che devesi ammettere come in quelle prime 
fazioni possa essere succeduto qualche eccesso, essendo difficile 
temperare l’ardore de’ soldati, inaspriti da un nemico, che 
per differenza di credenza poteva esser cagione di attirarsi se- 
verità maggiore; quindi io ammetto cogli scrittori valdesi, che 
fra i morti e feriti abbia potuto rinvenirsi qualche vecchio o 
fanciullo incapace a fuggire, ma disconvengo affatto col Leger, 
che già sul bel principio accusa le milizie ducali di sevizie, nè 
ammetto la non provata uccisione, di cui egli mena non 
piccol vanto, di un giovane di Roccapiatta, a cui dopo essersi 
strappati i testicoli messigli per ischerno in bocca, fugli re- 
cisa la testa, che infilzata indi su d’ una alabarda, portossi 
in trionfo da quei feroci soldati. Ned egli, altrove così sol- 
lecito a registrar nomi, cognomi ed età delle sue supposte 
vittime, qui scriveva altro fuorchè queste parole. « Un brave 
jeune homme de Roccapiatta » eppure poco dopo accenna 
ad un Stefano Combe, sol ferito di un colpo di falconetto, 
nè punto ucciso? Il Pianezza però che minutamente informava 
la Duchessa di ogni particolare, ne tace affatto, avvertendo 
soltanto che la continuazione della pioggia non permise ai 
soldati ulteriori opere, « anzi ai medesimi paesani ha da molte 
parti chiuso il passo ed oggi essendo anche stata maggiore 
e indotta in quelle parti in neve, ha bisognato per forza far 
cessazione d’ armi, restando però il soldato al coperto ed il 
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paesano per lo più sotto il cielo, e senza provisione da vi- 
vere (1) ». 

In quel mentre il marchese Galeazzo Villa col suo reggi- 
mento e con quello di Chamblai aveva avuto ordine di risalire 
la valle di Luserna lungo il Pellice, e prendere alloggiamento 
al Villaro ed a Bobbio, con cui per Mirabocco (2) ha fine 
la valle di Luserna che confina col Delfinato e colla valle di 
Queiras dove pure non ebbe resistenza, ed a Bobbio, poichè 
anche colà le popolazioni eransi rifugiate ne’ borghi superiori. 
Fece bensi il Villa per quanto stava in lui, dar ordini di 
trattare i valdesi con tutta la possibile mitezza, ma essi in 
contraccambio impedivano che i soldati potessero avere il ne- 
cessario sostentamento. 

Ma siccome a questo punto tutti gli scrittori valdesi, ca- 
pitanati dal Leger, che l’un l’altro più o meno esattamente 
si ricopiarono, dan fiato alle trombe, narrando le stragi e le 
neroniane sevizie, secondo loro commesse dai ducali, baldi 
di quella vittoria; ned alcuno sin qui avendo confutato asser- 
zioni così gratuite e calunniose al governo del Duca Carlo 
Emanuele II, io qui tenterò il non facile compito col sussidio 
di molti documenti che getteranno senza dubbio qualche luce 
su quei fatti memorabili, che i valdesi s’ attirarono colla per- 
vicace loro condotta. 

Udiamo anzitutto il Leger stesso, che per far impressione 
descriveva la tragica scena colle più commoventi parole a lui 
possibili. « Les petits enfants impitoayablement arrachès des 
mamelles de leurs tendres méres étaient empoignés par les 
pieds froissés et écrasés contre les rochers et les murailles, 
où bien souvent leurs cervelles restaient plastrées et leurs 
corps jéttés à la voirie, ou bien un soldat se saisissant de 


(1) Luogo citato. 
(2) Forte stato edificato nel 1569 da Emanuele Filiberto, e nel 1796 
distrutto dai francesi. 
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Pune des jambes de ces innocentes creatures et l’autre de 
l’autre, chacun tirant sa piéce, ils le dechirient miserable- 
ment par le milieu du corps et s’entre jettaient les cartiers, les 
uns contre les autres ou par fois en battaient les pauvres mères 
et puis les jettaient par la campagne. Les malades ou les veil- 
lards, tant hommes que femmes, étaient ou brulés dans leurs 
maisons, ou hachès en pièce ou liés tous nuds en forme de 
peloton, la tete entre les jambes et precipitès par les rochers, 
ou roulés par les montagnes ». 

« Aux pauvres filles et femmes violées on leur farcissait 
le ventre de caillous, d’une maniere que j'aurais horreur 
d'écrire ou bien l’on les remplissait de poudre et l’on y met- 
tait le feu, comme à plusieures autres personnes on a rempli 
la bouche et les oreilles, et puis y mettant aussi le feu par 
cette nouvelle sorte de mines leur fendait ou les machoires 
et leur faisaient ou sauter les cervelles hors de la tète. D’autres 
misérables filles ou femmes ont aussi été empallées par la 
nature toutes vives et dans cette effroyable posture dressées 
toutes nues sur les grands chemins comme des croix ou des 
piramides. D’autres ont été diversement mutilés et ont eu 
sur tout les mamelles coupées par ces mange gens qui les 
ont fricassées et mangés ». 

« Des hommes, les uns étaient hachés tous vifs en pièces 
ni plus ni moins que la chair à la boucherie, Pun membre 
aprés l’autre. Enfin on leur coupait le membre viril et l’on le 
mettait entre les dents de leurs tétes coupées. D’autres ont 
èté écorchés vifs ». 

E di questo passo prosegue il Leger il suo romanzo, cor- 
roborando poi il racconto, non con documenti, ma con 
istrane figure e disegni, capaci ad imprimer entusiasmo sulle 
menti leggiere e superficiali. 

Ma prima di confondere il Leger coi documenti, non sarà 
opera gettata di contrapporre qui al suo racconto altro squar- 
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cio di una eloquente pagina di Carlo Botta, onesto abbastanza 
per non lasciar radicate enormezze così false. «... Queste 
ciancie, ei scrive, dico ciancie, non che molte orrende cose 
non siano state commesse dai soldati ducali, che veramente 
furono, ma che tutte siano state fatte per disegno non che 
per rabbia e contro le donne, i vecchi ed i fanciulli, massime 
2 quel crudel modo e per ordine del marchese di Pianezza, 
è narrazione bugiardissima. Trovò luogo anche nel Pianezza 
l'umanità, infierì egli certamente contro i combattenti ma a 
modo di guerriero non di assassino o di boia, e gli imbelli 
e i disarmati per comandamenti espressi risparmiò. Il vile 
soldato incrudeli come contro persona ch’ ei credeva di fede 
perversa, ma anche fra i soldati trovaronsi uomini in cui la 
pietà poteva, e da loro stessi donne e fanciulli furono condotti 
a salvamento. La salute degli imbelli e dei quieti aveva Pia- 
nezza ordinata nè fu del tutto vana la pia intenzione. Bu- 
gardo è Leger nel narrare tanti studiati tormenti come bu- 
gardo è nel raccontarci d’ aver veduto e cavalcato giumari, 
bestie che a questo mondo non furono mai. Conobbero la 
pietosa opera del comandante supremo delle armi piemontesi 
gli abitanti del Villaro e di Bobbio, sì quelli che rimasti vi 
erano come quegli altri che già ritiratisi nella valle di Quei- 
fas vi ritornarono, ai quali perchè di fame in tanta desola- 
zone non perissero, fece distribuire pane di munizione. La 
conobbero i bambini abbandonati o per istracchezza o per 
l'asprezza dei sentieri dei fuggitivi parenti sulle nevi che al- 
tisime erano cadute a quei giorni i quali intirizziti e mezzi 
morti dal freddo (alcuni già si rinvennero morti) furono rac- 
colti e con amorevole cura ristorati ed in Piemonte mandati 
ed a pietose nutrici raccomandati. La conobbero le donne che 
venute in mano di violenti soldati furono anche con ricom- 
pensa del proprio danaro dal Pianezza riscattate ed in libertà 
rimesse, e quelle che il vollero in Piemonte mandate per tro- 
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var condizione secondo l’uso delle donne di quei paesi nei 
domestici servigi di qualche onesta famiglia. Restino dunque 
nella memoria degli uomini i pietosi fatti nè gli orrendi si 
tacciano, ma con verità si raccontino non con bugie: imper- 
ciocchè pure assai e pur troppo di male ci fan, nè per ecci- 
tare orrore o pietà fa mestieri scrivere tragedie da poeta an- 
nestando finzioni a verità ». 

Tale è la stupenda confutazione del Leger per parte del- 
P insigne storico, a cui non farebbe mestieri di altro aggiu- 
gnere, se come dissi, le pagine mendaci del fanatico Leger 
non si vedessero riprodotte nei tempi odierni, e dal Mona- 
stier e dallo stesso Bert, che senza l appoggio del menomo 
documento, non esitò a confondere il Botta, ammettendo 
soltanto, che il Leger difettasse in pazienza e prudenza, men- 
tre gli avvenimenti « provano esser lui stato uomo di alto 
animo ! (1) ». Anche l’insulso annuario che ogni anno pub- 
blicano i valdesi in Firenze riferisce di quando a quando al- 
cuni di quegli avvenimenti contrafatti, tolti dal solito Leger, 
predicato l’ oracolo di quei correligionari; onde come dissi 
stimerò opera non isprecata di confutare mano mano tutte 
queste gratuite asserzioni alla mercè dei documenti ritrovati. 


IX. 


La relazione di quei successi fatta d’ iniziativa del governo 
e divulgata nello stato ed all’ estero in centinaia di esemplari 
dice che in quei giorni primaverili ebbe a piovere assai, ed 
a cadere un abbondante nevicata sulle creste di quei monti, 
onde gran parte dei valdesi fugati dalle loro case, immaginando 
di trovare scampo nella valle di Queiras, rimasero invece 
gli uni miserevolmente soffocati fra le nevi; altri pensando di 


(1) I valdesi ecc. pag. 183. 
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salvare le famiglie ed i piccoli figlioli, soprafatti dal peso e dall’ a- 
sprezza dell’ alpestre cammino, abbandonavanli fra quei baratri, 
ove non pochi furono vittima del gelo. Ma quei pochi che 
fortuitamente si rinvennero vivi, con carità furono raccolti 
e distribuiti pel Piemonte a designate famiglie, i cui nomi si 
possono indicare, e le donne fatte prigioni, vennero tolte ai 
soldati, e con mercede e col dono della libertà, furono pure 
a seconda dei loro desiderii collocate in famiglie sparse pel 
Piemonte. Dalla relazione poi apprendesi, che intorno a du- 
cento furono i valdesi rimasi uccisi o dai ducali, o dal gelo, 
e su questa relazione governativa è informato naturalmente 
Il racconto del Guichenon, nella sua storia della monarchia 
di Savoia. 

Ma il documento assai pregevole, e già da me in qualche 
squarcio pubblicato nella storia della Reggenza, è una lettera 
autografa , che il 27 aprile e pochi giorni dopo il successo, 
scriveva alla Duchessa il padre gesuita Pier Antonio Care- 
sana suo confidente ed elemosiniere da lei stato inviato nelle 
valli insieme alla spedizione militare. Nella sua lettera confi- 
denziale alla Duchessa Cristina, sebbene qua e là vi spruzzi 
qualche lampo di fanatismo, tuttavia non vi è motivo a cre- 
dere ch’ ei volesse celare alcun particolare di un avvenimento, 
che non reputavasi uscito fuori delle vie ordinarie, ancorchè 
si ritenesse come vero prodigio celeste. Ora da tal lettera 
scorgesi abbondantemente, che le nevi, anzichè il ferro dei 
soldati, ebbero a mietere considerevole numero di valdesi. 
Dopo aver dunque resi i dovuti elogi ai soldati ch? ebbero la 
principal parte in quella fazione cioè al marchese Villa che 
chiama nuovo Achille del Piemonte e pregio dei cavalieri, al 
marchese di S. Damiano « guerriero che merita anch’ egli di 
Marte il nome, al cavaliere Gentile » signor che è tutto cuore 
ed affetto per il suo principe, così scriveva: « Stanno or 
questi infelici (valdesi) più morti che vivi e oppressi dalle 
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nevi e ne’ medesimi luoghi dove speravano barricarsi trova- 
rono chiusa la strada alla salvezza; non ardivano i nostri 
perseguitarli con le spade, l’ umanità gliel proibiva d’ incru- 
delire contro di loro, ma il cielo con le acque e con le nevi 
ha fatto e fa quel che a noi non soffriva il cuore di fare. 
Muoiono in quelle nevi uomini, donne e putti senza fine, vo- 
lendolo la divina giustizia che ivi resti estinta la ribellione e 
con questa l’ eresia dove più alta e più sicura s’ era fabbricato 
le trinciere ». | 

Nè in quella lettera dovevano ‘mancare gli elogi al consi- 
gliere della spedizione, il marchese di Pianezza, di cui scri- 
veva « non dargli animo di raccontare in particolare le virtù, 
il valore e la condotta in questo fatto, perchè eccedono di 
gran lunga il potere e sapere della mia penna, basta solo che 
io dica non essersi in lui in tutto questo campo scorta una 
mai piccola turbazione d’ animo aver avuto una sempre fer- 
missima sicurezza della prestazione divina per questa im- 
presa ». 

Ed il risultato di quello strepitoso avvenimento era, come 
soggiugneva il padre Caresana, che già ben ducento valdesi 
tra donne ed uomini dimostravansi disposti ad abbracciare il 
cattolicismo, per il che un centinaio pure di ragazzi eransi 
dati in guardia a parecchi cattolici per esservi educati. Dubito 
però che quel genere di proselitismo potesse in verità per- 
suadere lealmente quei neofiti. 

Senza dubbio che il governo ritenne prodigiosa quella vit- 
toria, assicurata dall’ inclemenza improvvisa del cielo, anzichè 
dal calcolo dei duci della spedizione, e lo stesso padre Ca- 
resana caldo ammiratore, in altra lettera al marchese di S. Tom- 
maso scrivevagli in proposito « Dio che ama questa real 
casa e che non vuole nel Piemonte questa scabbia morale, 
ha combattuto egli medesimo, e ci ha dato una vittoria ve- 
ramente celeste e sovra ogni umana credenza maravigliosa. 


CAPO TERZO 109 


Poteva questa gente stando nei suoi posti consumar tutte le 
nostre forze, ha per ogni parte tante rocelle e Monmegliani 
che bastano a tener occupate non che per giorni, per anni 
ed anni qualsivoglia grande armata. Ma il Signore non voleva 
più soffrire quest’ idra; era risoluto di mozzargli il capo, ed 
ha dato tanto coraggio ai nostri e tanto spavento ai loro, 
che al primo sguainare delle spade si sono ritirati nelle nevi 
foltissime e gelidissime, ed ivi morendo gran parte di loro 
hanno pagato il fio della loro profonda ostinazione, altri fug- 
gendo e traversando i monti, miseri e nudi di ogni cosa ap- 
pena si sono potuti salvare ne’ luoghi vicini. Ma gran parte 
conosciuto il suo errore si è venuta a consegnare, non solo 
umiliandosi e assoggettandosi alle armi di S. A. R., ma alle 
pacifiche istruzioni dell’ evangelo, onde si spera che abbiasi 
affatto a sradicare da tutte queste parti l’ eretica pravità, nè 
più vi si debba permetterne l’ esercizio. Già sono distrutti i 
templi loro, abbrucciate le loro librerie, fatti prigioni i loro. 
ministri ed anziani, tutti gli altri capi di azione cacciati o 
estinti. Se dovranno di nuovo quei che restano di loro essere 
ammessi o la benignità di S. A. R. gli perdonerà il gravis- 
smo crime di lesa maestà, bisognerà che accettino le condi- 
zioni che gli saranno imposte, e questa massime, di non 
ergere più templi, non mantener predicanti nè esercir in 
aperto la loro setta ». 

La Duchessa Cristina, com’ era facile a presupporsi, senti 
mesplicabile contento di vittoria cotanto segnalata, ed il 29 
stesso, così scriveva al Caresana: « Ci è straordinariamente 
piaciuta la relazione che ci avete inviata sopra i successi se- 
guiti contro gli eretici di coteste valli in avvantaggio della 
nostra santa fede e del servigio di S. A. R. mio figlio ama- 
tissimo. Resta ella infinitamente tenuta alla bontà di Dio che 
abbia voluto riserbare al tempo del suo governo l’ esterminio 
del più antico e più infettato seminario che avesse P eresia, 
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e rallegrandosi che alla vostra pietà e zelo singolare siasi 
anche aperto così largo campo d’impiegarsi si utilmente per 
la causa di Dio....». 

Ripeto adunque che il’ documento analizzato prova sempre 
più, come la strage toccata ai valdesi debba ascriversi alla ri- 
gidità, sovraggiunta da quella improvvisa nevicata, anzichè 
al furor de’ soldati; ed altro documento da contraporre alle 
gratuite asserzioni del Leger, è la nota de’ valdesi stati ritro-- 
vati e raccolti al Villar ed a Bobbio, la quale ci dà questo 
risultato « del Villar; 289 cattolizzati; 150 morti, de’ quali 
trentasei in una sola valanga di neve; 20 andati in Francia, 
25 sparsi pel Piemonte, e quattro in ostaggio. Di Bobbio poi 
si hanno, 113 cattolizzati, 160 morti, 33 fuggiti in Francia, 
12 prigionieri, 40 andati pure in Piemonte ». 

Ed in quanto alla nota dei ragazzi, di cui il Leger scrisse 
« n’a jamais eté possible d’avoir: ni copie, ni preuve assez 
évidente », esiste ancora oggidi, e fu da me consultata negli 
archivi di stato; e da essa apprendesi, che tra maschi e fem- 
mine, 148 furono raccolti e distribuiti a varie famiglie del 
Piemonte (1). 

L’appuntatura, che con miglior senno il Leger avrebbe 
potuto lanciare al governo, era che il Duca, già più che 
ventenne, mentre le sue milizie rischiavano la vita, mentre 
molto sangue cittadino versavasi a non molta distanza dalle 
ducali residenze, s’ intrattenesse a Rivoli, in sole continue 
distrazioni e svagamenti, e spendesse in un sol abito, che 
P abate d’ Agliè fece eseguir a Parigi, ben millecinquecento 
ottantatre lire, ma questi fatti erano così ordinarii, che poco 
o nulla vi si badava. 

Confortiamo ora il racconto colla lettera inedita del Pianezza. 
Egli scrive adunque che dal marchese Galeazzo essendosi in 


(1) Provincia di Pinerolo, Mazzo XV. 
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quel di 25 d’ aprile occupata la Sarsena, gli riusci di far immenso 
bottino di bestiame , ed impadronirsi del medico e ministro di 
Bobbio, chiamato il Gros, rallegrandosi assai della cattura di un 
uomo , la cui prigionia poteva apportar la quiete in quelle valli. 
E quanto alla neve, egli aggiunge che essa sola obbligava il 
nemico alla tregua, senza che ne dimostrasse buona intenzione. 

In risguardo poi alle stragi, avverte che della quantità grande 
di prigionieri presi coll’ armi alla mano, il senatore Perrachino 
avevane fatti giustiziare due soli, un diacono valdese, ed un 
altro della Torre, usando dell’allegato voto datogli dal senato 
per quanti fossero stati sorpresi armati. Nè tutt’ affatto 
sommario ed all’ uso de’ soldati fu quel procedimento, poichè 
dice, che furono pacatamente esaminati, e che contessarono 
la cospirazione ed il giuramento prestato da tutte le valli di 
prender l’ armi e morire, anzichè ridursi nei limiti assegnati, 
vendere i fondi ai cattolici ed obbedire al Duca. Questa poi 
è la sola volta che il Pianezza nelle sue lettere accenni a pu- 
nizioni, punizioni lecite, e che per nulla risentono dei disegni 
Neroniani. Sono sue parole. « Parmi dunque che non do- 
vrebbero passarsela senza qualche castigo, e che se sbrigati 
che saremo da qui che stimo sarà prestissimo, non si sapesse 
ove loggiare si prontamente parte di questi reggimenti fran- 
cesi, se glie ne potrebbe mandare qualcheduno; ed invero un 
alloggio sarebbe anco molto soave castigo per un delitto si 
considerabile e di tanta conseguenza. Sono già essi venuti a 
chiamarmi perdono in qualità di officiale di S. A. R. ma io 
non ho stimato bene di dargli a credere che questo bastasse 
e gli ho scoperto la gravità del loro errore. Non passerò però 
più avanti senza sapere la mente di V. A. R. (1) ». Come 
si sostenga la narrazione del Leger e de’ suoi seguaci dopo 
questi documenti, lo giudichi il lettore onesto. 


(1) Lettere di particolari. 


` 
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Vasta era stata la cospirazione dei valdesi, come appariva 
anco dall’ esame dato al ministro Gros, il quale rivelava al 
senatore Perrachino, che quando alcuni anni addietro erasi 
pubblicato l'ordine dell’uditore Gastaldi, eglino avevano risolto 
di mandar a Ginevra per aiuto e per consiglio, e che poi erasi 
deciso di resistere alle ingiunzioni del Duca e di ribellarsi. 

Il 29 dello stesso mese il Pianezza scriveva poi, che alcuni 
dei valdesi di Angrogna, i quali favoriti dal tempo eransi 
riparati sulle giogaie delle Alpi il di che il marchese di S. 
Damiano erasi impadronito ed avea distrutto il Prà del Torno, 
eransi di nuovo lasciati vedere più al basso, ma erano stati 
nuovamente fugati, non senza grave fatica, essendo conve- 
nuto a quel marchese di far parecchie miglia a piedi, per non 
potersi i cavalli trascinare su per quelle balze, ma con esito, 
poichè potevano impadronirsi di considerevole bottino, di 
cui buona porzione era toccata agli Irlandesi, che avevano 
avuto parte in quell’ impresa. Accennando ai ducali che più 
ebbero a distinguersi in quelle fazioni, nomina oltre il S. Da- 
miano i due conti Luserna di Campiglione. E raccomandando 
pure alla buona grazia della Duchessa il senatore Perrachino, 
dice che il padre Caresana « è stato necessarissimo ed utilis- 
simo a molte cose e si è acquistato molto merito appresso no- 
stro Signore ». 

E quanta fosse la pervicacia, specialmente degli Angro- 
gnini, risulta dallo stesso epistolario del Pianezza, che il primo 
di maggio informava la Duchessa, come il giorno innanzi 
di nuovo avessero commesso insolenze a danno loro, poichè 
i ducali potevano far bottino di ducento e più animali che 
avrebbero potuto salvare (e non le dirà altrimenti il signor di 
Petit Bourg eretico che comanda il reggimento di Gransé in 
detto posto di Angrogna). Era il nido della ribellione Angro- 
gna; e tant’ è che il marchese di Pianezza credeva, essere 
fuori del caso di accordarle il perdono e le capitolazioni che 
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si potevano applicare alle altre terre. E così egli aggiu- 
geva, che quei del Villar avevano risolto di abbracciare il 
cattolicismo il giorno innanzi, e sperava che Bobbio avrebbe 
in quel di seguito lo stesso esempio. Senza dubbio che non 
potevasi far assegnamento importante su simili repentine con- 
versioni, nè se ne illudeva lo stesso marchese di Pianezza. 

Intanto però grande essendo stato il bottino ed il numero 
dei prigionieri fatti al Prà del Torno e nelle seguenti fazioni, 
il Pianezza, in un col senatore Perrachino, stimava prudente 
di farne la spedizione sotto buona scorta a Torino, dove sa- 
rebbe stato intentato il processo dal senato « e se li farà 
grazia o giustizia come V. A. R. comanderà ! » « Solo la 
supplico, ei soggiugneva, di ordinare che siano con ogni 
diligenza custoditi e che attorno ad essi faccia risoluzione 
finale prima che io abbi P onore di essere ai piedi di V. A. R. 
per informarla delle conseguenze di tale risoluzione. Li due 
ministri dicono di voler abiurare e dichiarare in istampa i mo- 
tivi della loro conversione nella quale il buon padre Caresana 
ha travagliato con gran zelo, dolcezza ed abilità: questo sa- 
rebbe negozio di gran conseguenza e'che perciò merita molta 
applicazione, si è risolto che uno di essi sia tenuto dal ca- 
pitano di campagna e P altro dal locotenente con ogni cura 
perchè non scappino, ma anco con tutta la possibile cortesia 
e con distinzione degli altri (1) ». E questi erano i rigori 
a cui alludeva il Leger ! 

Ed il governo poi dava prova di previdenza e consumata 
saggezza, inviando anche alla Torre il celebre presidente Bel- 
lezia per concertare sul da farsi in riguardo della capitolazione, 
e sui mezzi da adottarsi per la maggior sicurezza futura delle 
valli. Il marchese poi opinava che P accordar condizioni di 
perdono ed. esercizio del culto valdese non bastava ad assi- 


(1) Lettere di particolari. 
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curare le valli, ed impedire che i valdesi fuggiti non facessero 
poi uno sforzo per ritornarvi, chè anzi tale tolleranza secondo 
lui, avrebbe agevolato maggiormente quella risoluzione, poichè 
in ogni terra sarebbevi stato un ministro che li avrebbe animati, 
e perchè esercitandosi il culto in patria non avrebbe un perenne 
impulso a farvi ritorno, ed in tal caso mal volentieri si sa- 
rebbero ridotti ad assoggettarsi alle prescritte condizioni. 
Sei temperamenti ei suggeriva potersi applicare, di cui il 
primo già erasi adoprato con diminuzione di quel nemico, col 
ferro, col fuoco, colla fame e colla neve; e qui svelava per 
l’ appunto che agli uomini quasi tutti era pur riuscito di fug- 
girsene, mentre « solo le donne ed i fanciulli abbiano patita 
borrasca ». Il secondo rimedio proposto consisteva nell’ ab- 
bandono dei due ministri vecchi, che abbracciarono il catto- 
licismo, e nella proibizione di prenderne nuovi. Il terzo era 
di assicurarsi de’ capi principali della sedizione e degli uomini 
più facoltosi, od a titolo di ostaggio o con relegazioni e qui- 
stioni di sicurtà in danaro. Il quarto ei lo suggeriva, col far 
rimanere per un mese il reggimento di Livorno colla com- 
pagnia del Gentile alla torre e la compagnia di Carmagnola 
per la strada di Mirabocco al di su della valle del Pellice a 
Luserna, come fu detto. Il quinto, di distribuire le case ed 1 
beni e farvi andare nuovi abitanti. Il sesto finalmente di fare 
istanze alla Corte di Francia di non ammettere nel suo stato 
i ribelli, e non potendosi ciò ottenere, che voglia almeno 
rifiutar loro il soggiorno nelle valli. L’ epistolario del marchese 
di Pianezza dimostra l’ esperienza dell’ uomo politico che scor- 
geva difficoltà, mentre quello del padre Caresana ci svela poca 
esperienza in lui, che credeva compiuta la spedizione contro i 
valdesi, e questi affatto soggiogati e pronti a seguire il catto- 
licismo. Ma questo era grave errore; e come il rogo ed il 
ferro possono crear martiri od impostori, così il sangue versato 
chiedeva altro sangue, come vedremo nel capo seguente. 


CAPO QUARTO 


L Nuovi fatti d'armi nelle valli di Perosa e S. Martino. — II. Malvagità 
di Bartolomeo Giaiero. — III. Atrocità commesse dai valdesi al castello 
di Miradol, e la missione del conte di Marolles. — IV. Gli inviati di 
Cromwel alla corte di Torino intercedono pei valdesi sull’ esempio di 
quelli dei Cantoni protestanti della Svizzera. — V. Negoziati del nostro 
governo con Francia. — VI. Fermento nei protestanti d’ altri stati, e 
voto favorevole alla causa valdese. — VII. Memorandum del governo 
di Torino, e missione col ministro d’ Olanda a Parigi. — VIII. Indo- 
lenza del governo francese ne’ suoi rapporti col Piemonte. 


L ministro e moderatore Giovanni Leger non 

era il solo, che col fanatismo, coll’astuzia e 

coll’ audacia rimescolasse le valli a suo talento; 

e per essere queste assai estese e divise, senza 

l'opera d'altri, egli non avrebbe potuto dirigere i suoi cor- 
religionari nell’ ardua impresa. 

Compagno in ardimento, e temerario al pari di lui, ma 

soldato, e perciò pronto al rischio, era Giosuè Gianavello , 
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il quale vivendo a stecchetto del prodotto che gettava un suo 
picciol fondaco di mercierie, non lasciò sfuggire un occasione, 
che secondo lui poteva forse creargli una fortuna; dimostrando 
però nella mischia che impegnavasi non poca indipendenza, 
unita a valore e fortezza d’ animo o pervicacia di propositi, 
come meglio sarebbe definito da taluni. 

Fattosi capo della sommossa, con una squadra di corag- 
giosi assicurò i valdesi di Rorà, a cui il marchese di Pia- 
nezza aveva accordato una salvaguardia, affinchè si sottomet- 
tessero ad esempio del Villar e Bobbio, a non cedere a patto 
alcuno, ma si dimostrarsi impavidi, ed alla forza opporre 
resistenza invitta, che mercè il suo concorso, loro varrebbe 
ad assicurar certa vittoria. Ma fu illusione, poichè quei sol- 
dati che avevano debellato i valdesi del Villaro e di Bobbio, 
poterono in un momento sconfiggere questi altri ribelli di 
Rorà. Il tre di maggio, come narra il Pianezza, quei di Rorà 
‘ che avevano promesso di farsi cattolici, non essendo comparsi 
al tempo prefisso, anzi avendo per mezzo de’ loro raggiratori 
fatto violenza ad uno dei valdesi resosi cattolico, obbligarono 
il marchese a farli aggredire per una parte dal capitano Mario 
di Bonso, dall’ altra da cento uomini comandati da Chambelle 
e dalle milizie di Saluzzo alloggiate al Villaro, ch’ ebbero 
ordine di valicare la montagna. Ma ricoverati i valdesi in 
caverne al di su di Rorà, poterono al primo impeto resistere, 
tanto più che il capitano Mario avendo voluto applicarsi a 
bottinare, si sbandò co’ suoi, dei quali, quattro vi lasciarono 
la vita. Allora il marchese di Pianezza nel di seguente mandava 
su quelle vette gli irlandesi capitanati dal comandante Gentile 
e nel basso il signor di Bagnolo coi suoi c lo stesso capitano 
Mario. E tale fu l’ attacco dato dal Gentile, che que’ valdesi 
colle loro robe furono sorpresi in quegli antri quasi inacces- 
sibili, onde più di quaranta rimasero morti, altri precipitati 
per le balze; prese indi Rorà e le cascine, furono consegnate 
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alle famme. E fu dopo questa nuova vittoria, che il Giana- 
vello spiegò molto coraggio ; poichè sollecitato dal marchese 
di Pianezza a sottomettersi e convertirsi alla religione catto- 
lica, antepose tormenti e morte, anzichè ripudiar la fede dei 
padri suoi. E toltosi un figliuolino in ispalla, fiducioso nelle 
proprie forze e coraggio, varcati i nevicosi gioghi alpini, ri- 
parossi in Francia. Fossevi almen rimasto per la tranquillità 
delle valli, ma in breve ei doveva farvi ritorno per turbarle 
e sconvolgerle. 

Nè peranco eran dome le valli di Perosa e S. Martino, 
ove diresse le sue mosse il marchese di Pianezza. Persuaso 
tanto più dai successi ad usare mezzi di conciliazione, ne diè 
incarico al signor della Bretonniere comandante francese a 
Pinerolo, ed al conte Boccardo della valle di S. Martino, i 
quali invano però riuscirono a persuadere quelle popolazioni, 
che ove avessero spedito qualche deputato a giustificarsi; as- 
sicurare la vendita dei poderi esistenti fuori dei limiti tollerati, 
ed abbandonare le case loro, non sarebbero stati molestati. 
Per iscritto promisero bensi quanto di che venivano richiesti, 
ma allorchè trattossi di vendere i poderi ed abbandonar le 
case e dare ostaggi in garanzia, essi perseverarono come gli 
altri nel rifiuto. E fu allora che il Pianezza non mise più in- 
dugio a spedire ai cinque di maggio il marchese Villa con 
ducencinquanta fanti, che per inospiti sentieri, in men che 
quei valdesi sel credessero, fu loro addosso. Giunto il Villa 
a Prali borgo della valle S. Martino che timoreggiata da otto o 
dieci sommovitori non mai avea voluto cedere, potè però riuscir 
nel suo proposito, poichè alla sua vista, fuggiti i pochi sediziosi, 
gli altri se gli fecero incontro, chiamando pietà e misericordia, 
in compagnia del missionario cappuccino, protestando di vo- 
lersi far tutti cattolici. Allora il Villa fece tosto dare ordini ri- 
gorosi, col divieto di non abbruciare nè cagionar male ad al- 
cuno, e metter mano a rifare i ponti che erano stati distrutti. 
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Ma mentre si provvedeva a ragunare le scritture tirmate, 
e ricevere gli ostaggi della valle di S. Martino, ecco ancor 
qui rinfocolarsi la ribellione, che il padre Caresana, come 
vedemmo, credeva sedata. Pareva bensi che coll’ apparir del 
Villa i valdesi fossero disposti a trattare, ma un altro capo 
di fazione, imitatore del Leger e del Gianavello, impedi ogni 
buon accordo, e scese dalle minaccie alle violenze. Era co- 
stui Bartolomeo Giaiero, che al Perrero consegnò alle fiamme 
la casa di quel prevosto e di quei missionari, depredò la 
chiesa, deturpandone i vasi sacri, e martirizzò i cappuccini 
capitatigli alle mani. 


IT. 


E narrano relazioni del tempo che avesse pur condotto alla 
montagna del Maretto, altro covo dei rivoltosi di quella valle, 
alcuni di quei padri cappuccini, insieme a qualche membro 
della famiglia dei conti Luserna, obbligandoli ad indossar 
sulle spalle per quei scoscesi dirupi il bottino, commettendo 
stragi ed insolenze intorno alle persone loro, che teneva poi 
accovacciate in tane su quei dirupi. 

La torma nemica fu bensi in un primo impeto dispersa 
presso il Pomaretto dal marchese Villa, aiutato dal marchese 
di S. Damiano, capitato per il declivio della montagna di An- 
grogna, ma trascorsa quella furia, di nuovo compariva più 
baldo ancora il Giaiero, che spiegò il suo furore dando al 
sacco S. Secondo, e trucidando un missionario imbelle nè 
nocivo ai suoi. Quindi non ci vuole che l’ invetriato viso degli 
storici valdesi per iscrivere, come fece il Monastier. « Bien 
differents de leurs ennemis ils épargnèrent la vie des veillards, 
des enfants, des malades et respecterent le séxe ici comme 
en tous lieux. Ils agirent ainsi pendant toute la durte de la 
guerre, seulement soit par raprésaille, soit pour enlever ce 
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poste à leurs ennemis ils mirent le feu au bourg après en avoir 
retiré tout ce qui etait transportable ». 

Nè più veritiero è il Bert, il quale omettendo a dirit- 
tura i fatti precedenti, si limita soltanto a scrivere « ser- 
barsi tuttavia onorata memoria dei valorosi fatti, dei nomi 
di Gianavello, Giaiero, Laurenti ecc., i quali si distinsero 
nel comandare fra le pugne e nel resistere ai persecutori’ ». 
Se non giusta affatto, meno illogica è la conclusione di 
Carlo Botta, il quale dopo aver accennate le enormezze di 
Gianavello e Giaiero, conchiude « cattolici ed acattolici fu- 
rono crudeli egualmente, nè gli uni hanno il diritto di ac- 
cusare gli altri nè gli altri gli uni di maggiori crudeltà ». 
Ma ripeto che bisogna andar guardinghi nello scendere a 
conclusioni così stringenti. E P autore della storia manoscritta 
che si conserva nella Palatina di Torino accennerebbe anzi 
a cattolici, che si potrebbero ritenere vittime dei valdesi, 
essendo che essi si difendevano dalle agressioni di quegli 
assassini. 

I fratelli Gioannoto e Giacobino Tessono furono rinve- 
nuti cadaveri; i corpi di Bartolomeo Galat, Francesco Pey- 
ron e Pietro Mourat si riconobbero spogli ed annegati nel 
loro sangue; Giacumo e Francesco, zio e nipote Reghino, 
vennero barbaramente trucidati; e narrasi del Giacomo, che 
mentre il suo sangue sgorgava a torrenti dalle ferite, uno 
dei carnefici accogliesselo colla concavità delle mani per 
tracannarlo. A Michele di Nicolin surnomato S. Martino, 
caduto a terra nel fuggire, venne aperto il ventre, ed estrat- 
tegli le viscere. Giovanni Nicoldi di Macello, Anna Maytre 
colla sua figlia Giovanna furono uccise, Giovanni Tron cat- 
tolico del Perrero ebbe le unghie delle dita strappate l’ una 
dopo l altra; spararongli indi alcuni colpi di fucile, e non 
essendo morto, fu trascinato in un bosco vicino, ed ivi tru- 
cidato, come attestavano varii testimonii, fra cui Antonio 
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Barberi valdese, che da quel fatto venne indotto a farsi cat- 
tolico (1). 

In quel frattempo facevasi l’ altra spedizione a Torino dei 
valdesi prigionieri; e dalla Torre il giorno otto di maggio il 
Pianezza annunziavane l’ arrivo, dicendo esservi fra quelli una 
donna, che suggeriva di custodire con tutta diligenza, e spe- 
cialmente un vecchio nomato Michelino, padre del ministro 
di Angrogna. Eranvi pure dieci dei più facoltosi e più sedi- 
ziosi di Bobbio, presi dal governatore di Mirabocco a sugge- 
stione del conte Piozzo. 

Lo stesso Pianezza annunziava per la domane l’arrivo dei 
soldati feriti che raccomandava sollecitamente. « Sono da 
dieci soli e tra tutti sono stati 60, nè ve n° è morto che tre 
soli di disperatissime ferite, uno de’ quali muori poco dopo 
essere portato all’ ospedale. E ciò non ostante che le loro balle 
fossero di stagno e per il credere di molti avvelenate (2) ». 

Ma proseguiamo il racconto.... 


HI. 


A Miradol, entrati alcuni valdesi nella casa detta di Mis- 
saglia, la più vicina della valle, non avendovi trovato che 
la moglie Margherita con altra donna settuagenaria, e due 
contadini, Giacomo Solero e Stefano Girard, li uccisero tutti 
spietatamente. 

Quindici giorni dopo un altro pugno di religionari diè 
anche P assalto al castello comandato dal capitano La Fage 
e da quell’ ingegnere Vanello, di cui a lungo discorsi nella 
storia della reggenza. Erano due mila incirca armati di archi- 
bugi, picche e coltelli, e si misero all’ opera con un furore 


(1) Histoire véritable . . . Bib. di S. M. pag. 1058. 
(2) A. S. T. Lettere di particolari. 
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proprio di rivoltosi e feroci, scorgendosi persino donne e 
fanciulli ad apprestar fascine e legna per allestirvi il fuoco. 
Gli assediati chiesero allora di capitolare, ma mentre quei 
ribaldi facevano sembianza di accettare, e promettere loro quar- 
tiere, invitavanli ad uscire, ed a misura che arrendendosi ca- 
pitavano loro alle mani, spietatamente uccidevanli. Le fiamme 
ivevano risparmiato alcune stanze e la torre, ma quei can- 
nibali furibondi entrati nell’ espugnata rocca, violando la 
data parola, trucidarono soldati, capitani, ‘ecchi, donne e 
ragazzi colì ricoveratisi (1). 

Orribile è la descrizione dell’ eccidio compiutosi. « Le sang 
des innocens répandu dans cette grande salle contre la com- 
position accordèe y faisoit comme un lac et un étang de plus 
de quattre doigts d’hauteur, et ces impitoyables massacreurs 
marchaient dans le sang jusqu’à la cheville du pied (2) ». 

E qui si che il governo avrebbe potuto a sua volta far 
compilare un libro con analoghe incisioni, per contrapporle 
a quelle del Leger, e far impressione sulle potenze cattoliche; 
ma il governo si rispettava abbastanza per non iscendere a 
scene plateali. 

Frattanto ad accrescere le nefande opere di quei ribaldi 
compare di nuovo il nome del Gianavello /e vaillant et pru- 
dent guerrier del Monastier, il quale alla testa di una squadra 
di valdesi sboccato dalla valle francese di Queiras, non pa- 
ventava di scendere sino a Bricherasio, scorticchiandone do- 
vunque gli abitanti; e dalle alture di Angrogna dove teneva 
i suoi quartieri, mosse ad assalire persino il borgo lontano di 
Crissolo, riportandone considerevole bottino, che impruden- 
temente il Monastier, a cagion di scusa, accenna essere 
cosa di sua spettanza; poscia facevasi ardito di tentar con un 


(1) Histoire véritable ecc. pag. 1060. 
(2) Histoire véritable ecc. pag. 1061. 
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colpo di mano assalto su Luserna, da cui però gli fu me- 
stieri di ritirarsi, dopo due attacchi infruttuosi. 

Il governo, che forse inconscio dell’inesperienza, e dicasi pure 
involto un poco nel fanatismo di alcuni suoi consiglieri, aveva 
troppo sollecito ritratto i soldati dalle valli, fu astretto, a 
spedir nuovamente altre milizie affidate a Francesco di Mes- 
mes di Marolles, ed al barone di Tournon; spedizione del 
resto opportuna, poichè i rivoltosi guidati dal Gianavello , 
dopo avere abbrucciata una parte di Lusernetta ed assalita la 
Torre, erano saliti al Villar, carcerando ed uccidendo catto- 
lici, ed accingendosi persino ad affamare il famoso forte di 
Mirabocco. 

Sulla spedizione del conte di Marolles ci somministra par- 
ticolari notizie il carteggio stesso del medesimo rimastoci, 
il quale da Luserna il di otto di giugno scriveva alla Duchessa, 
che alle ore ventitrè del giorno antecedente il forte di Mira- 
bocco era stato soccorso dai soldati comandati dal colon- 
nello Badat, dopo ventiquattro giorni dacchè era tenuto in 
assedio, colla perdita di un solo soldato irlandese e due feriti. 

Ancor questa era impresa ardita, ed egli stesso lo mani- 
festava in quel suo scritto, dicendo. « Je voudrais les pou- 
voir tous exterminer en un coup, puisqu'ils sont rebelles 
à LL. AA. RR., mais ce n’est pas manque de bonne volonté, 
mais les asiertes de ces lieux sont si advantigeux aux rebelles 
que l’on ne sait ou les attraper ». 

E pare che facesse allusione a questo fatto il referendario 
Tarquino, che da Ozasco il 29 giugno (1655) così scri- 
veva: « Non ho mancato subito inteso il massacro fatto del 
squadrone di Savoia da questa gente ribella portarmi sovra 
il luogo e contati ottanta cadaveri e fattili riconoscere si sono 
trovati i migliori di Pramolo, S. Germano e Valle Perosa, 
e fra gli altri un Michele Andrione che comandava apresso 
al Giaiero. Questo è veramente un colpo venuto dal cielo 
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che li ridurrà all’ obbedienza di V. A. R. Lo squadrone di 
Savoia ha fatto l’ azione più bella che si possa dire per la 
loro prontezza in darli addentro, essendo stato avvisato tardi. 
Hanno preso un luogotenente che era buon soldato e figlio 
del barone Monzanghé, che non può scampare (1) ». 

Datosi in quel torno da altro manipolo di valdesi il fuoco 
ad una chiesa di S. Michele nelle circostanze di Bricherasio, 
e ad alcune grangie, il Marolles comandava tosto una sortita 
di cencinquanta moschettieri, che poterono mettere in fuga i 
ribelli, non però debellati, per il vantaggio ricevuto dalla 
posizione, e dalla natura loro apprestato. La mischia durò 
quattro ore, e dodici ducali rimasero in essa feriti. 

Sul? albeggiare del diciotto poi il Marolles faceva dar Pat- 
tacco alla porta d’ Angrogna, disponendo indi le truppe ad 
assistere gli agricoltori a raccogliere le messi, per difenderli 
du continui e replicati assalti dei valdesi. 

Altra scaramuccia seguiva il sette di luglio, ove come scrive 
il signor di Marolles, se i valdesi-ebbero ben quaranta tra 
morti e feriti, mentre tre soli sarebbero stati i morti dalla 
parte dei ducali, cioè un insegna, un sergente del reggi- 
mento del duca ed un caporale bavarese; con tuttociò non fu 
possibile di debellare il nemico, fortunato non tanto pel va- 
lore, quanto per la felice posizione. Il Marolles aveva non 
poco a studiar i mezzi di muovere alla ruina di nemico così 
temibile, e fu verosimilmente quando impensierito vide non 
potersi domare, che restringevasi a desolarne le messi uni- 
que remede come scriveva, de mettre ces canailles à la raison. 

Questa fazione è anche poco presso allo stesso modo de- 
sritta dal marchese di Pianezza, che già avea fatto ritorno a 
Rivoli per prendere concerti colla Corte. E da quel castello 
il nove di luglio scriveva, che veramente eransi dai valdesi 
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trucidati ed impiccati pei piedi due soldati che si erano sban- 
dati dalla compagnia; che barbari trattamenti eransi commessi 
contro. l’ ufficiale bavarese, e che dal fratello di Giosuè Gia- 
navello con altro suo seguace eransi uccisi Tomè Morglia, 
la sua figlia Geronima, Ludovico Daranadello, tre suoi figli, 
Daniel Pellengo col suo figlio in Rorà, unicamente perchè 
avevano abbracciato il cattolicismo. Era naturale che il Ma- 
rolles chiedesse al Pianezza l’ esercizio di giustizia « per far 
impiccare tutti i prigioni che si trovano de’ ribelli ». 

Nè senza effusione di sangue passò altra zuffa seguita il 
mattino del dodici, in cui uffiziali e soldati di un cuor solo 
compirono quanto era possibile di eseguire; ma le difficoltà 
del successo cominciavano ad infastidire i ducali, de’ quali 
non pochi presero a disertare. E dato dal Marolles l’ ordine 
vigoroso di sorvegliare i passi, si sorprendevano ed arresta- 
vano molti fuggiaschi; e per incutere timore istituivasi tosto 
un consiglio di guerra, in cui uno dei più colpevoli veniva 
passato per le armi. 

Ma l esempio poteva omai poco a fronte di stenti, peri- 
coli e della fame, sempre cattiva consigliera; ed il quindici 
vennero sorpresi sette altri dei reggimenti Senantes e Livorno 
e della compagnia di S. Damiano; onde faceva d’ uopo di 
tenere altro consiglio di guerra, e castigare altri colpevoli. 

Il ventun di luglio non pochi valdesi essendosi accinti ad 
impedire i cattolici che attendevano ai lavori agricoli, ven- 
nero bensi impegnati in una zuffa dalle nostre milizie, ma 
queste rimasero assai maltrattate. 

In una di quelle mischie morivasi Samuele Gianavello, 
ch” ebbe ucciso accanto di se il suo figlio, e cadde, se non 
da eroe, come vorrebbe il Monastier, certo da forte, e valo- 
rosamente difendendo, qualunque ella si fosse, la causa dei 
suoi religionari; onde fa certo miglior comparsa del Leger, che 
guerreggiando solo nella sicura regione degli scritti e dei li- 
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sell, e col sobillare gli uni e gli altri, correva assai minor 
pericolo per una vita, che nel suo egoismo aveva troppo cara, 
per non arrischirare in un conflitto così incerto. Quindi facile 
era a lui di definire il Gianavello « de grand coeur, grand capi- 
uine, digne de mémoire, zelé pour le service de Dieu, sachant 
resister à la seduction des promesses comme aux menaces, 
courageux comme un lion et humble comme un agneau, ren- 
«nt toujours à Dieu seul la louange de toutes ses victoires; 
i! eut été accompli s’il eut su moderer son courage ». 

Queste sconfitte avrebbero dovuto inquietare i valdesi, ma 
ia loro audacia, avvantaggiata dalla felice giacitura non aveva 
limiti, e rendevali pervicaci e terribili. Il Laurenti della valle 
S. Martino, un fratello di Giaiero e molti altri si misero 
ula testa dei correligionari, coi quali poterono fra varii sol- 
dati uccidere anche un luogotenente colonnello del reggi- 
mento di Baviera; poi un tal Descombies di Linguadoca as- 
sense il comando generale, mentre il Leger di ritorno da un 
“aggio in Isvizzera, ov’ erasi furtivamente recato, per aizzare 
quegli infiammabili correligionari, in un col colonnello Andrione 
stabili il quartiere sul monte della Vacciera, dove la piccola 
amata aveva formato alcune trincee, e con frequenti sortite 
zon lasciava presagire un lieto avvenire, tanto più coll’ inter- 
vento a cui pareva volessero accennare alcune delle potenze 
protestanti di Europa. | 

Ed invero già commuovevansi Inghilterra, Olanda, Svizzera, 
Germania e parte persino della Francia, ove eransi ordinati 
digiuni e preghiere per la salvezza della loro Gerusalemme, 
come chiamavano le valli Pinerolesi. 


IV. 


A Torino giugnevano il due luglio inviati dal protettore 
d Inghilterra, Oliviero Cromwel, il signor di Morandel e 
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due gentiluomini, i quali venivano cortesemente spesati dalla 
nostra Corte, che facevali accogliere nella casa del controllore 
Tronzano. Trovandosi la famiglia ducale a Rivoli, quest’ am- 
basciata inglese recavasi colà, dove a piè della scala fu rice- 
vuta dal marchese di S. Germano, dal conte di Cumiana e 
dal conte d’ Agliè introdotta a Madama Reale. Ad essa quei 
deputati presentarono una commendatizia del Protettore, in cui 
scorgevasi l’ effetto che avevano operato le esagerate e ca- 
lunniose asserzioni, cominciando a dipingere coi più tetri 
colori l ordine del Gastaldo, secondo loro, prima e potissima 
cagione di quei lai, e dimostrando di credere che si voles- 
sero violentare la fede e la coscienza di quei religionari, lad- 
dove, come abbastanza fu detto, solamente trattavasi di far 
loro osservare le leggi limitative dei luoghi del loro sog- 
giorno. Ed è bello lo scorgere quel Cromwel, che in casa 
sua aveva manomesso i più sacri principii del diritto e della 
giustizia e della coscienza farla da teologo, ed invocare la 
carità evangelica a favore di quei poveri suoi confratelli, che 
dovevano meritare tanti riguardi; e questo curioso docu- 
mento vuol essere per le stampe pubblicato a norma dei leggi- 
tori (1). 

Il governo aveva argomenti troppo buoni in mano per 
informare il signor di Morandel della vera situazione di quella 
quistione; onde prese ad esporgli la gravità delle circo- 
stanze, e la dignità propria offesa, a fronte di una così aperta 
ribellione. Che se costui dimostrossi veramente persuaso in 
apparenza ed alla presenza della nostra Corte; non era quella 
che una semplice simulazione a mo’ dei diplomatici; e tant'è 
che nel giugno il Cromwel spediva a Ginevra due mila lire 
sterline, affine di distribuirle ai poveri valdesi, i quali faceva 
anco avvertire, che non lasciava di dar opera a che si rac- 
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cogliesse in Inghilterra ancor maggior somma, per soccor- 
rere quei perseguitati. 

In questi rapporti col governo rivoluzionario dell’ Inghil- 
terra la nostra Corte trattò all’ uso de’ principi, e con quel- 
l'educazione di cui non facevano sfarzo i suoi oppositori. 
Invero, prima che si partisse, il Morandël veniva regalato di 
un vezzoso gioiello in diamante; ma egli non astenevasi, col 
fir proprio de’ rivoltosi, di dare lezioni di galateo ai nostri 
gentiluomini ed a rappresentanti di principi, avvezzi a simili 
sarbatezze, facendo sentire al gran maestro di cerimonie ed 
introduttore degli ambasciatori, conte Giambattista Muratore, 
che assolutamente bisognava nel carteggio col Cromwel eli- 
minare l aggettivo di ribelli e bugiardi dato ai valdesi, poichè 
avrebbe fatto pessima impressione a Londra. 

Nella guisa che il Cromwel aveva inviato a Torino il si- 
mor di Morandel, P Olanda deputava Van Ommeren, ed i 
cantoni protestanti della Svizzera incaricavano di quella mis- 
sone il colonnello Weis, che poco presso fu a compiere 
quell’atto, pietoso in apparenza, presso la duchessa. 

Ma in quanto s’ attiene alla Svizzera, oltre il già detto su- 
periormente, conviene prender le mosse da più alte considera- 
zioni. Luigi du Prè, capitano delle guardie svizzere e balivo 
ad Attelens, e così al servizio di Savoia, informava il duca, 
che sin dal maggio un deputato di Cromwel era stato a Berna 
nell’ intento di far accordare le diverse opinioni che manife- 
stavansi nel Calvinismo e di riconciliare il Luteranismo. Ed in 
quell'occasione erasi pure inasprita l’ avversione, già manife- 
statasi contro il duca di Savoia pel fatto delle contese colle 
valli di Luserna, essendosi predicato a S. Vincenzo, chiesa 
capitale della Bressa, in giorno di domenica dove il ministro 
protestante aveva inveito contro le crudeltà commesse dai 
soldati ducali nelle valli. E per tirar simpatia alla causa val- 
dese, il mal informato ministro accennava « à l’ècrasement des 
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petits enfans innocens à l'encontre des murailles et des rocs 
et par autres actes barbares de cette nature (1) ». 

Trattavasi di eccitar compassione per ottenere sussidii, e 
gli illusi contribuivano per dodici mila scudi nella sola città 
di Berna; poi delegavasi il lodato Weis per rimostrar al 
duca, che a seconda della convenzione tra la casa di Savoia 
ed il suo cantone, i valdesi dovevano venire mantenuti nella 
loro religione e nelle loro franchigie. 

E quasi ciò non bastasse, tutti i deputati de’ cantoni pro- 
testanti convenivano in assemblea ad Araut, dove approva- 
vasi l’ invio del colonnello Weis accompagnato da quattro gen- 
tiluomini. 

La causa del duca era però sostenuta dal colonnello Zugie, 
che adopravasi presso l assemblea dei cattolici; e inteso 
che i cappuccini dovevano far una definizione a Svitz, fu a 
ricercarli, afinchè nelle loro prediche divulgassero, che non 
trattavasi punto di materie di religione, ma sì di sola ribel- 
lione per parte dei valdesi. 

Il Duprè adoprossi pure presso quel colonnello, affinchè 
nella deputazione a farsi a Torino, ai protestanti fossero as- 
sociati anche cattolici; ma come ognuno può arguire, era 
cosa difficile ad ottenersi, anzi si può dire impossibile. 

L’effervescenza era dunque, al sommo: i ministri protestanti 
non facevano che spargere ie più nere calunnie contro il 
duca, e se ne scorgevano sgraziatamente gli effetti, poichè si 
trovavano preti ed innocenti cattolici, uccisi per le strade. 
Lo stesso Duprè veniva avvisato di star bene in guardia. E 
scorgesi che i valdesi a lor volta sapevano egregiamente so- 
stenersi, poichè potevano mantènere continua corrispondenza 
con quci cantoni, ed il Duprè doveva confessare di non poter 
esser per nulla informato di quanto recavano quei loro di- 


(1) Biblioteca di S. M. Ceremoniale. 
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spacci Ed a comune vantaggio giugnevano a quel dì diciotto 
mila pistole per parte degli ugonotti francesi (1). 

Ecco con quale impressione giugneva a Torino la depu- 
tazione Svizzera. 

Il colonnello Weis prese dimora all’ albergo della croce 
bianca, di dove fu levato con carrozza di Corte per visitare 
la duchessa Cristina, che diegli la mano a baciare, a seconda 
della consuetudine invalsa cogli svizzeri. Ma le cortesie ed i 
trattamenti civili valgon nulla con chi vive di simulazione 
ed è uso alle frodi ed agli inganni, e l’inedito carteggio del 
marchese di Lullin residente a Thonon vale pur a svelarci quale 
sia stata la condotta di colui, giunto a casa sua. Infatti ser- 
vendosi di vivi colori, volle persuadere il suo governo, che 
essendo a Torino eragli stato rifiutato di visitare i prigio- 
nieri valdesi, perchè non potesse accertarsi che erano mal 
trattati, secondo egli allegava. Locchè può essere benissimo 
vero, inquanto nessun sentimento di filantropia e carità gui- 
dava allora nè governo, nè privati a provvedere ai miseri col- 
piti dalla giustizia, racchiusi in prigioni orribili, mal nutriti e 
peggio vestiti. Tale e tanto però era l accannimento în Isviz- 
zera, che erasi persino stampata in italiano, facendone autore 
il marchese di Pianezza, una concessione di grazia della vita 
a nome del duca, con restituzione de’ beni ad un cotale, ove 
si fosse reso cattolico, con rivocare P una e l altra, se avesse 
fatto ritorno all’ eresia. 

Nè parmi credibile, che per solo livore si fossero fatti stroz- 
zare due vecchi, perchè rifiutatisi di andare alla messa. 

Anche in Francia spirava eura molto sfavorevole al nostro 
governo, e colà menavano gran rumore il maresciallo stesso 
di Turrena ed il marchese di Rouvigni deputati generali 
della loro chiesa, instando a che la Corte s’impegnasse tosto 

(1) A. S. Lettere di particolari. 
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ad ottenere il ristabilimento dei valdesi; e cotanto avevano 
saputo eglino adoprarsi, da indurre il Re stesso ad appro- 
vare la colletta generale, che nel suo regno facevano i rifor- 
mati. 

Altro appoggio non rimaneva alla nostra Corte fuor di 
quello che potevagli somministrare qualche lontano stato 
della Germania cattolica, come fecero la Baviera ed il prin- 
cipe Ernesto Landgravio di Assia, il quale per mezzo del 
marchese di Lullin, offri al duca armi e soccorsi. Grande 
giovamento avrebbe senza dubbio potuto recarle la Spagna, 
ma le ragioni politiche soverchiavano le religiose, per quanto 
ella si gloriasse del nome di nazion cattolica, per eccellenza. 


V. 


Non eravi dunque che la Francia, su cui, e per alleanza 
e per politica, il governo nostro potesse far qualche asse- 
gnamento, ed a questa volse le sue mire, per averla in sus- 
sidio della gran contesa, che non dava segno di volger così 
presto a lieto fine. Per meglio informare della gravità della 
situazione il ministro nostro residente a Parigi, il noto abate 
d’ Agliè, si mandarono a lui delegati con particolare istru- 
zione, l’ abate Amoretti ed il segretario Ferraris. 

Ed ancor qui camminando su terreno vergine, sarà pregio 
dell’ opera di raccontare minutamente i particolari di quegli 
interessanti negoziati, i quali varranno a persuaderci su qual 
estensione si propagasse una ribellione, che guidata da alpigiani 
rubelli, minacciava di fondare nel Piemonte una seconda Gi- 
nevra. Il destro e procaccevole abate Amoretti, già il nove di 
giugno poteva ragguagliare la duchessa del colloquio avuto col 
cardinale Mazzarino, a cui senza indugio aveva rappresentate le 
disobbedienze dei valdesi, le ostilità loro, e la ribellione, che 
sempre andava assumendo nuovo alimento. Ma il Mazzarino, 


CAPO QUARTO 131 

che bilanciava gli interessi politici, anzichè i religiosi, non 
dubit un momento di rispondere all’ abate Amoretti, che gli 
eccessi dei valdesi meritavano certamente repressione, ma 
che le congiunture non erano a proposito, e conveniva ri- 
mettere a tempo più opportuno le ostilità e vendette, ad 
imitazione di quanto compievasi in Francia stessa, ove si dis- 
simulavano mali maggiori per convenienza, e che insomma 
bisognava farla a quel modo, tanto più che Cromwel ed i 
cantoni protestanti della Svizzera eransi doluti di quei fatti 
coi loro ambasciatori. Alle lievi obbiezioni del cardinale, ri- 
spose l’ Amoretti, coll’ osservargli, che il governo di Torino 
avrebbe di buon grado seguito il suo avviso, ove la propria 
riputazione non si trovasse mescolata in quella contesa, ma 
che P insolenza dei valdesi era giunta tant’oltre, che il dis- 
simulare era ormai un tacito acconsentire, con pregiudizio 
dei diritti sovrani dello stato. 

Il nostro agente non tardò da quel lungo colloquio a com- 
prendere dove volesse parare il cardinale, desideroso di un 
aggiustamento a mediazione della Francia, ma risposegli, 
che quel mezzo termine a lui sembrava spostato, non meri- 
tando simili riguardi sudditi ribelli al loro principe, tanto 
più che lo stesso Re darebbe un pessimo esempio, ove non 
si facesse a sostenere con calore la causa del duca di Savoia. 

Del resto il Mazzarino, abbastanza abile a trarsi di qua- 
lunque impiccio, la finiva tosto, rispondendo all’ Amoretti, 
che quella era materia gravissima, nè tale da potersi trattare 
all’ istante, onde non conveniva di risolvere cosa alcuna prima 
dell’ arrivo del Le Tellier, segretario di stato che fa il padre 
di Michele, il celebre marchese di Louvois. Nè più fortunato 
fu il congresso avuto seco dal nostro agente agli undici di 
giugno, in cui il cardinale senza ambagi gli rimostrò, che 
ove le milizie francesi non avessero già preso parte in quella 
guerra, essa sarebbe stata meno restia ad assistere il duca, 
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laddove in quei frangenti, doveva già adoprarsi non poco a 
disingannare quanti sostenevano, essersi di troppo per lo 
passato ingerita in quelle faccende; e sempre insisteva sulla 
necessità di un accomodamento, il quale però avrebbe avuto 
cura d’ introdurre in modo, che senza metter la falce alle 
radici, si sarebbe però procurato di attutare l’orgoglio dei 
ribelli. L’? Amoretti fu assai dolente di quél colloquio, tanto 
più che s’ accorse avergli giovato a nulla tutte quelle ragioni, 
con tanto studio snocciolate a colui, che ben sapeva volen- 
dolo, non lasciar guadagnar terreno all’ avversario. Per il 
che scontento scriveva a Torino, di aver trovate le cose così 
mal ordite, che a luogo di provvedimenti favorevoli, aveva 
persino sentito divulgare voci che si dovessero reprimere 
coloro i quali avevano consigliato l intervento del sovrano in 
quella contesa che aveva destato tanti clamori. 

E chiudeva il dispaccio dicendo « Intendo che Cromwel, 
gli olandesi e svizzeri fanno grandi doglienze : non credo però 
come ho detto a S. E., che nè gli uni nè gli altri vogliano 
accingersi ad una guerra formale per sostenere questi quattro 
scalzacani: si dice bene che li assisteranno di qualche da- 
naro, ma più a titolo di elemosina che per darli modo di 
guerreggiare. Mi è stato risposto che il fratello di monsieur 
S. Andrea ed altri si sono offerti per capi e condottieri di 
truppe affine di sostenere detti ribelli nelle sue terre, ma a 
questo S. E. si è opposta e lo ha proibito ed è quanto posso 
scrivere su questa materia per ora (1) ». 

L’abate Amoretti, il seguace e successore del monregalese 
abate Mondino, istancabile negoziatore col cardinale di Ri- 
chelieu, non ismarrivasi punto, nè lasciavasi vincere dagli 
ostacoli, per quanto fossero essi capaci ad allontanar l’ uomo 
più paziente. Colla sua insistenza ei rischiò più volte di ti- 


(1) A. S. Francia Lettere ministri. 
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rarsi addosso da quei ministri francesi, per natura stizzosi e 
pieni d’ albagia, contumelie, ma non si astenne dal rimo- 
strare loro, che il soffrire nel regno quei ribelli, o tacita- 
mente, o con connivenza, tollerando che venissero assistiti 
d'ogni cosa, e che i regnicoli secoloro si unissero per inva- 
dere gli stati ducali, era un assisterli, non soltanto moral- 
mente, ma anche realmente. E facendosi a sciorinar consigli 
in casa altrui, avvertiva che il Re avrebbe dovuto « per 
ogni diritto divino ed umano obbligar quella canaglia od a 
rimettersi sotto l’ obbedienza del suo principe, o farli tal- 
mente fra loro dividere ed inoltrare nel regno, che non po- 
tessero più continuare gli atti di ostilità contro il Piemonte, 
essendo certo che si renderanno sempre più insolenti nè 
ascolteranno mai proposizione alcuna se prima non si ve- 
dono abbandonati da S. M. ». Ricordò pure a loro, che il 
duca di Savoia, nei tempi addietro, quando in Francia infu- 
riava la guerra civile, aveva tenuto ben opposta condotta, 
ancorchè militassero altre ragioni. Ma era ovvio il ricono- 
scere, che temevansi a Parigi gli Ugonotti, e che il governo 
voleva tenersi lontano dal poter somministrare pretesti di 
rottura agli inglesi, agli olandesi, ed agli svizzeri prote- 
stanti. 

Il Le Tellier, che era stato già intendente francese a Pi- 
nerolo, ed allora teneva l’ alto ufficio di segretario di stato, per 
terminarla col molesto abate, rimisegli una lettera da consegnar 
al duca, in cui contenevansi i sentimenti della Corte; ma non 
essendo questi consoni a quanto egli pretendeva, fu nuovamente 
dal cardinale. E mentre secolui perorava calorosamente la sua 
Causa, giunse improvviso il Re stesso, a cui egli fece la ri- 
petizione di quanto aveva innanzi sostenuto, invitandolo a 
considerare, che rimanendo le cose in quello stato, non erano 
più i valdesi che facevano la guerra al Piemonte, ma bensi 
la Francia stessa che si costituiva in rocca inespugnabile per 
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quei settarii. Insomma la sua insistenza fece si, che ottenne 
qualche modificazione alla lettera rimessagli dal Le Tellier. 

Il nostro governo non poteva affidare a miglior avvocato 
la difesa di quella grave sua causa, e se lodevole era il suo 
impegno di veder presto domati quei sudditi ribelli, amerei 
meglio poter dire, che in quella contesa l? animo dei nostri 
ministri fosse stato spoglio da ogni passione, ma il genere 
del conflitto ed i tempi non erano da ciò: e lo rivelano le 
parole stesse, con cui l’ Amoretti rallegravasi della caduta del 
Gianavello, notizia che sollecitamente eragli stata trasmessa 
da Torino. « Ho erubescenza, egli scriveva, di nominar armi, 
ove altro non ci vorrebbe che i capestri per impiccarli tutti, 
ma anche questo sarebbe castigo adeguato al loro delitto. 
Quello che più mi consola è di aver veduto dalla narra- 
zione del fatto esservi restato il capo sulla piazza, quello che 
ha avuto maggior parte nella sollevazione ed il più ostinato 
nel fomentarla ed il più arrabbiato a danneggiare lo stato di 
S. A. R., giusto giudicio di Dio in non permettere che un 
tale scellerato vivesse più lungamente sperando ď’ or avanti 
di veder adempita quella profezia che sbattuto ed annichi- 
lato il pastore resterà disperso il gregge ». 

Che del resto qualche lieve soggezione potesse avere il Re 
di Francia di non secondare troppo apertamente i disegni 
del duca di Savoia, si scorge anche dalla missione avuta 
presso di lui da quel signor di Morandel, che poco fa ve- 
demmo, dal Cromwel deputato a Torino. Nel suo passaggio 
a Parigi, ei fu anche dal cardinale Mazzarino, a cui fece pa- 
lese il desiderio del protettore Inghilterra, che cioè la 
Francia si guardasse dal favorir troppo il duca, nè s’intro- 
mettesse in alcuna mediazione, dolendosi poi che le milizie 
regie avessero già preso soverchia parte in quella contesa. 
Senonchè lasciavansi con alquanto di simulazione svaporare 
quei fumi inglesi, ed appagavasi l abate Amoretti, collo 
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spedir nello stesso mese di giugno ordine ai governatori con- 
finanti gli stati di Savoia di guardarsi dal dare assistenza ai 
ribelli valdesi, ed impedire le loro assemblee. 

Ma il destro abate simulò di non prestare molta fede in 
quell’ ordine, dal momento che il governo virtualmente assi- 
steva i valdesi, permettendo che gli ugonotti del Delfinato, 
Pragelato e Queiras si unissero con quei di Luserna per 
fare scorrerie in Piemonte, ed attaccare piazze, venendo art- 
cora nel ritorno ricevuti ed alloggiati per bollette, quasi che 
ritornassero da un paese di conquista. 


VI. 


Il ministro residente, l’ abate d’ Agliè, scorgendo che i 
negoziati più essenziali venivano maneggiati dall’ abate Amo- 
retti, limitavasi ne’ suoi dispacci ai maggiori rischiarimenti 
che potessero occorrere. Nella sua lettera del diciotto giugno 
ei suggeriva alla duchessa, come divulgandosi dai valdesi, 
false relazioni sugli avvenimenti accaduti, ne’ quali trova- 
vasi alterato il genuino stato loro, parevagli almeno con- 
veniente che il governo a sua volta avesse a far compilare 
una scrittura ed un memoriale, onde si potesse conoscere 
la verità precisa, avvegnachè il silenzio fosse nuocevole. Il 
suggerimento non era sprezzabile, tanto più che il viaggio 
del Leger aveva influito al punto, che in Amsterdam erasi 
pubblicato per le stampe un libro molto ingiurioso e perni- 
cioso, perchè travisava i fatti ed aggravava il racconto con 
perfide incisioni, dove venivano rappresentati i più crudi 
supplizii, quasichè i soldati del duca di Savoia avessero rin- 
novate fra noi le infamie, che s’ascrivono ai tempi Nero- 
niani, Tiberiani e Diocleziani. E notino i leggitori spregiu- 
dicati, nè vincolati a un partito, che quei rami stessi dove- 
vano poi servire all’edizione dell’opera del Leger, di cui 
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frequente cenno ricorse in queste pagine, e che come di- 
cemmo, vide la luce nel 1669 a Leida. 

Stabilito il principio suggerito dal nostro ministro a Parigi, 
compilavasi tosto una relazione, che manoscritta trasmettevasi 
all’abate d’ Agliè, il quale non mise indugio a recarsi dall’ am- 
basciatore di Olanda, il cui colloquio qui vuol essere riferito, 
imperocchè esso ci rivela, con quanto accanimento si li- 
bravano quegli avvementi. Dopo i complimenti d’ uso, il mal 
informato ministro, sostenendo che i valdesi in forza delle 
loro concessioni, non erano tenuti a dar ricetto ad una sol- 
datesca, che aveva abitudine di rapir loro cuore, sostanze e 
vita, e tentarli in punto di fede, violentandone la coscienza, 
col coltello alla gola, e quei che erano scesi ad accordi si 
erano rimessi alla congregazione di propaganda; soggiungeva 
che le cose erano procedute tant’ oltre, che dall’ Aia aveva 
ricevuto ordine di muoverne risentimenti, essendosi commessi 
eccessi di furore senza misura alcuna contro migliaia di per- 
sone, senza riguardo nè al sesso nè all’ età. 

L’ abate d Agliè dovette ribattere una ad una le accuse 
mosse dall’ olandese, provandogli che trattavasi di una vera 
ribellione, in cui era affatto estranea la quistione della co- 
scienza, e che la prova dell’ armi era seguita, dopo essere riu- 
sciti vani tutti i negoziati ed i consigli per mezzo di auto- 
revoli personaggi loro suggeriti. Ma il ministro olandese di- 
mostravasi non molto soddisfatto, soggiungendo che ci vo- 
levano documenti e buone testimonianze per provare con 
successo quelle allegazioni. Di quei modi ed espressioni ten- 
nesi alquanto adontato il d’ Agliè, gentiluomo così compito, 
che non si astenne dal fargli osservare, che se spiacevagli di 
non potere ancora comunicargli la relazione in francese, di 
buon grado gliela avrebbe presentata, appena tradotta in co- 
desta lingua, ma che doveva anzitutto riflettere, che quanto 
ei allegava in virtù del suo carattere diplomatico, era pronto 
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di sostenerlo al prezzo della propria vita, e che del resto non 
attribuendo a lui fede, meno la darebbe ad una scrittura, tutto 
che veridica e corroborata da’ deposizioni di testimonii. 

L’ ambasciatore allora fini per conchiudere, che dal canto 
suo non avrebbe più oltre inasprito quella piaga, ma che me- 
ravigliavasi che non fosse peranco uscito qualche memorandum 
per chiarire la storia di quegli avvenimenti. 

Eravi senza dubbio un gran fermento nei protestanti; ed 
anche quel barnabita Alberto Bally, qual vedemmo implicato 
nei sommovimenti cagionati dalla fronda, e che nel 1653 
era stato onorato del delicato ufficio di predicatore della Re- 
gina, deposto un momento il suo stile giocondo e faceto, 
scriveva con gravità alla sua protettrice Cristina: « V. A. R. 
ne saurait croire la malice de vos rebelles de la vallte de 
Luserne et ont envoyè en Bèarne en Bretagne et à toutes 
leurs eglises prètendues de ce royaume les rélations de l’e- 
xècution que vos troupes ont faite dans leurs pays, et ils 
la representent si horrible, qu’on n’a jamais vu d’emotion 
pareille à celle qu’une fausse pitié a excité dans les esprits 
des huguenots. M. de Vignoles qui est patriarche de ceux de 
Béarn m'en parla avec fureur, et comme je revennais, je 
rencontrais un gentilhomme de feu M. de Rohan à Amboise, 
qui venait du fond de la basse Bretagne, et me dit que ceux 
de sa créance jettaient feu et flammes et n’attendaient sinon 
de se mettre sous les armes et de se ranger. Les huguenots 
de Béarn et de Bretagne, des Sevennes, de Paris et de toutes 
les provinces du royaume ont fait des prieres publiques, 
des jeunes et des levèes de denier pour le soulagement de 
ces imposteurs, et monsieur le nonce a dit è un de nos péres 
que jamais chose n’avait fait tant de bruit dans tout le Sep- 
tentrion que celle ci. Par bonheur Madame, monsieur Sansoz 
n’avait écrit que ce qui s’etait passé dans cette expedition, 
et que l’armée avait marché contre de rebelles, et non pas 
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contre d’héretiques, je me suis servi de ces lumiéres à propos, 
et sur ça me semblent desabusès suffisamment, et en Béarn et 
ailleurs les partisans de ces menteurs. Meme je fis resouvenir 
en confiance à monsieur de Vignoles, que des à ce temps 
qu’il était en Piémont, ces frippons se revoltaient à tout mo- 
ment et faisaient bien de la pèine à feu Charles Emmanuel ». 

Insomma il nostro governo trovavasi assalito da ogni parte, 
ed a quei giorni il governatore di Susa poteva far catturare alla 
Novalesa un tal dottor Querino, ministro valdese, che par- 
titosi da Losanna con certificati e passaporti di quel balivo, 
affine di potersi recare in Delfinato pei suoi affari, già stava 
per far ritorno in patria, munito di varie memorie e progetti 
di trattato pregiudizievoli al servizio del duca, e con mandato 
di fomentare, il più che possibile, la guerra dei valdesi. Il 
governo usò molta dolcezza, e sebben l’ avesse colto nella 
ragna, tuttavia stimò meglio di ridonarlo a libertà, riman- 
dando in prova del fallo ai bernesi le scritture, che si riten- 
nero all’ atto del suo arresto. Dalle sue deposizioni seppesi 
ancora che egli erasi recato .a Pinasca per consigliare quei 
religionari a non cedere, avendo assistito ad una conferenza 
loro, e tolte memorie, da lui portate a Grenoble dove furono 
consultate dalla camera degli editti, presso cui eransi distesi 
i capitoli che quel medico aveva avuto ordine di recare al 
messaggiero® del Cromwel diretto alla volta del Piemonte. 
E quel fatto somministrava argomento alla nostra Corte 
d’ informarne l abate d’ Agliè, ed incaricarlo di condolersene a 
Parigi per la parte che in quella controversia avevano avuto 
quei di Grenoble; e d’altro canto scrivevasi ai bernesi, che 
il governo sperava che ľ autorità loro non avesse avuto 
mano in un fatto, il quale avrebbe potuto avventurare la 
buona armonia che deve esservi fra stati alleati. Ma in quanto 
alla contesa coll’ Olanda, essa non terminava colla sola ri- 
sposta data all’abate d’ Agliè dal ministro residente a Parigi. 
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VII. 


Persuaso intanto il governo di far pubblicare la relazione di 
quei successi, procurava di affidarne l’ opera a persona esperi- 
mentata, e che fu lo stesso marchese di Pianezza più volte ci- 
tato. Il padre Carasena poi in una sua lettera dell’undici luglio 
dichiarava che la stampa di quella relazione in idioma italiano, 
2 lui non pareva utile, giovando solamente per l’Italia, 
ond’ ei proponeva che si avesse a compiere in latino, per 
darle maggiore estensione, e convincere, come era conve- 
niente d’ altronde, che la guerra valdese era stata effetto di 
cause politiche e non di religione. Ma il suo parere non ve- 
niva adottato pienamente, inquantochè nella lettera del do- 
dici scrivendo al marchese di S. Tommaso, avvertivalo, che 
prudentissima era stata la decisione di adottare le tre lingue 
« ed io attenderò alle due latina e volgare. » Poi soggiun- 
geva: « Tanto alla latina quanto alla volgare ci vorrebbe il 
titolo ossia argomento. Se piace quello che sta nel primo 
foglio, scrittura formata dal signor marchese di Pianezza, lo 
metteremo in fronte, ma io non so se il signor marchese 
sia per gradire che si ponga il suo nome ». Il tredici poi 
in altra sua lettera assai interessante al ministro, suggeriva 
che si dovessero pubblicare non cento, come aveva proposto, 
ma trecento esemplari, e che mentre egli incaricavasi della 
correzione degli esemplari in latino ed in italiano, si dovesse 
rimettere quello in francese ai presidenti Turinetti e Ba- 
ratta (1). 


(1) Lo stampatore travaglia e bisognerà dargli ordine di far i trecento 
fogli o copie per ciascuna scrittura, essendoglisi dato ordine di farne so- 
lamente cento. La scrittura francese non l’ ho avuta per la correzione, 
l'avrei rimessa al presidente Turinetti e Baratta che se ne intendono 
qualche poco, se pure V. S. I. non istimasse meglio di darne la cura a 
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Consegnata adunque al palio codesta relazione, scritta con 
calma, senza fanatismo e che non isvisa i fatti, checchè ne escla- 
masse il Leger, venne tosto diplomaticamente distribuita alle po- 
tenze, e perciò ne furono date alcune copie al segretario Ferraris, 
che presentossi all’ ambasciatore d’ Olanda , il quale vedemmo 
poco fa avere a lungo intrattenuto l’ab. d’Agliè su quella materia. 

Duplice era la missione dell’ incaricato della nostra Corte: 
rimostrargli che il governo non poteva dar risposta agli 
stati d Olanda per quella lettera che allegava essergli stata 
indirizzata in termini poco convenienti e in forma di passio- 
nata querela; giustificare l operato colla presentazione di 
quel documento. Nel discutere la prima parte della sua mis- 
sione, il Ferraris insistette non poco sull’ offesa inverso il 
suo principe, a cui si sarebbe dovuto indirizzar lettera più 
consona alla buona amicizia e corrispondenza, che sin allora 
era seguita tra i due stati e senza l’ omissione di quei titoli 
e qualità usate per l addietro, e di cui godevasi il possesso 
presso tutti i principi d’ Europa. Conchiuse che in vista di 
questa mancanza, e dell asprezza dei termini usati, il duca 
aveva creduto di non poter rispondere a quella lettera, inca- 


qualche altro già intendente. Per la volgare e latina vi userò io ogni 
diligenza. Sento gran gusto che si faccia vedere al mondo la necessità 
nella quale la contumacia e disobbedienza de’ Lucernesi hanno indotto 
la clemenza e benignità di queste nostre reali altezze di castigarli. Hanno 
sparse gran bugie contro di noi e sotto la coperta di religione offesa, 
mascherata la loro ribellione. Con questo hanno mosso tutto il mondo 
a pigliarla contro un giustissimo principe. Ma la verità sarà conosciuta , 
e non permetterà Iddio che prevalgano le menzogne di un qualche Leg- 
giero. Sosteniamo il nostro decoro e non temiamo che principe alcuno 
non sia per restar capace della buona ragione che abbiamo. La mossa 
si è fatta con giustissima causa e questa non si poteva nè doveva più 
dissimulare. Si è fatto puramente per invitarli ad obbedire al suo natural 
signore. Essi hanno aggravato con la resistenza e con le offese la causa 
loro, chi al mondo potria scusarli e biasimare che il suo sovrano ne 
vogli la dovuta vendetta? Io non temo che Dio non abbi da esser dalla 
nostra perchè troppo con noi è la giustizia. 
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ricando lui di esporgliene la cagione. E siccome quell’ am- 
basciatore simulava di non aver conoscenza di quella lettera, 
così il Ferraris gliene diè lettura. E mentre dopo questo egli 
esaltava i torti dei valdesi ribelli, l’ olandese, come se da un 
sogno si destasse, tutto ad un tratto interruppe il discorso, 
osservando al Ferraris che poteva desistere da quella pap- 
polata, dal momento che il duca non avrebbe mai risposto 
a quella lettera, e poi facendo atto di levarsi dal suo seggio 
per congedarlo, diè a divedere di essere offeso di quelle ri- 
mostranze. Il Ferraris manifestò allora di essere un accorto 
diplomatico anche a sua volta, poichè mettendosi miele in 
bocca, gli fece osservare, che il duca di Savoia se aveva per- 
fettamente ragione di non rispondere alla lettera, non conce- 
pita in termini convenienti, aveva però creduto di dare un 
attestato di stima agli stati d’Olanda colla sua missione, che 
dovevasi ritenere una prova d’ amicizia fra le due nazioni. Ras- 
serenatosi alquanto l’olandese, rispose al Ferraris, che avrebbe 
riferito ai suoi superiori quanto era seguito in quel colloquio, 
e rimessa loro la relazione su quei successi, da lui ricevuta. 
Ed in quanto all’ omissione dei titoli pretesi dal duca, prese 
ad osservare, che il duca avrebbe potuto far lieve conto di 
un tal dispetto, come era avvenuto agli stessi stati d’ Olanda, 
1 quali in una occasione che avendo un residente di Francia 
al’Aia presentato loro una lettera, priva pure delle qualità e 
dei titoli necessarii, non avevano esitato di aprirla. 

E così ebbe termine P udienza del ministro olandese, che 
il nostro Ferraris, aspretto anzichenò, definiva mercatante 
intelligente, anzichè ministro e politico accorto. 


VIII. 


Indietreggiando or di nuovo alquanto per esaminare il car- 
teggio della duchessa coi residenti a Parigi, da esso ricono- 
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sceremo, come con tutte le decantate vittorie il nostro go- 
verno non trovavasi al certo in troppo buone acque. Sino 
dal dodici giugno ella scriveva all’ abate d’ Agliè, che appo- 
statisi i valdesi con fierezza e barbarie, continuavano gli at- 
tentati della loro ribellione « contro questo stato portando 
il fuoco ed il ferro or in un luogo or in un altro, essendo 
stati così arditi e temerarii i giorni addietro, dopo aver ten- 
tato di forzar Luserna andarono anche ad attaccare Mirabeau, 
che è in sito asprissimo ed in capo della valle vicina al Pel- 
lice, ma costretti di abbandonarlo sfogavano poi l’ira contro 
alcune cascine della collina di Bricherasio, con supposto che 
abbruciandole avrebbero atterrato i nostri e procurato di dar 
colpo al posto della Torre che credettero perciò doversi sguar- 
nire per il concorso a tale incendio di gran numero dei soi- 
dati che pensavano con un'imboscata di tagliar fuori. Rima- 
sero però delusi dalla loro aspettazione, mentre i nostri della 
Torre hanno forzata e maltrattata la loro imboscata, ma questa 
gente piena d’alterigia pei soccorsi che riceve da gente di 
armi e di ogni altra cosa dal Pragelato e d° altri confinanti 
eretici come anche di munizioni da guerra e da viveri da 
Pinerolo ove si crede che purchè non lo rendano immedia- 
tamente a detti ribelli armati in corpo o non lo mandino a 
dirittura, di restar talmente giustificati che non se ne possa 
formar doglienza ed a noi minaccia altamente di volersi avan- 
zare a danni maggiori col saccheggio di diversi luoghi di 
S. A. R. ne’ quali perd non può venire se non passando per 
la parte della Perosa ». 

Il governo adunque era in permanente stato di minaccia, 
tanto più che nei francesi, signori di Pinerolo, notavasi molta 
inclinazione ad assistere e proteggere i valdesi, e per conse- 
guenza trovava urgente di metter la falce alla radice di una 
ribellione, già troppo prolungata. Già l’abate Amoretti, come 
dicemmo, aveva instato perchè la Francia cooperasse a ve- 
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dere quelle inclinazioni, ed in conseguenza da Parigi era 
stato spedito ordine al Lesdiguieres d’ impedire assemblee e 
di tenere i religionari lontani per una distanza di tre giorni 
negli stati di Francia, ma il temperamento era debale al 
punto, che pochi giorni prima erasi dovuta deplorare una 
scorsa nella valle del Po presso il Monviso ed il villaggio 
di Crisolo, dove i religionari depredarono molti bestiami, 
rifugiandosi facilmente nel Delfinato, sebben inseguiti dalla 
soldatesca. 

Nè il governo di Parigi proponevasi di adottare serii tem- 
peramenti, per quanto con astuzia si maneggiasse coi ministri 
ed agenti di Savoia; quindi lungi dal venir rintuzzato l’ or- 
soglio dei valdesi, questi divenivano baldi anzichenò, propo- 
nendo una tregua effimera e non attuabile, e pretendendo 
che il governo disarmasse, con abbandonare loro i posti oc- 
cupati, ristabilirli nelle antiche possessioni, e concedere loro 
il tempo necessario per ragunare le derrate, e così essere 
forti, quando più tardi si sarebbe poi stabilita la pace defi- 
nitiva. 

Un tal modo di agire proveniva senza dubbio dall’ indo- 
lenza del governo francese ;- che scombussato dai partiti reli- 
giosi che lottavano nel regno, non voleva disgustare troppo 
gli aderenti degli uni e degli altri; proveniva dalla presenza 
del marchese di Pienne; ne’ portamenti e ne’ discorsi, favo- 
revole ai religionari; proveniva infine dai preliminari, che 
sapevasi essere la Francia disposta a stabilire per un trattato 
futuro, cioè condono de’ mali comuni, e facoltà di vendere 
i beni, stati a loro confiscati prima della ribellione. Ond’ è 
che con tutte le apparenti dimostrazioni di benevolenza, la 
Francia non lasciavasi punto smuovere dai suoi propositi; 
quindi la rettorica dell’abate Amoretti faceva maggior breccia 
sulle gentildonne, anzichè sugli uomini politici, e nel lungo 
suo carteggio colla duchessa ei ci racconta, come madama di 
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Senecè (1) nell’udire la narrazione de’ misfatti commessi dai 
valdesi, rimanesse oltre modo commossa, tanto più quando 
P Amoretti avevagli raccontato l’ episodio di quell’ asino 
vestito da cappuccino, e menato il giorno del Natale per le 
strade, con ischiamazzar questo è il Dio de’ cattolici; onde 
piena d’ entusiasmo aveva esclamato, che era omai tempo di 
finirla, e che bisognava sradicare quella canaglia. Anche la 
regina divideva tale opinione, e quardo il noto ambasciatore 
d’ Olanda volle dirle, che dopo l’eccidio de’ valdesi, P unica 
consolazione rimasagli, era che quelle povere anime avevano 
conseguito la palma del martirio, essa senza esitazione ave- 
vagli risposto, che per loro non eravi salvezza eterna, e che 
bisognava conchiuderla a qualche modo. Onde ben poteva 
scrivere l Amoretti: « Infine trovo in questo negozio la re- 
gina e madama di Senecè più ardite che tutti i ministri, i 
quali vanno con tanta circospezione, che non vi è modo 
farli fare un passo più avanti di quello hanno risolto, nè 
vale rimostranza di politica, di bene od altro che io gli 
possa rappresentare, e lascieranno perdere il frutto di questa 
campagna, eziandio che fossero sicuri di perdere la metà dello 
stato di Milano piuttosto che dare pretesto a quelli della re- 
ligione ». 


(1) La marchesa di Senecè era stata governatrice di Luigi XIV, e poi 
si adagiò a tenere lo stesso ufficio presso la famosa nipote del cardinale 
Mazzarino. Apparteneva alla nobilissima stirpe dei Rochefoucauld, e ma- 
dama di Motteville ce ne dà questo ritratto: « Le nom de la Rochefou- 
cauld seulement à prononcer lui donnoit une joie extrême. Son esprit al- 
loit toujours à l’extrémité de toutes choses; il etoit plein d’ emportem- 
ment et d’impètueuse vanité . . . ». 

Dal curato Brousse fu anco messe in canzone con questi versi: 


Faire la maitresse d’école 

Sur une esperance firivole 

De voir sa fille au tabouret ; 
Lui faire oublier sa naissance, 
louer toujours bien son rolet, 
Honny soit-il qui mal y pense. 
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Ma per quante ragioni avesse il governo di Francia di noh 
sostenere a viso aperto il nostro duca, io non posso a meno 
che censurare la condotta così tergiversante tenuta dal car- 
dinale Mazzarino, il quale, ove avesse voluto abbandonare il 
sistema di destreggiare, avrebbe senza dubbio coadiuvato a 
sradicare il germe di nuovi guai, che altra volta dovevano 
sconvolgere le valli. 

Intanto il nostro governo, contento che i suoi agenti non 
nominassero i valdesi che coll’ appellativo di vile canaglia, 
doveva atteggiarsi per benino, e cercare di sciogliere secoloro 
la lite, non dando retta ai fanatici od inesperti che non man- 
cavano di consigliare la duchessa a non cedere nè indietreg- 
giare, ma bensì sconfiggere affatto quei sudditi ribelli. E fra 
costoro cito il padre cappuccino Gian Francesco d’ Albigni, 
il quale essendosi voluto immischiare in quelle faccende, sug- 
geriva alla duchessa « que l’honneur de VV. AA. RR. de- 
meure choquè dans ce rencontre, si par quelque soit conseil 
contraire vous semblerez ceder à l’insolente rebellion de 
quattre pauvres misérables. Je vous prie très fort en Dieu 
de ne fléttrir notre gloire par un accord si inégal » (1). 

Senonchè questo buon padre stavasene tranquillo e queto 
1 Villafranca, lontano dai pericoli, nè sottoposto a quella 
minuta e terribile guerriglia alpina, in cui i valdesi sapevano 
troppo bene far cadere i soldati. 

La situazione suggeriva altra politica al governo, che con 
maggior frutto seguì i consigli dettati dalla prudenza, come 
si esaminerà nel seguente capo. 


(1) A. S. Lettere di particolari. 


Curetta, Vol. I, 10 











CAPO QUINTO 


L A suggestione di Francia il governo piemontese comincia a cedere nel 
conflitto de’ valdesi. — II. Delegati di Francia e del governo a trat- 
tare coi valdesi. — III. L’ arrivo in Piemonte degli ambasciatori sviz- 
zeri. — IV. Le conferenze di Pinerolo e gli attriti nati dal contatto 
dei due avversarii. -— V. Solite insistenze mosse a Parigi per otte- 
nere appoggio nel reprimere i valdesi, e sforzi inutili dei nostri mi- 
nistri, — VI. Tiepidezza dimostrata pure dal governo di Roma. — 
VIL Seguito delle conferenze di Pinerolo. — VIII. Conchiusione del 
trattato di Pinerolo. 


A prima prova del cedere per parte del nostro 
$ governo, sha dall ordine dato da Rivoli il di- 
w$ ciassette di luglio, con cui si concedeva a tutti 
gli abitanti della valle di Luserna e di Angrogna, 
ancorchè fossero banditi di primo catalogo come dicevasi, 
perdono e remissione di ogni castigo, in cui fossero incorsi 
per aver tolte le armi contro il loro principe, e di tutti gli 
eccessi e delitti commessi, purchè si ritirassero nei limiti 
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tollerati per la loro abitazione, e per l’esercizio della loro 
religione, cioè Angrogna, Villar, Bobbio e Rorà, annullando 
ogni confine di stabili esistente in quei luoghi, ove per l’av- 
venire avrebbero potuto abitare con sicurezza, ed esercitare 
la loro religione senza disturbo di sorta. 

A tali condizioni essi venivano ripristinati nella grazia so- 
vrana, conchè però osservassero il prescritto delle antiche 
concessioni, nè direttamente, nè indirettamente vi dovessero 
contravenire, nè col molestare l’ esercizio delle funzioui dei 
cattolici, che si ristabilirebbero in tutti i luoghi dell’esercizio 
della religione riformata. Il governo dal suo canto concedeva 
P erezione dei templi valdesi, demoliti nei limiti tollerati, 
conchè continuassero a rimanere distrutti gli undici fabbricati 
fuori de’ limiti. Ed ugual condono veniva accordato ai sud- 
diti di Valperosa, S. Martino, S. Bartolomeo, Prarostino «e 
Roccapiatta, che senza ragione eransi armati per assistere 
quei di Luserna e di Angrogna, ribelli al loro sovrano. 

Questo memorabile editto d’ indulto esordiva colla consi- 
derazione, che il duca erasi deciso di addivenire a tanta cle- 
menza, in seguito a particolare richiesta della Francia ; e 
sfoggiando il redattore in tenerezze di linguaggio, così co- 
minciava nell’ introduzione: « Arriva la clemenza di buon 
principe sino a mirare con occhio pietoso le calamità e mi- 
serie eziandio di quelli che con eccessi più gravi hanno pro- 
vocato il suo castigo, e che senza riconoscere il dovere della 
fedeltà ed obbedienza che hanno da principio abbandonato, 
hanno piuttosto colla continuazione de’ falli meritato quello 
del rigore che mettersi sulla via di conseguire il perdono. 
Volendo adunque.... ». 

La Francia pertanto aveva vinto, e pretesa l’ esecuzione 
de’ principii manifestati dal cardinale Mazzarino sin dal primo 
suo colloquio coll’ abate Amoretti, come semprepiù scorgesi 
nel progredire innanzi di questa materia. Ceduto il primo 
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passo, il Le Tellier disse senz’ ambagi all abate Amoretti, 
che conveniva al duca di Savoia di chiudere gli occhi, nè 
attenersi al pretto rigor di legge, trattandosi di ragione di 
Stato. Per il che non bisognava già considerare gli ugonotti 
di Luserna come isolati, ma come a fronte delle potenze che 
dimostravano interesse per loro; onde il governo di Torino 
doveva seguire l’ esempio di quello di Parigi, che aveva ce- 
duto all’ esigenza dei tempi, accordando per dar pace al regno 
molti privilegi agli ugonotti, ancorchè fossero in iscapito 
della dignità e riputazione propria. 

L’Amoretti però non lasciavasi persuadere tanto facilmente, 
nè ammetteva il paragone del Piemonte colla Francia, dove 
gli ugonotti costituivano una vera potenza, che conveniva 
trattare con molto riguardo, laddove i valdesi di Piemonte 
non erano che quattro scalzacani, che se non fossero stati 
assistiti dalla Francia, in ventiquattro ore si sarebbero domati. 
Osservava pure l animoso abate, che in quanto alle potenze 
straniere, esse dimostravansi troppo ardite nel volersi inte- 
ressare, ed inclinate essere a ciò, per iscorgere il governo 
di Francia titubante e pronto ad adottare soli mezzi ter- 
mini, i quali denotavano come la Francia voleva farsi merito 
presso i protestanti di un accomodamento tutto favorevole ai 
valdesi. 

Come dissi, il nostro governo cedeva, ma facendo costar 
cara la vittoria a Francia, e cedeva dopo aver esauriti tutti 
1 mezzi di difesa diplomatica. Giunto di Londra il duca di 
Jork (1), subito ad esso recavasi l’ abate Amoretti, il quale 
colla sua industria in loquela seppe cavargli di bocca, come 
in Inghilterra si ragunasse bensi un cumulo di danari per 
soccorrere i valdesi, somma che poteva montare dai venti 


(1) Divenuto poi successore a suo fratello Carlo II nel regno d’In- 
zhilterra, col nome di Giacomo II; s’ammoglid con Maria Beatrice 
d'Este figlia di Laura Martinozzi. 
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ai venti cinque mila scudi al più, ma che perd Cromwel in 
fondo non era tenero di convinzione per alcuna religione; 
procedeva con indolenza, lasciandosi solo trarre all’ esca 
dell’ albagia di farsi riputare il direttore e l’arbitro degli 
affari della religione riformata, e che il suo protettorato 
estendevasi al solo assistere i valdesi con elargizioni e buoni 
uffizii. 

Ma insomma la Francia voleva venir a termine di quella 
contesa, onde l Amoretti di nuovo scriveva: « Mi dissero 
dunque questi ministri che conveniva finire prontamente questo 
negozio perchè prevedevano che ogni dilazione avrebbe piut- 
tosto deteriorata che migliorata la condizione di S. A. R., 
mentre da tutte le. parti venivano avvisi che si mettevano 
insieme danari per soccorrere detti barbetti, ma per me lo 
credo in parte artificio di chi vorrebbe si precipitassero le 
cose per accomodare tanto più prontamente le proprie, e 
tiro questa conghiettura dal discorso tenutomi da un ministro , 
cioè che gli affari di S. M. nell Inghilterra restavano inchio- 
dati e che Cromwel non voleva segnare il trattato, che prima 
non fosse terminato il tutto costi, supponendosi che detto 
Cromwel sia stato imbibito da spagnuoli che S. M. abbia di 
concerto cooperato a quanto è seguito nella valle di Luserna 
e come qui si mira più agli interessi proprii che a quelli del 
compagno, cosi non è tutta carità la mediazione e la persua- 
sione che ci viene fatta di accomodarsi, mentre si sarebbe 
potuto finire più avvantaggiosamente a gloria di tutti se la 
Francia non avesse dato che il semplice ricovero di ospita- 
lità, ma quando s’ha da tare con più potenti conviene dissi- 
muláre il male che ci vien fatto ». 

E queste sono le solite ragioni che i forti tengono a 
loro governo per opprimere i deboli, ai quali per forza 
conviene di cedere; e così fece il governo di Carlo Ema- 
nuele II. 
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IT. 


Deciso l’ accordo, interveniva nel litigio mezza Europa, 
inclinata a favorire quelle alpine popolazioni di dissidenti 
dalla chiesa cattolica, opera veramente pietosa, se fossevi 
stata questione di libertà di coscienza, mentre che trattavasi 
piuttosto di turbolenza e di ribellione. E qui comincia pure 
una lunga istoria, che per non essere conosciuta, io sono in 
debito per mio uffizio di raccontare ne’ suoi particolari, i 
quali varranno semprepiù a persuaderci, come la lealtà ed 
equità fossero dalla parte del governo piemontese, che cer- 
cavano di soverchiare i dissidenti coll’ orgoglio , coll’ astuzia 
e coll’ appoggio degli stranieri a loro favorevoli. 

La scabrosa ed astiosa missione fu dal Re di Francia com- 
messa al presidente di Servient, suo ambasciatore a Torino, 
che fece stabilire a sede delle conferenze la città di Pinerolo, 
dizione francese, e meglio atta, per la sua vicinanza alle 
valli, e la maggior facilità di conoscere la verità dei fatti 
succeduti. 

Il governo, che sino dal finir del maggio credeva di aver 
sedata la ribellione, già aveva chiesto alla camera dei conti 
l'intervento di un membro di quel magistrato, che avesse a 
risiedere in permanenza nelle valli sino a tempo indetermi- 
nato, e collo stile che sogliono usare i governi anche deboli, 
diceva: « Poichè ci è riuscito di far cacciare dalle valli di 
Luserna ed Angrogna i ribelli, i quali hanno preso le armi 
contro la nostra autorità e per conseguenza incorso in cri- 
mine di lesa maestà e nella confiscazione de’ loro beni, cosi 
dobbiamo procurare che la ribellione loro non ripigli radice 
in pregiudizio del nostro real servizio e della dovuta obbe- 
dienza ». 

E siccome il lungo soggiorno in una provincia, per dono 
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della natura amena, ma per fazioni ed ire sconvolta, poteva 
senza dubbio riuscire intollerabile al magistrato che vi fosse 
chiamato , così nell’ingiunzione suggerivasi che ciascuno dei 
magistrati avesse a soggiornarvi per lo spazio di soli venti 
giorni, dopo cui verrebbe surrogato da altro per turno. 

La camera ubbidiva tosto, ed il primo delegato fu l’ udi- 
tore più giovane, Gianazzo. 

Rappresentanti del governo furono il conte di Pallieres 
Gian Giacomo Truchi, consigliere ed avvocato patrimoniale 
della camera dei conti; il senatore barone Perrachino, dei 
signori della valle S. Martino, ed il referendario Tarquino, 
pinerolesi; assistendovi pure il barone Cisa di Gresi am- 
basciatore ducale in Isvizzera, il prefetto Ressano di Fenile 
ed il priore Marcaurelio Rorengo di Luserna. 


II. 


La Svizzera aveva nominato sei principali dei cantoni, i 
quali erano Salomone Kirzel proconsole del consiglio privato 
di Zurigo; Carlo di Boustellan barone di Vaumaren, del con- 
siglio privato di Berna, Benedetto Socino, del consiglio pri- 
vato di Basilea, Gian Giacomo Stochel di Nauforen, antico 
balio di Locarno e del consiglio del cantone di Sciaffusa, 
Gabriele Weys maggiore del cantone di Berna, ed Andrea 
Schmid del cantone di Zurigo. Erano protestanti, non affatto 
imparziali e di natura propensi a favorire i loro correligio- 
nari. Giunti a Torino il ventiquattro di luglio presero al- 
loggio in casa dello Spagnoletto, ed il ventotto con due 
carrozze a sei cavalli furono menati a Rivoli, per avere la 
prima udienza dalla duchessa. Fece P arringo l’ ambasciatore 
di Zurigo, e non ebbero che a lodarsi del contegno della 
Corte, poichè vennero trattati dignitosamente; e giunti a To- 
rino, le guardie presero le armi e fecero ala al loro passaggio. 
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Il trentuno visitarono i principi del sangue, ed il primo di 
agosto in forma privata recaronsi a Pinerolo (1). 

Deputati dei valdesi furono i più feroci e baldanzosi loro 
sostenitori, queglino insomma che erano stati la cagione 
principale di quella guerra e di quelle scelleraggini, cioè il 
ministro Leger col suo fratello, il ministro Michelino, Giacomo 
Giaiero col suo figlio, Paolo Vacheri col suo figlio, il dottor 
Gosio Orlando di Dronero abitante a Pragelato, Bartolomeo 
Gianolato, Guglielmo Mallanotte, Giovanni Mallanotte, Mi- 
chele Grasso, Francesco Laurenti e Giovanni Peyrot. 

Costoro erano giunti a Pinerolo il ventinove di luglio, ed 
il di successivo vi giugneva il conte Truchi, il quale tosto 
ragguagliava la duchessa che le proposizioni fatte erano im- 
pertinentissime , ma che sperava sarebbe l ambasciatore fran- 
cese deliberato di risolutamente ribatterle, e ridur loro a 
quei capi che potevano essere meno incongrui. Ed invero il 
signor di Servient tosto abboccavasi con quei deputati, fa- 
cendo loro efficacemente comprendere, che ove non venisse 
accettato l offerto perdono secondo le proposte condizioni , 
: re avrebbe dato finalmente ordini precisi a che fossero loro 
levati gli utili, che sin allora avevano sentito della vicinanza 
dei suoi stati, tanto per la parte di Pinerolo, quanto per 
quella di Pragelato. Se pur era schietto questo ambasciatore 
francese, del che si può anche dubitare, sul bel principio ri- 
prendeva acremente uno di quei deputati della valle di Pra- 
gelato, suddito perciò di Francia, il quale avendogli suggerito 
che per la comunione doveva assisterli, lo riprese di quelle 
parole, osservandogli che se parlavano di comunicarsi insieme, 
l'avrebbe fatto strozzare, laddove avrebbe trattato con dol- 
cezza coi deputati delle valli, come sudditi ducali; furie di- 
plomatiche! 


(1) Biblioteca di S. M. Ceremoniali. 
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La difficoltà della materia a trattare apparve dal bel prin- 
cipio, poichè oltre i quattro giorni di tregua già convenuti, 
chiedevansene altrettanti, e tosto cominciavano a pullulare 
scintille di discordia da ambe le parti, obbiettando i valdesi, 
che in quel tempo fosse loro conceduto di poter ritirare i 
ricolti agricoli nei luoghi di Villar e Bobbio e territorio, 
senza riceverne disturbi, e volendo dal canto suo il governo, 
che in quel frattempo si potesse soccorrere e munire conve- 
nientemente il famoso forte di Mirabocco. Ma ancor qui il 
governo mettevasi sulla via del cedere e rinunziare alle sue 
pretese, sul riflesso che dai deputati valdesi fosse stato os- 
servato, che i loro religionari essendo indiscreti (insolenti 
e fanatici era l’espressione adatta), si sarebbe avuto a temere 
qualche sconcio contro le soldatesche ducali. Giunti, come 
dicemmo , il due di agosto gli ambasciatori svizzeri sovra- 
menzionati, i quali presero stanza all’ albergo della Spada 
reale, tosto delegarono due de’ loro addetti alla legazione per 
annunziare ď’ ufficio al Servient l’ arrivo loro a Pinerolo. E 
qui capitò un grazioso aneddoto, poichè quegli addetti ve- 
stendo abiti ed avendo figure molto signorili, furono dal- 
P ambasciatore francese scambiati cogli ambasciatori stessi 
che poco dopo recavansi a visitarlo. Il conte Truchi messosi 
tosto d’ accordo col barone di Gresi, il quale banchettando 
cogli ambasciatori svizzeri, e pratico della loro lingua tedesca 
ed aspirazioni doveva esplorarne i pensieri per concertare 
quindi il modus agendi, andava pure a visitare quei ministri, 
coi quali entrò subito in materia. 

Animato fu il colloquio, tanto più che i valdesi avevano 
allora appunto consegnata al Servient una scrittura, zeppa di 
impertinenti pretese, da lui rimandata loro indietro. Egli 
procurò di persuadere gli svizzeri della insultante disobbe- 
dienza dei valdesi, della irragionevolezza delle loro conces- 
sioni e dello scandalo che sarebbe provenuto ove una potenza 
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estera avesse voluto dar appoggio ad una simile ribellione. 
Aggiunse, che sapendo ben egli quanto la Svizzera fosse 
amica ed alleata del Piemonte, non dubitava che avrebbe 
detestato i portamenti dei valdesi e fatto loro comprendere, 
che altro rimedio non vi era, fuorchè quello di chiedere 
mercè al duca, gettandosi ai suoi piedi col laccio al collo. 
Si riconosce che le due parti erano infiammabili, poichè 
anche queste espressioni del conte Truchi sapevano dell’ o- 
sico, nè io le trovo convenienti, dal momento che il go- 
verno aveva deciso di scendere per la china delle concessioni, 
e voleva cedere; tant'è che i ministri svizzeri, parchi a mo” 
de’ diplomatici, non risposero alla pappolata del Truchi altro, 
che a dir vero essi avevano già esortato i deputati valdesi a 
chiedere condono al duca loro signore, ma che pel momento 
non occorreva altro, non avendo ancora esaminate le scrit- 
ture occorrenti. 

Anche i deputati de’ valdesi avevano, col mezzo del signor 
ä Servient, chiesto di visitare il conte Truchi, ed il suo se- 
gretario fu da lui per recargli tale ambasciata. Questa però 
veniva condita con espressioni alquanto umilianti, ma neces- 
sie, dal momento che il conte Truchi pareva troppo ac- 
cendibile, e più soldato che magistrato. Suggerivagli adunque 
il segretario da parte dell’ambasciatore, ch’ egli dovesse vedere 
quei deputati bensì, ma trattarli senza veruna asprezza, come 
pare si fosse lasciato sfuggire di voler fare; nel che il Ser- 
“lent aveva tutte le ragioni d’ insistere, dovendosi per una 
conciliazione cercare di accaparrarsi gli animi, anzichè disgu- 
starli. | 

L’abboccamento dei deputati valdesi segui appena stabiliti 
questi preliminari, ed in esso il Leger perorò per buona 
mezz ora la causa dei suoi religionari, senza però punto al- 
terarsi, e dimostrando in apparenza grande rammarico nel- 
‘ appalesare il rincrescimento per quegli avvenimenti, che 
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avevano potuto distogliere l animo del duca dal concetto 
formatosi della loro antica fedeltà. Disse, che fatta la pace 
con Dio, i suoi religionari desideravano di riconciliarsi col 
sovrano, pregando il conte Truchi a volerne essere media- 
tore. Parole speciose nella sola apparenza, ma in sostanza 
vuote di senso, poichè ove essi, come risposegli il Truchi, 
avessero veramente nutrito quei sentimenti decantati di ob- 
bedienza e fedeltà, sei mesi innanzi avrebbero già deferito 
ai salutari avvisi stati loro suggeriti, ď invocare cioè la cle 
menza del duca e ricevere da lui una legge, avvegnachè in 
fatto di coscienza altro non prescrivevasi che la libertà loro 
non eccedesse i luoghi anticamente determinati. Obbiettava 
il Truchi, essere contrario a quanto essi sostenevano l'avere 
ricorso a potentati stranieri, ma che però il duca, ad istanza 
della Francia e dei cantoni evangelici della Svizzera, avrebbe 
rattenuto il giusto suo sdegno, ove coi dovuti termini di 
umiliazione ed effettuazione delle cose che si sarebbero tro- 
vate convenienti, ne lo avessero supplicato. 

Abbenchè il Truchi paia uomo di prima impressione, tut- 
tavia in qualche momento diè saggio di previdenza e di co- 
noscenza dell’ intenzione degli avversari, col non essere di- 
sposto a dimostrare piena fede a quelle sdolcinate espressioni 
che pendevano dalle labbra loro, come veramente ebbe a giu- 
stificarlo il successo della conferenza. 

La prima tornata fu tenuta il dì tre agosto, e furonvi pre- 
senti il signor di Servient, assistito dal signor della Breten- 
niere e dal segretario Canan; gli ambasciatori bernesi ac- 
compagnati da un segretario della loro legazione; il conte 
Truchi, insieme al barone di Gresi ed al priore Rorengo, 
e da parte dei valdesi il Leger cogli altri deputati. 

Espostosi dall’ ambasciatore di Francia l’ oggetto dell’ adu- 
nanza, fu il Leger invitato a prendere la parola; e tosto in- 
dossando la pelle di volpe su quella di agnello, dopo avere 
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espresso il desiderio de’ valdesi cogli altri delle valli, di venir 
ridonati alla grazia del duca, dichiarò che tutti quegli sgraziosi 
avvenimenti dovevansi attribuire all’ ordine emanato dall’u- 
ditore Gastaldi, che allegò non potersi in alcun modo soste- 
nere, senza manifesta violazione delle concessioni loro con- 
fermate nel 1653 dal duca, avvegnachè tutta la valle di Lu- 
serna, compresi Fenile, Campione, Luserna e Rubianetta, 
era stata tollerata coi memoriali tre aprile, 14 maggio e pe- 
nultimo settembre del 1603, essendo facile provarne . l’ uso 
coll’ esibizione dei libri dei comuni e del cadastro che sof- 
feriva di presentare. 

Dopo il Leger prese la parola il conte Truchi, che per 
quasi due ore diè saggio del suo eloquio, dimostrando, che 
deplorava, mentre in pari tempo detestava l estrema confu- 
sione e malizia dei valdesi, che vantando di continuo la sog- 
gezione al duca, erano caduti in istato di poter essere con- 
vinti d’ infedeltà e disobbedienza. Combattè apertamente il 
miscuglio fatto dagli avversari, della libertà di coscienza, che 
doveva in nulla riconoscersi, poichè il duca nell’ ordine del 
Gastaldi non aveva punto toccato tal materia fuorchè nelle 
valli di S. Martino, della Perosa e dei quattro luoghi tol- 
erati, mentre nell’ altro di Luserna nulla erasi ordinato; 
onde trattavasi di ben venti terre, in cui non era punto 
alterato l esercizio di quella religione, laddove l’ ordine com- 
prendeva non più di cinquanta famiglie approssimativamente, 
le quali per avere contravvenuto agli ordini col diffondersi 
ne luoghi di Luserna e Fenile, erano state comandate di 
ritirarsi ne” limiti tollerati. 

Provato adunque essere un malizioso e falso pretesto quello 
della libertà di coscienza, violentata come allegavano i val- 
desi, il Truchi rivolse la parola ai rappresentanti delle po- 
tenze, invitandoli a decidere ed obbligare i valdesi a com- 
piere i loro doveri. Il Servient allora chiese spiegazioni e di- 
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lucidazioni maggiori sul valore delle allegate concessioni. Ed 
il Truchi come magistrato internossi nel campo della qui- 
stione legale, prendendo a considerare il valore delle conces- 
sioni che si allegavano dagli avversari in sostegno della loro 
ribellione. Prese dunque ad osservare come in quelle degli 
anni 1653 e 1654 essendo stata apposta una condizione, da 
loro positivamente accertata, che cioè in tanto valessero, in 
quanto fossero state interinate dai magistrati, i quali come 
eglino stessi confessavano, avevano rifiutato di ciò compiere, 
ne proveniva la necessaria conseguenza, non esservene perciò 
alcuna, e che quando si dovessero considerare le suddette 
coll’altra del 1620, in relazione a quella del 1603, dovevano 
ritenersi ambigue e generali circa i limiti d’ abitazione che 
s’aveano ad interpretare dall’ antecedente del 29 marzo 1602, la 
quale costituiva il Pellice come divisorio, e dalle susseguenti, 
e così dall'ordine 10 aprile 1653, in cui veniva confermata 
la medesima distinzione. Il che risultava palese dal capo 1 e 
3 del memoriale quattro giugno 1653, in cui il duca col 
permettere che ove si ammalasse qualche valdese casualmente 
nei luoghi della valle non tollerati, fosse lecito al ministro 
per un giorno di andarlo a visitare, voleva indicare esservi 
nelle valli, luoghi non tollerati per l’abitazione; onde am- 
messa anche una interpretazione ambigua, sempre dovevansi 
chiedere le spiegazioni al principe, ma non farsi giustizia col- 
l’armi, e tanto meno rivolgersi alle potenze straniere, mentre 
in quella ipotesi il duca avrebbe fatto decidere il punto dal 
senato di Torino, ed in caso d’ambiguità ‘o disparere di 
questo supremo magistrato, avrebbe deferito la decisione a 
quello di Savoia. 

Il Truchi pose termine alla lunga sua disputa, coll’ osser- 
vare ancora, che sebbene Torre e S. Giovanni fossero nei 
limiti tollerati d’ abitazione, si erano però colà commessi ec- 
cessi e trasgressioni tali, che rendevano i valdesi indegni di 
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gralunque scusa. Approvò il signor di Servient le ragioni 
allegate, definendole così acconcie, che conveniva ai valdesi 
di accettare il perdono nel modo e tenore con cui loro ve- 
niva offerto. 

In tal guisa ebbe fine la prima conferenza, dal cui com- 
plesso sembrerebbe doversi ritenere il Servient, favorevole 
anzichenò al nostro governo; ma pare che si oppongano a 
questa opinione le parole che leggonsi nei dispacci della du- 
chessa all’ abate Amoretti. Ancor nell’ agosto essa muoveva 
lagnanze al suo residente, incaricandolo di trasmetterle a Parigi, 
coll’ esporre, che i valdesi cioè continuavano a ricevere tran- 
quillamente novecento e più fanti; che avevano per duce un tal 
signor di Come, unitamente a molti ufficiali, provenienti da 
Nimes, città francese, da cui attendevano ancora mille uo- 
mini con buon numero di cavalleria. Nè il danaro punto 
mancava a quei ribelli, giacchè ogni soldato riceveva regolar- 
mente otto soldi. La duchessa lagnavasi che il duca di Les- 
diguieres coll aver fatto pubblicare gli ordini regii credevas 
di aver adempiuto a tutto, mentre intanto continuavano giu- 
gere rinforzi da ogni canto della Francia. Ora quali in- 
convenienti scaturivano da siffatta maniera d’ agire? Baldanza 
ognor più crescente nei valdesi, che vantavansi di prendere 
il passo per forza, e spargevano voce, che quanto prima sa- 
rebbe arrivato un capo principale d’ Olanda con altri uff- 
ciali del Delfinato, da cui, e da Pinerolo stesso cavavano 
con enorme scandalo quanto era loro utile in genere di 
rinforzi, munizioni e soccorsi; onde ferveva nel governo 
necessità di richiamare il marchese Villa dai confini del 
Milanese, per servirsi della cavalleria a difesa dei piani presso 
la valle pinerolese minacciati, e così deporre il pensiero del- 


l'assicurazione de’ convogli che mandavansi all’ armata sotto 
Pavia. 
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V. 


La duchessa pertanto calorosamente insisteva che si proi- 
bissero infine sul serio le adunanze della soldatesca di Nimes 
e Linguadoca con ordini rigorosi; che si scrivesse al duca 
di Lesdiguieres, affinchè in forma efficace provvedesse ad Am- 
brun, ed alla valle di Queiras, onde nè con grossi, nè 
con piccoli convogli transitasse per l'avvenire alcuna solda- 
tesca, ed al parlamento di Grenoble ed al procuratore gene- 
rale, affinchè agissero vivamente e dovessero togliere infor- 
mazioni contro i contravventori agli ordini regii; che s’im- 
pedisse la estrazione dei viveri dal Delfinato e da Pinerolo, 
mentre all’ abbadia, Perosa e Pinasca di continuo cuocevasi 
il pane a loro vantaggio. | 

Suggeriva ancora la duchessa, che il cardinale Mazzarino 
dovesse chiamare a se il deputato generale degli Ugonotti, 
quello cioè che provvedeva in Corte agli interessi di quella 
setta da lui rappresentata, ed informarlo dell’obbligo che 
aveva la Francia di provvedere a quello stato anormale di 
cose. E di questa prima sessione, il Truchi il 6 agosto scri- 
veva, che il Leger e i suoi seguaci erano partiti confusi. « Non 
lasciano però di fare proposizioni impertinentissime, come 
vedrà dal congiunto foglio, ma si deve considerare essere fatte 
da loro medesimi, e così procedono dalla radice infetta che 
non può produrre frutti buoni ». 

Ma la vera condizione delle conferenze di Pinerolo ci 
viene ritratta da un altro dispaccio, che la duchessa il sette 
di agosto spediva all’ abate Amoretti, a cui partecipava che: 
1 principali valdesi non cercavano altro che impedire un 
prospero risultato, temendo la cessazione di una guerra 
costosa, si ma che in sostanza faceva passare in mani loro 
il maneggio del danaro. A buon intenditor poche parole 
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bastano, e questa è d° ordinario la ragione che spiega certi 
fai antichi e recenti, che talora potrebbéro rimanere in- 
comprensibili. 

Ed invero essi erano ricorsi ai cavilli, uscendo in pretese 
stravaganti ed erronee, dicendo baldanzosamente, che ove 
non venisse loro accordata quella o quell’ altra pretesa messa 
tuori, anzichè cedere al giusto, preferivano di andar raminghi 
ed esuli per tutto il mondo, affine di suscitare quei guai da 
cui essi avrebbero ritratto vantaggi. 

Pare che anche la duchessa non fosse per riporre molto 
di fiducia nel risultato di quelle conferenze, prevedendo già 
il eventualità di nuove rotture, ed al bisogno di provvedere 
in caso di altre ostilità. 

Ma il cardinale Mazzarino faceva il niffolo, ed il nostro 
abate Amoretti, che erasi tolto l’impegno di seguirlo nei 
suol passi, per trovarsi sempre a suo fianco, nè perdere il 
momento opportuno per ritrarne qualche buon provvedimento, 
? otto di agosto scriveva da Foi di averlo scorto sopra pen- 
siero, e molto augustiato almeno in apparenza, per le con- 
troversie dei valdesi, che secondo lui ogni di, andavano 
assumendo novello vigore, onde temevane una guerra civile 
persino nel suo regno. Insomma ripetevansi sempre gli stessi 
argomenti cercando di aggravare la posizione con vane lu- 
stre; che vale a dire il Cromwel avesse palescmente dichia- 
rato di assistere i valdesi con un milione di danaro in oro 
pagabile in Ginevra ed in altre piazze; che avesse fatto in- 
cidere una grande quantità di ritratti di sua persona, col de- 
notarsi protettore degli oppressi valdesi; che dalla Lingua- 
doca fossero giunte lettere, in cui si accennava eseguirsi colà 
una ragunata di gente; che a Monpellieri si fosse tenuta pub- 
blica conferenza, ove erasi risoluto di prendere interesse a 
quel negozio a dispetto anche del regio volere, eludendo il 
volgo, col sussurrargli che i sovrani avevano deciso di far una 
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nuova S. Bartolomeo, la quale si sarebbe cominciata in Pie- 
monte; che in Olanda, Svizzera e Berna si camminasse di pari 
passo ; che Spagna fomentasse quel fuoco sotto mano, e che 
per tutte queste considerazioni il duca di Savoia doveva ap- 
plicarsi ad estinguere, per quanto da lui dipendeva, quella 
vampa minacciosa. ' 

In una parola erano le solite insinuazioni, ripetute le cen- 
tinaia di volte, e degne della flemma proverbiale del cardi- 
nale Mazzarino. E così chiudeva ľ abate Amoretti il suo di- 
spaccio. « Per tutti i buoni rispetti e massime politiche si 
desidera qua un accordo e se a luogo di questo ne prove- 
nisse qualche maggior novità; e che si mal esempio fosse 
seguitato dagli Ugonotti del regno, non so come andrebbero 
le nostre cose, oltre che si perderebbe ogni merito appo la 
Francia, la quale Dio sa se non imputasse a V. A. R. ogni danno 
che ne venisse a ricevere. Oltre tutto questo devo accennare 
che se non si finisce il tutto prima si ritiri l armata, non so 
se allora saremo più in tempo o se altri non si varrà del- 
l'occasione e del pretesto per far invernare le truppe di là 
dei monti. S. E. mi ha lasciato di accennare a V. A. R. che 
in questo negozio conviene fare più riflesso al male che ne 
può venire in conseguenza, che alla formalità del decoro e 
dell’ autorità, mentre dice egli verrà tempo opportuno che 
V. A. R. potrà mortificare questa canaglia a man salva e 
senza compromettere gli affari più importanti della real casa, 
dichiarandosi S. E. di non avere in ciò altra passione che 
quella di vedere i stati di S. A. in riposo e non esporli a 
maggiori invasioni quali forse non sarebbe in suo potere di 
impedire mentre si tratta ď una materia molto delicata e 
nella quale conviene andare molto circospetti ». 

In questo senso preciso discorreva pur labate d° Agliè, a 
cui il Mazzarino aveva espresso, che l’agente di Zurigo erasi 
secolui amaramente lagnato dei mali trattamenti ricevuti dai 
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valdesi, e che fossero stati forzati nella coscienza, nè si avesse 
avuto riguardo ad età od a sesso. 

Insomma l’ avversione contro il governo piemontese erasi 
estesa in un modo sorprendente, ed un cattolico ď Am- 
sterdam aveva inviato al noto padre Bally barnabita una 
stampa ingiuriosa, rappresentante i fatti di Luserna, la quale 
andavasi divulgando per tutta l'Olanda. Il Derelincour mi- 
nistro di Charenton, aveva pure fatto pubblicare a sua volta 
un libro, pieno zeppo Œ ingiurie, onde il Bally d’ accordo col 
duca di Nemours provvedeva a che si potesse far sopprimere 
quel libello, ed in ogni caso confutarlo, del che esibiva se 
stesso; ma in quel momento avevansi a provveder altre cose 
ben più urgenti. 


VI. 


Intanto il cardinale Mazzarino credeva spediente di scrivere 
direttamente alla duchessa per indurla ad un pronto rappaci- 
ficamento (1). Ed a questo bisognava scendere con prestezza, 


(1) Madame j'ai reçu avec le respect que je dois la lettre qu’ila plu 
å V. A. R. de m'escrire touchant l’affaire des vallèes de Luserne. J’ose croire, 
Madame, qu’ elle me fait l’honneur d’avoir assez bonne opinion de moi 
pour ne pas douter que je ne répandisse de tout mon coeur jusqu’à la 
dernière goutte de mon sang pour l’advancement de la rêéligion catho- 
lique, ainsi que je suis obbligè par toute sorte de devoirs. Mais elle sait 
aussi mieux que personne qu’il y a des conjonctures où pour le bien de 
la mème religion l’on est contraint de souffrir de certaines choses qui 
étant prises d’un autre voie seraient carpables de lui faire encor plus de 
préiudice. C’est cette raison plus forte que tous les intents humains quoi- 
que fort considérables en ce rencontre qui m’a portè Madame à m'expli- 
quer comme j'ai fait au sieur abbè Amoretti le quel rendant compte de 
tout à V. A. R. je me contenterai pour n’user point de redites ennuieuses 
de me remettre aux dépeches de M. de Brienne et aux siennes, lui pro- 
testant avec non moins de vérité que de respect qu'il n'y aura jamais 
personne qui soit plus que moi Madame de V. A. R. très humble et très 
odfissant serviteur. Le cardinal Mazzarini. — A. S. T. Francia. Lettere 
Ministri, Mazzo, 62. 
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dal momento che gli affari erano così gravi. E la Corte stessa 
di Roma, ancorchè si trattasse di una materia in cui aveva 
interesse ad immischiarsi, pure camminava molto a rilento. 

Era la sedia pontificia tenuta da Alessandro VII (Fabio 
Chigi), principe che dedicatosi alla letteratura ed alle arti, 
aveva declamato contro il nepotismo ed ideava molti e buoni 
disegni, rimasi in parte sfruttati dalla morte, avvenuta dopo 
breve pontificato. 

E quantunque ambasciatore di Savoia a Roma fosse allora 
il conte Lorenzo No:nis che aveva avuto qùalche famigliarità 
col Chigi nunzio al congresso di Vestfaglia, tuttavia le rela- 
zioni di Alessandro VII si limitarono a soli tratti di cortesia. 

Appena eletto papa, il conte Nomis era stato subito a pre- 
sentargli gli omaggi della nostra Corte, ma l’ udienza si man- 
tenne nei soliti formolari d’uso, che il conte però sollecito 
trasmetteva a Torino ne’ suoi particolari (1). 


(1) Il giorno dei sette corrente, la mattina circa le sedici ore fu pub- 
blicato il Papa ed indi nella cappella adorato da cardinali chiamandosi 
ora Alessandro VII, il che segui con un applauso universale di tutta 
Roma, cosa che lo fanno spiccare i grandi fuochi di gioia, le luminarie 
e la voce di tutto il popolo uscita viva l’istesso giorno che Nostro Si- 
gnore calò in S. Pietro servito da tutti i cardinali del conclave, ed ob- 
bligò la gran'folla del popolo ad assistervi, e fu di tal sorte grande che 
appena si poteva capire in S. Pietro, ed io lo posso accertare d'espe- 
rienza, perchè portatomi colà per la curiosità di queste novità non potei 
uscirne salvo col combattimento di molti urtoni, e finita la cerimonia mi 
ritirai al palazzo della serenissima infante (1) la quale mi comandò che 
senza perdita di tempo dovessi portarmi a compire con monsignore, il 
che seguì, ma non mi riuscì, perchè si era già rimesso a letto per pren- 
dere riposo causatogli dalla vigilia della notte antecedente e dalla stracca 
presa in quella funzione che fu grande tanto per lo spirito ed animo, 
quanto per le fatiche del corpo. Il giorno dell’otto ritornando al Vaticano 
ebbi subito l’ ingresso da mio signore, il quale con dimostrazione di te- 
nero affetto verso la serenissima infante mi ricevè con segni di tenerezza 
soggiungendomi che avrebbe sempre dimostrato la stima grande che 


(1) Maria, monaca del terz’ ordine di S. Francesco, figlia di Cario Emanuele I residente a 
Roma. . 
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Succeduti poi nella primavera del 1655 i noti fatti nelle 
valli di Pinerolo, il conte Nomis tosto andava a visitarlo per 
rappresentargli il pericolo non ordinario onde trovavasi mi- 
nacciata la casa di Savoia, per lo avere ad esempio dei suoi 
avi, impugnato le armi a difesa della religione cattolica. Il 
ministro rimostrò il meglio che potè la difficoltà della situa- 
zione, poichè il governo dovendo in pari tempo provvedere 
alla sicurezza delle piazze minacciate dagli spagnuoli, non po- 
teva impedire l’ allagamento dei valdesi a cui davano ansa i 
religionari di varie nazioni di Europa. 

Ma come dovette rimanere attonito il conte Nomis quando 
sebbe soltanto in risposta, che la causa difesa dal duca di 
Savoia, era la causa istessa di Dio, che giammai avrebbelo la- 
sciato soccombere, e che in quanto al paventar che facevasi 
degli spagnuoli, era un timore spostato, avvegnachè in quella 
campagna eglino non avrebbero potuto fare progressi! Infine 
aggiunse, che non eravi motivo a temer nè della Svizzera nt 
del protettore Cromwel, poichè avevano e P una e l’altro a 
pensare abbastanza ai fatti loro. 

Ne scrisse il Nomis a Torino, ed avuti messaggi più pres- 
santi, fu altra volta da Alessandro VII, il quale limitossi al- 
lora ad intrattenerlo con queste parole « Signor conte questo 


taceva della serenissima casa, per la quale anco significai l’ inestimabile 
contento che avevano per sua esaltazione al pontificato, con prendere 
ordini di passare anco questo ufficio per parte di V. A. R. e di S. A. R. 
mio sovrano signore, e della loro sanità, mi chiamò e massime dell’ età 
e salute di S. A. R. le cui ammirabili qualità io le descrissi e sopra di 
ciò mi soggiunse che era necessario di maritarlo, nè persi tempo a dirle 
che questo era uno dei maggiori desideri che V. A. R. avesse, e che 
li faceva studio particolare indi dopo baciatogli il piede con la sua be- 
nedizione mi licenziai, avendo nel tempo che mi trattenne ai suoi piedi 
conosciuta una bontà insigne ed una umiltà cospicua, con la quale darà 
speranza di buono e santo pontificato, del quale non vi mancò chi meco 
si rallegrasse dicendomi che si era creato un pontefice che sarebbe ben 
affetto alla casa reale. — Roma, Lettere Ministri, Mazzo 64. ` 


166 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 
è negozio grave, sopra il quale vi bisogna pensare, e perciò 
da qui a due o tre giorni potrà essere da Rospigliosi, il 
quale gli spiegherà i nostri sensi ». 

Ubbidiente recavasi indi il conte Nomis dal segretario di 
Stato, che avendo soprasseduto alcuni giorni a concedergli 
udienza, quando gliel’accordò, per una buona mezz’ ora prese 
a persuaderlo, che qualora il duca volesse rimettere ogni cosa 
nel primiero suo stato e confermarsi alle antiche tolleranze, 
dovevasene star soddisfatto, nè cercar altro. 

Il nostro conte rimase altra volta fuori modo attonito, scor- 
sendo un così tepido agire in quel governo, a petto di cui com- 
parivano macchiati del più intenso fanatismo la duchessa, il 
marchese di Pianezza, il padre Caresana, il prior Rorengo ed 
il conte Truchi, che specialmente ebbero parte in quelle con- 
troversie; ma siccome doveva insistere per ubbidire ai cenni 
avuti, rappresentò al segretario di Stato, che in tali aggiunti 
sarebbe scapitata la riputazione del suo governo, inquantochè 
si sarebbe corso rischio di perdere ciò che erasi guadagnato 
con tanti sacrifizii, rimanendo altresi a temere, che dal pro- 
pagarsi dell’ eresia restassero poi anche infetti Piemonte e 
Savoia. Pose termine al suo discorso, scongiurando il cardi- 
nale Rospigliosi a dirgli liberamente come dovesse scrivere 
a Torino, ed accennò a tôr congedo, stendendosi ancora a 
persuaderlo che la libertà di coscienza ne avrebbe avuto de- 
trimento. Ma il cardinale, tutto che scorgesse così alterato il 
conte Nomis, non si estese però a dirgli altro, fuori che ne 
avrebbe discorso col Santo Padre. Quindi così chiudeva il suo 
dispaccio alla duchessa « Se io ho però da dire all’ A. V. R. 
ciò che ne penso, dubito che non avremo altra risoluzione 
non perchè S. S. non apprenda il bisogno e non desideri di 
promuovere un’ opera si buona e giusta, ma perchè Urbano 
ed Innocenzo hanno trattato così bene la chiesa che non sa 
la S. S. come supplire alle spese ordinarie; per il che lascia 
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di spedir i nunzii e far altre cose molto necessarie alla Cri- 
stanità ed allo stato ecclesiastico. So che va pigliando danari 
al imprestito, e che la camera non si trovò mai in stret- 
rezza tale ». 

Pare che la nostra Corte a questo punto avrebbe dovuto 
comprendere abbastanza, come onestamente avrebbe bisognato 
recedere da quelle pretese; eppure il marchese di Pianezza 
incaponito sempre più nel proposito di distruggere quella se- 
conda Ginevra, ancora scriveva al Nomis d’insistere di bel 
nuovo; ma con questo tenor di condotta ponevasi il ministro 
in istato di avere un no reciso dalla stessa bocca del ponte- 
tice. Infatti chiesta altra volta udienza, ad onta delle fattegli 
rappresentanze ed instanze, ebbe questa definitiva risposta, 
che la contesa dei valdesi avviluppando gli interessi di mezza 
Europa, e che la santa sede, per trovarsi già impegnata con 
Venezia, doveva star di continuo cogli occhi aperti, rumo- 
reggiando vicina la guerra di Modena, e non convenivale in 
nissun modo d’intricarsi in quelle faccende. 

Ed ecco un altro argomento solenne di confutazione del 
fanatico Leger, il quale scriveva e ripeteva che il governo 
di Torino riceveva le ispirazioni da Roma. Non perdevasi 
d'animo l’ irrequieta duchessa Cristina, e mentre non era 
ancora ultimato il trattato coi valdesi, già incaricava il conte 
Nomis di mettere sul tappeto altri affari, partoriti dalla im- 
maginosa sua fantasia che aveva bisogno di continuo pascolo. 
Erano dessi la concessione della porpora cardinalizia al prin- 
cipe Eugenio ed il matrimonio del duca; di cui discorreremo 
ultimata quest’ardua materia. 


VII. 


Gli ambasciatori svizzeri avevano in quel mezzo tempo fatta 
una proposizione, secondo cui i valdesi dovessero abbandonare 
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Campiglione, Fenile e Bubiana, pagando soltanto i poderi che 
dividevano i confini della Torre, col lasciare il borgo e forte 
con territorio conveniente, senza che potessero in esso abitare, 
ima chiedendo la facoltà di proseguire a rimaner a S. Gio 
vanni, e Luserna col numero delle case allora tenute, senza 
| però poterle aumentare, e ciò affine di poter fruire de’ van- 
taggi del mercato. 

In una nuova conferenza, protrattasi più di due ore, il conte 
Truchi tentò bensi di persuadere que’ ministri, che quanto i 
valdesi possedevano al di là del Pellice doveva ritenersi vero 
abuso; che dalla tolleranza di abitar S. Giovanni e Torre 
erano scaduti, in seguito aile ostilità avvenute; che il fonda- 
mento delle loro pretese raggiravasi sulle concessioni già più 
volte toccate, ed in cui in sostanza era stabilito che non po- 
tessero abitare di là del Pellice; ma ebbe in risposta dai mi- 
nistri, ch’ essi avrebbero interposto le loro suppliche al duca, 
affinchè volesse perdonare a quella povera gente, che avendo 
perduto le sue proprietà, trovavasi ridotta all’ estrema dispe- 
razione. 

La negoziazione però procedeva colle stampelle, e scorge- 
vasi ancora poco buon indirizzo dalľ una e dall'altra parte, 
sebbene il ministro Leger, per acquistarsi merito presso il go- 
verno e guadagnare nelle trattative, avesse fatto a quei di ri- 
mettere all’ autorità quel prigione valdese fuggito da Torino, 
ed imputato dell’ omicidio del parroco di Fenile. 

Ed in tal modo camminavasi sempre sui carboni accesi, © 
la menoma favilla poteva ancora suscitare grave incendio; e 
qui è d’uopo di raccontare un annedoto capitato a quei giorni, 
e che vale a ritrarci l'indole di quei dissidenti. 

Conversando un di il conte Truchi su di una piazza di Pi- 
nerolo col signor della Bretonniere, sovraggiugneva il Leger, 
il quale avvicinatosi al Truchi, in certa distanza però, fecegli 
sapere che avrebbe avuto desiderio di abboccarsi secolui af- 
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fine di comprender meglio la proposta stata esibita ai religio- 
nari dagli ambasciatori svizzeri. Il conte Truchi, che già ve- 
demmo permaloso assai, ributtava dal trattare con dimestichezza 
quell’ acre suo avversario, ma il La Bretonniere colla destrezza 
di un francese, seppe subito accaparrarsi il Leger, rivolgen- 
dogli la parola, onde per convenienza il conte Truchi rispo- 
segli, che per discutere si lasciasse pur vedere a casa sua, non 
parendogli quello, luogo a ciò opportuno. Ma intanto il conte 
Truchi non dimostrò prudenza nè quell’ animo inclinato 
alla conciliazione, quasi invitando l avversario a contesa. In- 
vero tosto ei fecesi a deplorare il caso del sindaco della Torre 
e varii altri avvenimenti, di cui il Leger protestò di essere af- 
iitto incolpevole; onde questi a sua volta prese sul campo a mil- 
untare la fedeltà dei suoi, nella qual china senza dubbio inol- 
rossi in esagerazioni, ma quando codiando l’ avversario $ ac- 
corse che il conte accennava a rispondergli con fatti, anzichè 
con parole, salutatolo, diè segno di ritirarsi. Il Truchi allora 
fecelo trattenere e replicogli che, lasciate in disparte le con- 
tumelie, tenesse il discorso ne’ giusti suoi limiti, e così egli 
prese a metter in campo una nuova proposta, che cioè aveva 
sempre dichiarato all’ ambasciatore, che sebbene sapesse come 
i valdesi si disponessero ad abbandonare i territorii al di là 
del Pellice, tuttavia aveva però sempre eccettuati i così detti 
inversi e le vigne di Luserna. 

Ribattè il Truchi, dimostrandogli l audacia e fellonia dei 
suoi religionari, ma il Leger, dopo essersi altra volta disteso 
a confutarlo, stimò prudenza di ritirarsi da un colloquio, che 
accennava dover conchiudere nulla, ed inasprire vieppiù- gli 
animi. Senonchè quel particolare od eccezione delle vigne di 
Luserna potevasi ritenere una frode novella del Leger ed una 
mala intelligenza o vera o supposta dell’ambasciatore fran- 
cese, ed il conte Truchi ne interpellò seriamente il signor di 
Servient, da cui seppe, che non mai erasi parlato di vigne di 
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Luserna, ma solo di Rorà, colla quale denominazione il Leger 
aveva tentato d’ingannarlo. 

E quello a dir vero fu uno scoglio su cui rischiò d’in- 
frangersi tutto quell’ edifizio, architettato con imbrogli e sot- 
terfugi da parte dei valdesi, e con soverchia tenacia da parte 
del governo. I valdesi come dicemmo si abusavano, perchè 
sostenuti da tutto il corpo diplomatico elvetico; e l’ amba- 
sciatore di Sciaffusa ne volle tenere a quei di appunto gravi 
doglienze col signor di Servient, dimostrando seco molta 
collera, digrignando i denti e facendo sembianza di strapparsi 
persino i peli della barba, come accennava il conte Truchi. 

Insomma tutto mirava a nuova rottura, anzichè a buone 
disposizioni di aggiustamento; e le pretese delle vigne di Lu- 
serna andavano associate a quelle dei luoghi della Torre e 
S. Giovanni, ed all’ esclusione nel governo di poter edificare 
il forte. . 

Che il Truchi cominciasse già ad essere stanco di quella 
missione, si potrebbe arguire da un passo di sua lettera al 
ministro (1); ma scorgendo abbastanza la necessità di metter 
da un canto ogni avversione, abbenchè non ricredesse dal si- 
stematico suo diniego, tuttavia convinto che ľ incammina- 
mento di quella faccenda non accennava a buon termine, 
stimò di proporre all’ ambasciatore di Francia di ordinare 


(1) ... Tutto che le mie passate applicazioni siano piuttosto militari che 
d'altro ufficio, non lascio però di desiderare gli impieghi della pace e 
della toga, onde V. S. I. non deve maravigliarsi se fra i tumulti di que- 
sta disordinata trattazione le invio le mie supplicazioni acciò sia con- 
tenta di continuare i suoi ufficii efficacissimi appresso la bontà di M. R. 
per ottenere l’ effetto di quanto si è compiaciuta con tanta benignità ite- 
ratamente di concedermi. Stimavasi quest’ impiego di quattro giorni e 
sono spirati gli otto ed ancor non si è fatto cosa alcuna. Ho meco tre 
persone e tre cavalli alle spese col fitto che mi corre, perdo l utilità ed 
incamminamento dello studio, lascio i miei affari domestici in dispersione 
nel punto che doveva rappatumarli e desidero che sia servita di farlo pe- 
netrare a M. R. ». 
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altra conferenza. Approvata la proposta, il dopo pranzo del 
dieci agosto tennesi altro congresso, a cui intervenne natu- 
ralmente il Leger, accompagnato, come scrive il Truchi, 
dalla ciurma de’ cannibali. Per meglio agevolare le questioni 
erasi procurato di discutere, coll’appoggio di una carta geo- 
grafica della località in quistione. 

La discussione si protrasse cinque ore, sino a che per fi- 
nirla, il signor di Servient propose questi temperamenti; 1.° Che 
in quanto a S. Giovanni si dovesse fare la divisione del ter- 
ritorio ed i cattolici dovessero godere di tutte le quarantotto 
lire di registro e dei beni feudali pretesi dal Pellice verso la 
strada di Bricherasio, ed i valdesi dovessero tenere quelli si- 
wati da quella strada in poi, per quanto distendesi il resto 
del territorio; 2.° che questa parte non essendo capace di 
contenere tutti i loro poderi, dovessero ritenerli dall’ altra 
parte che risguarda il luogo di S. Giovanni, senza che si 
potessero stabilire colà abitazioni; così che quella parte che 
è di la della strada dovesse spettare ai valdesi e formare un 
comune separato senza templi, nè pubblico esercizio del culto 
valdese; 3.° Che in quanto alla Torre potessero abitarvi 
come per l innanzi, ritenendo però il duca le fortificazioni, 
colla speranza che questi, fiducioso nella loro fedeltà, avesse 
a compiacersi di demolirle, al che facevano istanza gli am- 
vasciatori svizzeri e lo stesso signor di Servient. 

Finalmente in quanto alle vigne di Luserna, proponevasi, 
che non comprendendo esse più di venti famiglie, e che 
per tendere verso Rorà si trovavano in sito sterile e mon- 
tuoso, si lasciasse loro l’abitazione, senza che si potesse 
accrescere il numero delle famiglie e fare l’esercizio della loro 
religione. 

li Truchi però, quantunque conoscesse che quello era 
l ultimatum, tuttavia affine di non lasciare menomamente pre- 
giudicare le ragioni del duca, disse che ove il governo rico- 
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noscesse quelle proposte, sarebbe stato necessario di stabilire 
P indennità e sicurezza dei cattolici nelle valli di S. Martino 
e Perosa, ed il culto cattolico in tutti i luoghi della loro abi- 
tazione, e provvedere ai particolari emergenti che si aves- 
sero a praticare nell’ esecuzione. 

Ma con queste proposte crescevano simultaneamente le pre- 
tese della parte avversaria, ed anche il generale dell armi val- 
desi, Descombies opponevasi a che il governo potesse vet- 
tovagliare il forte di Mirabocco. 

In una parola era un trattato quasi di una potenza con una 
altra, tale essendo stata l’ astuzia dei valdesi e siffatte le po- 
litiche mire di varie nazioni di Europa intervenute a loro fa- 
vore, da rendere assai terribile un nuovo esperimento d’ armi 
ed una nuova guerra d’incerto evento. Nè più il dissimulava 
il conte Truchi, il quale anzi consigliava ad esimere da cri- 
minalità lo stesso motore principale il ministro Leger, « per- 
chè dipendendo le risoluzioni di questi uomini per lo più dal 
consiglio di costui, non vedendosi sicuro può cagionare nuovi 
garbugli ». 

La pervicacia astuzia e costanza dei valdesi avevano reso 
savio il nostro magistrato, il quale ormai accorgevasi quanto 
temibile fosse lo stuolo di coloro, che i ministri nostri non 
denominavano che coll’ingiurioso epiteto di canaglia. 


VIII. 


Già il quattordici di agosto si erano formolati i preliminari 
del trattato di aggiustamento che mandavasi a Torino, ac- 
compagnato da una interessante lettera del Truchi (1), il 
quale spiegava come fosse stato studiato e discusso assai dal 
barone di Gresi, dal senatore Perrachino, dal referendario 


(1) Documento N. V. 
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Tarquino, e dal priore Marcaurelio Rorengo, e soggiugneva 
che non sarebbesi potuto nè aggiugnere, nè togliere una sil- 
laba, avvegnachè dgni parola si fosse disputata, e con ogni 
sforzo contradetta. 

Non essendo poi conveniente di rischiare ad un foglio di 
carta i sentimenti concernenti quella materia così delicata, il 
governo manifestavali al referendario Tarquinò, recatosi ap- 
positamente a Torino; e su ciò affidato, il diciannove tene- 
visi a Pinerolo altro congresso, in cui dopo varie dispute, 
compilavasi la famosa patente di perdonanza, nel tenore con 
cui i valdesi pretesero che dovesse venire ammessa e fir- 
mata. Ne tolsero essi due copie, una pel -ministro Michelino 
e l'altra per Francesco Lavocato. 

Altra copia fu ritirata dai ministri svizzeri, e due lo furono 
dal conte Truchi, che il 24 scriveva così: « Ancorchè il trat- 
tato fatto dal signor ambasciatore portasse che i barbetti do- 
vessero finire il disarmamento per tutt’ oggi, nulladimeno dopo 
proposte alcune difficoltà toccanti la liberazione dei Belloni 
ditenuti a Exilles, e quelle superate con la promessa fatta dal 
signor ambasciatore di passare ogni ufficio possibile per il 
loro rilascio e con la certezza datali che ancor V. A. R. si 
cumpiacerebbe bisognando di scrivere per il medesimo effetto, 
hanno intieramente disarmato licenziando la gente forastiera 
in numero di 500, la quale è partita. Hanno restituito il pre- 
«tto con i due compagni e tre altri prigioni, disfatte le bar- 
ricade e ridotti, e molti già ritiratisi a S. Giovanni alla Torre, 
sicchè hanno eseguito dal loro canto, ed oggi io farò la re- 
stituzione dei prigionieri mandati da Torino con la quale la 
mia commissione resta finita ». Doveva però il Truchi rimaner 
ancora nelle valli alcuni giorni, e solo il ventinove agosto par- 
tirsene, portando la patente a Rivoli. Presentato quel docu- 
mento alla Corte, ad ora tarda di quella stessa notte, mosse 
alla volta di Torino. Arrivatovi, fu tosto dai primi presidenti 
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del senato e della camera, i quali fatti congregare i due ma- 
gistrati, interinarono senz’indugio quella patente che aveva 
costato tanti sudori. ° 

Riportata dal Truchi a Rivoli, prese quindi le mosse alla 
volta di Pinerolo, dove fu esaminata dagli ambasciatori di 
Francia e Svizzera, e a nome dei valdesi dal Leger, il quale 
ritrovatala conforme a quanto erasi stabilito, e conveniente- 
mente autenticata, la ritirò. 

E senza dubbio questo Cromwel piemontese poteva glo- 
riarsi di un successo, che ove per poco si considerino i tempi 
in cui la monarchia nostra era assai potente, si può ritenere 
prodigioso. E così quei poveri, nè numerosi alpigiani, quei 
quattro scalzacani, come usava chiamarli l’abate Amoretti, ave- 
vano potuto ottenere nel luglio di quell’ anno ben ducento 
mila lire, e dal luglio al novembre, 504, 835 dall’ Inghilterra, 
Olanda e Svizzera, e dalla sola città e cantone di Zurigo 
3778 fiorini. Anzi il Monastier opina che la somma ricevuta 
eccedesse ancor di più tal cifra, e scrive: « Ce que nous porte 
à le présumer c’est le fait rapporté par Leger, que sur les 
collectes faites en Angleterre le protecteur preleva et plaça 
sur l’état 16000 livres sterlings, c’est à dire 400,000 francs 
de France, dont les interets devaient étre employés à pen- 
sionner les pasteurs, les étudiants des vallés. Si l’on a pu pré- 
lever pour un but qui n’était pas identique avec celui des 
collectes une somme de 400,000 francs sur celles ci, il faut 
necéssairement que leur chifre aie été pour le moins aussi 
considérable et même bien superieure. Et si l’on ajoute à ces 
400,000 ou 500,000 francs qui ont du étre expediés d’Angle- 
terre les 200,000 que les protestants de France avaient déja 
expediés au mois de julliet 165$ et les sommes qui arrive- 
rent de Suisse, d'Hollande et d’Alemagne, on aura une somme 
qui a du bien certainement étre d’un milion et plus ». 

Ma di questo milione lettere particolari accennano, che non 


CAPO QUINTO 175 
esigua parte accrebbe il patrimonio de’ principali ministri, i 
quali a lor modo di ragionare trovavano troppo giusto di 
aver premio per tante fatiche sofferte. 

Analizziamo ora la famosa patente del diciotto d’agosto, che 
cominciava con queste parole, che ai bene informati invano 
vilgono a rendere incolume il prestigio sovrano. « È parto 
di buono e generoso principe non meno di comprimere e de- 
bellare col valor dell’ armi la violenza de’ nemici e con la 
severità de’ castighi contenere la disobbedienza de’ popoli nel 
dovere, che con la soavità della clemenza esercitare gli atti 
della benignità verso chi prostrato sommessamente ai suoi 
piedi riconosciuti i falli commessi con ogni umiltà P implora. 
Quindi è che ecc. . . 

La patente concedeva, 1.° ampia amnistia, grazia e remis- 
sone da ogni violazione degli ordini ducali, e da tutti gli ec- 
cessi commessi dal principio e durante quei moti, annullando 
ogni confisca c processura, tanto contro gli implicati in quelle 
time guerre, quanto contro Giovanni Leger, Isacco Lepreux 
e Giovanni Michelino ; 2.° che i valdesi dovessero abbando- 
nare l'abitazione e i beni che avevano di là del Pellice e nei 
suoi confini, e così Bubiana, comprese Lusernetta e Fenile, 
Campiglione e Garzigliana, come altresi Luserna, con facoltà 
però a coloro che dovessero abbandonare i poderi al di là 
del Pellice, di poterli vendere a cattolici, e ciò sino al primo 
novembre venturo, ed ove trascorso quel tempo non fossero 
stati alienati, il governo avrebbe sborsato il prezzo che ri- 
sulterebbe o dagli stromenti di vendita, o questi mancando 
ča periti esperti eligendi da amendue le parti; 3.° che potes- 
sero i valdesi riabitare in un coi cattolici il luogo di S. Gio- 
vanni, senza aver però nè il tempio, nè P esercizio della pre- 
dicazione; 4.° che in quanto alla Torre, potessero come sovra 
riabitarvi e godere dell’esercizio del loro culto; 5.° che rela- 
tivamente a S. Secondo, non potessero aver l’abitazione, ec- 
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cetto ne’ soliti luoghi di Prarostino, S. Bartolomeo e Rocca 
piatta, con facoltà di esercitare il loro culto in questi tre ul- 
timi luoghi, escluso Bricherasio; 6.° che il duca per senti- 
menti di pietà per cinque anni li avrebbe esentati da ogni con- 
tribuzione, cioè ne’ primi tre sarebbero stati liberi, non soltanto 
dal quartiere d'inverno, sussistenza, caserme e compartimento 
del grano, ma altresi dal tasso e da ogni altro debito, e nei 
due seguenti, dall’ istessa grazia del totale, eccettuato il tasso 
che avrebbero dovuto pagare in detti due anni; 7.° che aves- 
sero dovuto avere il libero esercizio della loro religione e la 
libertà di coscienza in tutti i luoghi nelle precedenti concessioni 
compresi ; 8.° che dovessero godere il libero commercio in tutto 
lo Stato a guisa degli altri sudditi, senza poter ricevere per 
l'esercizio della loro religione molestia da qualunque magi- 
strato tanto ecclesiastico quanto secolare, purchè non stabilis- 
sero domicilio nè vi facessero ordinaria abitazione; 9.° che il 
duca potesse far celebrare la messa e mandare i padri mis 
sionari del paese, esclusi i forestieri, anche nei luoghi dove, 
era consentita la dimora ed il libero culto dei valdesi senza 
che però codesti potessero venire in modo alcuno astretti ad 
assistere al rito cattolico, nè contribuirne alle spese. 10.° Sta- 
tuivasi che dal governo non sarebbesi recata alcuna molestia 
ai valdesi, che dal principio di quei fatti sino all’ aggiusta- 
mento, avevano abiurato la loro religione; 11.° che sarebbero 
stati ridonati a libertà i prigioni dell’ una parte e dell’ altra; 
12.° che i valdesi avrebbero parimente l’escrcizio de’ pubblici 
uffizii, si e come era stato loro conceduto il nove aprile 1603 
ed il 14 giugno 1653; 13.° che sarebbe confermata la con- 
cessione già fatta al comune della Torre, di avere un mer- 
cato; che nei luoghi tollerati la successione legale, sotto pre- 
testo di religione non sarebbe stata nè interrotta nè impedita; 
14.° che nissun valdese avrebbe potuto essere sforzato di ab- 
bracciare la religione cattolica, nè i figliuoli venir tolti ai loro 
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genitori, mentre sarebbero minori d’età, cioè i maschi di anni 
dodici e le femmine di sedici. Veniva ultima la proibizione 
severa ai cattolici di schernire ed ingiuriare i valdesi. 

Questi in sostanza furono gli articoli della famosa patente, 
a cui fu congiunta una dichiarazione del signor Servient ri- 
guardo al forte della Torre, che cioè in quanto al medesimo 
potrebbero i valdesi come sovra riabitare, e nei suoi confini 
avere l esercizio conforme al passato, ritenendo però il duca 
la fortificazione, intorno alla quale fu scritto che nelle pa- 
tenti del perdono non se ne dovesse far menzione, ma che 
fosse serbato ai valdesi di ricorrere al duca per supplicarlo, 
che rimanendo assicurato della loro obbedienza e fedeltà, vo- 
lesse demolirlo od almeno trasferirlo al sito della vecchia 
fortezza, con dichiarazione però che consentendo o no il duca 
alla demolizione, sempre dovesse aver effetto l’ aggiustamento, 
ed anche in caso che il duca stimasse di ripudiare dette sup- 
plicazioni. 

Gli svizzeri protestarono bensi contro tali eccezioni, ma il 
governo rimase saldo ; e così l’ abbattimento di un forte fu 
seguito dalla edificazione di altri. L’ ordine del governo per 
l'esecuzione di quanto era decretato: nella patente fu questo: 
che la domane, giorno di domenica, si dovessero pubblicare 
le lettere d’ amnistia nella città di Pinerolo, e che i valdesi 
dovessero intraprendere il disarmo e ritirarsi in modo che 
fra tutto quel giorno un terzo della soldatesca avesse ad ab- 
bandonare le valli, un altro terzo il lunedì seguente, altro 
il martedi, ed il susseguente mercordì, eccettuati i cento 
uomini, che si sarebbero lasciati nel forte della Torre; con 
che ove nelle valli fosservi ridotti e barricate, queste doves- 
sero venir demolite fra tutto il ventinove agosto. 

Fu poi decretato, che.in quanto ai prigionieri, essi sareb- 
bero stati restituiti a S. Giovanni il lunedì ventitre, tanto da 
una parte quanto dall’ altra. Rappresentò il governo nell’esecu- 
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zione di questi decreti, il referendario Tarquino; Giacomo 
Giaiero i valdesi. Il ventidue poi il conte Truchi scriveva al 
signor di Marolles d’ ordinare al governatore del forte di 
Mirabocco, di lasciare scorrere le truppe dei valdesi che do- 
vevano ritirarsi, stando però in guardia ed usando le dovute 
cautele. In pari tempo ordinavasi ai soldati di non ischernire, 
nè ingiuriare i soldati valdesi, anzi di usar loro ogni cortesia, 
come se fossero stati commilitoni. ` 

Ma tanta sobrietà e discrezione da parte dei cattolici, era 
mal compensata dai valdesi, cui il fanatismo e P irrequietu- 
dine guidava, anzichè la mansuetudine e tolleranza che pre- 
tendevano dai primi. Invero già il ventidue di agosto il conte 
Truchi scriveva al marchese di Pianezza, che nella valle di S. 
Martino erasi ucciso un cattolico con cruda barbarie. Pur conve- 
niva dissimulare, ed egli stesso stimava di suggerire all’ uditore 
Gastaldi, diretto a Luserna per eleggere il sito opportuno per 
nuova chiesa, di differire, sinoachè si fosse fatto il completo 
disarmamento, avvegnachè coll’ armi alla mano si potevano 
suscitare nuovi tumulti per un sol palmo di terreno. 

L’ ultima mano all’ esecuzione del conchiuso trattato davasi 
in luogo ispirato ed atto a speculazioni metafisiche, vo’ dire 
la celebre abbadia di S. Michele della Chiusa, dove da Gia- 
veno erasi recata la Corte ne’ primi giorni del settembre. Colì 
convenivano il giorno decimo di quel mese i deputati valdesi, 
presentati al duca dal segretario detla legazione svizzera. E 
colà furono pure sciolte le ultime difficoltà relative alla de- 
molizione del forte della Torre, sul che la duchessa Cristina 
in ispecial modo teneva alte le pretese, esigendo una promessa 
da parte di quegli ambasciatori, autorizzati per procura delle 
valli, che non sarebbe stato, nè direttamente, nè indiretta- 
mente recato impedimento alcuno all’ edificazione del forte, 
con che verrebbe al tempo medesimo dato l ordine per la 
demolizione delle altre fortificazioni della Torre. 
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La duchessa finalmente cominciava a respirar alquanto dopo 
tanti lai e rancori, e spiegavalo a chiare note nella lettera, 
che il di successivo mandava all’ abate Amoretti, rallegran- 
dosi seco di rimaner libera « da questa faccenda che ci ha 
dato tanti disturbi e cagionate grossissime spese, e per molti 
riscontri che si hanno da diverse parti si sa che i religionari 
ci avevano appoggiato questa ribellione, hanno avuto gran- 
dissimo disgusto del seguito aggiustamento, perchè sotto il 
pretesto di assistere ai nostri sudditi delle valli, avrebbero 
voluto introdurre altre novità e turbolenze forse molto bene 
prevedute dal signor cardinale Mazzarino ». 

Ed anche in questi ultimi maneggi la Francia spiegò le sue 
mire poco conciliative, perchè oppose molte difficoltà per il 
ristabilimento delle missioni dei cappuccini nella valle di Pe- 
rosi. Intromessosi però il nunzio, potè assicurare al? abate 
d'Agliè, che quel terreno era alquanto aspro. Infatti il signor 
di Brienne andava osservando che circoscritta anche la forza 
delle sentenze del 1631 e del 1648, il Re sempre poteva 
aver ragione ed autorità nelle terre di suo dominio in cui 
signoreggiava, con facoltà di ampliare e restringere i privilegi 
ai suoi sudditi come meglio gli caleva. L’ abate d’ Agliè con- 
futò quegli argomenti, allegando la buona fede dei trattati, 
la violenza di un possesso acquistato coll’ armi, e che altro 
era il tollerare l’ esercizio di quella religione, altro darle più 
ampia libertà, ed invocò anche l’autorità della santa sede, 
la quale sotto Leone X aveva sciolto il trattato di lega, per- 
chè il Re di Francia negli acquisti fatti nel Milanese voleva 
introdurvi le libertà gallicane. 

Ripeto che potevasi esclamare di non essersi ottenuto poco, 
avvegnachè gli ambasciatori svizzeri la fecero da zelanti av- 
vocati in favore de’ loro protetti, ed all’ ultimo ancora, quel 
di Schiaffusa cercava cavilli, e pretendeva restrinzioni e pro- 
teste. La definitiva conclusione adunque seguì solo agli otto 
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di ottobre, giorno sacro alla vergine del Rosario, al cui pa- 
trocinio (1) il marchese di Pianezza attribuiva la definitiva 
soluzione di quelle divergenze. 

Frammezzo a tante difficoltà non reca adunque stu- 
pore come i buoni pensatori tutti si rallegrassero del ter- 
mine di una contesa, la cui prosecuzione avrebbe recato 
danni innumerevoli al paese; quindi può accettarsi quanto 
in quel senso scriveva al padre Caresana il dotto conte 


(1) « Ieri sera finalmente giorno della Beatissima Vergine, che ha 
voluto sempre che nella sua solennità si siano fatte le risoluzioni favo- 
revoli per la causa di Dio e S. A. R. portò il signor Gresi la scrittura 
di risposta a’ signori ambasciatori svizzeri che già io le aveva mandato 
e nell’ occasione della sua remissione proruppe l’ ambasciatore di Chiafusa 
in dimostrazioni di straordinario risentimento sopra il particolare del nuovo 
forte, alle quali il detto signor barone seppe prendere sì bene 1’ occasione 
di rispondere vigorosamente e ribattere i chiodi protestando che S. A. R. 
avrebbe avuto modo di far conoscere a tutto il mondo l’ ingiustizia di 
questa pretenzione non che a cantoni protestanti ed a tutto il corpo el- 
vetico, e che non si poteva credere che gli altri signori ambasciatori 
concorressero col suo parere, sopradichè, se ne partì bruscamente in modo 
che gli ambasciatori predetti tutti unanimi questa mattina gli hanno pro- 
fessato che non vogliono opporsi alla costruzione del nuovo forte e che 
V. A. R. faccia in ciò la sua volontà come più particolarmente vedrà 
P A. V. R. dalla lettera del medesimo barone. Così si è cominciato con 
gli auspicii della giornata di ieri e si finisce con quelli della preghiera 
che porsi a V. A. R. oggi a S. Michele questa sì bona e sì gloriosa 
opera tanto contraddetta, e poichè già si compiacque l’ A. V. R. farmi 
sperare di volersi ricordare della buona servitù resale da tanti anni dal 
sopradetto barone col gratificarlo di qualche mercede col mezzo della quale 
potesse stabilirsi al suo real servigio, senza essere astretto a ritirarsi per 
mancamento dello stesso stabilimento a casa sua rinnovo con questa sì 
buona occasione del servizio sì rilevato ch'egli viene di rendere, le mie 
umilissime supplicazioni alla bontà di V. A. R. per il medesimo effetto 
con sicurezza ch’ ella avrà sempre soggetto di restar soddisfatta dell’ im- 
piego delle sue grazie in una gloria così capace e zelante del suo servi- 
zio. Desiderano questi ambasciatori di ottenere la licenza per il Gozio di 
Dronero di abitar le valli, ed io credo che aggiustandosi in questo modo 
tutto il resto V. A. R. non possa negarglielo. È uomo di settanta anni: 
dicono che non è di mala volontà, ma quando lo fosse, tanto potrebbe 
nuocere dal Pragelato, quanto dalla valle ». — A. S. T. Lettere di par- 
ticolari. 
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Nomis (1). Ma sgraziatamente quegli accordi non valsero 
a cementare la concordia dei sudditi valdesi col loro so- 
vrano, e continuò la tempesta negli animi, come lo pro- 
vano gli scritti calunniosi che divulgaronsi in appresso, ed i 
nuovi eventi che scoppiarono dopo alcuni anni, come no- 
stro malgrado c’ incomberà di descrivere nel corso di que- 
st istoria. 


(1) Molto reverendo padre. Resto tutti i giorni con nuove obbligazioni 
verso la V. P. molto R. e però la ringrazio con tutto l’ affetto del cuore 
dei comunicatimi avvisi, de’ quali uno ne servirò ben presto con N. S. 
con leggerli eziandio le umanissime sue negli opportuni. Questo aggiu- 
stamento mi pare miracoloso, perchè abbiamo avuto aiuto da chi ci do- 
veva dar dei danni e però si vede che dal bene non ne nasce che ‘bene: 
il primo è stato ed il fine santissimo e glorioso. Ben si vede che Dio 
benedetto ha tenuto e tiene conto del nostro signor marchese (di Pianezza) 
i cui piedi portatori di tanto bene mi rincresce di non poter baciare come 
iù bacio con tutto P’ affetto del cuore se non con la bocca almeno con 
l'animo tutto sacrificato alla di lui divozione. Supplico la paternità vostra 
M. R. di tanto in tanto raccordarmegli servitore e l’assicuro che io vivo 
sotto la di lui protezione e della paternità vostra bacio riverentemente 
le mani. — Roma 6 settem. 1655, Lorenzo Nomis, A. S. — Prov. Pinerolo. 
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+ Debole fine della guerra di Lombardia. — II. Nuove recrudescenze 
delle potenze estere pel fatto dei Valdesi. — III. Principio dei trattati 
di matrimonio con Francia e svagamenti di quel Re. — IV. Negoziati 
del referendario Marchisio a Parigi coi ministri del Duca di Mantova. 
— V. Missione del Conte Nomis a Roma. — VI. Tumulti di Svizzera. 
— VII. Il! Duca di Modena e la celebre Regina Cristina di Svezia a 
Torino. — VIII. Narrazione aneddotica delle trattative e del matrimonio 
del Principe Eugenio di Savoja Soisson colla damigella Olimpia Man- 
cini. 


opo il racconto di così sgradevoli avvenimenti 
P animo lasso si ricreerebbe non poco, ove ci 
fosse dato di narrare cose pacifiche od anco 
guerresche, purchè coronate almeno di prospero 
successo , laddove nella guerra detta di Lombardia, guerreg- 
giatasi insieme a quella valdese, non si hanno a registrare 
che poveri insuccessi. Ricorderò anzitutto prima di scendere 
a quest’ impresa che il 25 giugno del 1655 era morta a Burgos 
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dopo tre giorni di febbre continua, e nel quinto di del suo 
cammino alla volta d’Italia, P infante Margherita, vedova di 
Francesco Gonzaga duca di Mantova, e figlia di Carlo Ema- 
nuele I di Savoia. E Filippo Richelmi che ci dà questa no- 
tizia soggiunge, che il Re cattolico aveva fatto confiscarle tutti 
i suoi redditi, pel motivo d’ una lettera stata intercettata al 
suo maggiordomo che venne allora fatto prigione (1). 

Il principe Tommaso, sempre infelice nelle sue spedizioni, 
aveva varcato il Po a Rossignano, dove altresì erasi inoltrato 
il marchese Villa colla sua cavalleria, ma il bel principio non 
giustificò l’ avvenire. Per quanto il marchese si fosse adoprato 
per impadronirsi di una mezza luna, pur non vi potè riuscire, 
avvegnachè, oltre la vigorosa resistenza dei nemici, conve- 
nientemente muniti di gente, danneggiavano i nostri gli stessi 
fuochi d’ artificio, che slanciavano su di loro, da rendere 
impossibile il rinforzarsi in alcun sito, scemando sempre più 
in tal modo la speranza di ristabilirsi in Pavia. 

La duchessa ricorreva bensi al cardinale Mazzarino, facen- 
dogli osservare, che al servizio di Francia il Piemonte sacri- 
ficava in quel momento uomini e danari, ed i primi special- 
mente, che rimanevano consumati dalle malattie, le quali 
mietevano altrettanto che il ferro ed il fuoco. Ma secondo le 
mire di sua politica il Mazzarino non lasciavasi smuovere dai 
suoi propositi, e quando gli fu innanzi l’ abate Amoretti, non 
si astenne di confonderlo con vani complimenti che approda- 
vano a nulla, dicendogli che presto avrebbe fatto regalo alla 
duchessa di preziose suppelletili ad uso della sua prediletta 
vigna sui colli di Torino, e che al venturo natale l’avrebbe 
fatta soddisfare di cento mila lire a conto della sua pensione. 

Ma a queste galanterie non corrispondevano per nulla i 
fatti, come dissi, poichè quasi per dileggio notava, che ove 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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fosse caduta Pavia, già era decretato che egli in un col Re 
e colla Regina sarebbe venuto in Italia e quindi a Torino 
per celebrare il matrimonio di Luigi XIV colla principessa 
Margherita sorella del duca di Savoia: imperocchè quella era 
cosa risoluta, nè comunicata con alcun ministro. 

E che quella fosse una baia del poco schietto ministro, 
risulta vieppiù dall’ assieme del ragionamento, osservando poco 
dopo, che il Re doveva ammogliarsi, e che anco il duca 
avrebbe dovuto imitarne l’ esempio e sposare una principessa 
di Modena, giachè ei conosceva abbastanza la distanza della 
casa ducale di Savoia dalla sua propria, per non aver a spe- 
rare un parentado colle sue nipoti Mancini e Martinozzi. E 
cosi egli con bel destro aveva gettato il dado, e lasciava 
scoprire ove tendessero le sue ambiziose mire. Ma intanto 
conchiudevasi nulla, ed il tredici di settembre veniva sciolto 
l'assedio di Pavia, da cui ritiravasi l’ esercito belligerante 
con disordine, e non senza gravi perdite, ancorchè fra lo 


scompiglio, onorevole anzichè no sia stata la ritirata del mar- 
chese Villa. 


IL. 


Nè per tutto questo il Mazzarino deponeva il consueto suo 
indifferentismo, burlandosi dell’ innocente garrire del nostro 
abate Amoretti. Infatti avendo questi inteso che i valdesi 
avevano espressamente ringraziato il cardinale per la parte da 
ui sostenuta nei loro conflitti, non esitò rimostrargli che da 
tutto quel successo risultava, come la Francia fosse stata par- 
ziale assai dei valdesi, e non del duca; ma quegli lasciava dire, 
poco curandosi de’ rimproveri di un debole alleato, cui sem- 
pre soccorreva il bisogno dell’ appoggio di Francia. I giorna- 
lieri avvenimenti davangli ragione. In uno di quei giorni per 
l appunto erasi divulgato, che a Ginevra si fosse tenuta 
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un’ assemblea a cui avevano preso parte deputati di Cromwel, 
del Re di Svezia, degli Olandesi ed altri protestanti per con- 
certare, se sarebbe stato conveniente di rompere l’ accomoda- 
mento dal duca di Savoia conchiusosi coi valdesi. E vera- 
mente il più volte menzionato marchese di Lullin informava 
pure la Corte, che fra i deputati svizzeri covava non poco 
malumore riguardo al modo con cui era seguito quell’ ac- 
cordo, lagnandosi acremente delle fortificazioni che si edifi- 
cavano dal duca. Quel che è certo, ammassavasi molto da- 
naro, e già eransi raccolte più di mille pistole. 

Nella dieta poi tenutasi a Payerne, a cui avevano assistito 
P ambasciatore di Olanda ed il residente inglese, caldo so- 
stenitore dei valdesi, erasi persino fatta la proposta di addi- 
venire ad una levata di mille uomini onde assaltar la Savoia. 

Il fanatismo era senza dubbio giunto all’ apogeo, poichè i 
Bernesi invitavano i Ginevrini a compiere un digiuno rigoroso 
di penitenza, e dai sindaci facevasi persino eseguire un quadro 
col disegno delle valli di Luserna insanguinate, per mandare 
a Londra. 

L’ abate Amoretti ne rimase tosto commosso; e tremante e 
pauroso non mise indugio a stringersi attorno la cappa cardi- 
nalizia del Mazzarino, per implorare aiuto, ove mai quelle ire 
sdegnose si volessero mettere in atto, non lasciando di rap- 
presentargli, che ove il Re di Francia lasciasse rompere i trat- 
tati conchiusi, aprirebbe la via a tumulti e sollevazioni temibili 
nello stesso suo regno, col dar adito ai protestanti’ di ap 
plicarsi all’ oppressione della monarchia ed a ridurre tutte le 
potenze in altrettante repubbliche. Ma in quei momenti altri 
pensieri davano fastidio alla Corte di Parigi, e P Amoretti 
non ottenne che le consuete promesse, che si sarebbero man- 
dati avvisi al signor di Servient di tener d’occhio a che non 
avesse poi a seguire nè novità nè alterazione alcuna ai trattati 
conchiusi. 
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Fu discorso testè quasi a caso di lontane proposte di ma- 
trimonio tra le due case di Francia e di Savoia. E veramente 
sino dai primi moti de’ valdesi pare che la diplomazia uostra 
avesse dalla duchessa l’ ordine di spiare, se col tempo si sa- 
rebbe potuto conchiudere qualche alleanza con quella Corte. 

Non cadde quell’ idea su terreno ingrato, e senza dubbio la 
nostra duchessa avrebbe potuto confidare molto sull’ insistenza, 
sul mineggiarsi e sulla costanza che ben sapeva adoprare Pa- 
bate Amoretti, il quale anzi pare abbia a ritenersi P autore di 
un progetto, ch’ ei poi sollecitava, forse al di là ancora delle 
mire di Cristina, a cui conveniva soddisfare a tanti e diversi 
interessi di opposta specie; e vedremo come sovente ricorra 
il nome dell’ Amoretti nelle memorie della Montpensier. Sino 
dal giugno 1655 egli scrivevale una lunga lettera per insinuarle 
anzi tutto, come in ogni tempo la monarchia di Savoia si 
fosse ampliata e rinvigorit col mezzo di parentadi insigni. 

Passando in rassegna le persone su cui poteva cadere la 
scelta, ei tosto escludeva la stessa madamigella di Montpen- 
ser (1) pel suo umore battagiiero , pel suo spirito fazioso e 
intraprendente, limitandosi naturalmente a dir colla duchessa, 
non essere conveniente, perchè avrebbe alienato Savoia dagli 
interessi di Francia; ma essenzialmente , perchè col suo natu- 
rile non mai avrebbe potuto camminar ď’ accordo colla suocera, 


(1) Anna Maria, Luigia d' Orlèans duchessa di Montpensier, conosciuta 
sotto il nome di madamigella, nata al Louvre il 23 maggio del 1627 da 
Gastone Duca d’ Orleans, fratello di Luigi XIII e da Maria di Borbone 
duchessa di Montpensier. 

Pei beni materni era la più ricca principessa di Francia; fu sempre 
indecisa pel matrimonio ed aveva aspirazioni molto elevate, ma poi fece 
assai parlar di se per le note avventure col sire di Lauzun. 
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vogliosa a sua volta di serbar l imperio, e solo una larva con- 
cederne al duca. Conchiudeva però, essere conveniente il dis- 
simularlo , affine d’ indurre la Corte a pronunziarsi e suggerire 
altri partiti. 

E questo ci è precisamente rivelato pure dalla stessa mada- 
migella Montpensier, che scrisse in proposito « S. A. R. cioè 
suo padre, disait souvent qu’elle s’étonnait que je ne songéasse 
point à me marier, et que je ne temoignasse pas un grand 
désir d’épouser le Duc de Savoie, que je savais qu’il marquait 
pour moi la plus grande passion du monde. Il est vrai que de 
tous cotés cela m'était rapporté. S. A. R. ajoutait, que je 
n'avais dans la téte que de desseins chimeriques pour le ma- 
riage, et que ne pouvaient reussir. Ie repondais à ceux qui 
m'en parlaient. Ie suis d’une qualità que je ne puis pas me 
marier, sans que la cour y travaille; pour qu’elle prenne « soin 
il faudrait que S. A. R. y fut mieux qu’elle n’y est ». Quoique 
son accomodement fut fait, il n’avait point été encor à la 
cour: de plus quelque passion que monsieur de Savoie temoigne 
pour cela, il ne fait aucune démarche sur ce sujet, et je ne 
suis pas d'une manière que la cour quand j y serais bien 
m'offrit. Il ne me convient en façon du monde de ni offrir 
moi méme, ni de faire aucune avance, et ce serait en faire 
que de temoigner le desirer outre que tout cela serait inutile. 
Madame de Savoie temoigne la dernière frayeur de voir son 
fils mariè avec une personne capable d’agir, dans la crainte 
qu’ellé ne fit connaitre à son fils qu’il est en age d’agir et 
de gouverner ses ètats et non pas de dire: plait il, maitre? de- 
puis le matin jusq’au soir ». 

Distoglieva ľ abate Amoretti il pensiero dalle principesse 
di Nemours e di Inghilterra, ed al cospetto di tante difficoltà 
finiva di proporre quello già trattato ne’ suoi preliminari colla 
principessa Catterina di Portogallo, che a lui sembrava la 
più conveniente, siccome graziosa, ricca e figlia di un Re, 
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i cui affari parevano prendere buona piega, nè senza l’impos- 
sibilità di divenir Re di Spagna. E già egli immaginava un 
accordo con quel Re per l occupazione di parte del Milanese 
e della Borgogna. Ma il poverino andava troppo in lì. 

Di pari passo col matrimonio del duca procedevano i ne- 
goziati per quello della principessa Margherita, e primo ad 
informarcene fu il referendario Marchisio, il quale sino dal 
settembre del 1654 scriveva, che il cardinale dopo il consi- 
glio de’ ministri tenuto a casa sua, perchè convalescente, ed 
a cui aveva anco assistito la famiglia reale, aveva messo fuori 
un ritratto di quella principessa, quale offri al Re, che in un 
colla Regina diè in un profluvio di elogi sulla persona ed 
avvenenza della Margherita. Fatto indi chiamare il Marchisio 
gli raccontò l’ occorso, ed incaricollo d’ informarne Madama 
Reale, chiedendogli però anzitutto, se fosse vero che quella 
principessa soffrisse qualche incomodo, in conseguenza del 
quale già eransi sospesi i negoziati col duca di Mantova, 
fatto naturalmente disdetto e combattuto dal fedele agente di 
Savoia. | 

L’ambizioso progetto invaghiva senza dubbio fuori maniera 
la duchessa, la quale prese tosto ad adoprarsi per la sua 
buona riuscita. Nel gennaio 1655 facevasi eseguire altro ri- 
tratto che spedivasi alla nota principessa di Carignano a Pa- 
ngi; e vero o falso che ciò fosse, il Ferraris ragguagliava la 
duchessa, che il Re nel mirarlo al Louvre aveva persino 
cangiato di colore in viso, e che insomma sembrava che 
l'affare s’ avviasse a buon termine; ma io opino che fosse un 
cicalio solo di dame e principesse, degne di conversare presso 
una Corte ch’ era il centro di tutti gli intrighi, dove i menomi 
accidenti, gli scandali venivano divulgati e commentati, e 
dove le frivole ambizioni rannodavano partiti ed intrighi. E 
così può essere l’ effetto di simili voci, quel divulgarsi, che 
il Re stesse di continuo assiso al cospetto di quel ritratto, 
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conducesse persino i garzoni di camera a mirarlo; e che 
per non accendergli di troppo la fantasia si fosse stimato bene 
di levarlo di colà. 

Ma basta per confutare queste gratuite asserzioni il consi- 
derare, che il Re aveva a quei di troppi svagamenti per fis- 
sarsi con tanta insistenza su di un solo dipinto (1); e tant'è 
che pochi giorni dopo, lo stesso Ferraris scriveva di Luigi. 
« Pare che si vadi rinforzando la credenza degli amori del 
Re con madamigella Mancini (cioè Olimpia, che fu poi con- 
tessa di Soissons) mostrando S. M. d’ uscir grandemente per 
questa signora dai limiti di quella indifferenza che ha sinora 
testimoniato per tutto il restante delle'dame di Corte, a segno 
che l'indomani dell’ arrivo, o credo pure anzi la sera stessa 
dell’ arrivo di ritorno dal bosco di Vincennes, dopo essersi 


(1) « Qua si continua stare allegramente con balli, maschere e festini 
e balletti e perchè la festa del signor gran cancelliere (de Tellier) è stata 
così magnifica, non posso di meno di non farne a V. A. R. una piccola 
digressione, e dirò come le MM. LL. monsieur, signor cardinale vi fv- 
rono con tutta la Corte, ed in primo vi erano nove stanze tutte d’un 
piano messe ad oro ed azzurro superbamente tappezzate e da pertutto vi 
erano bracci di vermeilles dorati e cento candellieri di cristallo compre- 
savi la sala del ballo; dove si mangiava eravi una tavola in T con qua- 
ranta salviette ossiano coperti, e la Regina in passando disse che levas- 
sero tutti fuorchè sei, salvo quelli delle MM. LL. et di Monsieur che 
causò che molte dame si disgustarono, cioè molte duchesse e marescialle 
non essendo andata a tavola che ja signora principessa di Carignano, 
duchessa di Mercurio, marchesa Saurè, la cancelliera e due figlie della 
Regina, le quali dopo le loro dispute e le pretensioni che hanno di voler 
mangiare colla Regina quando vi mangiano delle dame, sempre vi sono 
andate se non tutte una parte, ed uscendo fuori colla Regina una delle 
figlie, pigliò madamoisella Mancini per la mano e poi una delle niesse! 
piglia parimente un’ altra figlia per la mano e così sino che vi siano 
delle miesse! marciano di tal concerto. Il signor cardinale stette colà per 
vedere così bell’ apparato e poi se n’ andò per la porta di dietro. Il trat- 
tamento fu superbissimo, e fu come chiamano loro un ambigu, dove vi 
entra come frutta e confetture insieme a caldo e freddo. Vi erano 100 
fagiani e 300 ortolani, confetture regalatissime che loro dicono venire di 
Levante ma sono di Portogallo. Vi erano otto tavole tanto per le dame 
che per cavalieri... » A. S. T. Francia L. M. Mazzo 60. 
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il Re messo a letto e congedato tutti gli assistenti, si levò, 
si vesti e sali alle stanze della Mancini dove passò buona 
parte della notte; di più avanti ieri sera scherzando il signor 
Duca D’ Angiò in presenza del Re con la stessa Mancini e 
chiamandola più volte savoyarde, savoyarde, S. M. chiamò il 
gran mastro della Miliarè e gli disse allez vous en défendre 
mademoizelle Mancini car on la presse un peu trop, ed essendo 
egli andato , continuando tuttavia il duca d’ Angiò a chiamarla 
savoyarde , il gran mastro gli rispose il Re assistendo. « Mon- 
sieur il n'ya point ici de savoyarde il me semble », al che il 
duca replicò oh! vraiment elle est l’amoureuse du Duc de Sa- 
vole quelle n’en peut plus, il che vedendo il Re voltò le spalle 
e se m andò ». 

Le debolezze della natura umana cominciavano a signoreg- 
giare Luigi, quel desso che cotanto doveva far parlar di se 
cogli amori della Valliere, della Montespan e della Maintenon, 
quel desso insomma da cui doveva intitolarsi un secolo; ed 
in una delle sere del gennaio or citato, essendosi in piena 
conversazione di troppo avvicinato alle figlie di camera della 
Regina madre, questa d’ accordo col cardinale lo fece riti- 
rare, per non dare motivo di censura ai cortigiani. Non ci 
voleva che quell’ umor gaio del padre Bally, per immischiarsi 
in tale laberinto, e tanto ei mise mano al profuso eloquio, 
per ragguagliare in un prolisso carteggio la nostra Corte, dei 
menomi detti, discorsi e persino segni e gesti che facevansi 
col, e ch'egli era in grado di sapere, da non ributtare col suo 
abito di barnabita di bazzicare persino colle cameriere più 
loquaci. Insistendo con-una sofferenza tutta sua propria, potè 
essere informato da madamigella de P Aubardemonte, came- 
riera della Regina, che mentre il Re teneva un di in mano 
il ritratto della principessa Margherita, aveva detto alla ma- 
dre, che essa non era bella, ma molto piacevole e di un ge- 
nere che suole aggradire ai Re. 
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Ed ai detti sfuggiti al Re sulla Margherita, aggiugneva 
pure il racconto dei progressi che andava facendo la sua in- 
clinazione inverso la Mancini (1). 

Se la nostra Corte sapeva informarsi di quanto avveniva 
a quella di Parigi, anche a Torino v’ era taluno sollecito di 
dar notizia de’ menomi avvenimenti; ed appunto allora il pa- 
dre Bally seppe, essersi divulgato che la duchessa Cristina 
avesse altercato col duca così vivamente, da cader persino 
in deliquio, e che fosse troppo parca a lasciargli danaro. Si 
rispose da Torino come si potè, e nel ribattere gli appunti 
fatti, ci viene svelata pur la tendenza del giovine emulo di 
Luigi XIV, che già allora si faceva correggere, per fuggir 
di casa alla notte, voglioso di andar in cerca di avventure 


galanti. 
IV. 


Se non più prospera, almeno più seria fu la negoziazione 
del referendario Marchisio sulle antiche contese della casa di 
Savoia col duca di Mantova in riguardo del Monferrato, che 
avremo a nafrare nel corso di quest'opera a parecchie riprese. 

Trattava a Parigi pel duca Carlo di Mantova il suo agente 
Bellinzani, dalle cui prime aperture s” avvide il Marchisio 
quanto fossero eccessive le pretese messe in campo, esigendo 
a base di ogni aggiustamento la ritenzione di Trino e la 
reintegrazione nel possesso di alcune terre cedute a Savoia 
ne’ trattati di Cherasco. 


(1) «... On ne parle ici que des amours du Roi et de la Mancini: 
elle le traite hautement et ne lui permet ancune libertè; ce n'est pas 
une adresse de son esprit et ses inspirateurs l’entendent. Il ya quelque 
temps qu’elle jouait, le Roi la manda, elle lui fit dire brusquement 
qu’elle perdait son argent et qu’elle ne quitterait point le jeu qu'elle n'eut 
regagné ce qu’elle avait perdu. Chacun croit ou que le Roi l’epousera, ou 
que S. E. la tiendra en cet état pour ses interets et pour gouverner plus 
souvrainement l'esprit du Roi par le moyen de sa niéce ». 
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Osservd il Marchisio che la sola proposta di quei patti ba- 
stava a far apparire, essere il duca di Mantova alieno affatto 
dall’ aggiustamento, di cui in apparenza dimostravasi molto 
voglioso, imperocchè tali condizioni fossero non solamente 
difficili ma quasi impossibili, tanto in riguardo di Francia che 
del duca di Savoia ne’ suoi rapporti con questa potenza, la 
quale non avrebbe mai acconsentito ad alcuna alterazione 
nelle cose stabilite dai trattati di Cherasco e Munster, in ri- 
guardo della parte di Monferrato assegnata al Duca, tanto più 
che altrimenti avrebbe vacillato il fondamento con cui essa 
riteneva Pinerolo. 

Soggiunse, come le stesse difficoltà si rincontrerebbero dal 
canto del duca di Savoia, fondate su pubblici e legittimi ti- 
toli, autorizzati dall’ investitura conceduta dall’ imperatore e 
da molti atti legittimi di possesso ed altri successivamente, 
seguiti in esecuzione de’ trattati accennati, e che rimanendo 
privo del dominio di Pinerolo, non mai potrebbe senza una 
palese ingiustizia venire indotto a rilasciare in tutto od in 
parte i territorii che dovevano supplire al prezzo del medesimo. 

A così eque osservazioni, il Bellinzani rispose, che nel par- 
tirsi di Casale egli pure aveva stimato di rimostrare al duca 
quelle ragioni, ma che lo vide tenace nel non volerle rico- 
noscere. À fronte di tali pretese, pare che si sarebbe dovuta 
stimar opra sprecata il proseguire un ‘trattato posto su basi 
così fallaci; ciononostante il Marchisio, desideroso che per 
mezzo suo si approdasse a qualche cosa, faceva assegnamento 
sul riflesso che in fin de’ conti il duca di Mantova sospirava 
un termine a quelle rancide contese, avvegnachè diversamente 
sarebbesi attirato contro i principi d’ Italia. Illudevasi pur anco, 
che essendo la consulta di quell’ affare affidata al presidente 
del magistrato di Casale, Romano, al segretario, marchese 
Allanzoni, al francese Cossat, al segretario di stato Tarachia 
ed al Bellinzani, egli concepiva fiducia in questi due ultimi, ai 
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quali venivane commessa la direzione principale. Ma il bon’omo 
fondavasi su mere illusioni, poichè una volta avendo visto il 
Bellinzani uscir dall’udienza del cardinale Mazzarino, ned affatto 
allegro in viso, tosto volle sperarne in bene per la sua causa. 

Intanto la negoziazione non progrediva in successo alcuno, 
poichè sebbene il duca di Mantova desse incarico al conte 
Sannazzaro di recarsi a Torino per agevolare quei negoziati, 
tuttavia persisteva sempre sulle stesse pretese, ed interpellato 
altra volta il Bellinzani, rispondeva a chiare note, che il duca 
desiderava bensi di vivere d’ accordo con quello di Savoia, 
ma che non istimava di poter ratificare con riputazione trat- 
tati a lui cotanto pregiudizievoli, poichè i suoi predecessori, 
a vece di ratificarli, avevano sempre sclamato contro, che 
però se fosse stato possibile di trovare qualche mezzo termine, 
vi sarebbe facilmente condisceso. 

Ma ripeto che il tempo adoprato in quell’ affare era spre- 
cato, poichè la Francia, la quale avrebbe potuto far progre- 
dire il buon esito dei negoziati, non era disposti a prestarvi 
favore schietto. Invero rimanendo pendenti le discordie, essa 
proseguiva ad occupare Pinerolo, con infiniti vantaggi morali 
e materiali dipendenti; e perseverando le discordie, le due 
case di Savoia e Mantova rimanevano sempre a lei avvinte, 
laddove unite, potevano divenire più potenti. 

Chi fini per ritrar qualche pro’ dalla missione fu lo stesso 
referendario Marchisio, il quale nel bazzicar alla Corte di 
Francia, ne ritrasse lucroso impiego, e non potendogli venir 
conferito quello ď’ intendente della casa, per essere straniero, 
nè quello d’ intendente della marina, per cui era richiesto il 
soggiorno in Provenza, riceveva in contracambio quello di 
intendente della casa del principe di Conti (1). 


(1) Cioè Armando di Conti fratello di Condé, che sposò poi Anna Mari: 
Martinozzi nipote del cardinale Mazzarino. 
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V. 


Era deciso che non si dovesse allora conchiudere alcun 
matrimonio di principi della casa di Savoia con quella di 
Francia; onde si volse il pensiero a procacciare uno stato al 
principe Eugenio residente pure a Parigi, di cui già c’ intrat- 
tenemmo nel discorrere della negoziazione a Roma del conte 
Nomis. 

A maggiore intelligenza, non sarà opera gettata di far pre- 
cedere una lieve notizia genealogica di sua famiglia. La casa 
di Savoia a quei di era formata di due rami: del primoge- 
nito, rappresentato dal giovine duca, e da quello denominato 
di Savoia-Carignano originatosi dal principe Tommaso, zio 
di Carlo Emanuele II, che dal suo matrimonio con Maria di 
Borbone, sorella ed erede dell’ ultimo conte di Soissons, aveva 
avuto due figli, Emanuele Filiberto ed Eugenio Maurizio. 

Emanuele, sordo e muto dalla nascita, ma che mercè le 
cure dello spagnuolo, padre Emanuel Ramirez de Carrion, 
riusci a percepire assai, intendere, leggere e scrivere, fu capo 
stipite della casa di Savoia-Carignano, oggidi regnante. Eu- 
genio, che rimase a Parigi, fu a sua volta capo stipite della 
casa Savoia-Soissons, che produsse il gran principe Eugenio, 
una delle glorie italiane più certe e maggiori. 

Ne’ suoi verdi anni erasi, come dissi, trattato di avviarlo 
al sacerdozio, ed il conte Nomis adopravasi presso Alessan- 
dro VII, affine di fargli conseguire il cappello cardinalizio. 
Questi il 26 luglio (1654) scriveva a Torino, di aver ese- 
guita la sua ambasciata, e che il pontefice aveva lasciato 
intendere, che non avrebbe poi avuta difficoltà di compiacere 
il duca, ma che intanto procurasse di fargli studiare giuri- 
sprudenza e specialmente il diritto canonico, onde il conte su- 
bito conchiudeva « dal che si può certamente considerare quel 
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che vuole inferire Sua Beatitudine, non dovendo il signor 
principe Eugenio studiare le dette scienze per far il lettore, 
giudice e avvocato, mestieri tutti di povera gente (1) ». 

Nella stessa occasione il conte Nomis parlò col Pontefice 
del matrimonio del duca, ma n° ebbe parole di sol compli- 
mento, avendogli Alessandro osservato, che quello non era 
affare da trattarsi a casaccio, ma sì con flemma, imperocchè 
la casa di Savoia aveva dignitosamente compiuto quegli 
ufficii. 

Del resto il pontefice dimostrò qualche premura degli in- 
teressi di questa casa, e volle trattenere il Nomis su minuti 
particolari, relativi alla persona del duca e sulle principesse 
d’ Europa che avrebbero potuto convenirgli. Sicuramente che 
non dovevano mancare le menzogne diplomatiche, scusabili 
in tal materia, essendo il Nomis non soltanto giureconsulto, 
ma altresi ambasciatore e cortigiano, uffizii, presso cui dif 
ficilmente trova stanza la verità, od almeno P inclinazione di 
dire le cose come veramente sono, essendo che in molti ag- 
giunti la prudenza ciò pur esige. Esaltava egli adunque senza 
confine le preclare doti di Carlo Emanuele, quale dipingeva 
« bello come un angelo, disposto , agile della vita e miracolo 
di grandezza del corpo, poco dissimile a quello della Santità 
Sua, principe che riesce a stupore in tutto ciò a che vuol 
applicarsi, finalmente dotato di tutte quelle virtù che si pos- 
sono desiderare in un gran Re DL 

Ed è poi grazioso lo scorgere il conte Nomis, zelante ad 
innalzare ad oltranza i pregi della nobilissima origine della 


(1) Mi avrebbe piaciuto che il conte Nomis avesse trattato con altre 
espressioni quelle nobili professioni, nè si fosse dimenticato troppo presto, 
sebben gentiluomo ei fosse, ch'egli pure aveva fatto l’ avvocato, il giu- 
dice e il lettore, che vuol dire professore all’ Università, mercè cui 
erasi potuto formare una buona posizione, e conseguire poi più elevate 
dignità. 
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casa di Savoia, osservando che mentre altri principi italiani 
venivano solamente trattati col titolo di magnifici, essi già 
dai tempi di S. Pier Damiano erano distinti col carattere di 
regia stirpe. Ma il conte non pensava in quel momento, che 
tutto metafora ed iperboli distillava quel gran santo, e che 
l'argomento, storicamente non aveva valore alcuno (1). 

Ma tutte queste speciose parole e promesse non erano che 
bolle di sapone. In quanto alla sacra porpora pel principe 
Eugenio, allorchè la domanda fu rinnovata sul serio, il pon- 
tefice obbiettò subito, che la Santa Sede non era usa di pro- 
muovere a quella eccelsa dignità, alcun principe di casa Sa- 
voia a mera nominazione d’imperatori o regine, ma soltanto 
a considerazione de’ suoi meriti. Fu richiesta la condizione 
che il principe dovesse partir di Francia e stabilirsi in Italia: 
poi si insistette sullo studio delle leggi, dicendo essere cosa 
censurabile pel sacro collegio, che un cardinale dovesse re- 
carvisi col voto scritto dal suo uditore, e che nel leggerlo 
non si capisse nemmeno, come era occorso ne’ tempi ante- 
cedenti. | 

Chiestogli finalmente dal pontefice, se veramente quel prin- 
cipe, che stava presso l’ irrequieta e lussuriosa Corte di Ver- 
seilles, si applicasse con attitudine allo studio, il Nomis, senza 
la menoma tema di mentire, diegli le più consolanti notizie. 
Ma P udienza fini con un elogio al principe Maurizio di Sa- 
voia, che quando era cardinale aveva tenuta splendida vita in 
Roma. 

Nè la posizione del Nomis era delle migliori colà, poichè 
in certi crocchi influenti, si sparlò alquanto di lui, de’ mi- 
nistri di casa Savoia, e specialmente di quei magistrati pie- 
montesi, che avevano avuto mano nelle differenze trascorse 
per P immunità ecclesiastica. Ed il nostro ministro ebbe a 


(1) Documento N. VI 
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durar molta pena per raddrizzare la buona opinione, e far 
conoscere il genuino stato di ogni cosa, e se non fosse stato 
dell’ antica amicizia che aveva col papa stesso e con monsignor 
Farnese, forse non sarebbe stato accolto con così benevola 
tolleranza. 

E questi preliminari ci spiegano anco, perchè non dovesse 
venir coronata da alcun risultato la richiesta fatta alla Santa 
Sede per ottenere una decima da ricavarsi per determinato 
numero d’ anni da commende, benefizii, pensioni ed altri red- 
diti e beni ecclesiastici, onde supplire alle gravi spese richieste 
dal ristabilimento del culto cattolico nelle valli pinerolesi. Nel 
memoriale presentato a Roma osservavasi che l’ arra del man- 
tenimento del trattato conchiuso coi valdesi consisteva appunto 
nella costruzione di un forte dispendiosissimo, nella qual opra 
il governo trovavasi non poco impacciato , essendo le circo- 
stanze critiche, e perchè erasi dovuta accordare ai valdesi 
l esenzione dai carichi ducali ordinarii e straordinarii militari 
per molti anni a considerazione dei danni sofferti. 

Il governo piemontese calcolava a parecchie centinaia di 
migliaia di scudi d’ oro l’ ammontare di quanto avevagli co- 
stato quella malaugurata guerra, oltrechè non picciol dispendio 
vi bisognava per il mantenimento delle nuove missioni, per le 
sovvenzioni indispensabili alle chiese, ai curati ed ai sacerdoti; 
ma anche con tutte queste rappresentanze, il Nomis non potè 
eccitare P entusiasmo della Corte di Roma. Ma la poca pro- 
pensione dimostrata dal pontefice nel favorire il principe Eu- 
gerio e la morte nel gennaio di quell’ anno (1655) avvenuta 
del principe Tommaso e preceduta di pochi giorni da quella 
del suo secondogenito Giuseppe Emanuele, fecero inclinare 
la Corte ad altri progetti sulla carriera del principe Eugenio. 
Dimesso il pensiero ď’ avviarlo al sacerdozio, fu incaricato 
il conte Agostino delle Lanze di procurargli una posizione, 
adatta alle sue qualità. Chiesto al cardinale Mazzarino l' im- 
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piego di gran maestro della casa reale, questi secondo il so- 
lito si profuse bensi in grandi elogi del principe e del suo 
padre, allora mancato ai vivi, ma disse, che in quanto alla 
chiesta carica già erasi data parola a favore del principe di 
Conti; che la Regina essendo però impegnata di buon volere 
a favore di quella famiglia, non avrebbe mancato a provve- 
dervi, e cosi, con iscrivere alla duchessa una lettera di con- 
doglianza per la morte del principe Tommaso, egli sdebita- 
vasi di ogni ufhcio. 

In quei frangenti poi $ ebbe nuovo mezzo di semprepiù 
conoscere il carattere dell’ astiosa principessa di Carignano, 
ed il piccolo concetto che $’ aveva di lei alla Corte di Parigi, 
poichè il cardinale Mazzarino non si astenne dal far rimpro- 
veri al ministro, perchè nella circostanza in cui essa erasi 
recata a Torino per debito del suo ufficio d’ assistenza al 
morente consorte fosse dalla nostra Corte stata trattata come 
convenivasi al suo grado. Sebbene anche col resto della fa- 
miglia non fossevi troppo buon accordo, essendo la princi- 
pessa di Carignano piena di stizza e di gelosia verso la cognata, 
tuttavia Ja duchessa Cristina non lasciò di risentirsi di quelle 
osservazioni, le quali accennavano ad indiscrete pretese di un 
governo estero , e potevano ritenersi contrarie alla dignità ed 
alla indipendenza della famiglia. 


VI. 


In seguito di quell’ alleanza colla Svizzera, rinfrescatasi, 
come abbiamo visto, ne’ primi anni del regno di Carlo Ema- 
mele II, il barone di Gresi con il marchese di Lullin ebbero 
avviso da Torino, quegli di negoziare, e questi di mettersi 
in istato di soccorso, ove i cantoni cattolici ne avessero fatto 
Istanza. 

Trattavasi di gare e sedizioni avvenute fra i cantoni cattolici 
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e protestanti, e non essendo stata valida la cooperazione del 
La Barde ambasciatore del re in Isvizzera per pacificarli, 
erasi dato la battaglia detta di Melinguen, in cui i protestanti 
furono debellati. Per vendicare la sconfitta ricevuta, i prote- 
stanti altra volta minacciarono di appigliarsi alla prova del- 
Parmi, e fu allora che immischiatovisi il barone di Gresi, 
ottenne una tregua di cinque giorni, ed il sette di marzo 
conchiuse un trattato di pace, e giò in grazia della stima e 
riputazione che godeva presso quei popoli, coi quali aveva 
fatto lungo soggiorno. 

Se a questi soli fatti si limita la narrazione degli storici, 
che furono paghi di consultare pochi documenti, diversa ordi- 
tura troviamo accennarsi nella corrispondenza diplomatica. 
Nel dispaccio che il tre di marzo la duchessa Cristina man- 
dava all’ abate della Rovere, spiegasi che furono i deputati 
inglesi ed olandesi dimoranti a Ginevra, quelli che istigarono 
la guerra dei bernesi e zurigani contro i cattolici, nell’ in- 
tento di separare poi, in caso di esito favorevole, quei can- 
toni tra loro. E da quei documenti io vengo a scoprire che 
in quel ginepraio ci entrava pure il nostro duca, il quale pre- 
supponendo, come in forza de’ trattati colla Svizzera, ei sa- 
rebbe intervenuto nella loro contesa, pel suo obbligo di assi- 
stere i cantoni cattolici, i protestanti non avrebbero lasciato 
sfuggire quell’ occasione per sollevargli nuovamente i valdesi. 
L’ irrequieta duchessa ne volle trattare anche col cardinale 
Mazzarino, cercando da lui appoggio morale, ma questi ben 
sapeva quali fossero i fini secondari della corte di Savoia, 
che cercava di mettere in salvo le sue vecchie pretese sul paese 
di Vaud. E tant’ è che in quei documenti la duchessa non 
astenevasi dal dichiarare apertamente il suo rincrescimento e 
timore che quel cantone avesse poi a cadere in mano di 
quella gente viperina ed eretica. 
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La metropoli dello stato, funestata pure dalle ccrt= 
guerre che avevano danneggiato il Piemonte in quezii z 
rimase alquanto lieta dell’ accoglienza fatta a due prin 
in essa s’intrattennero a quei giorni. 

I sovrani e principi, tenendosi allora più riservati, la pre- 
senza loro in istato estero non era cosa molto ordinaria, e 
la maggior buona fede d’ altronde ancora consentiva, che alla 
diplomazia venissero affidati gli stessi più segreti uffizii. 

Non per ragioni di politica però, ma di mera conven 
e predilezione furono le dimore fattevi dal duca Frarces, 
di Modena e dalla celebre Cristina regina di Svezia. 

Francesco di Modena era un principe di valore, 
battaglia di Pavia un falconetto avevalo ferito. Mi: 
principe Tommaso, come dissi, la Francia dit a .: : 
grado di generale dell armi francesi in Italia Vem - 
Piemonte , la Corte nulla lasciò per trattenerlo ii p. 
didamente che le fosse possibile. Della sua gita in F 
fornisce molti particolari il conte Filippo S. Mar: 
stesso, ch” era governatore d’ Asti. Da questa ci | 
tobre egli ci scrive, esser colà giunto e stato wm=. 
tutta quella nobiltà, e di avere visitato la chi .: 
e la cittadella. Discorrendo poi col conte, dimor- 
de’ successi di Pavia, col dire che convenir: z 
fr una buona guerra ovvero una buona pa: - 
non essere conveniente che il cardinale Mizz- 
camminare caci ritenuto nel danaro, pui 
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godeva di abbattere gli spagnoli, sperando persino che nel- 
l’anno venturo si sarebbe potuto impadronire di Milano. Ma 
erano pronostici troppo corrivi. 

Intanto i nobili d’ Asti trattenevano il loro ospite con quei 
divertimenti che meglio sapevansi per loro, giuocando alla 
palla, al pallone ed al trincotto. Il quattordici di quel mese 
recavasi a piedi alla messa presso le monache di S. Anastasio 
ed alla benedizione al duomo verso sera, ove ebbe gusto della 
musica e dell’ organo non meno che del servita, « rarissimo 
suonatore ». 

Il duca di Modena cominciava a mandar alla volta di To- 
rino il suo figlio, il principe Alfonso, che: così ci descrive il 
conte Filippo. « Questo è principe grave, serio, nella corpo- 
ratura tiene del Farnese nel volto e nel tuono della voce 
ha qualche cosa del signor principe Emanuele, benchè libero 
nel parlare, ha della coltura, dell’ erudizione e si mostra istrutto 
di quanto si può rendere atto al governo. Il padre qual l’ama 
teneramente dice ch’ egli è informato d’ogni cosa quanto lui 
stesso, che gli ha fatto fare un noviziato di tre anni, facen- 
dolo assistere sempre al consiglio senza parlare, e che con 
tanti anni non ha mai ricevuto alcun disgusto da lui » (1). 
Il duca poi non dirigevasi a Torino che sul cader del novem- 
bre; e del suo soggiorno in questa città si ha pur notizia 
nella lettera dello stesso conte d’ Agliè. Il trenta di novembre 
egli scriveva, che in quel mattino si confessava dal padre Care- 
sana e si comunicava alla Sindone; che dopo sarebbe andato 
a messa a S. Carlo; avrebbe pranzato in casa del conte Bro- 
glia, e si sarebbe compiuta la giornata col recarsi al Valen- 
tino. Visitatolo , egli ne fu ammirato; e non senza esagera- 
zione scriveva il conte Filippo che avesse esclamato, non 
esservi in Italia una casa di campagna simile a quella. 


(1) Sposava Laura Martinozzi, altra delle nipoti del Mazzarino, ma di 
soli ventotto anni, morivasi di gotta nel 1662. 
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Sebbene il paverino fosse infermiccio e trascinasse vita me- 
schina assai per quella ferita, tuttavia essendo in lui ancora lo 
spirito molto desto, pochi giorni prima aveva voluto che nella 
sua stanza si tenesse una lunga conferenza sullo stato degli 
affari guerreschi. Fatta ivi l enumerazione delle soldatesche, 
risultavano di quattromila fanti e mille ufficiali con quattromila 
cavalli; risolvevasi allora di passare il Tanaro, ed opponendo- 
visi l’inimico, combatterlo, altrimenti muovere alla volta di 
Castelnuovo Scrivia o di Voghera, con pensiero di condurre 
mille fanti a Castel S. Giovanni coll’esercito modenese. In 
quel congresso dolevasi pure acerbamente del duca di Man- 
tova che avesse saccheggiata P abbazia di Grassano; e nel 
calore della discussione il cavaliere di Tigli avendo alzato 
d’assai la voce ed assalito con modi troppo rozzi ľ avversario, 
conte Baiardo, maresciallo di campo del duca, questi protestava 
che, e come principe e come generale dell’armi regie in Italia 
avrebbe saputo abbastanza farsi rispettare, onde tosto ordinava 
al marchese di Piene di metterlo agli arresti. La conclusione 
del resto fu che i piemontesi avrebbero tentata la sorpresa 
di Vercelli, ed i francesi l’ assalto di Valenza. 

E dal detto si passò tosto al fatto: senonchè convintosi il 
marchese Villa, che era opra gettata il tentar Vercelli, in quan- 
tochè quegli abitanti avevano fatto considerevoli rinforzi, 
mosse egli al soccorso di Valenza. L’impresa riusci, ma costò 
molto sangue. Apertasi il quattro luglio la trincea, ne’ primi 
attacchi perivano gloriosamente i conti Gian Maria Broglia 
e Fabio Pallavicini. Il duca di Modena spiegò pure molta 
attività ed abilità; ond’è che il tredici settembre Agostino 
Siguado capitano spagnolo, che erane governatore, dovette 
capitolare col mezzo di negoziati, i quali accettati, venne la 
piazza rimessa al duca di Modena. 

Più lieto intrattenimento è quello di narrare il passaggio 
della regina Cristina di Svezia, che fu ignorato pure dai no- 
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stri scrittori, e che io il primo faceva conoscere nella sto- 
ria della reggenza. 

Cristina, regina di Svezia, come sanno i più, era una prin- 
cipessa d’ idee strane, inclinata a godere la libertà a modo 
suo e soddisfare a volubili gusti. Fin dal 1649 ella aveva 
dichiarato al suo senato di sentirsi avversa al matrimonio, 
invitandolo però pel bene dello stato, a designarle successore 
Carlo Gustavo, conte palatino di due Ponti, suo cugino e 
con lei cresciuto. 

Nel 1654 poi abdicò definitivamente a Carlo Gustavo, 
riservandosi piena sovranità della sua persona coi suoi corti- 
giani su alcune città e castelli. 

Variamente fu interpretata quella risoluzione. « I politici, 
scrisse Federico di Prussia, tutti interesse ed ambizione la 
disapprovarono; i cortigiani che cercano finezze per tutti 
cianciarono che l’ avversione di lei a sposar Carlo Gustavo 
l’ avesse spinta ad abdicare, i dotti la lodarono troppo di aver 
rinunziato alle grandezze per amore della filosofia; ma se filo- 
sofo stata fosse davvero, non sarebbesi certamente contaminata 
del sangue di Monaldeschi, non avrebbe, come fece a Roma 
ribramato le lasciate grandezze. Ai savii parve null’ altro che 
bizzarria da non meritar nè lode nè biasimo; chè lo scendere 
dal trono non acquista grandezza se non per l importanza 
dei motivi che determinano, per le circostanze che ľ accom- 
pagnano per la magnanimità onde si sostiene ». 

Questo pare il giudizio più accertato su questa principessa, 
che ad Inspruck professossi cattolica, chi vuole indotta dai 
gesuiti, chi per leggerezza, e forse per far parlar di sè, e per 
essere ben trattata là dove designava di soggiornare. 

In Italia ella fu ricevuta con feste inusitate; passando al 
santuario di Loreto, gli offerse la sua corona collo scettro; 
ed a Roma ove Alessandro volle celebrare un trionfo di religione, 
tolse ad abitare lo splendido palazzo Farnese. In quella me- 


CAPO SESTO 205 


tropoli ella divise il tempo fra studio e divertimento, ed il suo 
tetto fu il convegno di quanto avea di meglio P Italia, tenen- 
dovisi una specie di accademia, ove trattavasi di poesia e fi- 
losofia morale, origine dall’ Arcadia. 

Cristina era donna senza dubbio fornita di vario sapere e 
scriveva in molte lingue. Protesse Cartesio, perseguitato in 
Olanda, Ugone Grozio, Isacco Vorsio, Niccolò Uclasio ed 
altri, e fra gli italiani Ottavio Ferrari e Filippo Baldinucci, a 
cui commise di scrivere la vita del Bernino. 

Ma ripeto, che aveva dello strano e bisbetico; non bella, ne- 
gletta nel vestire, frugalissima, cavalcatrice instancabile, insen- 
sibile a freddo, caldo e sonno, era uomo in ogni atto. Non vo- 
leva donne, e degli uomini amava volubilmente i corteggi, ma 
era difficile a venir soddisfatta. Trovossi mescolata in tutti gli 
intrighi de’ suoi tempi, e fu cantata da tutti i poeti. Scrisse 
molto, e quasi tutto in francese, ma interessanti assai le sue 
lettere, e la sua vita dedicata a Dio. 

Morì il diciannove aprile del 1689, ed il classico suo mo- 
numento ammirasi in S. Pietro in Roma. 

Nel carteggio de’ nostri ministri ed agenti trovansi molte 
particolarità di questa principessa, che io non devo passare 
sotto silenzio, tanto più perchè omesse da miei antecessori. 

Primo, scelgo il già conosciutissimo padre Bally, che more 
salito, soddisfatto di tale occasione per trattenersi in lungo 
carteggio, pareva il novelliere di quanto risguardava la regina 
Cristina. 

Avendola veduta nell’ occasione della sua solenne entrata 
per la piazza reale, diretta alla cattedrale per andar poi al 
Louvre, così la descriveva: « Est fort petite, un peu boiteuse, 
mal faite de corps, et de visage fort brune, vetue d’un colet 
de buffle, la coiffure de travers à cause de son chapeau qui 
fat pancher le bourlet desagrèablement et que parlant au 
monde elle tient toujours son chapeau tout couvert de plumes 
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sur le cotè droit. Elle ne fait pas grande estime des dames 
qui la visitent parle peu. Mademoiselle (1) qui lui a voulu 
rendre une visite curieuse en est revenue mal satisfaite. Elle 
a fait fort peu de compte des machines de la comédie et des 
violons, dont le roi l’a fait regaler à Corbeil par monsieur 
Insclins et n’a rien estimè que les feux. Elle ne porte jamais 
de gants ni de masque, et c’est ce qui la rend noire. Elle a 
une grande vivacité d’ esprit, les jeux toujours à P aste et ne 
les fixe jamais. Elle marche à gran pas, s’arrète peu et a la 
voix fort grosse ». 

Soggiugne il Bally, che ella avea seco tre dame nobili 
d’ aspetto, una spagnuola e due italiane, e nove o dieci cava- 
lieri in non guari buon arnese. Anche a Torino per ragion 
di stato e convenienza si prepararono feste in segno di pub- 
blico tripudio per l’arrivo di lei. Siccome però la nostra 
duchessa non ci aveva tutti i gusti, così indirettamente avevi 
cercato in bei modi di distoglierla da tale viaggio. Il 25 set- 
tembre 1656 scriveva dunque al ministro a Parigi, abate della 
Rovere, che a dir vero la sua casa sarebbesi tenuta onorata 
assai di quell’ accoglienza, ma che il momento non sembra- 
vale troppo opportuno, imperocchè bisognava cagionare spese 
pregiudizievoli allo stesso re, facendo uopo di richiamare 
dall’ armata la compagnia delle guardie, con che s°’ indeboli- 
vano le forze dell’ esercito. Ma questo preambolo ebbe nissun 
effetto, e tosto fu annunziato alla nostra Corte l’ arrivo della 
regina, giunta il quattordici di ottobre a Rivoli, in un coi 
conti Monaldeschi e Sentinelli. La Corte mosse ad incon- 
trarla; al forte furono sparate le artiglierie ed il conte Cata- 
lano Alfieri alla porta presentolle le chiavi della città secondo 
P uso. Alla domane, giorno di domenica, andò a messa ai 
Cappuccini, e monsignor Bergiera la servi da elemosiniere. 


(1) La celebre madamigella Montpensier. 
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L’arrivo a Torino segui il sedici, e fuochi artificiali, archi 
trionfali, rassegne di milizie ed intervento dei magistrati ne 
resero splendida l’ accoglienza, non senza grave jattura delle fi- 
nanze del comune, a cui erasi addossata parte delle spese e persino 
quella del dono all’ abate Tesauro distinto epigrafista, eletto a 
comporre l’ orazione all’ uopo. Senza dilungarmi nell’ accen- 
nare ai particolari di queste feste, di cui ci danno contezza i 
voiumi del ceremoniale di corte, ed un opuscolo dell’ abate 
Valeriano Castiglione, avvertirò soltanto, che il primo ricevi- 
mento fecesi al castello del Valentino; e, giunta la regal comi- 
tiva alle porte della città, il marchese di S. Germano su di un 
bicile dorato le offri le chiavi. In una cappella poi apposita- 
mente edificata, l’ arcivescovo, monsignor Bergiera le diè a 
baciar la croce, ed il Tesauro le fece l’arringo a nome del 
municipio. I sindaci allora le presentarono il pallio di tela 
d’argento, sostenuto da sei aste, portate dai decurioni Viarizio, 
Pasta, Battiano, Cravosio, Caramelli e Maialis. 

La regina sali a cavallo, camminando sotto quel pallio, e pre- 
cedendo nel posto assegnato loro, il clero, la magistratura ed 
i grandi della corte. Dopo la visita a S. Giovanni la regina 
f1 condotta nelle stanze del palazzo ducale. 

Queste furono le festività a tutti note, ma siccome dietro 
li scena talor capitano avvenimenti che rimangono conosciuti 
solamente a certi privilegiati; così è pregio dell’ opera di av- 
verure, come in mezzo ai tripudii sonovi anche punture e spine 
da cui non vanno immuni nemmeno i principi, ai quali d’ ordi- 
nario tutto quaggiù sorride. E quel cerimoniale, che fu tante 
volte la pietra d’ inciampo, sturbò anche in queste feste P al- 
legria perfetta e compiuta della duchessa. Questo ci rimane 
palese dal dispaccio, che il venti di ottobre ella avea mandato 
2lP abate della Rovere, a cui dopo aver detto, che la regina 
erasi decisa di accordarle il titolo di altezza reale « in quanto 
alla mano nelle proprie stanze, avendone frapposto difficoltà 








208 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


sebbene se le sieno rimostrate tutte le ragioni che avevamo di 
pretenderla come figlia di Francia e che se le sia addotto P e- 
sempio del re e della regina di Navarra che diedero la mano 
in luogo terzo alla fu mia sorella primogenita avanti che fosse 
data in matrimonio al re di Spagna, e della regina Margherita 
che praticava il medesimo, noi però per meglio servire ad un 
tanto ospite per confermarsi all’ esempio della Francia che l’ha 
anche accolta con dimostrazioni di tanto affetto, abbiamo voluto 
consentire al temperamento propostoci per parte di detta regina, 
il quale lascia in un certo modo le cose in intiero, cioè che 
andandone a visitare la chiesa ella si sarebbe posta a letto per 
togliere la difficoltà della mano pretesa da noi, e che noi nel- 
P accompagnamento e ricevimento di detta regina ci saressimo 
licenziata alla porta, ed alla medesima porta l’ avressimo rice- 
vuta ». 

Ed in tal modo per futili cause doveva di frequente giacere 
in letto chi non era infermo, e per ragioni di ambiziose ten- 
denze imbrattavansi non pochi protocolli della diplomazia. 

Il giorno diciassette si faceva visitare alla regina il monte dei 
cappuccini per bearsi del magnifico panorama delle alpi e delle 
pianure piemontesi, e procuravasi di far ritorno nella me- 
tropoli sull’ annottare in cui accendevansi i fuochi pirotecnici. 
Nel di seguente vi fu un festino nel giardino ducale, ove la 
regina volle cavalcare varii destrieri e dopo venne imbandito 
regal banchetto nella gran sala detta delle provincie. E solo il 
ventiquattro ella partivasi di Torino, prendendo imbarco sul 
Po presso Crescentino. 

Nel carteggio de’ nostri diplomatici trovandosi anco men- 
zione della regina di Svezia all’ anno successivo, quando di 
ritorno da Roma rivedeva altra volta Parigi, dopo essere stata 
di bel nuovo di passaggio fra noi, per non venire una seconda 
fiata su questo argomento, qui accennerò a quanto leggesi 
di lei in quei documenti. 
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Come dissi superiormente, la regina Cristina - adombrava 
quanto la sua fama coll assassinio del conte Monaldeschi 
avvenuto a Fontainebleau nel novembre del 1657. © immagini 
il lettore il rumore destatosi a Parigi e poi in tutta l’ Europa 
per un fatto, che fu però con malumore tollerato e che nè 
giurisprudenza, nè storia mai assolveranno. | 

Il cavaliere Vincenzo Berrò, succeduto all’ abate Amoretti 
nell'agenzia degli affari di Savoia a quella corte, così ne scriveva 
alla nostra duchessa: « La brutalità, anzi bestialità fatta fare 
dalla regina di Svezia fa parlare tutta la città così stranamente 
di essa che non vi è persona che non la biasimi sino all’ ultima, 
e la regina d’Inghilterra, signora principessa di Carignano 
hanno detto che V. A. R. conoscerà sempre più chi ha così fa- 
vorito, non lo meritando mai, e si crede che dopo una simile 
offesa il re non l’andrà più a vedere a Fontainebleau, nè meno 
l signor cardinale per paura che non faccia qualche altra be- 
stialità, ed il signor ambasciadore ragguaglierà V. A. R. come 
è seguito tal negozio, e dirò solo che a tutti quelli che la 
vanno a vedere racconta il caso come se avesse fatto una 
grande prodezza, mostrandoli anco il sangue ed il luogo dove 
sveva fatto uccidere il Monaldeschi ». 

Poi lo stesso, agli undici dicembre ripeteva « L’ azione che 
ha fatto la regina di Svezia è stata così esosa a questa città, 
che se li è concitato un odio indicibile ed in particolare delle 
dme le quali ne parlano liberamente con suo grandissimo disav- 
vantaggio, ed hanno piacere che se ne vada e che non torni 
mu più da queste parti ed ha pertanto avuto ventimila scudi 
che il signor cardinale le ha fatto pagare, però di quelli del re ». 

Ed ecco finalmente quanto su tale argomento aveva scritto 
il dodici novembre il ministro nostro, abate della Rovere: « La 
regina di Svezia ha fatto ammazzare il signor conte Monal- 
schi suo gran scudiero. Raccontano il fatto in questa. ma- 
nera che detta regina chiamasse il Monaldeschi, e gli dicesse 
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se aveva scritto una tal lettera nella quale si suppone vi fosse 
qualche discorso contro la riputazione ď’ essa regina. Negò al 
principio il Monaldeschi e dopo aver la regina assicuratolo che 
se confessava la verità li perdonerebbe, egli inginocchiandosi 
avanti lei, gli chiese perdono e confessò averla scritta. Allora ri- 
spose la regina: Io ho caro aver intesa dalla vostra bocca la verità 
per sincerare le mie azioni, però risolvetevi a morire, e subito 
gli fu presentato un padre de’ Maturini che stanno a Fontaine- 
bleau qual lo senti in confessione, ed immediatamente il Senti- 
nelli con alcuni altri lo trafissero con spada e indi fu portato a 
sepellire. Questo caso è arrivato nella casa di Fontainebleau ». 

In quanto al suo soggiorno in Roma dove rimase stabil- 
mente la seconda volta che vi capitava, il padre Lorenzo Mari: 
Torelli barnabita, ce ne informa nella sua lettera del tre giu- 
gno 1658. In essa ei dice: che appena ritornato il papa di 
Castelgandolfo, ella gli chiese udienza, ed ebbe in risposta, che 
quando sarebbe stato il momento opportuno, ne P avrebbe 
avvisata, ma già erano trascorsi otto giorni, e non dava ancora 
alcun segno di volerla accordare. Anzi mandava il viceregente 
a prendere in carrozza con guardie la duchessa di Ceri per con- 
durla in un monistero, essendosi divulgata la voce che volesse 
sposarsi al Sentinelli piccolo gentiluomo di Pesaro, mentre 
ella teneva alleanza con tutti i principi romani. La duchessa 
era ricorsa alla regina di Svezia per avere la sua protezione; 
ecco la ragione per cui il papa pareva tenerle qualche broncio 
e non essere disposto ad accordarle P udienza. Nè questa eri 
la sola ragione che aveva il papa di non amicarsi cotanto quella 
regina. Fra le sue robe provenienti da Civitavecchia eransi 
ritrovati moschetti atti ad armare ben 300 persone, che si dice- 
vano provenienti dalla Francia, onde si voleva impedire quello 
sbarco. Di più i ministri di Spagna, e vicerè di Napoli dole- 
vansi col pontefice che volesse intrattenere a Roma quella re- 
gina che predicavano nutrisse pensieri torbidi assai. 
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Ed intanto davasi lo sfratto di Roma al padre del Sentinelli, 
nè permettevasi che giugnesse ivi l’ altro Sentinelli, uccisore 
del Monaldeschi, il quale stavasene a Modena. E la duchessa 
tenevasi rinchiusa, aggiugnendosi a suo carico il sospetto che 
avesse tentato di avvelenare il suo marito per isposare il 
Sentinelli (1). 

Dopo questa digressione, ritorniamo di bel nuovo all’ or- 
dinario racconto dei fatti che più da vicino c’ interessano e 
che troviamo maneggiati e dal cavaliere Berrò e dal ministro, 
abare della Rovere. 

Il Berrò, come l Amoretti suo antecessore, aveva saputo pel 
far suo insinuante progredire nella grazia del supremo ministro, 
da cui era ammesso persino nel chiassolino del letto, l’ alcova, 
la ruelle come la chiamano i francesi; quindi informatissimo 
di quanto capitava alla corte, cominciava la sua corrispondenza, 
con intrattenere su quanto davagli più all’ occhio, cioè sugli 
amoreggiamenti del re, nei quali questi faceva notevoli pro- 
gressi, come pur dicemmo. E quella corte, dove non valendo 
l'inganno, usavasi la corruzione, che non mai si vide così sfac- 
cata e sistematica al punto, che sapevansi persino le tariffe di 
ciascun ministro e principe forastiero, e dove, suprema parte 
della diplomazia erano le compre venali di quelle condiscen- 
denze, doveva per mezzo della religione sentirsi rimproverare 
certe verità alquanto dure; e fa piacere lo scorgere, come un 
povero prete negasse di assolvere a pasqua la Montespan, e 
come un Bossuet con forza dicesse al re irritato, che quel prete 
non aveva compiuto ad altro che al proprio dovere. 

Anche il nostro cavaliere Berrò ci racconta, che sino dal 
febbraio 1655 il predicatore della quadragesima al Louvre, rotto 
il freno, avesse spiatellatamente detto a chiare note, che biso- 
gnava che i re dessero buon esempio ai sudditi con opere 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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buone, ned avvezzarli a continui svagamenti, e che invece 
di cospergersi il capo di tanta polvere, meglio sarebbe stato 
far uso di cenere. 

Questi avvertimenti però facevano poco frutto, e in che 
modo Luigi conciliasse poi gli scandali diuturni e i molto effimeri 
e segreti amori colla divozione di cui facea pompa, Dio sel sa. 

I suoi vezzeggiamenti continuavano allora intorno alla bella 
nipote del cardinale, Olimpia Mancini, che aveva fatto breccia 
sul bollente suo spirito (1) e secolei di continuo intrattenevasi 
in balli, rappresentazioni comiche, per cui il cardinane aveva 
persino fatto venir da Milano e Mantova attori, scene e de- 
corazioni. Il re però era anco di continuo distolto da bellezze più 
seducenti di questa sua favorita, che omai pose mente ad un 
serio stabilimento, e sfuggitile'i principi di Conti, Modena « 
della Meilleraie non lasciò più allontanarsi il princpe Eugenio di 
Carignano; onde il dodici novembre il Berrò scriveva a Torino: 
« Ho inteso poi come ieri la signora principessa aveva addi- 
mandato di vedere madamigella Mancini ed in effetto si era 
disposta di andare per vederla, ma il signor cardinale volle che 
essa e sua madre andassero loro prima a visitarla, e mentre 
erano fra di loro in complimenti il signor principe Eugenio 
si presentò a sua madre e disse a madamigella: Ecco il vostro 
servitore, e sua madre disse subito e pur essa che è sua serva 
ed allora il detto le baciò tutte e due, e stettero gran tempo 
in conversazione e chi era presente mi disse che essa mada- 
migella lo guardava con occhi molto piacevoli, ma mi dissero 
di più che è certissimo che essa è già ben amorosa, e mi 
hanno già detto che S. E. è talmente allegra di questo ma- 
trimonio che non si è veduto fare tanta allegrezza per alcu- 
n° altra che ha maritata ». 

In breve giro di tempo erasi adunque decretato che la Mancini 


(1) Mémoire de Madame de Motteville. 
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avesse ad inanellarsi al principe Eugenio, per cui il cardinale fece 
rivivere il titolo di conte di Soissons. L’ ambizioso cardinale, 
checchè ne disse madama de la Fayette « il n’aurait pas été 
cloignè du dessein de la faire monter sur le trône, mais tous 
les faiseurs d’horoscopes l’avaient tellement assurè, qu’elle ne 
pourrait y parvenir ce qu’il fint en perdre la pensée» (I); fu 
gongolante di gioia per un matrimonio che faceva contrarre alla 
sua famiglia alleanza con quella di Savoia, ed appena deciso, de- 
lesò il signor di Touchepreu a darne parte alla duchessa Cri- 
sina, a cui scrisse pure una graziosa lettera, per assicurarla 
della sua soddisfazione (2). E narra altresi il Berrò, che il cardi- 
nale faceva tosto allestire doviziose carrozze, su cui spiccava lo 
vemma Mazzarino, accostato a quello della casa di Savoia (3). 
Ma la soddisfazione non doveva essere compiuta affatto, poichè 
anche fra: i tripudi spuntavano amarezze. Mentre alle sole dieci 
di sera il principe Eugenio usciva dal Louvre, giunto presso 
l'hôtel Soisson, venne contro di lui sparata un’ archibugiata, 
che però per fortuna lo lasciò incolume, e che se da molti 
iu creduto un mero attentato di assassinio, dal Berrò riputa- 
vasi una dimostrazione contro il cardinale. Il mattino poi del 
23 dicembre dell’anno 1656 il cardinale perdeva la sua so- 
rella Geronima Mancini che pietoso assistè in quegli estremi 


{1) Histoire de madame Henriette, collection Petitot. t. LXVI p. 384. 

(2) Documento, n. VII. 

(3) La famiglia Mazzarino dovendo tenere un luogo considerevolissimo 
in questa istoria, credo che non sia per essere discaro ai leggitori di aver 
qui un cenno genealogico sulla medesima, risultato che io trassi dalle più 
recenti pubblicazioni seguite in questi ultimi anni, e specialmente dall’ac- 
«rato lavoro di Amedeo Renèe Les Niéces de Mazarin, Paris 1858, opera 
"norata di ben cinque edizioni. Per quanti pregi però essa possa avere, 
devonsi tuttavia in essa notare alcune lacune, specialmente in riguardo 
il omissione di date sui principali personaggi ivi menzionati ed alla 
mancanza di quella genealogia, che avrebbe di molto agevolato le ricerche 
e l'intelligenza stessa del suo lavoro, carattere che distingue cotanto gli 
scritti dei francesi da quelli dei pazienti tedeschi, che sogliono scrivere 
opere complete. (V. tavola genealogica pag. 214). 
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momenti. (1) Di questa gentildonna così lasciò scritto madama di 
Motteville: « Madame Mancini etait estimée de toute la cour 
pour sa douceur et sa vertu; elle y vivait d’une vie tres retirèe, 
et ne se melait d’aucune affaire que de gouverner sagement sa 
hmille. Le cardinal l’assista à la mort et parut touchè de piétè 
à l'égard de Dieu et d’une grande tendresse pour sa soeur. 
Elle fit à son fils de longues recomandations pour ses enfants. 
Aussitot qu’elle fut morte, le cardinal dit qu’il fallait faire comme 
David, qui pria et pleura pendant la maladie de son fils, et 
qui joua de la harpe après sa mort louant Dieu des arréts de 
sa providence. Il parut ainsi aussi tranquille que sil n’eüt 
point eu d’affliction et travailla tout le jour à faire ses dè- 
pèches » (2). 

Nel mese di febbraio del 1657 celebravansi gli sponsali, ed 
il matrimonio del principe Eugenio, di cui qui racconterò un 
aneddoto sconosciuto pure come molte cose avanti dette, e che 
vale a dipingerci per benino l’indole sua dispettosa, conchè ei 


11) Diedero sepoltura a madama Mancini di notte, e vi erano al seguito 
molte carrozze per accompagnarla, ma non molta gente: come si credeva 
vi dovesse essere e fu prima aperta, e vi trovarono quantità di pietre ed 
ilune grossissime, ed è morta di detto male, con tuttochè si fosse potuto 
accorgersi di patir tal male, cosa che fa temere molto il signor cardinale 
che perciò di tanto in tanto piglia dei preservativi, essendo stato prono- 
sticato di dover morire di tal male, anzi quello che ha predetto tale cosa 
non era più in vita, ma ha predetto la morte di detta defunta nell’ età 
di 42 anni, come predisse quella di suo marito nella medesima età di 42 
e del figlio che morì di 19 annie cosi ha pronosticato a tutta la famiglia. 
Il re dopo la morte di detta donna stette alquanto ritirato senza vedere 
alcuno e mentre sali in alto per vedere S. E. fu costretto di dirle che 
non era ragionevole che per la morte di un particolare dovesse far 
patire li altri, ma si dovesse far quel tanto che era accostumato e so- 
sito di lasciarsi vedere come fece per la domenica sera. Si vedono quan- 
ttà di persone vestite di scorruccio per compiacenza. Madamigella Man- 
cini è stata colla signora principessa di Conti e l’ altra sera ritornò al 
suo appartamento dopo di essere stata a visitare la signora principessa 
di Carignano insieme la sopradetta principessa e la sorella Maria. — 
A. S. Francia. Lettere Ministri, Mazzo 63. 

(2) Coll. Petitot, t. XXXIX. 
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somigliava alla sua madre, anzichè al buon principe Tommaso 
suo padre. Agli splendidi funerali celebratisi nella chiesa dei cap- 
puccini di Parigi per il principe Tommaso, aveva naturalmente 
assistito l’ abate della Rovere ambasciatore di Savoia. Or bene, 
ancorchè avesse replicatamente salutato e riverito il principe 
Eugenio al cospetto di tutti gli astanti, questi non mai volle 
corrispondergli col menomo segno, continuando a far lo stesso, 
quando fuori della chiesa l abate aveva assistito al suo salir 
in carrozza. L’ abate della Rovere ne fu indignato, e stette in 
forse se dovesse poi intervenire agli sponsali, temendo di rice- 
vere qualche strapazzo da lui. Ma riconciliatosi poscia seco, 
intervenne al Louvre, in seguito allo speciale invito ricevuto 
dalla principessa di Carignano, per assistere alla stipulazione del 
contratto, che ancor questo non mancò senza qualche inci- 
dente, perdonabile solo nel cerchio di private famiglie. Mentre 
adunque il re ed il cardinale credevano di sbrigarsene presto, 
il segretario di stato deputato a ricevere l’ atto, Plessi Gue- 
nigau, nell’ aprir il portafogli, accortosi che le carte erano 
state obliate a casa, dovette sollecito partirsene, e far atten- 
dere tutti quegli augusti convitati, senza dubbio indispettiti 
di un avvenimento, che anche fra privati capita di rado. 
La principessa di Carignano ne fu adiratissima, sempre te- 
mendo di qualche dimostrazione, e che tutto fosse prova del- 
P avversione che a Parigi s’ aveva contro la sua famiglia. Final- 
mente il Berrò diè lettura del contratto, ma lette sol poche 
linee quasi sotto voce, la regina tosto disse, che bastava e 
chiamò il re ad apporre la firma, sottoscrivendo dopo di lui gli 
altri principi del sangue, poi la principessa di Carignano e gli 
sposi, ed infine l’ abate della Rovere. 

Il vescovo di Rennes benedi gli sposi, e la domenica che 
doveva essere il due di febbraio, celebrossi il matrimonio pri- 
vatamente nella cappella della regina, senza che la rumorosa 
Parigi se n’ addasse; per il che si risparmiarono gli usuali epi- 
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gammi. Finalmente l’ abate della Rovere il diciasette marzo 
compiva la funzione, vestendo dell’ abito dell’ equestre milizia 
dei Santi Maurizio e Lazzaro nella chiesa dei Teatini, il principe 
sposo, assistito dal conte Gonteri e dal cavaliere Berrd, deco- 
rti pure di quell’ ordine. 

Ma quell’imeneo non fu un esempio di fedeltà coniugale, 
ed il re a poco a poco ripigliò le sue abitudini colla bella con- 
tessa di Soissons, che quasi ogni giorno visitava nel suo pa- 
lizzo, ove ora vi è la halle aux Blés, e che comprendeva tutto 
lo spazio fra le vie Coquillière, de Grenelle, des deux ècus e du 
four S. Honorè. E sebbene il re coetaneo di lei avesse altre 
distrazioni, come dissi, tuttavia così scrive madama di Mot- 
ville « son age de dixhuit ans, son enbonpoint, ses beaux 
bras, ses belles mains, la faveur et le grand ajustement, don- 
nérent du brillant à sa mediocre beautè ». 

Nè il conte di Soissons vi faceva la miglior figura, confuso 
quando il re tenevasi lontano dall’ hôtél Soissons; onde il suo 
ritratto ci è abbastanza chiaramente penelleggiato dalla stessa 
madama di Motteville in queste parole: « car c’etait un hon- 
xt homme et surtout un bon mari ». Nè il cardinale zio 
v impacciò a porre fine alla tresca, poichè anzi fece nominar 
h nipote sovrintendente della casa della regina. 

Lasciamo per ora le vicende ed avventure della contessa di 
Soissons, che come le altre nipoti del cardinale, diè materia ad 
un romanzo di bizzarri accidenti, e di cui parleremo a tempo 
c logo opportuni. 
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1 Conseguenze del matrimonio del principe Eugenio di Savoia Soissons 
coa Olimpia Mancini; carica a lui conferita, e restituzione definitiva 
&lla cittadella di Torino. — II. Contrasti tenuti per ragion di cere- 
moniale coll’ ambasciatore d’ Olanda a Parigi, ed altri succeduti a To- 
rino. — IIL. Servilità nél dipendere dalla Francia. — IV. Rapporti 
colla Santa Sede. — V. Imprese militari e riacquisto della piazza di 
Torino. — VI. Inutili negoziati a Paragi pei progettati matrimoni del 
re colla pricipessa Margherita e del duca colla principessa d’ Orleans. 
— VIL Le conferenze di Lione ed il loro effetto per la casa di Savoia. 


L parentado contratto dalla casa di Savoia col sici- 
liano cardinale Giulio Mazzarini, arbitro de’ con- 
sigli di Luigi XIV, a lui rimaso docile, in grazia 
di quel predominio che gli spiriti elevati acquistano 

naturalmente sopra chi li circonda, non tardò ad apportare utili 

conseguenze per lei. Anzitutto il principe Eugenio veniva nel 
sovembre regalato dell’ ambita carica di colonnello generale 
degli Svizzeri, ch’ era il maximum che per lui si potesse pre- 
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tendere, e quel che più monta, restuivasi al duca di Savoia 
la cittadella di Torino, da ben quindici anni ritenuta dai Fran- 
cesi. Sino dal quindici settembre del 1656 erasi commessa 
all’ abate della Rovere acconcia istruzione a quel riguardo, ma 
non essendo ancora conchiuso il matrimonio suaccennato, il 
cardinale erasi tenuto alquanto riservato, e quando il nostro 
ministro gliene tenne motto, risposegli, che già altra volta la 
duchessa avevagli chiesto quella restituzione, senza però dimo- 
strarne premura, stimando che non fossevi alcuna differenza 
dall’ essere quella cittadella nelle mani del re suo nipote od in 
quelle del figlio, essendo intendimento del re di restituirla a 
prima occasione, come già aveva fatto di altre piazze. Ma dopo 
quelle futili ragioni, conchiuse, che inaspettata essendogli quella 
domanda, egli voleva prender qualche tempo su di sè prima 
di dargli risposta definitiva. 

Il della Rovere però non tacque, e con vivi colori rappre- 
sentò la giustizia della sua domanda, trattandosi di un fatto 
già concertato sin dal termine della guerra civile di Piemonte, 
ma differito all’esecuzione pei sovraggiunti negoziati di Munster 
e pei torbidi di Francia. Soggiunse, che più non dovevasi indu- 
giare, offrendosi propizia la congiuntura della presa di Valenza. 
Il nostro ministro, per assicurarsi vieppiù dell’esito delle sue 
istanze, fu anco dal conte di Brienne, il quale risposegli poco 
presso come il cardinale, che il re di Francia non aveva mai 
avuto intendimento di ritenere quella piazza, come denotavalo 
altresi il picciol numero di soldatesca mantenutavi, che debole 
forza avrebbe potuto debellare, mossovi soltanto dal rendere più 
facile la remissione di Vercelli dal .canto di Spagna. Anche 
questi argomenti valevano nulla, e l’ accorto abate della Rovere 
non istette queto, osservando, essere quello un vero pretesto 
per continuare sullo stesso cammino, e conchiudendo, essere 
intollerabile per un principe di avere nella città sua capitale 
un governatore straniero, da lui per nulla dipendente. Ribattè 
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il supposto, che cioè con piccola forza si potesse avere la cit- 
tadella, avvegnacchè ne’ rapporti di Savoia con Francia, non 
mai il duca suo signore avrebbe consentito a simile frode. Ma 
tutte queste ottime osservazioni forse non avrebbero conse- 
guito così presto il loro effetto, nè si sarebbe lasciato d’ in- 
sistere su di una dichiarazione fattasi a Moncalieri il venti di- 
cembre (1656), dal duca, che escludendosi la pace tra Francia 
e Spagna, e rifiutando queste di restituire Vercelli e Torino, 
o una di esse piazze, egli a semplice richiesta avrebbe di 
nuovo rimessa la cittadella di Torino, se, come dissi, non 
intervenivano ad accelerarne il risultato il matrimonio del 
principe Eugenio colla nipote del cardinale, e forse non ul- 
timo mezzo, l’offerta di quarantamila lire fatta dall’ abate 
Amoretti alla sposa, come il cardinale Mazzarino annunziava a 
Madama Reale il di tre gennaio 1657, scrivendole « J'ai cru 
que je ne pouvais mieux contribuer aux rejouissances publiques 
du jour natal de V. A. R. que de procurer que les ordres 
du Roy pour la restitution de la citadelle de Turin fussent 
arrivés assez à temps pour étre exécutés, ce jour la par le 
duc de Modène. L’abbé Amoretti en est le porteur et dira à 
V. A. R. bien particulièrement tout ce de quoi je l’ai chargé 
sur le sujet de son voyage, le Roi et le Reine ayant agrée 
la proposition pour l’entrevue, LL. MM. sont en grande im- 
patience d’exécuter la chose, et je puis repondre à V. A. R. 
qu'elle est resolue, et que le Roy partira aussi tôt que le 
bien de ces affaires lui pourra permettre, sur quoi je me suis 
expliqué au dit sieur abbé plus en détail » . . . (1). 


{11 Curiosità e ricerche di Storia Subalpina, Vol. I. Se come accenna 
l'autore della memoria inserita in questa raccolta, fuvvi discrepanza fra 
gli storici nostri che trattarono della reggenza di Madama Reale nel 
convenire sul giorno preciso della restituzione della cittadella, come giu- 
stamente osservò Domenico Carutti, il primo però, a cui devesi ascrivere 
il merito di aver assegnata quell’ epoca, è l illustre Ludovico Antonio Mu- 


+ . 
itori. 
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La restituzione però doveva seguire il dieci di febbraio, 
compleanno della duchessa. Il duca di Modena, che dopo i 
fatti d’ arme accennati superiormente, erasi recato a Parigi, 
fu quegli a cui il ministro diè incarico di compiere quell’ atto . 
di giustizia inverso la casa di Savoia, che la Francia si sa- 
rebbe maggiormente fatto un nome, ove vi fosse addivenuta 
spontanea affatto, e senz’ alcun altro solletico. Nel partirsi di 
Francia egli s’ebbe dal Re il dono di tre eleganti e ricche tap- 
pezzerie; dalla Regina un gioiello d’ inestimabile valore, e dal 
cardinale regali non meno pregevoli, e di cui questi sapeva 
esser largo a quanti convenivagli di affezionarsi. Recatosi per- 
tanto questo Duca a Torino, ed adempiendo al mandato del 
Re, rimetteva colle dovute formalità al marchese di Pianezza 
la cittadella, soltanto rimanendo qualche lieve ostacolo in 
riguardo di alcuni pezzi ď artiglieria che avevano l impronto 
del? armi di Francia, pretesi però dal nostro governo, a com- 
penso di quarantadue, risultanti dalla descrizione fatta all’ atto 
della remissione, e ridotti allora a soli ventinove. 

Il nostro governo senti giubilo straordinario di un avveni- 
mento che lo rese alfine signore assoluto della metropoli dello 
stato; quindi tosto la duchessa dava incarico all’ abate della 
Rovere di porgerne vive grazie al Re ed al cardinale Mazza- 
rino, da cui specialmente riconoscevasi quell’ atto di giustizia. 
Qual fosse la soddisfazione sentitane dalla duchessa Cristina, 
ben lo appalesano i termini ond’ era scritta la lettera al mi- 
nistro. « L’ allegrezza di questo giorno si è comunicata 2 
tutti i popoli di S. A. R. in testimonio della confidenza colla 
quale si rimirano i servigi ch’ ella rende a cotesta corona. 
Giubileranno anche tutte le provincie circonvicine e scorrerà 
per esse encomiato il nome cristianissimo, che dà a dive- 
dere a tutta l’Italia con quest’atto quanto giuste e sante 
siano le sue intenzioni per quello che possa riguardare Pin- 
teresse e la sicurezza dei principi italiani, e quindi prendendo 
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nuovo argomento di eccitarsi al servizio della Francia, non 
perderemo occasione alcuna di semprepiù manifestare la divo- 
zione e costanza di affetto nostro al servizio maggiore della 
M. S. ». L’ abate Amoretti aveva perd destramente saputo far 
valere assai l’ offerta di quelle quarantamila lire, ma agli otto 
di marzo essa non erasi ancora soddisfatta, e con poco decoro 
il Mazzarino stesso ne scriveva all’ abate. 


II. 


L’indole dei tempi e dei personaggi su cui stavano maggior- 
mente rivolti gli sguardi, non consentiva che a lungo s’ intrat- 
tenesse la diplomazia di cose veramente essenziali, od almeno 
ficeva si che si ritenessero essenzialissimi certi incidenti, che 
ora si considererebbero di momento secondario. 

A Parigi ove capitavano tutte le glorie e tutte le grandezze, 
ove ammirabili erano le feste e le rassegne, ove il fasto giu- 
gnendo a colpire le immaginazioni, otteneva l’ intento suo di 
sagrificare impunemente gli interessi del popolo, l’ entrata 
degli ambasciatori delle potenze seguiva con un vero trionfale 
ricevimento, e cagionava talor lotte e guerre, a cui vedemmo 
non estraneo il governo della duchessa. 

Gran movimento destò 1° ingresso dell’ ambasciatore d’ Inghil- 
terra, in cui fu non poco implicato il ministro di Savoia, del 
che ci fornisce ampio ragguaglio il carteggio del cavaliere 
Berrò, procurando però di raccontare in poco quanto fu og- 
getto di lunghissimi dispacci. 

Secondo l’ uso, l ambasciatore d’ Inghilterra aveva spedito 
ad avvisare P abate della Rovere del suo arrivo, il quale fecegli 
sapere, come avrebbe inviato il suo cocchio di gala. Era cosa 
naturale, e pareva semplice nell’ esecuzione, ma invece fu pregna 
d'incagli. L’abate della Rovere aveva avuto mezzo di conoscere 
che P ambasciatore d’ Olanda, contro P’ indole di una nazione 
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semplice, a cui d’ ordinario facevano urto le gare per fasto, 
essendo a tutti noto come il gran Witt non avesse più che 
un servo, e come l’ ammiraglio Ruyter, tornando dalle segna- 
late vittorie portasse egli stesso la valigia dalla nave a casa, si 
apparrechiasse invece a muover qualche scandalo in quella cir- 
costanza. Seppe pure il destro abate, che quell’ ambasciatore il 
quale teneva ancor ruggine per le trascorse contese dei val- 
desi, andasse raccogliendo uomini di fama perduta, che chia- 
mavansi allora a Parigi filoni, come oggidi si denomerebbero 
petrolieri. 

©’ immagini il lettore se un abate della Rovere, un amba- 
sciatore della permalosa duchessa Cristina, la figlia di Enrico 
IV, e che troppo bene sapeva d’esserlo, si sarebbe piegato 
a ricevere sfregio da un ambasciatore di persone che pochi 
giorni prima vendevano della biera e del formaggio! (1) (ma 
con buona venia de’ nostri ministri questa è una delle pre- 
cipue glorie dell’ Olanda). Quindi il cavaliere Berrd, P infati- 
cabile successore dell’ Amoretti, veniva dal della Rovere sol- 
lecitato a recarsi senza indugio dal conte di Soissons e dal 
duca e dalla duchessa di Nemours, per avvertirli che ad ogni 
costo conveniva impedire tale insulto alla casa di Savoia. Ma 
la cosa parve più seria di quel che si credesse sul bel prin- 
cipio, poichè conobbesi che l Olandese andava raccogliendo 
armi; onde il Berrò ed il principe Eugenio dovettero ricorrere 
dagli uni e dagli altri per contrapporre anche eglino un nu- 
mero di armati da apparecchiarsi per S. Dionigi, luogo pre- 
fisso della funzione, facendo ancora convenir colà varii pie- 
montesi residenti a Parigi, fra cui il conte Broglia ed il cava- 
liere di Verrua, buoni soldati. 

L’ abate della Rovere come prelato, forse non istimava 
bene di prender parte a quel tafferuglio, e fecesi rappresentare 


(1) A. S. Francia, Lettere Ministri, Mazzo 64. 
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dal cavaliere Berrò, il quale, tuttochè agitatissimo, pur nel suo 
complire col ministro inglese pose tutta l’ attenzione per os- 
servare il grado di rispetto che avrebbe usato nel salutare, nel 
dar dell’ altezza reale, e nell’ inchino, pronunziando i nomi dei 
nostri principi. 

Compiuta questa prima missione, mentre usciva dal limitare 
del palazzo dell’ ambasciata inglese, s’imbattè col figlio del 
ministro d’ Olanda, che sebben assai disprezzato da lui come 
un semplice mercante, tuttavia usogli molta finezza nel ren- 
dergli cortese saluto. Intanto spendendo e spandendo danari 
di qua e di là, per mezzo di segreti agenti sparsi nelle locande 
ed in varii anditi della città, potè venir a capo di sapere 
come molta gente armata, a piè ed a cavallo dovesse tenersi 
ippostata, affine di seguire gli ordini dell’ Olandese, e che sa- 
rebbesi riconosciuta al segno di un nastro di color cilestro, al 
cappello. Ed allora ancor egli, il Berrò, determinò che la 
fazione savoiarda dovesse a sua volta riconoscersi al segno di 
un bricciolo di carta bianca sul cappello ed al grido di Savoia. 

Lode del resto a quest’ infaticabile agente, che se non supe- 
riore ai delirii de’ suoi tempi, in poche ore seppe destramente 
condur quella faccenda improvvisata sul momento, ed avere il 
duca stesso di Vandome, con venti gentiluomini e colle sue 
guardie , il maresciallo d’ Estrè con alcuni dei suoi, ed il mar- 
chese di Sourdis, che dovevansi collocare ai fianchi delle car- 
rozze per sostenere i fanti che intorno ad una sessantina sta- 
vano con pistole e spada. 

Ma, o che l’ Olandese mutasse consiglio, o che il nostro 
ministro si fosse mal apposto, ovvero che l’operato avesse 
incusso timore, per fortuna non succedeva alcun atto ostile. 
Non mancò però qualche tafferuglio, inevitabile, come dissi, 

coi costumi di quei tempi. | 

Giunto intatti il momento in cui la comitiva doveva par- 
ürsi, quando cioè il maresciallo di Etampes colla carrozza del 

Cunerra, Vol. I. 15 
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re lasciò l ambasciatore d’ Inghilterra, in quell’ atto il mare- 
sciallo di Turrena volle prender posto immediatamente dopo 
quella carrozza, violando così il diritto preteso dagli ambascia- 
tori di Venezia, Savoia, Portogallo e Genova. 

Nel voler impedire quel movimento fu un pigiarsi degli uni 
cogli altri, ed uno schiamazzar nella folla degli assistenti, ur- 
tati dai cavalli, dai cocchi .e dai fanti; e nel tafferuglio il posti- 
gliere del maresciallo d’ Etampe fu rovesciato a terra, e quello 
del Turrena ferito, insieme ad un paggio. 

Fu una funzione onorifica , ma il Berrò dovette esser pavido 
senza dubbio, temendo ad ogni momento di scorgere agli 
sbocchi delle strade gli olandesi, pronti a voler avanzarsi per 
far guerriglia. l 

La duchessa Cristina, che in quel labirinto di gare trovava 
tutto il suo gusto, fu soddisfatta dell’ esito di quella funzione 
cerimoniosa, essendo stato il suo ambasciatore servito dal fior 
della nobiltà parigina, ed anco dal residente dell’ emula Ge- 
nova, i cui gentiluomini « eransi prima posto il papiero sopra 
del cappello per parer di non essere tenuti dell’ altro partito ». 

La soddisfazione però della duchessa Cristina non fu com- 
piuta, inquantochè nella solennità del Corpus Domini a Torino 
erano nate per l appunto per questioni di cerimonie, moleste 
gare fra l ambasciatore francese di Servient, ed il nunzio, 
che amendue vollero astenersi dall’ intervenirvi, non senza 
notevole dispiacere di Madama Reale, la quale tosto ricorse 
all’ abate della Rovere , avvertendolo di fare spedire ordine da 
Parigi, che nell’anno seguente più non avessero a rinnovel- 
larsi simili accidenti. 


HI. 


Non mai era stata la duchessa Cristina così francese, come 
lo era a quel momento, in cui però la potenza di Francia 
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in Piemonte era di molto scemata, in paragone agli anni 
trascorsi. Quella nazione, di cui il suo re era giunto ad escla- 
mare La Francia son io, quella reggia dove cinquecento per- 
sone assistevano, mentre il sovrano radevasi la barba, dove a 
dodici tavole gustavano un pasto suntuoso, quanto i re d’al- 
rove, gli ufficiali della casa e i forestieri convitati; dove s’im- 
provvisavano portici, teatri, anfiteatri; dove mescevansi i ca- 
rosselli dell’ età cavalleresca; dove per Versailles sola spende- 
vansi centottantasette milioni e non i 200 mila asseriti da 
Mirabau alla tribuna, doveva senza dubbio inebbriare chi a 
qualche distanza poteva sentirne moltiplicate, anzi centupli- 
cate le meraviglie, e tanto più Cristina, francese e zia di 
quel gran re, che fu Luigi XIV. Quindi non è a stupire, se 
astrazione fatta dalla politica, nel qual magistero serbò d’ ordi- 
nario l’indipendenza possibile a quei di, alla Francia ella 
ricorresse in quanto agli ornamenti ed alle mode si attenesse. 

E mentre caduta malata a quei giorni, alla moltitudine dei 
medici di Torino ed ai non ispregevoli di vicine città italiane 
volle preferire il Guglielmin di Lione, allora rinomato però, 
nonchè il Duchin, medico della persona stessa di Luigi; i 
suoi messaggieri dovevano essere continuamente in moto per 
far acquisto a Parigi di quanto occorresse a Torino, per 
arredi, abbigliamenti o per altre cose. 

Per soddisfare a quei gusti non esitò un momento ad im- 
mischiarvisi la stessa sua diplomazia; e nell’ agosto di quel- 
l’anno per l appunto scriveva all’ abate della Rovere ed al 
padre Bally di procurarle « una figlia d’onore, che oltre la 
bellezza sappia benissimo cantare, ed una donna di camera 
capace ad acconciar bene la testa saper bene tutte le mode, 
tnamidare ogni sorta di pizzi, tagliar bene i collari, per le 
tele incerate per foderar maschere e accomodare i guanti ». 

Esigenze, che or sarebbero insufficienti in una sola persona, 
e che ci svelano le tendenze della gaia Corte di Torino. 
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- IV. 


Ma tacciamoci a considerare cose più serie ed attinenti alla 
gravità di queste pagine. Se le relazioni del nostro governo 
colla Corte di Roma non erano tese, come a Parigi, dove 
stava per rinascere la disputa sul modo di coesistenza della 
chiesa collo stato, dell’ unità regia colla pontificia; dove la 
riforma , stata repressa esteriormente ma non negli spiriti, 
prestava campo a simili lotte, e tanto più in quanto manife- 
stavasi meglio l’unità monarchica nel territorio, nell ammi- 
nistrazione e nella letteratura, non camminavasi però fra noi 
su terreno affatto piano, ned i magistrati ned i giureconsulti 
elevavansi ad intendere la vasta unità cattolica, quale è po- 
sata dalla chiesa, e ch’ ha per base la supremazia papale. 

Dei primi albori della chiesa gallicana, in contrapposto a 
quella indicata col nome di oltremontana, che fondandosi 
sulle antiche libertà gallicane, ideava di costituirne capo il Re, 
e giudici le assemblee nazionali, tratto tratto avevasi qual- 
che indizio; e l’ abate della Rovere racconta dissapori nati 
ai suoi giorni pel rifiuto d° interinare due bolle papali d’In- 
nocenzo e di Alessandro VII come ci svela il suo dispaccio 
del 29 dicembre (1). 


(1) .. Il Re fu mercordì nel parlamento perchè fossero verificate le 
bolle dei papi Innocenzo ed Alessandro or sedente, La gran camera quando 
furono lette queste bolle non ricusava dal verificarle, ma le camere delle 
‘requeste come più numerose impedirono che fossero accettate. Si dice che 
tra quei signori delle requeste, che sono quasi tutti giovani ve ne sia 
quantità imbibita dl tali opinioni, epperò sotto pretesto che possa dar 
adito all’ inquisizione in Francia ribattono la proposizione che fossero 
registrate dette bolle. Il Re che oltre la naturale pietà non ha creduto 
suo servizio che s” introducessero nuove in Francia, è andato egli stesso 
in parlamento acciocchè col registrar delle bolle fosse ordinata la osser- 
vanza di esse. Io vi fui presente in una di quelle loggie; vi era anco il 
signor ambasciatore di Venezia; il nunzio abbenchè avvisato non vi 
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I malumori della santa sede col governo nostro erano ac- 
cresciuti, dacchè il duca aveva fatto ridurre i frutti delle ab- 
bazie vacanti, dopo averne il nunzio deputato economi a cu- 
stodi , togliendosi motivo di offesa per la pretesa che la ca- 
mera apostolica avesse dovuto venir giudicata dalla camera 
dei conti, ed allegandosi dal nostro governo invece, che in 
forza degli antichi indulti e delle bolle pontificie spettasse al 
duca il diritto di nomina con esclusione degli stranieri a 
godere di quei tali beneficii, diritto che la dataria voleva con- 
restare definiendolo semplice raccomandazione. 

Si minacciarono scomuniche ; e Carlo Francesco Caissotti 
spedito all’ uopo, fu dal cardinale datario a rimostrargli, che 
le abbazie ed i beneficii vacanti non avessero a soggiacere 
agli spogli, come già altre volte erasi preteso. Ma il cardi- 
nale risposegli, che se il governo del Duca aveva qualche 
ragione, poteva farla valere, ma non deferirne la risoluzione 
a giudici laici; e che poteva essere persuaso, come il santo 
padre già avesse destinato quelle abbazie a sudditi ducali, sti- 
mando il duca siffattamente che non avrebbe osato mai di 
ntenersi per se cosa alcuna. 

Il cardinale poi a sua volta non lasciò pure di correggere 
alquanto il Caissotti, facendogli osservare, di essere stupe- 
fitto, come in Piemonte « si stimassero così poco le cen- 


volle venire. Questo avviso è dato agli introdottori per amicizia per sod- 
disfazione della curiosità ma non è invito da parte del Re. L’ ambascia- 
tore d’ Inghilterra parimente non vi venne: l’avvocato generale Talon in 
questo proposito fece un bellissimo discorso: egli è in concetto di aver 
qualche affetto alle opinioni giansenistiche, e però si era detto non avrebbe 
discorso e sarebbe stato l’ altro avvocato generale. Egli discorse molto 
sopra l’ autorità dei papi e sopra il rigore de’ presenti nè di non lasciarla 
crescere di soverchio e disse molte cose che al sicuro monsignor nunzio 
non avrebbe gustato. Nell’ uscire trovai madama la marescialla dell’ Ho- 
pital qual in un altra loggia aveva veduta quella cerimonia: ella mi disse 
che la regina di Svezia era ivi presente. — A. S. Francia. Lettere Mi- 
nistri, Mazzo 65. 
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sure e scomuniche fulminate nella bolla In coena domini, con- 
cilii e costituzioni apostoliche, e particolarmente l’ultima di 
Urbano VIII, che: abrogano ogni consuetudine, tolgono i pos- 
sessi ed interrompono qualsivoglia prescrizione, che però 
forse sentiva tanti castighi dalla mano di Dio quello stato di 
guerra e desolazione, imminenti pericoli di peste, non vicina 
la speranza di successione per non essere S. A. R. ammo- 
gliata, tutte cose che dovevano muovere a placare Pira sua 
e risguardare con la sua misericordia li bisogni di quei paesi ». 

Ci riserveremo di discorrere ancora di quest’ affare d’ im- 
munità e materia beneficiaria all’ anno venturo, per non pre- 
cipitare il racconto degli avvenimenti, che a maggiore intel- 
ligenza ho sottoposto all’ ordine cronologico. Intanto però 
giova avvertire, che il nostro governo non poteva insistere 
con soverchio rigore sulle sue pretese, inquantochè abbiso- 
gnava dell’ efficace cooperazione di Roma per altri affari, fra 
cui non ultimo, la rappacificazione colla repubblica di Ve- 
nezia, i cui primi negoziati furono aperti alla Corte di Ales- 
sandro VII. , 

Il conte Lorenzo Nomis, recatosi dal pontefice ai quattro 
di novembre, ebbe avviso, che se in quella materia si erano 
spesi anni ed anni per disporre le parti ad un ragionevole ag- 
giustamento, sperava però che allora questo avrebbe riuscito, 
scorgendo quella repubblica ben disposta, onde ne avrebbe 
dato ordine opportuno al suo nunzio colà residente', affine di 
cooperarvi. Senonchè ad onta di tutto il buon volere di papa 
Alessandro, quella contesa doveva ancora dimenarsi non 
poco per le lunghe. 

Gli altri affari di cui era incaricato il nostro ministro re- 
sidente a Roma erano: l’ottenere che dalle missioni delle 
valli pinerolesi venisse proposto un superiore, che dovesse 
essere suddito del duca, poichè altrimenti si sarebbe potuto 
dar incentivo ad alterazione degli animi irritabilissimi dei 
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valdesi, e l’adoprarsi alla conclusione del matrimonio della 
principessa Margherita, che dopo la condotta tenuta in pro- 
posito dalla Francia trattavasi colla Toscana. 

Una di quelle persone, che avevano voce di immischiarsi 
e riuscir bene negli intrighi, la contessa Fabbroni ne tenne 
motto con monsignor Bandinelli maestro .di camera, il quale 
se ne aprì col conte Nomis, dicendogli, come già alcuni mesi 
innanzi un tal padre Alfasoli, della compagnia di Gesù, aveva 
tentato di prender parte a quella negoziazione, da cui avevalo 
distolto il papa stesso, che non voleva che vi si immischias- 
sero frati. 

E qui ci si appalesa la prudenza e finezza della Corte di 
Roma, la quale fece presenti al nostro ministro alcune os- 
servazioni, la cui giustezza doveva appunto verificarsi col 
tempo. Disse dunque il pontefice, che difficilmente quella 
principessa avrebbe potuto impalmarsi ad un principe italiano, 
perchè era stata educata affatto alla francese; che i costumi 
di questa nazione non confacevansi coi nostri, che troppo 
eransele radicate’ nel pensiero le idee di poter divenir una 
potente regina, e che infine era maggiore d’età d’alcuni anni 
al principe fiorentino. Da buon diplomatico, il conte Nomis, 
ngetd quelle giustissime osservazioni, rispondendo al ponte- 
fice, che la principessa Margherita era stata educata in Italia 
da dame piemontesi, di prudenza straordinaria, e che era una 
giovane di genio, capace ad adattarsi a tutte le buone usanze, 
a guisa della sorella elettrice di Baviera, che stavasi egregia- 
mente alla Corte bavara. 

Ma il colloquio non si protrasse più oltre, e come la Mar- 
gherita non doveva contrarre alleanza con Toscana, così 
verificavansi poi nella loro pienezza le saggie osservazioni 
del ben informato pontefice. 
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La 


V. 


Fra gli intertenimenti pacifici immischiavansi altresì quelli 
guerreschi, ned essendo il nostro duca dedito alla milizia, a 
questa attendevano i suoi generali, sotto il comando del duca 
di Modena, che vedemmo nominato generalissimo dalla 
Francia. D’ altra parte il generalato dell’ armi spagnuole era 
stato dalla Spagna affidato al duca di Mantova; e così i prin- 
cipi italiani, col parteggiare fra due potenti padroni contri- 
buivano ad immiserire e rendere sempre più serva questa po- 
vera Italia, non mai decretata a vivere di sua vita propria 
ed autonoma. \ 

Il duca di Mantova dirigeva i suoi sforzi a riavere Va- 
lenza, ma ne fu impedito dal duca di Modena, che appostate 
le soldatesche nel Monferrato, diè ordine al marchese Villa di 
assediare il castello di Montiglio custodito da presidio tedesco, 
qual potè sbaragliare completamente. 

Il duca di Modena poi mosse all’ attaccò del castello di 
None, dove erasi fortificato il barone di S. Maurizio borghi- 
gnone, difesosi bensì coraggiosamente con un presidio di 
seicento uomini, ma costretto infine di arrendersi. Con quel 
mezzo i francesi ebbero maggior agio di stendersi sul Tanaro, 
tra Valenza ed Alessandria. Ma se rifulsero fatti, non in- 
degni di ricordo, tenue ne fu il risultato. Invero il marchese 
Villa sol potè impadronirsi di Moncastello, luogo di secon- 
daria importanza, e l’armata, dopo avere scorseggiato l’ Ales- 
sandrino, avanzossi nel Tortonese per unirsi alle milizie pro- 
venienti da Modena sotto il comando de’ principi Alfonso e 
Borso. 

L’ impresa ideata di investire Alessandria sarebbe riuscita 
senza dubbio, ove secondate si fossero le operazioni colla 
spedizione di buoni soldati, ma invece nulla si ottenne, e 
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l’armata ritiratasi nell’ Astigiano, compiè ancora qualche im- 
presa, in cui ebbe a segnalarsi D. Gabriel, luogotenente ge- 
nerale della cavalleria ducale, che a Frassineto di Po con 
quattrocento cavalli ne sbaraglid cinquecento dell’ inimico , 
ficendo di sua mano prigione il marchese Staggio. 

Ma qualunque si fosse il risultato dei movimenti guerre- 
schi, questi si riversavano sempre sui popoli; ed il conte 
Gentile governatore di Villanuova, il tre di luglio scriveva, 
che sull’albeggiare di quel giorno erano giunti a Buttigliera 
quattrocento fanti monferrini, con circa 300 cavalli alemanni 
a saccheggiarla, impadronendosi delle due chiese, in una delle 
quali rubarono i vasi sacri ed uccisero quattro uomini ed 
una donna. Il Gentile però lamentava .P indolenza della po- 
polazione, la quale se avesse opposto resistenza, avrebbe po- 
tuto impedire il sacco, laddove non erasi sparato un sol 
colpo, nè quei sindaci avevano dimostrata la menoma solleci- 
tudine nel dar avviso alle soldatesche, le quali avrebbero potuto 
impedire quegli sconci. 

Biasimo adunque ai Buttiglieresi, che dimostraronsi co- 
nigli ! 

Nell’ inverno del 1658, non essendo riuscito il progetto 
messo in «esecuzione dal duca di Modena di far loggiare P e- 
ærcito nel Mantovano, si dovè addivenire ad una tregua e 
neutralità con quel principe. La corte di Torino però non 
volle approvare la conchiusa convenzione, scorgendola d’in- 
caglio a riavere Trino, il cui possesso, in forza dei trattati di 
Ratisbona e Cherasco, era stato aggiudicato alla corte di 
Savoia. Fu ventura che in quel deplorevole battibecco il mar- 
chese di Pianezza trovasse uno spediente, che cioè il mar- 
chese Villa muovesse a sorprendere Trino, per isviare le 
lorz di Spagna; con che il duca di Modena non avrebbe 
avuto motivo a lagnarsi, poichè anche gli alleati concorre- 
vano a disfare il nemico comune. 
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Approvato il disegno del Pianezza, affidossi l’ esecuzione 
del’ impresa al conte di Marolles, luogotenente generale della 
fanteria, al conte Catalano ed al marchese S. Martino di S. 
Damiano, con avviso di attenersi agli ordini del marchese 
Villa, il quale ragunava il suo esercito, che constava di 1600 
cavalli e 2200 fanti. 

Presero parte all’assedio il sergente di battaglia Brichan- 
teau, i due giovani principi d Harcour, volontari francesi, i 
conti di Marolles, Olgiato ed Alfieri, coi mastri di campo 
Ferrari e Verrua, col marchese di S. Damiano e conte Te- 
desco commissario generale della cavalleria. 

L’ assalto fu intrapreso dal marchese Villa la domenica 21 
di agosto, e riuscì felicemente, poichè mentre gli attacchi dati 
dal Marolles e dal conte Alfieri avevano avuto felice esito, 
già disponevasi l’esercito ad un generale assalto, quando 
gli assediati chiesero di capitolare, e promisero di rendere 
la piazza il domani. Rimase ferito il colonnello Gabaleone, 
che aveva dato l’attacco alla porta di Casale, ed ucciso 
P ingegnere Peracchia. 

ll marchese Villa avevane data sollecita partecipazione al 
duca, che impaziente giunsevi, quando rimettevasi la porta di 
Vercelli al conte di Marolles. Vollero allora i soldati, animati 
dalla presenza del loro sovrano, abbattere la palizzata per age 
volargli l’entrata nella piazza, ma il duca colla mano ne fe 
divieto, non consentendo che si violasse la conchiusa capi- 
tolazione, e serenò nel campo. 

Lieto senza misura del successo, davane parte alla madre 
con queste parole: « Si Trin n’avait pas la loi de V. A. R., 
je serais maintenant en ètat de la. lui donner, lepée à la 
main dans ce moment que je y entre avec tous ses seigneurs 
qui m’accompagnent (1) ». A chi non fossero noti i fatti 


(1) Documento N. VIII. 
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precedenti parrebbe che il duca avesse preso viva parte a 
quella fazione, con cui non ebbe la menoma relazione, nè 
per nulla rischiò la vita, che sempre seppe conservare illesa 
dai pericoli del capitano. 

La vittoria fu dovuta all’ abilità del marchese Villa, che 
espugnò pure Valenza e Mortara. In quanto a Mortara, la 
pubblicazione seguita, or fanno pochi anni, nell’ annuario sto- 
rico e statistico della Lomellina della Relatione distinta e veri- 
dica di quanto è successo nella piazza di Mortara, ci pone in 
grado di far conoscere i particolari succeduti intorno a quella 
piazza. Sino dal tre di agosto il marchese Villa eravisi avanzato 
con alcuni squadroni di cavalleria per sorprendere del bestiame, 
locchè costrinse il governatore ad uscirne colla cavalleria del 
presidio, scaramucciando per qualche tempo. Fu fatto prigione 
un trombetta del marchese Villa; rimasero uccisi due, e fe- 
rito e prigione egualmente il capitano di guardia del duca di 
Avaglia, morto immantinente. Del nemico : tre furono fatti 
prigioni e cinque feriti. Ritiratosi, il governatore, dispose 
ogni cosa per sostenere l’assalto, che fu dichiarato il di quattro 
agosto, in cui giunse il duca di Modena, che nello stesso 
gomo prese a combattere dalla parte di S. Albino e del 
molino. Il mattino del nove i nostri colla loro batteria for- 
mata di otto pezzi già avevano resa inefficace la difesa del 
cannone nemico da quella parte, e pochi giorni dopo, l’espu- 
gnazione era già così bene avviata, che il prevosto di Mor- 
tara con religiosi e paesani muoveva a sollecitare il gover- 
natore alla resa, istanza rinnovellata da loro il di ventuno, in 
cui i ducali erano in punto di impadronirsi del baluardo. Il 
governatore da buon soldato non dimostrava di arrendersi, 
snchè temendosi una sollevazione nella città, e ridotta a poco 
la milizia si deliberò e conchiuse la resa, che seguì il venti- 
due di quel mese, colla facoltà al governatore, Eraclito Mo- 
toni, mastro di campo di uscir da quella piazza la domenica 
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13 del seguente, ove innanzi a quel di non fossegli giunto 
soccorso, e di partirne con tutti gli onori militari. 

Il ventitrè poi il duca di Modena accordava a Mortara al- 
cune garanzie, vietando le rappresaglie, e garantendole la 
conservazione de’ suoi privilegi e delle sue immunità, 

Il Fuensaldagna incaponito di Valenza erasi mosso troppo 
tardi al soccorso di Mortara, che perdette, nel modo che 
non potè impedire la reddizione di Vigevano, ove gli alleati 
fecero anco demolire le mura che la circondavano, ponendovi 
campo e stendendosi fino a Trecate. Avuti poi rinforzi, il 
Fuensaldagna passò sulla destra del Ticino, quando il duca 
di Modena gravemente malato cedette il comando al suo fi- 
glio. Nè di tal malattia più si potè riavere, ed a Santhià la- 
sciò la vita con fama di valoroso. I particolari della sua 
morte incontrata con molto coraggio ci sono descritti dal 
conte Filippo d’Agliè che l’ebbe ad assistere, e che il dieci 
ottobre cosi scrivevane: « Appena giunto in Santhià che in- 
tendo il pessimo stato del signor duca di Modena. Egli si è 
comunicato questa mattina; questa notte passata hanno pen- 
sato perderlo, li va mancando il polso, e disse che conviene 
lo lascino morire senza tanti tormenti mentre gli mettevano 
i vescicatori. Dopo li hanno dato alcuni grani di Belzoar con 
qualche cosa di lenitivo e pare che si sia alquanto sollevato, 
cagione che i medici i quali l’avevano abbandonato sono ri- 
tornati in questo punto nella sua camera. Tutti questi mi- 
glioramenti non vengono però stimati dai medici, mentre 
dicono che fuori di un miracolo non credono possa risa- 
nare, che il calore naturale non può digerire la congerie di 
pessimi umori quali ha ». Della sua morte la duchessa 
dava annunzio al conte di Luserna con queste parole scrit- 
tegli il diciotto di ottobre: « Finalmente (sic) (1) il signor 


(1) Non è che con tal parola si facesse un augurio, era il cattivo modo 
di esprimersi. 
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duca di Modena dopo due mesi e mezzo di febbre morì alle 
dieci ore d’ Italia dei quattordici del corrente con gran no- 
sro sentimento e di S. A. R., non meno in riguardo dei 
vincoli di sangue che avevamo seco che per la molta stima 
che si faceva delle gran qualità di esso principe ». E vera- 
mente Carlo Emanuele prese assai a cuore la posizione del 
duca di Modena che volle visitare e. confortare negli ultimi 
suoi momenti (1). 

Anche i principi non’hanno sempre i piaceri compiuti, e chi 
vede dietro le scene talvolta fra le festività, e i conviti, scorge 
certe reticenze, certi sogghigni, certe riserve, che non aggra- 
dano troppo, e che si deggiono dissimulare senza far sembiante 
di molestia. Fra il tripudio seguito pel successo di Trino, 
la duchessa provò qualche amarezza, come ci rivela una parte 
del dispaccio , che il 30 agosto ella spediva all’abate della 
Rovere. « Intanto non possiamo maravigliarci abbastanza della 
malignità di coloro che vogliono con spirito e lingua male- 
dica oscurare la verità del seguito nell’espugnazione di Trino, 
quasi che si trattasse di un’ azione fatta di nascosto e che non 
si sapesse da tutti la difesa fatta dai soldati della guarnigione 
e dagli stessi abitanti, de’ quali non pochi morirono, ma non 
1 può negare dall’ istessa invidia che siffatto acquisto non ci 
abbia costato sangue, poichè molti uffiziali rimanerono feriti, 
alcuni morti, ed uccisi pure molti soldati sul campo, oltre gran 
numero di altri feriti che ascendono nello spedale di quella 
piazza a più di 125, sicchè non sarà che molto opportuno di 
manifestare la verità in ogni luogo e tempo a confusione di 
chi ha voluto soppresse cose false e maligne invenzioni in pre- 
giudicio nostro e di tanti valorosi uffiziali e soldati d’infanteria 
che esposero la vita in servizio di S. A. R. sostenutivi dalla 
cavalleria al cui comando assisteva in persona il marchese Villa, 


(1) Documento N. IX. 
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la quale sebbene non ebbe occasione d’impiegarsi in questo 
attacco fatto solo dall’ infanteria, sebben il suddetto marchese, 
non potesse operare più di quello che fece colla propria per- 
sona scendendo da cavallo ed entrando nel fosso della piazza, 
ed esponendosi ad ogni pericolo, non si deve però tirar conse- 
guenza da chi si sia che l’espugnazione della piazza non sia 
dovuta al valore delle nostre truppe (1) ». 

Se Francia mirò con occhio bieco il successo di Trino, a 
Roma fu innalzato a cielo. Udiamo un momento il conte Lo- 
renzo Nomis, il quale nella sua lettera del tredici agosto ci 
appalesa gli applausi colà manifestatisi a quell annunzio. Ed 
ancor qui il Nomis si dimostra perfetto cortigiano, e diverso 
da quella nobile comparsa di magistrato e giureconsulto che 
aveva fatto nel celebrato congresso di Munster. 

Profittando del cavalleresco tratto del duca, astenutosi dal 
violare la capitolazione, non mise indugio dal definirlo un 
eroico! che nessuna lingua, nessuna penna avrebbe mai abba- 
stanza potuto celebrare, poichè e politici e giuristi sostene- 
vano non essere il capitano tenuto ad osservare la parola 
data all’inimico. E ripeto che in quella lettera sonovi elogi 
tali, che non possono a meno, come stuccare la sofferenza 
di chi avesse a leggerla, così ledere la dignità di quel conte, 
accorto del resto abbastanza per mettere in pratica il noto prin- 
cipio, che la verità nuda e spoglia di ogni lenocinio torna sem- 
pre sgradita ai potenti, sieno coronati o non, storia del resto 
di tutti i tempi. 


VI. 


Quella Corte magnifica, dove Turenne, Condè, Vauban Ma- 
scaron, Bourdaloue, Cornéille, Molière e Racine dovevano for- 


(1) Francia. — Lettere Ministri, Mazzo 66. 
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mare un’ epopea, era pur sempre l’oggetto della care com- 
piacenze, specialmente della duchessa, che vieppiù desiderava 
di stringere seco i vincoli di parentado. 

Il progettato matrimonio della principessa Margherita con Luigi 
XIV, che pareva piuttosto un vero tranello e giuoco del Maz- 
zarino per tirarsi nella rete la Spagna, veniva considerato qual 
affare d’ esito probabilissimo, come poteva esserlo l’ altro più fa- 
cile a compiersi di Carlo Emanuele colla principessa d’Orleans. 

A trattare questa negoziazione la duchessa incaricava altra 
volta quell’abate Amoretti, che già eravisi adoprato dal principio 
in cui alla corte di Parigi fu tenuta parola di tai progetti. 

Agli otto di marzo (1658) il procaccevole abate già po- 
teva ragguagliare la duchessa di avere conferito col Mazzarino 
relativamente al matrimonio del duca con madamigella di 
Orleans, qual veniva approvato dal medesimo , che commen- 
diva le buone qualità di quella principessa. Spedito allora 
tosto a Blois, residenza della casa d’Orleans un messo, questo 
in breve faceva ritorno a Parigi con un infinità di compli- 
menti da parte della famiglia; la quale pero non si pronun- 
zava definitivamente, esigendo tempo a farvi sopra le sue ri- 
flessioni. Ma da quegli stessi elogi si sarebbe dovuto riflet- 
tere, che quel matrimonio non dovevasi così presto conchiu- 
dere, avvegnachè, mentre commendavasi in grado superlativo 
l'offerta ed il ritrovato della duchessa Cristina, lasciavasi su- 
bito fraintendere, che la proposta sarebbe stata aggradita a 
preferenza di ogni altra, quella solo eccettuata del re di Francia, 
verso cui nutrivasi una lontana speranza. Con tutto questo 
però il conte di Verrua impiegava frequenti viaggi da Parigi 
1 Blois, e I abate Amoretti profittò negli intervalli de’ suoi 
dutumi colloquii, di toccare destramente col cardinale del- 
l'altro matrimonio, cioè della Margherita collo stesso Re, 
Ma era opera gettata il credere di giuocar a pari col maestro 

delle simulazioni, qual era il cardinale Mazzarino. Invero egli 
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limitossi a rispondere all’ Amoretti, che bisognava « tenerlo 
come per fatto senza dubitarne punto » , ben sapendo di cullar 
in quel modo la speranza e P ambizione della duchessa. 

Ai primi dell’aprile poi già potevasi concepir qualche disin- 
ganno sul matrimonio di Orleans, ed il cardinale aprendosene 
coll’ abate Amoretti, dissegli come il duca d’ Orleans non po- 
tesse decidersi di dar marito alla sua figlivola per essere an- 
cora di età troppo tenera, e poi in sostanza perchè, come si 
espresse, alimentavalo ancor egli una lontana speranza di essere 
dal Re stesso ricercato, sebbene alla manifestazione di quel 
desiderio, avesse avuto risposta del cardinale, che sarebbe stato 
meglio di non lasciare sfuggire il partito che allora si presen- 
tava, senza andar in cerca di altro. 

Allora P Amoretti credette a sua volta di tender egli stesso 
un laccio al cardinale, uscendo in questa proposta, che dal 
momento in cui era deciso che il Re si dovesse fra un anno am- 
mogliare, dato il caso che questi non togliesse la principessa 
d’Orleans, essa dovesse venire destinata al duca, e non deci- 
dendosi il Re a sposarla, si avesse a rivolgere alla Margherita. 

Ma il cardinale, con tutta pacatezza rispose all’abate, che 
quello non era affare da trattarsi con tanta speditezza perchè 
anzitutto faceva d’uopo che vi precedesse il viaggio di Lione, 
il quale non potevasi compiere che verso il settembre ve- 
gnente; e tosto uscendo spedito da quel ginepraio, accorta- 
mente insistette sul matrimonio ‘'d’ Orleans, ed anzi cercò di 
indurre |’ Amoretti a recarsi presso un tal signor di Belie, 
che avrebbe discusso e trattato seco di quel matrimonio. Questa 
volta però l’abate la vinse colla sua risposta, dicendogli, che 
non avendo trattato di quella materia direttamente col duca 
d’ Orleans stesso, parevagli superfluo di aprirsene con altri. 

Di tutti questi negoziati segreti dell’ abate Amoretti e del 
conte di Verrua, ci dà pure esatta e fedele relazione la spi 
ritosa madamigella di Montpensier, e credo di far cosa grati 
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ii leggitori d’interrompere la monotonia del mio racconto, 
riportando qui per disteso il lungo periodo, che leggesi a 
questo riguardo nelle sue celebrate memorie. « Il vint à Paris 
un gentilhomme piémontais, nommè le comte de Verrua (1): 
cest un garçon de Page de M. de Savoie et dans ses plaisirs: 
ainsi on le considerait comme un favori. Il était beaufrère 
d'une marquise de Caluse, que l’on dit qu’il a chérement ai- 
mée, et dont on dit aussi que madame sa mère avait beau- 
coup d’inquietude. Quand elle mourut il fut au désespoir, et 
quelque temps: aprés sa mort il alla au lieu où elle était en- 
terrée, et fit ouvrir son cerceuil. Elle était morte de la pe- 
tite vérole, la corruption de ce mal fit qu’elle fut bien tòt 
pourrie. Il lui baisa pendant une heure un bras tout plèin de 
vers et après cela il demeura cinq ou dix jours dans une mè- 
hncolie très grande. Le comte de Verrue était venu à ce 
qu'on disait voir ma soeur, sur ce que monsieur l’abbé Da- 
moreti avait eu ordre, de M. R. de la demander à S. A. R. 
età monsieur le cardinal. On disait que madame de Savoie le 
aisat à deux fins, l’une pour faire expliquer S. A. R. si elle 
avait dessèin que le Roi pensat à sa fille, ou pour mieux dire 
pour savoir s’il l’epouserait, et l’autre pour detourner mon- 
sieur de Savoie de se marier à quelque personne qui lui pour- 
rait faire ombrage et que d’embrasser cette affaire elle ne 
pourait pas être si tôt anientie. Ma soeur était fort petite et 
d'Albert dont j’ai ci devant parlè qui s’en allait à Rome passa 
à son retour à Turin; il avait vu l’abbé de Vèrrue à Rome 
qui avait engagè à le venir voir. Il avait approchè M. R. et 
madame de Savoie, il avait entendu M. R. souhaiter ma soer 
de sorte qu’il s’en était venu faire de féte à Blois ou non ob- 
stant les belles esperances du mariage avec le Roi on était 
bien aise aussi de l’empressement de M. R. 


(1) Forse Alessandro Gherardo, che fu colonnello di cavalleria e primo 
scudiere del duca. 


Ciaretta , Vol, I. 16 
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« Madame de Choisi, qui étaiet celle qui mettait plus dans 
la tête de S. A. R. et de madame que ma soeur pouvait 
épouser le Roi quoique l’on mit bien que monsieur le car- 
dinal avait de grands engagemens avec madame de Savoie 
pour la princesse Marguèrite sa fille, me manda qu’elle était 
au desespoir de ce que sa maladie l’empechoit de me venir 
trouver et qu’elle avait une affaire de la dernière importance 
à me communiquer. Quoique j'aie toujours traité madame de 
Choisi de folle, je mai pas laissè de l’écouter, parce qu’elle 
voyait beaucoup de monde et qu’elle savait bien des nouvelles. 
Je ni n’en allai chez elle, ce qui ne me fut pas beaucoup diffi- 
cile; elle loge dans la basse cour de Luxembourg; on va chez 
elle par la ou par le jardin. Elle me dit j’ai toujours etée votre 
amie, je vous parle comme telle c’est que voici madame de 
Savoie qui envoie demander mademoiselle votre soeur, elle 
est en age de n’avoir pas la tète de se marier si M. de Savoie 
l épouse, il n’ya plus de parti pour vous c’est pour quoi allez 
vous en trouver monsieur le cardinal et dites lui vous me te- 
moignez être de mes amis: si cela est, faites moi épouser 
M. de Savoie ». Ma la spiritosa damigella rispondeva a quella 
signora, ch’ essa non intendeva punto mercatare partiti, e cor- 
rere dagli uni e dagli altri; senonchè la brama di saper qualche 
cosa era abbastanza in lei veemente per non desistere da un 
colloquio col cardinale, il quale augurò a°lei re ed imperatori 
nubili, ma che era assai imbarazzata in riguardo di sua so- 
rella, poichè consigliandole di sposar il duca di Savoia, era 
un’ allontanarla dalle aspirazioni al Re, ch’ egli però non mai 
avrebbe consigliato il Re su ciò, osservando ancora, che se 
ei fosse in luogo di suo padre, conchiuderebbe il matrimonio 
col duca di Savoia, essendo il partito migliore d’ Europa. 
Questo però non era linguaggio italiano e la decisione dipen- 
deva da qualche gran fatto che si prevedeva, ma che le cir- 
costanze non erano abbastanza mature per la risoluzione. 
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Intanto P? Amoretti, che già cominciava a comprendere fi- 
nalmente dove paravano le mire del cardinale, volle allegare 
il pretesto di una di quelle solite indisposizioni che stanno 
solo al comando de’ ministri, sovrani e diplomatici, quando vo- 
gliono torsi di qualche impiccio pubblico, per potere dirigersi 
alla volta del suo paese, ove disse, sarebbegli stata più utile 
la sua presenza. Tale però non era l’avviso della duchessa, 
troppo sollecita di quelle reali alleanze per soddisfare alla sua 
personale ambizione. Quindi accordata all’ Amoretti in premio 
de’ suoi disegni la pingue abbazia di Casanuova, che così ag- 
giugevasi agli altri beneficii già da lui posseduti, se gli man- 
dava di proseguir la negoziazione. 

L’ indicibile allettamento che aveva la duchessa di tal pa- 
rentado traspira grandemente dalle correzioni stesse, da lei 
aggiunte ad un memoriale, che l abate Amoretti aveva avuto 
ordine di compilare sovra un di lei dispaccio. Così il memo- 
riale dicendo che il duca aveva altrove rivolto i suoi pensieri; 
essa subito esigeva questa correzione, perchè invece di additar 
solo un tempo futuro, accennasse il presente, contro lo spirito 
del suo dispaccio, che lasciava solo travedere una non lontana 
idea di ciò eseguire. 

Alla Corte di Parigi conoscevansi per benino le inclina- 
zioni ed i vezzi della duchessa Cristina: quindi il cardinale 
prosegui a servirsi delle solite sue lustre, affine di tenerla im- 
brigliata, servendo così ai suoi fini reconditi. Prese dunque a 
proporre pel duca una principessa di Modena, che predicava 
bellina, di umore tranquillo e tale da poter formare le delizie 
del talamo di Savoia. Rispose l Amoretti, che il duca non vi 
aveva alcuna inclinazione. Disse allora il cardinale, ch’ egli non 
intendeva di violentare la volontà di alcuno, conoscendo abba- 
stanza le conseguenze dei: matrimonii soggetti a simili pres- 
sioni, ma che siccome il matrimonio del duca stava in cor- 
relazione a quello della principessa Margherita, così non po- 
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tevasi trattar l’uno senza far caso dell’altro, ed insomma con- 
veniva aspettare la decisiva risoluzione di Francia che non 
avrebbe tardato a lungo. 

Il Mazzarino mulinava nella sua mente progetti estesi, i 
quali avrebbero potuto convincere chi vi aveva interesse, quanto 
fosse appiccata a debole filo la speranza del matrimonio del 
Re colla Margherita; ma l Amoretti, a cui la riuscita avrebbe 
senza dubbio apportato indescrivibili vantaggi, mentre a Calais, 
ove soggiornava la Corte, spiava ogni passo, ogni sguardo, il 
menomo detto, volle trar profitto pel suo argomento di un 
avvenimento, che non parmi si potesse invocare a favore della 
sua tesi. 

Era il venti giugno, quando presa dal Re la risoluzione di 
seguire quell’ armata o banda sanguinaria, che col duca di Lo- 
rena a capo, e sottomano aiutato dai nuovi frondisti, metteva 
a ruba e strage la Francia, sebben contradetto dal cardinale, 
tuttavia seppe resistere e fece a modo suo. Così l Amoretti rac- 
conta l’aneddoto. Ai primi albori di quel giorno erasi giulivo 
alzato il giovine Luigi, pronto ad apparecchiarsi alla marcia, al- 
lorachè un messo spedito dal Turena al cardinale, giugneva, onde 
persuadere il Re a sospendere quella partenza, inquantoché in- 
grossando l’inimico, si proponeva di tentare un nuovo assalto, 
per il che ove il Re fosse stato al campo, avrebbe bisognato 
mantenergli un numero tale di forza, che altrove avrebbe gio- 
vato assai. Il cardinale divise tosto il parere del Turena, che 
comandava l’esercito regio; ma il Re incaponitosi nell’idea di 
dover recarsi all’ armata, non volle lasciarsi persuadere da 
quegli argomenti, e recisamente rispose al primo ministro, che 
quando aveva preso qualche risoluzione voleva mandarla ad 
esecuzione senz’ opposizione di sorte. Strabilid, e rimase at- 
tonito il cardinale a quell’ardita risoluzione, credendo Luigi un 
debole, bisognoso di guida, e che veramente sinch’egli visse, 
l’ebbe in lui, poichè sol dopo la sua morte, quando i ministri 
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chiedevangli a chi dirigersi in vece dell’ estinto, rispose il fa- 
moso a me. Ma allora quelli erano soli primi impeti di un 
giovane, che sbocciava del guscio, ed interpostasi la regina 
madre, tostò rabbonacciò il cardinale, dolente e confuso, ed in 
breve fu sedata quella tempesta. 

Ora il nostro abate Amoretti, che aveva udito quel fatto, 
tosto volle trarre come dissi, argomento a suo favore, in- 
quantochè, ove si fosse potuto persuadere il Re della conve- 
nienza di sposare la principessa Margherita, forse l’avrebbe 
compiuto anche contrariandolo il cardinale. 

Ma P Amoretti la sentiva leggermente, poichè in politica 
non vi sono nè affetti, nè inclinazioni, ed il cardinale alla 
vigilia di grandi avvenimenti sapeva egregiamente dissi- 
mulare. 

Fisso nei suoi propositi, e con molta certezza di riuscirvi, 
l Amoretti adocchiava intanto il momento opportuno per con- 
ferime col cardinale, che un bel di del mese di luglio, levate 
le mense, lo accolse e trattenne con un lungo discorso, con- 
dito della solita sua astuzia. 

Non increscano ai leggitori, e lo dirò una volta per tutte, 
particolari, unicamente tolti da documenti inesplorati, e che 
non rinverrebbero altrove. 

In quel lungo colloquio, egli prese a persuaderlo quali danni 
sarebbero provenuti alla casa di Savoia dalla neutralità con- 
chiusa tra i duchi di Modena e di Mantova. L’ Amoretti scon- 
fessò bensi que’ danni, con quanto di voce e di eloquenza 
aveva, ma riuscì a farsi dire dal Mazzarino, che non trovan- 
dovi il duca il suo conto, non sarebbesi ratificato il trattato, 
semprechè non avesse a disgustarsene il duca di Modena, il 
quale avevalo conchiuso sull’ autorità assoluta confertagli dal 
Re. Non senza ardimento rispose a sua volta l abate, che non 
ficeva mestieri di tante delicatezze, e bisognava scrivere al 
duca di Modena, essere mente del Re che Mantova dovesse 
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dichiararsi totalmente o dell’ uno o dell’altro partito, nè am- 
mettere una neutralità di esempio così funesto. 

Era una filza d’ astuzie ordite dal cardinale per deviare il 
discorso dall’ oggetto principale, e tant'è che seppe tosto gui- 
dar l Amoretti per una strada, di cui non era tanto facile 
riuscir a capo. ` 

Tolto adunque un aspetto grave, disse di lamentare la sua 
disgrazia, di essere così poco fortunato nei rapporti colla du- 
chessa di Savoia, e che mentre cotanto le aveva giovato, e 
colla restituzione delle piazze seguita sotto il suo ministero, 
e con quella della cittadella di Torino, e coll’ esenzione dei 
quartieri d’ inverno; che mentre meditava ancora di com- 
piere qualche altra impresa a suo vantaggio, veramente scon- 
fortavasi non poco nello scorgere così poco riguardo che ave- 
vasi di lui in Piemonte, sapendo che nella Corte stessa te- 
nevansi discorsi a poco suo vantaggio, ed in pregiudizio so- 
stanzialmente dei veri interessi della casa di Savoia. 

Prima di accennare la risposta dell’ Amoretti, avvertirò che il 
cardinale ministro aveva perfettamente ragione, imperocchè come 
più volte osservai nella storia della reggenza, in Corte parlavasi 
e sparlavasi di tutto e di tutti, e sino a certo punto si rivaleg- 
giava con quella di Luigi XIV. Ed invero il duca sebben 
svagato, pur munito di prudenza virile, erane non poco inde- 
gnato, ed il 26 novembre del 1658 così scriveva alla madre: 
« Je donne avis à V. A. R., que l’affaire de Vercèil se di- 
vulgue extrémement, et jusqu’il se rende, il faudrait faire en 
sorte que l’on n’en parlasse pas, car ce qui me fait écrire ça, 
c'est que le marquis de Voguère l’a dit étant à table, et par 
ici l’on a parlè beaucoup et j'ai de la péine À en dissuader le 
monde ». 

Che cosa dunque poteva rispondere alla giusta appuntatura 
del Mazzarino il povero abate Amoretti. Disse, che non bi- 
sognava prestarvi fede, essendo solo cicalio degli emuli della 
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casa di Savoia. Ma il Mazzarino facendo sembianza di muo- 
versi, si lasciò persuadere, lieto di avere stornata la tempesta, 
da cui non volevasi lasciar sopraffare. 


VII. 


Intanto tra sorrisi, ghigni e talora taciturnità, a seconda. 
dell’ occorrenza, giugnevasi al finir di novembre (1658), in 
cui era decretato il viaggio di Lione, punto di suprema deci- 
cisione per P uno e P altro matrimonio. Ma chi volesse ravvisare 
anche in quel convegno un tal atto di raffinata vendetta di 
certi piccioli rancori, che aveva il cardinale colla casa di Sa- 
voia, forse non s’ingannerebbe di molto. 

Anche per il racconto di questo viaggio, conviene seguir 
passo a passo le memorie della Montpensier, le quali ci danno 
un interessantissimo e fedelissimo ritratto de’ personaggi che 
hanno la parte principale in questa storia. 

La vigilia del giorno in cui la Corte doveva partire di Parigi, 
labate Amoretti adopravasi a tutt’ uomo per aver qualche noti- 
za men dubbia, e poter recarne la buona novella alla du- 
chessa. Ma non ebbe assicurazione alcuna, e sol se gli rispose, 
che quando la principessa Margherita fosse per piacere al Re, 
allora si sarebbe dato mano al trattato. Poco buon pronostico, 
poichè ne’ matrimonii sovrani la leggiadria ed altre grazie 
v hanno pur la menoma parte, ed in quel momento Luigi 
era perduto dietro a Maria Mancini. Egli era allegrissimo, e 
la Regina aveva per corteggio la Montpensier, la contessa di 
Soissons, la principessa palatina (1) e la Noailles. Si cavalcò 
assai consentendolo il tempo, ed il Re non parlava di altro 
che del suo matrimonio, locchè non impediva che corteggiasse 
pubblicamente e con molta vivacità la Mancini. Giunti a 


(1) Cioè Elisabetta Carlotta, principessa palatina del Reno, consorte 
del duca Filippo d’ Orléans. 
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Dijon, il destro e sollecito abate Amoretti, già trovavasi coli 
di ritorno da Torino, per annunziare la seguita partenza di 
Madama Reale a quella volta, e la pretesa che aveva di pre- 
cedere la Montpensier nelle ceremonie. Costei però era poco 
disposta a cedere, e si sentì subito a rimescolar il sangue a 
quell’ annunzio. 

La Corte di Francia giunse a Lione il ventiquattro di no- 
vembre, ed il giorno successivo la nostra duchessa parti da 
Ciamberi, ricevuta al ponte Belvicino dal duca di Lesdiguiers, 
governatore del Delfinato, e complita da quello di Vendòme. 
A due leghe dalla città l’ accolse il cardinale Mazzarino, e 
poco dopo comparvero a cavallo, il Re stesso, seguito dai suoi 
moschettieri, e quindi la regina in elegante cocchio. 

Ma ora stimo meglio di cedere il racconto alla Montpensier, 
che colla sua naturalezza ci dipinge, ciò di cui ella fu spet- 
tatrice molto accorta. « Madame royale et Monsieur de Sa- 
voie avaient une grande quantitè de mulets avec des belles 
et magnifiques couvertures, les unes de velour noir, les au- 
tres de velour cremoisi avec les armes en broderie d’or et 
d’argent, force personnes de qualitè en avaient de belles. Nous 
trouvames la littiere du corps de Madame Royale précedè de 
douze pages vetus de noir avec des bandes de velour noir en 
ondes suivies de ses gardes avec un officier à la tête. Ils 
avaient des casques noires avec du galon d'or et argent; il 
y avait une autre littiere à M. R. et plusieures autres. Nous 
trouvames quantité de carosses À six chevaux suivies de beau- 
coup de livrèes toutes marquès d’une grande cour ». 

Primo a veder la principessa Margherita era dunque stato il 
Re, che tosto a galoppo cavalcando presso il cocchio della Re- 
gina madre, ebbe da lei la domanda: ebben mio figlio ? E questo 
le rispose: essa è più piccola della marescialla di Villeroi, la 
sua taglia è molto snella, il colore..., ed esitava a trovarvi la 
parola acconcia, sinchè pronunziò ľ aggettivo , olivasiro, ag- 
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giugnendo, che però stavale bene; ha occhi vezzosi, insomma 
mi piace. La Regina però aveva ben altre mire, e la Mont- 
pensier racconta, che già in quel momento andasse dicendo 
di essere al colmo della gioia se mai le fosse avvenuto di 
ottenere l’ infante di Spagna. 

Finalmente sopraggiugneva Madama Reale, che sembrava 
molto stanca. Dopo alcuni complimenti si continuò il viaggio, 
ed il Re sali nel cocchio della Margherita con cui stavano le 
principesse di Carignano e Luisa. Vi sali anche la Montpen- 
sier, la quale perciò fu in grado di raccontare, che Luigi par- 
lva colla nostra principessa come se l’ avesse sempre cono- 
sciutà; e scaltra e linguacciuta si fa a rimproverarla del termine 
di écoutez usato col Re con soverchia famigliarità. 

Giunti a Lione, e condotti gli ospiti alle loro stanze, il 
cardinale tosto ansante fu dalla Regina, dicendole di aver una 
nuova a darle che l’avrebbe non poco sorpresa, a cui essa 
col presentimento di donna gli rispose: forse che mio fratello 
manda ad offrir l’ infante? Locchè confermò per l’ appunto il 
Mazzarino , consegnandole la lettera recata in quel momento 
da D. Antonio Pimentel inviato segreto del Re di Spagna, nella 
quale augurava la conclusione della pace ed il matrimonio 
di sua figlia col Re. | 

Ecco ora uno de’ più interessanti squarci delle memorie 
della Montpensier relativamente alla descrizione che fa di 
Madama Reale. « Elle était propre et assez ajustée, il parait 
quelle a été belle; elle est plus vièille que on ne l’est d’ordi- 
mire À son age. Elle me parait asséz ressembler à mon père 
et plus cascièe elle faisait tout ce qu’elle pouvait par son aju- 
sement, pour soutenir son reste de beauté. Je crois qu’elle 
s'est gatè le teint par les drogues qu’elle y a mises, et qu’elle 
l'a eu beau autres fois. Elle a aussi la taille gatte: cela ne 
l'empeche pas d’avoir bonne mine et Pair d’une grande dame. 
Sa fille ainge est grande, d’une belle taille et a la mine d’une 
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personne de condition, elle n’a pas bonne grace; elle est fort 
gatte de la petite vérole, et n’a nul reste de beauté. Madame 
Royale nous dit qu’elle était fort belle devant la petite vérole. 
Cette Madame Royale est une bonne femme, civile familière, 
qui a assez d’esprit et de qui j’ai en tout le sujet du monde 
d’être satisfaite. Elle me temoigna beaucoup d’amitié. Pour la 
princesse Marguèrite, elle est petite, elle a la taille assez jolie 
à ne pas sortir d’une place. Quand elle marche, elle parait 
avoir les hanches grosses pour sa taille, cela parait moins par 
devant que par derriere, quoique cela soit fort disproportionè. 
Elle a les ieux grands et assèz agreables, le nez gros, la bou- 
che point belle, le teint fort olivâtre et avec tout cela elle 
ne deplait pas. Elle a beaucoup de douceur, quoiqu’elle ait 
Pair fier. Elle a infiniment de l’esprit: enfin elle est adroite et 
fine, cela a paru à sa conduite ». Ma qualunque esso sia il 
ritratto fisico, poco lusinghiero è quello morale, tracciato dalla 
stessa accortissima damigella, e tale da imprimerci la vera 
idea dell’indole e del carattere della duchessa Cristina, che 
ebbe la parte principale in questo periodo del regno di Carlo 
Emanuele II. Dopo aver essa accennato alla sua inclinazione 
di chiaccherar troppo volentieri, di modo che le sue conver- 
sazioni prolungavansi ore intiere, senz’ accorgersi qual senso 
producessero in un uditorio, così disposto alla ‘censura, sog- 
giugne, che non ributtò persino dall’ accennare all’impero che 
aveva sul figlio, discorrendo delle sue galanterie e de’ suoi 
svagamenti. 

Ma ella avrebbe dovuto arrossire, ammettendo vero quanto la 
Montpensier scriveva di averle soggiunto. « Il me semble Ma- 
dame, que V. A. R. aurait du se servir de l’autorité qu'elle 
a sur monsieur son fils pour le rendre plus sage, et qu’elle 
qui est si devote, devait se faire un scrupule de lui donner 
de l’argent pour ses maitresses ». Senonchè la ciarlera du- 
chessa non aveva ritegno di tener simile discorso al cospetto 
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delle damigelle della corte della Regina, e proseguendo, quasi . 
senz’ addarsene, raccontava, che quel suo figlio le avesse chiesto 
un di: e Maman je vous prie de me donner une somme et 
ne me demander point pourquoi c’est faire, et qu'elle lui 
fisait donner cette somme, et disait je ne le veux pas 
Savoir ». 

E queste sconcie parole venivano pronunziate da colei, che 
poco dopo intratteneva la Regina, dicendole di ascoltare tal 
fata dieci messe in un mattino, e regolarmente due o tre, 
e di rinchiudersi tal altra nel convento delle carmelite, per 
vestir di sacco ed assidersi allo scarso desco di quelle reli- 
giose. Ma è vero che nel 1661 faceva chiedere licenza al 
padre generale delle carmelite a Parigi per la facoltà di poter 
hr tenere dalle monache di quell’ ordine a S. Cristina di To- 
rmo le sue cagnoline! (1). 

Sebbene sia questa la vera condizione della vita della duchessa 
Cristina, si potrà però alquanto dubitare che ella ne avesse 
così spiatellatamente discorso al cospetto di persone, presso 
i non le conveniva di lasciar tale sfavorevole impressione, e 
potrebbe anche ritenersi, che la narrazione della Montpensier 
eccedesse alquanto, affine di danneggiar nella fama la nostra 
duchessa. Così egualmente non so se debba ritenersi auten- 
tco il racconto fatto una sera da Cristina alla Regina, che 
possedendo il suo figlio una cagnolina, datagli dalla marchesa 
di Caluso, dama cui egli vezzeggiava, nel partirsi di Ciam- 
bri, le dicesse: « Madame je vous donne ma levrette, je 
vous prie d’en avoir soin »; e che sulla sera del ritorno tro- 
vandosi sola in camera, ella inginocchiatasi presso quella be- 
stiolina, le dicesse: « Que je taime et que je suis aise de te 
vor! Si ton maître était ici, que je serais satisfaite! Je ne l’ai 
Pas vu depuis ce matin, les momens me paraissent des heures, 


(1) A. S. T. Lettere di Suor Teresa dell’ Incarnazione. Lettere di par- 
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et les journées des annèes en son absence. Au moins dis-lui 
bien ces sentiments de mon coeur pour lui ». 

L’ arrivo della duchessa aveva preceduto di poco quello del 
duca, a cui il Re andò incontro due leghe. Giunse, e fu ben 
accolto, ma colla pretesa sostenuta, che Monsieur (1) dessegli 
la porta, nol vide a casa. Carlo Emanuele ebbe a dimostrare 
molta giovialità, e tar disinvolto, poichè entrato in un col Re 
nella gran sala, dove stava la Regina con tutta la Corte, fat- 
tosi innanzi in mezzo alla folla n° andò difilato a lei, gettando- 
sele ai piedi, abbracciandola e salutandola con bel garbo. 
E siccome presso di lei stava Madama Reale, così il duca ri- 
voltosele, le baciò le mani, locchè bastò per essere notato ed 
encomiato assai dalla Corte, credula negli atti superficiali ed 
appariscenti. 

La nostra autrice ci lasciò questo riguardevole ritratto del 
duca. « Il est de moienne taille: il l’a fine et delièe et 
agrèable, la tête belle et le visage long, les yeux beaux, 
grands et fins, le nez fort grand et la bouche de même; il a 
le vis agréable, la mine fière, un air vif en toutes ses actions 
et brusque à parler . ... Il était abillè de deuil bordè avec 
un justaucorps noir et un mouchoir rouè d’un cordon, cou- 
leur de feu ». 

La Montpensier andata a visitarlo, ci dà questa dipintura 
del suo carattere, il quale ci rivela, ed è il vero suggello del 
sistema di educazione datogli da sua madre, e che non mai 
ebbe a dismettere in tutta la sua vita. Chiestogli di sue no- 
tizie, il duca le. disse, che era partito tardi da Ciamberi, per 
aver dovuto entrar in due o tre chiese onde poter udir la 
messa. « Je lui dis quoi vous faites le devot? Il me repondit 
je le suis beaucoup, je vais au sermon, j'entend la messe, je 
jeune le carèmè, et le reste de ma vie repond à cela. Je me 


(2) Cioè Filippo duca d’ Orleans, tratello di Luigi XIV. 
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mis à rire, et à lui dire: Je vois bien que vous étes un 
bon hypocrite. Il me dit: vraiment vous étes aussi bonne de 
mais traiter ainsi, et de me dire des injures la prèmiere fois 
que je vous aie jamais vue! Je lui reparti: nous sommes 
assez proches parens, pour nous dire nos verités ». 

Ma il soggiorno del duca a Lione fu breve assai, subodo- 
randosi facilmente di qualche cangiamento, e scorgendosi anche 
come il Re avesse cessato di visitare la principessa Marghe- 
rita per le ragioni politiche note, nè già unicamente, perchè 
istigato dalla Mancini per assicurarsi se per caso non avesse 
ella qualche magagna, l’ avesse potuta sorprendere un mattino 
nelle sue stanze svestita, dopo il che: « il devint aussi froid 
pour elle, qu’il avait paru empressé à son arrivée ». Fuvvi 
però un gran ballo nel pubblico teatro, a cui intervennero le 
due Corti, e la nostra autrice, c’ indica che il Re aveva preso 
posto nel mezzo del luogo assegnatogli, avendo a sua destra 
«1 stessa, ed alla sinistra la principessa Margherita. 

Carlo Emanuele però, che non ebbe a visitare il cardinale 
Mazzarino, non essendone più il caso, parti indispettito alla 
dimane stessa per tempissimo, e vuolsi che nell’ andarsene 
abbia pronunziato quelle memorabili parole adieu France pour 
jamais je te quitte sans aucun regret. Ma il proponimento era 
di breve durata. Scrive pure la Montpensier che allora, prese 
voce, come tutto quell’ avvenimento e progetto fosse mera 
fintasia della duchessa Cristina, la quale aveva assolutamente 
voluto esser presente a quel convegno contro lo stesso voto 
del consiglio, del duca, e della povera sua figlia, che ‘avevala 
scongiurata a rimanersene a Ciamberi. Ed in ciò la duchessa 
Cristina fu ben poco previdente: onde ‘questo, aggiunto al 
rimanente , contribuì a lasciar di lei così sfavorevole impres- 
sone nella Corte di Francia, che tece molte chiose sul suo 
conto. 

Prosegue la stessa madamigella a svelarci, come quando 
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venne assicurata della legazione del Pimentel, ella ne rimase 
indegnata oltre misura, et méme on dit qu'elle se coigna la téte 
contre la muraille. 

‘Andato il cardinale a visitarla, ed appresa ogni cosa, rispo- 
segli che per l’ infante di Spagna Maria Teresa ella non aveva 
alcun che ad aggiungnere, ma che pretendeva assicurazioni per 
la principessa Margherita, ove il matrimonio del Re collin- 
fante non potesse conchiudersi. Per quietarla, se le trasmise 
una carta di promessa, ma ella non potè trattenersi dal pian- 
gere e dal farsi giudicare superstiziosa, come veramente lo era, 
dicendo da donnicciuola, che il di ventotto del mese eri 
sempre stato per lei giorno nefasto e che Pimentel era per 
l’appunto giunto a Lione in quel di. 

Il Re e la Regina recaronsi pure a visitare Cristina, così bene 
corbellata ; ma ella allora, già avendo saputo alquanto padro- 
neggiarsi, potè intrattenerli su argomenti che trattava colla 
stessa indifferenza e propensione sua a raccontare le sue pro- 
fessioni di fede. Scrive infatti madamigella, che volle narrare 
loro l’annedoto del presidente di Thori, figlio del ministro 
d’ Emeri, che mentre stava a Torino, un bel mattino essendo 
Vittorio Amedeo suo consorte andato alla caccia, aveva avuto 
ardire di farsi presso al suo letto, e che fatto cacciare da lei 
per mezzo di una damigella che stava ‘nella vicina stanza, 
volle poco dopo ritornarvi, sinchè fu mestieri chiamar le guar- 
die che misero fuor di casa quell’ insolente. 

Sono ritratti senza dubbio molto sfavorevoli alla duchessa 
Cristina, che è debito però di storico di qui registrare. 
Il cardinale poi applicando i noti versi dell immortal cantor 
di Gioffredo: 


Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave liquor gli orli del vaso, 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E dell’ inganno suo vita riceve, 
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donò alla duchessa orecchini di piccoli diamanti ed oro, smal- 
tati in nero, con molti gioielli. 

Ma se poco lusinghiera è la dipintura lasciataci di Ma- 
dama Reale, assai lo è quella della principessa Margherita. 
« Pour la princesse Marguèrite, scrive la Montpensier, on ne 
lui vit point de changement; elle fut toujours d’une tranquil- 
lité admirable et agitée en cette affaire comme si avait eté 
celle d’une autre et cependant elle en etait touchèe comme 
elle le devait. Elle a autant de coeur que lon en peut 
avoir ». | 

Essa però poteva ben esclamare con Ovidio: Labitur ex oculis 
nunc quoque gutta meis, poichè come vedremo, fu la vittima 
dell'educazione, così detta regia e francese, infiltratasi nelle 
sue viscere, e di quelle mal auspicate conferenze di Lione, 
ficendo verificare al netto la spiritosa profezia, che il pon- 
tefice Alessandro VII, aveva poc’ anzi, come dicemmo, ma- 
nifestato al conte Nomis. 

La partenza di lei colla madre segui nella domenica otto 
dicembre, accompagnata nel cocchio dalla Regina ad un mi- 
glo fuori della città, dove tutti discesero per gli ultimi com- 
plimenti. 

Madama Reale rinnovò allora la scena del pianto, e salutò 
quei suoi parenti, che non doveva più rivedere. 

Ecco ora il giudizio lasciatoci da madamigella di Mont- 
pensier sulla nostra duchessa, giudizio amaro, ma non in- 
giusto dopo quella tragicommedia. 

La Regina, dopo aver dimostrata soddisfazione di essersi 
sbarazzata di quella sua cognata, rendendo elogi alla conte- 
nutezza dimostrata dalla principessa Margherita, « se mocqua 
assez de M. R. d’avoir pleuré. Elle disait que c’était la plus 
grande comèdienne qui fut.au mond. La Reine trouva qu’elle 
ressemblait fort à une folle que l’on appelle Madame Tielar ». 

E veramente la passione dell’ ambizione è quella che rende 
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l’uomo men conscio di se; e più d’ogni altra lo espone al 
ridicolo ed al disprezzo. 

La Corte di Francia rimase a Lione sino alla metà del sus- 
seguente gennaio, negoziando il cardinale con Ispagna, ed il 
Re svagandosi con Maria Mancini, a cui dava continue feste. 

A Lione s’ intrattenne però ancora il residente di Savoia, 
ma solo risultato del viaggio furono le spese ed i regali 
reciprocamente fattisi, non senza rammarico dei popoli, che 
devono sempre, senza pro, in ogni età e sotto qualsivoglia 
forma di governo, scontare i tripudì e gli insuccessi dei loro 
dominatori. Ce lo dice l’abate della Rovere nel suo dispaccio 
del ventotto dicembre. « Il medesimo signor cardinale mha 
rimesso un piccolo diamante per mandare a V. A. R., qual 
dice essere caduto dalla spada che mandò il Re a S. A.R., 
qual sebbene sia di poco valore, ad ogni modo me l’ha ri- 
messo, acciocchè non manchi, essendo poi difficile di ritro- 
vare uno di quella giustezza per assortir il lavoro già fatto. 
Madama di Courtenè non avendomi trovato in casa sono an- 
dato da lei che aveva mostrato desiderio di parlarmi, mi dice 
esser corsa voce che S. A. R. abbia detto che se non aveva 
guadagnato altro in questo viaggio, almeno si era désentette 
de mademoiselle e si dice per tutto, lo stesso vocabolo, e 
perchè se ne fa gran dicerie, credo sia bene che V. A. R. 
ne sia informata acciò si regoli come giudicherà a proposito ». 

Ma ad onta di tutto questo, la vana speranza alimentava 
ancora di lontano la nostra Corte, che sebbene poco acca- 
rezzata dal Mazzarino,’ tuttavia proseguiva i suoi negoziati 
che continuarono pure nell’anno 1659. 

Quando perd la Regina accertata del matrimonio con Ispa- 
gna, disse all’abate Amoretti, che si sarebbe potuto incomin- 
ciare a trattar quello della principessa Margherita coll’ impe- 
ratore Leopoldo, egli seppe risponderle, non esserne verosi- 
mile la riuscita, imperocchè dal momento in cui erasi spre- 
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cato tant’oro erasi recesso dagli affari di Fiandra, per far ca- 
dere l’imperio nella persona dell’eletto, si pensava al certo 
di rinforzarsi almeno col vincolo di parentela. 

Erano ottime risposte, a cui poco corrispondevano i suc- 
cessi, poichè se per un istante l’abate Amoretti tennesi sfi- 
duciato, un insignificante colloquio od una parola gettata a 
caso valeva ad infondergli nuova speranza. Così col mezzo 
di una dama d’onore avendo saputo, che da alcuni giorni la 
Regina parlava nuovamente della principessa Margherita, più 
di quanto avesse fatto addietro, tosto confidava in qualche 
riuscita. Era però conturbato non poco dalle segrete confe- 
renze del Pimentel non isfuggite al linceo suo occhio. Infatti 
l'ambasciatore spagnuolo introdotto segretamente di notte al 
Louvre, erasi abboccato col cardinale ed aveva tenuto seco lun- 
ghe conferenze ; poi a vece di partire, stava appiattato presso 
Fontainebleau e Moret, e la fama divulgava che i trattati di 
pace fossero ben avviati, essendo il Re di Spagna, in risguardo 
del matrimonio, ben disposto ad agevolarne i negoziati. 

Era omai tempo di ultimare qualche cosa, ed il cardinale 
preso contegno grave, volle far sapere all’ agente di Savoia, 
ch'era buon consiglio di ammonire la duchessa a guardarsi bene 
da coloro che le suggerivano a desistere dal tenersi avvinta 
a Francia, poichè costoro l’ avrebbero fatta precipitare in un 
laberinto di guai. 

Non volendo direttamente parlare coll’ Amoretti del matri- 
monio del Re, quando sul principio d’ aprile visitò la prin- 
cipessa di Carignano per rallegrarsi della nascita del primo- 
genito del conte di Soisson, Luigi Tommaso (e qui va 
corretto il Cibrario, che lo disse nato nel 1657), avvenuta alle 
sette del mattino degli otto aprile (1659); volle confermar 
quelle buone notizie della futura pace con Ispagna e della 
grande inclinazione della regina al consecutivo matrimonio 
che sarebbesi celebrato. 
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Finalmente dopo quelle così esplicite manifestazioni, una 
domenica del maggio per tempissimo chiamò a se l'abate 
Amoretti, con cui volle discorrere del matrimonio della prin- 
cipessa d’ Orleans; ma questa volta l’ abate rispose, che da 
Torino non aveva avuto alcun ordine di trattarne, ignorando 
perfettamente qual ne fosse l intendimento della duchessa; 
per il che nulla egli poteva rispondere. 
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L Il congresso dei Pirenei. — II. Carlo Emanuele vi è rappresentato 
dal presidente di Chamousset; colloquio di questo col Mazzarino. — 
III. Notizie di quel congresso e difficoltà nel trattar con Savoja. — IV. 
Condotta del Chamousset. — V. Risoluzione relativa alle pretese di 
Savoja. — VI. Il trattato de’ Pirenei, e feste celebratesi in Piemonte. — 
VIL Irresoluzione di molte questioni lasciate indecise da quel trattato. — 
VIN. Conclusione del matrimonio della principessa Margherita col duca 
di Parma. — IX. Nuove contese con Roma. — X. Termine della mis- 
sione del conte Nomis , ed ambascieria del marchese del Borgo, che 
tratta la riforma ed abolizione di vari ordini religiosi in Piemonte ed 
in Savoja. — XI. Affettazione religiosa della duchessa per ottenere fa- 
vori a quella corte. — XII. Vicende col nunzio di Torino, e contese 
per l’ immunità ecclesiastica. 


E inquietudini intestine non avevano distolto Maz- 
zarino dal tener d’ occhio alle potenze esteriori. 
E come col porsi garante della pace di Westfalia 
aveva egli trovato mezzo di mescolarsi nelle 

faccende della Germania, svolgendo la matassa già inaspata 

dal Richelieu, che aveva fomentato la guerra dei trent’ anni 
col favorire i protestanti; così non perdè di mira la Spagna. 
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Che se questa, profittando dei torbidi della fronda, ripigliò 
Dunkerque, la più importante piazza delle Fiandre, e Barcel- 
lona, il Mazzarino col saper umiliarsi a tempo a Cromwel, 
ottenne ch’ ei cangiasse in benivoglienza lo sfavore, con cui 
poco prima risguardava i francesi, ed assalisse in America i 
possedimenti spagnuoli; onde il mare fu chiuso a questi, 
Dunkerque assediata, e dopo la battaglia delle Dune, presa 
e consegnata agli inglesi, mentre i francesi, di vittoria in 
vittoria, giugnevano fino in vista di Bruxelles, in grazia del 
valore del maresciallo di Turrena, che si formò appunto nei 
Paesi Bassi ai faticosi esercizi d’ una guerra appresa sotto i 
Nassau suoi zii. La Spagna adunque più non ricevendo i soc- 
corsi dall’ America, e trovandosi sollevato il Portogallo, do- 
vette pensare alla pace, i cui preliminari antivenivano di poco 
le famose conferenze di Lione. Il Mazzarino, che educato alla 
scuola del Richelieu, proseguivane l’ opera nell’ umiliar tutto 
ciò che alla monarchia potesse far contrasto, surrogando 
all’ inflessibile rigore di lui la pieghevolezza e gli artifizi; il 
Mazzarino che aveva potuto indirettamente screditare il par- 
lamento, togliendo quel simulacro di stati generali, sapeva 
troppo bene dimostrar viso benigno e corrucciato col Pie- 
monte, a seconda del partito che volevane tenere. 

Quando adunque volle far sentire all’ agente di Savoia, che 
erano decise le conferenze della pace generale detta dei Pi- 
renei, dimostrandosi assai tracotante, mentre gli chiese di no- 
tificargli: qual personaggio intendesse la duchessa far assistere 
alla firma del trattato che stava per conchiudersi, sulla risposta 
dell’ Amoretti d’ ignorarlo, dissegli, che avrebbe bastato « che 
S. A. inviasse l’ ultimo commesso di monsieur di S. Thomas 
con P autorità opportuna, mentre questa funzione dovevasi 
compiere positivamente senza sfarzo e senza intervento nè 
assistenza degli ambasciatori de’ principi stranieri, ma priva- 
tamente ». E queste furono le genuine parole pronunziate dal 
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potente ministro, che così alto sapeva tenere il predominio 
sulle piccole potenze alla Francia avvinte. 

Le conferenze dei Pirenei ebbero principio sulla metà del- 
P agosto 1659, e si tennero, per la Francia, dal cardinale 
Mazzarino, per la Spagna da Don Luigi De Haro, amendue 
veri padroni delle due nazioni, e con tutte quelle formalità 
meticolose, che d’ allora in poi furono principal dote della 
diplomazia. Il cardinale fece l ingresso in carrozza dorata a 
otto muli, accompagnato da sessanta gentiluomini, fra cui 
marescialli, arcivescovi e duchi. 

L’ isola dei fagiani nella Bidassoa venne dimezzata con 
un edifizio, dichiarandone una parte, territorio spagnuolo, 
l’altra, territorio francese. Due appartamenti furono costrutti 
da ambe le parti, conformi in tutto, e nel mezzo una sala 
divisa fra i due stati con due porte, una rimpetto all’ altra, 
donde i due ministri si avanzavano nel mezzo; ed ogni pre- 
cauzione benchè menoma volle prendersi col far si, che due 
scranne e due tavolini fossero allogati in modo, che ciascuno 
poteva discutere, scrivere, parlare persino all’ orecchio, senza 
uscire dal suo paese. 

Le due potenze che trattarono, furono Francia e Spagna: 
delle altre intervenute, la storia non fa alcun conto, ma non 
è men vero che notabile fu la parte tenuta dagli agenti di 


Savoia, per quanto s’ aspettava alle antiche differenze con 
Mantova. 


II. 


À rappresentare il governo di Carlo Emanuele II venne 
destinato, non un commesso o scrivano del marchese di 
S. Tommaso, come con albagia di prepotente fortunato aveva 
suggerito maliziosamente il Mazzarino, per proclamare P au- 
torevole intromissione della Francia sola, senza concorso di 
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altri, ma bensi un degno magistrato savoiardo, il presidente 
di Chamousset. Giunto questi a S. Giovanni di Lutz il quattro 
dell’ agosto, già il di successivo ebbe un colloquio col signor 
di Lionne, a cui notificò che il governo avevalo scelto come 
uom succinto, senza carattere di ambasciatore, ma munito 
de’ poteri necessarii per trattare. 

Il ministro francese approvò l’operato, e udi le proposte 
da lui fatte a nome del suo governo, il quale pretendeva da 
Spagna: la restituzione di Vercelli e della sua provincia, in 
un con tutte le munizioni e fortificazioni, e restituzione di 
quanto ai privati era stato tolto e confiscato; il ristabilimento 
reale del duca nel godimento della dote, a Carlo Emanuele I 
suo avo stata decretata per l’infante Caterina di Spagna, 
con tutti i frutti decorsi non soddisfatti, e la sovranità del 
Cengio, della metà della Morra, Carcare e Cairo. Da Man- 
tova poi lo stesso duca pretendeva l’ artiglieria di Savoia esi- 
stente a Casale, la ratifica del trattato di Cherasco, la rinunzia 
a tutte le pretese sulle terre del Monferrato possedute in dote 
dalla principessa Margherita che aveva sposato il duca Fran- 
cesco di Mantova, e la concessione dell’ investitura che do- 
vevasi dar dall’ impero. 

Ma il Lionne potè rispondere poco o nulla al Chamousset, 
il quale intanto instava di ottenere udienza dal Mazzarino. 
Senonchè la condotta da questo tenuta già da Parigi, doveva 
lasciar presumere quanto difficile sarebbe stato il conseguire 
cose che dovevansi concedere per solo favore; e quando lo 
sprezzante cardinale accordò colloquio al degno magistrato 
savoiardo, volle riceverlo presso alla porta della stanza, in un 
breve intervallo tra la messa ed il pranzo. Espostagli dal 
Chamousset l’ ambasciata, ei rispose che le cose principali 
erano già stabilite e decise favorevolmente al duca in rt 
guardo alla restituzione di Vercelli, alle rappresaglie ed al- 
P investitura del Monferrato, ma non tacque che il duca di 
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Mantova opponeva alcune difficoltà, sulla supposizione che 
una parte delle terre di Monferrato fosse stata data al duca 
in pagamento della dote dell’ infante Margherita, di cui Carlo 
Emanuele I, come padre, era in diritto di chiedere la restitu- 
zione, ma che essa spettava alla duchessa di Mantova sua 
figlia. A tale opposizione il presidente Chamousset rispose, 
che simili osservazioni urtavano con quanto erasi stabilito a 
Cherasco, Ratisbona e Francfort, poichè la parte di Monfer- 
rato tenuta dal duca eragli stata dismessa in compenso dei 
diritti anticamente pretesi dalla corona di Savoia su quel paese, 
senza essersi giammai data la menoma terra in soddisfacimento 
di quella dote. Replicò il cardinale, che il duca di Savoia non 
avrebbe potuto disconoscere il pagamento di quella dote, la 
quale montava a ducento mila scudi, ed il Chamousset fecegli 
allora osservare che essendosi trattato coll’ infante Marghe- 
rita, la somma era stata ridotta, oltrechè eranvi quantità di 
creditori e legatari sudditi del duca di Savoia, che dovevano 
ancora venire soddisfatti. 

La conclusione su quel punto fu, che se quei creditori do- 
vevano venir soddisfatti, era indubitato che il duca di Mantova 
non poteva aver ragione alcuna di sovranità su quelle terre, 
nè competergli azione con cui potesse pregiudicare all’ esecu- 
none del trattato di Cherasco. 

Consisteva la seconda difficoltà nella pretesa proposta, che 
il cardinale asseriva essere stata fatta al duca di Mantova, di 
nlasciargli qualche parte delle terre possedute dal duca, pur- 
chè consentisse al rimanente, aggiungendo che non dovevasi 
fisguardar così poca cosa, tanto più ove con quel mezzo si 
fosse potuto ottenere quel consentimento. Replicogli il Cha- 
mousset che se una simile proposta poteva essergli stata 
fatta, ciò sarebbe avvenuto prima della sorpresa di Trino, con 
cui erasi ricuperata la piazza principale. 

Allora il cardinale soggiunse come già egli aveva pensato 
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alla restituzione di Trino, innanzi ancora che fosse stato sot- 
tomesso, e che ii medesimo D. Luigi De Haro vi aveva con- 
sentito, proponendo di far compensare il duca di Mantova 
dagli spagnuoli. 

Terminato quel ragionamento non isfavorevole a Savoia, il 
cardinale fece accorto il presidente che nulla più si aveva 
ad aggiugnere e che sarebbe stata inurbanità il voler oltre 
insistere e trattenersi seco. Ben il comprese il Chamousset, 
il quale tolse congedo, supplicando però il ministro di aver 
a cuore gli interessi del duca suo signore; ma non ne fu pago 
affatto, non avendo potuto informarlo nemmen della metà 
delle istanze che facevano parte della sua istruzione, e dovette 
contentarsi del breve colloquio accordatogli. « Il est difficile, 
scriveva egli nel suo dispaccio a Torino, de negocier. Mon- 
sieur le cardinal et monsieur- de Lionne sont les deux seuls qui 
font les affaires de cette paix: on voit le premier quand il lui 
plait, sans l’oser presser, et le second est accablé d’occupations 
et va et vient très souvent de S. Jéan à S. Sebastien ». 


III. 


Negli ozii adunque che aveva il Chamousset per P’ impos- 
sibilità di negoziare, doveva appagarsi di ronzolare attorno a 
quelle riverite sedi, ed a quegli astri maggiori, e limitarsi a 
mandar a Torino notizie generali. Così, risiedendo a Sibourre, 
informava che il quattordici d’ agosto i due ministri di Francia 
e Spagna erano giunti nello stesso tempo sui due ponti ed 
entrati nelle stanze, loro decretate. 

È però vero che la condotta tenuta con Savoia fu impar- 
ziale ed osservata cogli altri ministri ed’ agenti; e P ingresso 
rifiutato al Chamousset, venne parimente diniegato all’ abate 
de Bonzi, rappresentante la Toscana; e quel di Mantova pre- 
sentatosi in persona, si vide chiudere sul viso la porta. 
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Fu mantenuto il più scrupoloso segreto, cosichè il presidente 
Chamousset non potè trasmettere a Torino altra notizia, 
fuorchè i due ministri erano usciti dalle conferenze molto 
allegri, e che durante il tempo del congresso gli spagnuoli 
avendo avuto meno di flemma degli stessi francesi, vollero 
violare il cordone di divisione, visitarli ed offrir loro il fa- 
moso e classico cioccolato al ghiaccio. 

Dallo stesso carteggio, di necessità meno importante, ri- 
sulta pure, che la seconda conferenza fu tenuta il sedici, e 
che prolungossi per quattro ore, nelle quali i due ministri, se- 
condo il solito, furono soli, e forniti del menomo occorrente di 
cancelleria, per non essere obbligati a ricorrere l’un dall’ altro. 
Il non poter introdursi in alcun modo, ed il dover solo con- 
fidarsi alle voci generali che divulgavansi, fini per generare 
nel Chamousset timore di un poco lieto risultato , specialmente 
in quanto concerneva la investitura del Monferrato, che vo- 
levasi rinviare alla camera imperiale. Quindi ne informò tosto 
il nostro governo, dimostrando stizza, che dopo un viaggio 
di oltre duemila trecento leghe, non potesse nemmeno difen- 
dere gli interessi del suo paese, indegnato altresi, che si trat- 
tasse di sollevare una quistione contraria all’ equità ed alle 
precedenti assicurazioni. Però sul principio dell’ ottobre poteva 
scrivere, che il cardinale aveva dichiarato apertamente, che a 
base dei negoziati era stabilita l osservanza del trattato di 
Cherasco, e che alla Francia spettava di indennizzare il duca 
di Mantova. 

Era una dichiarazione valevole fino a certo punto a rom- 
pere le macchinazioni dei ministri di Mantova, ed indurre gli 
spagnuoli a riconoscere in massima le conseguenze provenienti 
dal famoso trattato di Cherasco. 

Del resto, quasichè non fosservi più difficoltà bastevoli di 
per se ad intorbidare il buon risultato di quella conferenza, 
Sovraggiugneva ad imbrogliare la matassa la solita pretesa del 
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trattamento regio, agognata dalla duchessa Cristina, com’ è 
noto ai nostri leggitori. 

Il Lionne fece allora avvertito il presidente Chamousset, 
come la Spagna a quel suono pretendesse in via di proemio 
qualche concetto indicante sommessione, e questi risposegli, 
col recargli una quantità di esempi, in cui la casa di Savoia 
avendo dovuto’ trattare con altre potenze, aveva ricevuto il 
trattamento preteso. Risposegli il Lionne, che alla Francia 
stavano abbastanza a cuore gli interessi del duca, da non per- 
mettere che nel trattato si ávesse ad inserire alcunchè di meno 
convenevole per lui. 

Ma al tasto del regio titolo, la duchessa Cristina inarcò 
subito le ciglia, ed il 31 di quel mese spedi al Chamousset 
un dispaccio per fargli intendere le sue intenzioni a quel ri- 
guardo. 

In esso osservava, che ove le potenze non ammettessero 
quel titolo, faceva d’ uopo di negoziare destramente col car- 
dinale , ed indurlo ad ammettere, che dal momento che il Re 
di Francia, mediante la sua intromissione, aveva onorato il 
duca di Savoia col trattamento regale, sarebbe pure stato con- 
veniente alla dignità e grandezza dello stesso Re di far conse- 
guire il medesimo per parte della Spagna. 

Lode però alla duchessa, che questa volta ragiond da senno; 
e qui registro, qual vera eccezione, queste parole di chiusa 
del suo dispaccio. « Farete tutte le più vive insinuazioni che 
potrete al signor cardinale per disporvelo, e quando però usata 
ogni diligenza non potrete spuntare la proposizione e che per 
altro camminasse bene a favore di S. A. R. il trattato, non 
crederessimo di doverlo per questo ricusare, come monsieur le 
duc de Savoie, essendosi così nominato nei trattati che abbiamo 
con la Francia prima che gli fossero conceduti i trattamenti 
regli ». 
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IV. 


Ma intanto non essendosi dileguate le difficoltà, i sospetti 
che aveva il Chamousset pei cavilli usati da spagnuoli e man- 
tovani contro la casa di Savoia, nè potendo sostenere in per- 
sona le ragioni del suo principe, venne nell’ intendimento di 
compilare una scrittura o memoriale inviato al Lionne, locchè 
fece sì che il giorno seguente, questi mandò al nostro presi- 
dente il primo articolo del trattato che riguardava gli affari di 
Savoia, che a lui sembrava avvantaggioso, semprechè potesse 
farlo riconoscere. Erasi però intralasciato il trattamento regio, 
essendosi scritto semplicemente monsieur le duc de Savoie; e 
per conseguenza il Chamousset non volle astenersi dal rimo- 
strare come dacchè la Francia aveva accordato i reali onori alla 
casa di Savoia, sarebbe stato meglio di sostenerli al cospetto 
altrui; onde pareva anche poco dignitoso per la Francia stessa 
il lasciar pregiudicare solamente quanto erasi accordato nel 
trattato di Cherasco. 

In quanto poi'al duca di Mantova, il Chamousset propose 
che si dovesse secolui convenire ben chiaro, avvegnachè altri- 
menti ne sarebbero capitati sconcerti. Ma non dissimulava il 
presentimento suo particolare che le vertenze con Mantova 
non si sarebbero risolte così presto ed alla piana, dal momento 
che sussurravasi che il duca di Savoia avrebbe potuto tenersi 
soddisfatto della restituzione del Vercellese. 

Questi negoziati dell’ agente di Savoia al congresso dei Pi- 
renei sinqui rimasi inesplorati, meritano invece seria attenzione, 
imperocchè ci svelano gli ostacoli che nascevano nel ricono- 
sere a pro’ del duca di Savoia quanto per giustizia eragli do- 
wto, e fanno onore al magistrato savoiardo, incaricato di 
maneggiare l’ intricata negoziazione, e che ebbe agio a per- 
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suadersi quanto aspra e difficile sia la missione di sostenere 
l equo e P onesto al cospetto dei potenti. 

Oltre le difficoltà di varia specie mosse dai mantovani, con- 
veniva destreggiarsi non poco per far inghiottire agli spagnuoli 
una pillola per loro amara assai, qual era la conferma ed il 
riconoscimento dei trattati di Cherasco e di Westfalia, contro 
i quali essi s’ indracavano, predicandoli parto d’ inganno, e di- 
chiarando di non essere disposti a ratificarli, pel pregiudizio 
che ne ridondava ad un alleato, cui essi incombeva di so- 
stenere. 

Proponevano eglino inoltre un articolo speciale per la dote 
dell’ infante Margherita, il quale solo conteneva, che i due 
principi interessati dovessero convenire col mezzo di arbitri su 
quanto era dovuto, ed a questo susseguiva l’ altra opposizione 
relativa alla dote dell’infante Caterina, sulla quale il Chamousset 
mosse non picciol rumore, opponendo a Spagna, che mentre 
cotanto insisteva nelle pretese sulla Margherita, volesse poi 
così strettamente lesinare in risguardo della principessa Caterina. 
Alla distanza di Torino dai confini di Spagna, e colle difficoltà 
dei mezzi di comunicazione di quei tempi, le nuove ed i di- 
spacci di Torino, arrivavano molto ritardate, ned era ancora 
per avventura giunto a quei di quello in cui la duchessa an- 
nunziava di essere disposta a rimettersi alquanto dalla pretesa 
del regio titolo; per il che sapendo il Chamousset quanto quel 
fumo di fasto andasse a sangue di lei, non poco volle ancora 
insistere col le Tellier, sino a che questi fecegli toccar con 
mano come fosse ormai tempo sprecato di attenersi a simile 
pretesa, persistendo la Spagna a non concederlo. E soggiunse 
quel ministro, come quanto inserivasi in quel trattato, essendo 
una convenzione in cui faceva mestieri il consenso reciproco, 
non potevasi vincere senza |” aggradimento di amendue le parti; 
per il che non sembrava conveniente d’ insistere, tanto più 
che non si alterava quanto erasi stabilito a parte su di ciò, 
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onde infine ravvisava assai più opportuno di seguire lo stile 
dei trattati di Susa e Cherasco. 

Il risultato era palese; cedere, ed approvare quanto le mag- 
giori potenze avevano decretato. Usò bensi il Lionne l’ urba- 
nità inverso il nostro agente, facendogli leggere gli articoli 
riflettenti la casa di Savoia, i quali avrebbero a far parte del 
trattato; ma od aggradissero o no, conveniva piegar il capo 
al approvarli. Erasi ottenuto il punto essenziale del ricono- 
simento dei trattati di Cherasco e Munster; faceva d’ uopo 
di riservare a miglior occasione la risoluzione delle altre pre- 
tensioni. 


V. 


La minuta, dal Lionne comunicata al presidente di Cha- 
mousset, conteneva impertanto, che desiderando la Francia la 
conservazione della pace e quiete del duca di Savoia suo al- 
leto, aveva convenuto, che d’ allora in poi sarebbevi stata 
buona amicizia e corrispondenza tra il duca e suoi successori 
è la maestà del Re cattolico, col ristabilimento del commercio 
fra i sudditi di ambe le parti, colla restituzione de’ beni, pen- 
sioni e diritti confiscati innanzi la guerra; che la città ed il 
castello di Vercelli sarebbero restituiti al duca, in un colle 
munizioni, artiglierie, fortificazioni e territorio annesso; che 
la Spagna pagherebbe i frutti dotali dell’ infante Caterina de- 
corsi, col conto liquido di quanto era stato assegnato alla ca- 
mera di Napoli. E siccome il godimento di quei frutti era 
rispettivamente preteso dai duchi di Savoia e di Mantova, la 
Spagna si sarebbe obbligata di pagarli a quello fra i due prin- 
‘ip, a cui sarebbero stati aggiudicati da una sentenza @ ar- 
bitramento. 

Stabilivasi inoltre, che per evitare all’ avvenire i torbidi suc- 
ceduti in Italia per le contese delle due case di Savoia e Man- 
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tova, sarebbe stata data esecuzione al trattato di Cherasco, che 
il Re di Spagna obbligavasi di osservare; che per sopire le 
differenze, le quali avrebbero potuto nascere per cagione della 
successione dell’ infante Margherita e dei crediti pretesi dal 
duca di Mantova, ned ancora possibili a venir definiti, dopo 
avere udito i commissarii delle due parti nelle loro domande 
ed eccezioni, sarebbesi tenuta un’ assemblea in Italia alla pre- 
senza dei deputati delle due corone, trenta giorni dopo la 
conclusione della pace. 

Tale in sostanza fu la parte del trattato dei Pirenei in risguardo 
di Savoia, aggiugnendosi ancora un articolo segreto relativo 
al trattato di Cherasco, in cui gli spagnuoli per farlo eseguire, 
promettevano di adoprarvi, ove facesse d’ uopo, le armi della 
Francia, ed i suoi buoni uffizii presso l’imperatore, affinchè 
volesse accordare la pretesa investitura 

Il signor di Lionne poi nel suo particolare cercava di ab- 
buonir tosto il Chamousset, con avvertirlo che procurerebbe 
di far restituire Vercelli pel fine del novembre, e che appena 
soscritta la pace, spedirebbe in Italia un corriere per quell’ og- 
getto, prima ancora della ratifica di essa. 

Il presidente di Chamousset infine dava notizia che il di 
sette di novembre sottoscrivevasi il trattato, e che l’ ultimo 
di quel mese sarebbesi restituito Vercelli. 


VI. 


Il trattato dei Pirenei constava di centoventiquattro articoli. 
Per esso venivano ripristinati il duca di Lorena e il principe 
di Monaco; conservati alla Francia l’ Artois e altri brani dei 
Paesi Bassi, e verso i Pirenei il Rossiglione e Conflans; con- 
chiuso infine il matrimonio fra Luigi XIV e Maria Teresa, 
P unica erede di Filippo IV di Spagna, con rinunzia ad ogni 
pretesa di successione. 
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Se questo trattato diè alla Francia un confine molto difen- 
dibile ed il primo grado in Europa, consolidò pure la potenza 
del cardinale Mazzarino, di cui fu parto, e che compiuta P o- 
pera di Enrico IV e del Richelieu, sino alla morte stette 
arbitro dei consigli del Re. Ma in quanto a Savoia, non isciolse 
le quistioni con Mantova, onde a lungo ancora dovevano 
protrarsi i guai per quella rancida causa, su cui ebbero non 
poco a cavillare i legulei di quei tempi. 

All’ annunzio però della conclusione del trattato dei Pirengi, 
il paese stanco ed immiserito dalla lunga guerra volle tripudiare; 
la notizia della pace fu accolta con pubblici segni di gioia. 
La Corte fece cantare un solenne Te Deum a S. Giovanni, 
assistendovi gli ambasciatori dei principi residenti a Torino. 
Giunta poi la ratifica, l’ arcivescovo, monsignor Bergera, ce- 
lebrò nella stessa chiesa una messa pontificale, sul finir della 
quale P araldo dell’ ordine dell’ Annunziata, seguito dagli araldi 
di tutte le provincie dello stato, pubblicò a suon di tromba 
lı pace generale e la libertà del commercio. 

Il Piemonte adunque cominciò a respirare, ma con debole 
compenso per parte della Francia, la quale proseguì a ritenere 
Pinerolo, destituito da ogni ombra di scusa, dacchè cessava 
l preponderanza spagnuola colla restituzione di Vercelli; ma 
doveva ciò parerle poco, dacchè è noto come P astuto cardi- 
nale, seguace della politica del suo antecessore, accennasse riu- 
nr Nizza alla Francia, compensando Savoia del possesso della 
battagliera Ginevra. E fu allora, che ascrivesi a Carlo Ema- 
nuele di aver pronunziate queste parole: « È già troppo 
aver un piede inchiodato, bisogna almeno che l’altro sia 
libero ». 

Il duca fece poi il solenne ingresso nella doviziosa città di 
Vercelli P undici del successivo gennaio, cavalcando brioso de- 
Stiero, e corteggiato da tutta quella nobiltà. L’ accolsero il 
conte di Marolles ed i sindaci fra la milizia tutta schierata. 
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La città era pavesata a festa, e d’ ogni donde eccheggiavano 
le giulive grida di viva Savoia. 

Cantato l’inno ambrosiano nella cattedrale di S. Eusebio, 
il duca venerò le reliquie del beato Amedeo di Savoia suo 
antenato, colà sepolto. 


VII. 


Ma se tale fu la parte lieta di questo avvenimento, come 
dissi, non pochi incagli fecero persuader vieppiù, quanto ria 
sia la sorte dei deboli nelle relazioni loro coi forti. 

Anzitutto un ufficiale spedito dal conte di Fuensaldagna al 
duca di Noailles, per fargli saper l ordine di restituire Ver- 
celli, riportò la pretesa di questi, di voler contro i patti del 
trattato ricavarne prima tutta l’artiglieria e tutte le munizioni, 
onde tosto la duchessa mandava un dispaccio al presidente di 
Chamousset, per informarne*il cardinale Mazzarino, affinchè 
volesse provvedere a quegli inconvenienti. Nè lasciava d’ insi- 
stere quanto sarebbe stato necessario di esprimere in termini 
precisi e netti gli affari di Monferrato, dal momento che in un 
punto incontrovertibile erano insorte differenze cogli spagnuoli, 
i quali già cominciavano a cavillare. 

La duchessa credeva poi conveniente di scrivere direttamente 
al cardinale Mazzarino, lodando bensi la sua cooperazione in 
un’opera, che avrebbegli aggiunta nuova gloria, ma significan- 
dogli parimente, che la soddisfazione da lei ricevuta per la 
conferma del trattato di Cherasco, veniva scemata dal dispia- 
cere del silenzio che notavasi riguardo al pagamento di quanto 
doveva la Francia al duca di Mantova in iscarico del Piemonte. 

Giustamente osservava la duchessa al cardinale, che se il 
trattato di Cherasco dovevasi ritenere il. fondamento sostanziale 
del possesso del Monferrato, come tenevalo il duca di Man- 
tova, lo stesso trattato obbligava questo a pagar del suo, non 
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soltanto la dote dell’ infante Margherita, ma altresì i frutti 
nuovamente decorsi; obbligazioni che in quanto a Mantova la 
Francia erasi obbligata a soddisfar ella stessa in compenso di 
Pinerolo, secondo erasi pur dichiarato nel trattato di Westfalia. 

Insomma la duchessa pazientemente, e con attitudine virile 
ponderava tutti gli inconvenienti che potevano nascere da quel 
modo di spiegazione , e rendere inquieto per P avvenire , al duca 
di Savoia, il possesso del Monferrato, ed indirettamente non 
consolidata la pace d’Italia Con molta saggezza ella quindi 
osservava, dimostrandosi assai previdente, che se in ossequio 
dell’ articolo 95 del trattato dei Pirenei dovevasi stabilire una 
nuova assemblea di deputati di Savoia e Mantova per definire 
la somma dovuta per la dote dell’ infante Margherita, non 
si sirebbe potuto avere speranza di buon successo ove non si 
fosse dichiarato preliminarmente, che il duca di Savoia non do- 
veva essere in modo alcuno tenuto a quel pagamento, avve- 
gnachè in caso diverso, i ministri di Mantova non si sarebbero 
decisi ad ultimare separatamente quelle differenze relative a 
quel debito, senza far poi riserve ed eccezioni pregiudizievoli 
al duca. 

Altro riflesso muoveva Cristina al cardinal Mazzarino rela- 
tivamente all’ articolo 96 del trattato, che diceva conchiuso 
mn termini troppo disavvantaggiosi al duca, e contrario ad ogni 
equità (1). Ma la reticenza usata col primo ministro e padrone 
della Francia, più non la serbava coi suoi agenti inferiori, e 
col Chamousset lagnavasi acerbamente della condotta tenuta 
dal cardinale in tutto quel trattato. 

I ministri francesi alla lor volta, e segnatamente il duca di 
Noailles, opponevano che il governo di Torino non aveva 
ragione di fare tali rimostranze, poichè il trattato di Munster 
conchiuso coll’ imperatore e cogli stati dell’ impero, era quello 


u) Documento N. X. 


Cuerta, Vol, 1. 18 
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che doveva regolare la materia feudale, ed in conseguenza il 
pagamento dei redditi nuovi, come se non si sapesse, che 
quel trattato non era stato osservato da alcuno, e conteneva 
più trasgressioni che articoli; che in Italia non tenevasi alcun 
conto delle cose che stabilivansi in Germania; che la Francia 
era stata la prima a non osservarlo, e che gli imperatori di 
Germania, ed estinti e viventi l’ avevano sempre deriso. 

Sottilmente osservavasi da Torino: se per quelle materie 
fosse stato sufficiente il trattato di Munster, perchè mai il cardi- 
nale aveva fatto inserire nell’articolo segreto della pace, la con- 
ferma dell’ acquisto di Pinerolo ? Nè destituito di ragione era 
questo sillogismo, poichè se gli spagnuoli l’avevano con tanto 
ardore contradetto, certo più l avrebbero fatto, allorchè per 
parte del Re si sarebbe fatta l oblazione del pagamento al duca 
di Mantova. Così del pari riprovavasi solennemente l’ asserzione 
del Mazzarino, che il duca di Savoia in altra conferenza da te- 
nersi, avesse a dichiarare, che quanto trattavasi, non dovesse 
aver effetto, se non a condizione che il duca di Mantova ac- 
cettasse, non soltanto il trattato di Cherasco, ma quello altresi 
di Munster, aderisse all’ investitura e stendesse una quietanza 
finale, da cui constasse di non aver più alcuna pretesa contro 
il duca. 

Il nostro governo disapprovava altamente quel modo di agire, 
e la duchessa soggiugneva. « Questa forma di trattare è tanto 
stravagante e di tanto pregiudizio a S. A. R. che non potremo 
di meno di farne palese il sentimento nei termini che sarà 
conveniente a far conoscere al mondo che la Francia vittoriosa 
non ha voluto, facendo mera giustizia, ricompensare i servigli 
di questa casa reale da 24 anni continuatisi, non ‘col darle qual- 
che cosa di nuovo, nè con far per essa qualche cosa di grande 
come diceva il signor cardinale, ma anche col conservarla nei 
termini ne’ quali si trovava prima di muover la guerra, ove 
la Spagna perdente, non solo ha voluto sostenere il principe 
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di Condè in quello che di ragione gli poteva appartenere, ma 
eziandio in ciò che la Francia poteva giustamente negarli, e 
che il signor cardinale aveva giurato di non accordargli mai, 
ma stimiamo bene di sospendere l’ espressione di questi senti- 
menti, sinchè si vegga cosa opereranno queste replicate istanze 
accompagnate da molta moderazione e rispetto ». 


VIII. 


Ed ecco verificarsi tosto quanto con raro accorgimento aveva 
poc anzi sostenuto la duchessa, poichè non molto dopo, per 
sciogliere le differenze e quistioni concernenti i duchi di Sa- 
voia e Mantova, lasciate sospese dal trattato dei Pirenei, P una 
cioè riguardante la dote dell’ infante Margherita, avola dell’ allor 
vivente duca di Mantova, e P altra relativa al possesso delle 
terre del Monferrato, attribuito al duca di Savoia dai trattati 
di Cherasco e Westfalia, le due corone di Francia e Spagna 
sul finir di quell’ anno (1659) decretavano un congresso a 
Valenza sul Po. Ed in tal modo davasi iniziamento ad altri 
negoziati, non meno di questi, fonti di molestie e prepo- 
tenze. 

Deputati del duca di Savoia furono il celebre presidente del 
senato Gian Francesco Bellezia, come cittadino in particolar 
modo benemerito di Torino, così distinto magistrato, e già 
esperto nei negoziati diplomatici, avendo assistito a quelli di 
Westfalia; ed il conte Pietro Carroccio, senatore nel senato 
di Piemonte. Il duca di Mantova elesse il presidente Sannaz- 
zaro di Casale ed il segretario Poni. Rappresentavano la Francia, 
ľ intendente dell’ armata francese in Italia Robert Vellepu e 
Scozia avvocato del re a Pinerolo; la Spagna il marchese Carlo 
Visconti ed il cavaliere Sertori, maestro della camera dei conti 
di Milano. 


Ma tosto qui schieravansi alle prime aperture le difficolti 
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prevedute dalla sagace nostra duchessa: infatti i commissarii del 
duca di Mantova cominciarono a protestare, ch’ essi interveni- 
vano, non già in considerazione del trattato dei Pirenei, che 
rifiutavano di riconoscere, nè per quelli di Cherasco e Munster, 
che non ammettevano, ma soltanto in seguito ad invito del 
conte di Fuensaldagna governatore di Milano; tant’ è che al- 
legarono quindi, che la loro procura autorizzavali solo a rife- 
rire, non a concludere. Opposero altresi, che essi credevano, 
che nello stesso tempo si dovesse anche regolare la quistione 
sulla somma dovuta dalla casa di Savoia al principe per cagione 
di Alba e Trino. Dimessa questa pretesa, eglino misero in 
campo altre difficoltà, e contro il disposto del trattato di Munster, 
che addossava alla Francia il compenso da concedersi al duca 
di Mantova, proponevasi, che questo si dovesse invece ripetere 
dalla casa di Savoia, non potendo essi accettare, fuorchè in 
terre, il pagamento della dote dell’ infante Margherita. 

Risultava adunque abbastanza, che non volevasi addivenire 
a conclusione alcuna, e sul principio dell’aprile (1660) erano 
sciolte le conferenze di Valenza, e si decideva che si rimet- 
tessero di bel nuovo quelle controversie ai plenipotenziari che 
trattenevansi ancora ai Pirenei, ai quali faremo pur noi ri- 
torno fra breve, dopo avere accennato quanto ci viene indi- 
cato dall’ ordine cronologico, a cui per maggior chiarezza in 
lavoro di così lunga lena, ci conviene attenerci. 


IX. 


Venuta meno col trattato dei Pirenei ogni speranza di con- 
trar parentado con la Francia in quanto alla principessa Mar- 
gherita, si appiccarono negoziati col duca di Parma Francesco II 
Farnese (quel desso che sì duri e lunghi contrasti ebbesi con 
Innocenzo X per le note contese su Castro), doppiamente 
sfortunato, perchè toglieva una giovane, che colpita dal lungo 
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inebbriamento del regio fasto, dopo le note vicende di Lione 
era rimasa quasi istupidita, e col corruccio inestinguibile cor- 
reva rapida alla tomba. 

Il duca Ranuccio giunse incognito a Torino, sotto nome 
di marchese Lazzaro Doria, e seppe cotanto serbare il mistero, 
che ove la duchessa Cristina non fosse stata in quel mo- 
mento al consiglio a porte chiuse, veniva certo da lui sor- 
presa nelle stesse sue stanze. Avvisatane, fu il duca introdotto 
in un coi cinque cavalieri che aveva seco; e scrive un con- 
temporaneo, che sul principio fuvvi qualche turbamento per 
le cerimonie, tosto svanito però col cominciare a ragionare 
famigliarmente. Lo stesso soggiugne, come quel principe non 
camminasse alla moda, vivendo bonariamente, per il che in- 
contrò subito la soddisfazione di Carlo Emmanuele, non molto 
propenso in famiglia al rigor della cerimonia. Si scambiarono 
regali; per parte del nostro duca, di un ricco gioiello, e per 
parte del Farnese di un fermaglio ad un sol diamante, sotto 
cui stava un cuore di smalto che ardeva. 

Il duca sposo, sebben verosimilmente potesse accorgersi 
dell’ interna passione della principessa Margherita, tuttavia 
dimostrò molta sollecitudine in verso di lei, e quando nel 
dicembre in uno de’ continui svagamenti della nostra corte, 
essa rovesciò dalla slitta sulla neve, ei tosto spedi il marchese 
di Lavagna, capitano della sua guardia a prenderne notizia. 
Il ventidue gennaio 1660 poi delegava il conte Luigi San- 
vitale, quale ambasciatore per chiedere formalmente la mano 
della nostra principessa. 

Per segno di festa, il tre di febbraio se gli diè un ballo, 
a cui intervenne la sposa in maschera insieme alla marchesa 
di Livorno ; fu in appresso imbandita suntuosa cena, e par- 
tito il 12 sul Po mosse alla volta di Parma. Il diciassette di 
Marzo poi giungeva il conte Alberto Nasselli piacentino resi- 
dente di quel duca a Milano, ed il ventisei di aprile arrivava 
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egli stesso. Ma già allora cominciarono poco lieti preludii: 
la Margherita era obbligata a letto, e l’istrumento fu stipu- 
lato privatamente nella sera del 28. Il di successivo, trovan- 
dosi la principessa alquanto alleviata dal male, P arcivescovo 
di Torino celebrò il matrimonio, e, secondo lo stile di corte 
di quei giorni, alla metà della messa la contessa di Polon- 
ghera con un bianco velo copri il capo di Margherita e gli 
omeri del duca di Parma, ed in quell’ atteggiamento furono 
sposati dall’ arcivescovo. Si banchettò allegramente da alcuni, 
e poco da altri, ma si fecero more solito molti tripudii; e qui 
si che il Guichenon diviene ampolloso, per tramandare alla 
storia la magnificenza della casa di Savoia. « Le recit, egli 
scrive, passerait pour fabuleux si toute la terre ne savait pas 
que la royale maison de Savoie n'a jamais rien épargnè pour- 
tèmoigner sa grandeur et sa joje dans de semblables occa- 
sions; tout y fut illustre: on ne savait ce qu’il fallait plus 
admirer au festin de la noce, ou la majestè des conviès, ou 
l'éclat de leurs habits, ou les viandes exquises qui furent 
servies, ou le merveilleux ordre que le comte Philippe 
S. Martin d’Agliè, grand maitre de la maison de S. A. R. y 
fit garder ». Madamigella di Montpensier che non aveva 
alcun stipendio di palazzo ci torna più gradita, ed essendo 
stata buona indovina, riporto qui il brano in cui favella nelle 
sue memorie di questo matrimonio. « Pendant ce temps la le 
duc de Parme rechercha et èpousa la princesse Marguèrite 
de Savoie, tout le monde fut fort ètonnè qu’après avoir prè- 
tendu èpouser le roi, elle eut voulu èpouser un petit sou- 
verain d’ Italie mal honnèt homme, qui n’avait de passion du 
monde que celle de bien ferrer un cheval. Il sembla à toute 
la cour que cet ètablissement ne reponderait point à la ma- 
niére fière avec la quelle elle avait soutenu la rupture de 
son mariage avec le roi et qui lui avait attirè les louanges 
de tout le monde. Ainsì l’on disait qu’elle aurait mieux fait 
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ou de ne se point marier, ou de se mettre dans une rèligion. 
Elle ne survecut pas long temp à cette honte, parce qu’elle 
mourut peu après son mariage ». Non divida però affatto il 
lettore colla Montpensier il cinismo con cui discorre del duca 
di Parma, e condoni pur qualche cosa ad un’ autrice francese. 

Furonvi feste pubbliche, ed una lieve parte del popolo 
sempre tripudiante, sempre inconscio di sè, e sempre contri- 
buente, potè accalcarsi tra la folla, ed a debita distanza essere 
spettatore di un carrossello datosi sulla piazza del castello, 
e che s’intitold La gloria delle corone delle Margherite, inven- 
zione fantastica dei conti d’ Agliè e Castellamonte. Le qua- 
driglie si denominavano Parma, Savoia, Firenze e Francia; 
vi presero parte i marchesi di Roccavione, Fleuri, Villa, Maro 
e S. Damiano; i conti di S. Giorgio, Ozasco, Tana, delle 
Lanze, della Trinità, Sanfrè, Dogliani, Parella e Cravetta, 
Agliè, Tournon, Bros e Verrua; i baroni di Cardè e S. Ioire, 
il signor di Gremonville, il cavaliere Barateri, ed il signor 
Gabaleone. 

A suggello dell’ aggradimento sovrano, fu tenuto capitolo 
dell'ordine dell’ Annunziata, e furono distinti di quella in- 
segna, Francesco di Marolles, governatore di Monmegliano, 
il signor di Senantes maresciallo di campo e Gian Filippo 
Solaro conte di Monasterolo governatore di Nizza. 


Reges in ipsos imperium est Iovis. 


Pare che con funesti accidenti il cielo volesse prenunziare 
qualche cosa di sinistro in quelle nozze, come ci informa una 
lettera del Bellezia, (1) il quale accennava ad un influsso di 
febbri micidiali che menò strage in Torino a quei giorni, in 
cui lasciarono la vita i conti Leone ed Orsini di Rivalta, il 
marchese Forni e gli avvocati Maiali e Battiani. 


(1) Archivi de’ Conti Broglia di Casalborgone. 
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Lo stesso viaggio degli sposi non fu privo di accidenti, e 
sul Po presso Crescentino, essi furono sovrappresi e molestati 
da un acquazzone così veemente, che il bucintoro avendo ur- 
tato in un albero, corse rischio di sfracellarsi. Nè forse quegli 
augusti viaggiatori avevano con Orazio invocato Venere, 
auspice della partenza. 


Navis, quae tibi creditum 
Debes Virgilium, finibus atticis 
Reddes incolume precor. 


Gli epistolari rinvenuti di alcuni personaggi del seguito, ci 
consentono di dare ulteriori notizie, pur sin qui sconosciute, 
in riguardo del viaggio e della vita che menava alla corte 
. di Parma la duchessa Margherita. Il conte Scaravello, mastro 
di cerimonie, da Valenza il 13 maggio del 1660 ci racconta, 
che Margherita era talmente afflitta, che non faceva altro che 
piangere, supplicando la contessa della Montà di star sempre 
presso di lei e consolarla. Doloroso tu ivi il momento della 
separazione dalla sorella Luisa, ed il buon mastro di ceri- 
monie ci vuol persuadere che tutti piangessero, e fin lo 
stesso duca di Parma, sebben sul principio restio, finisse poi 
col dare sfogo alle lagrime. Come questi cortigiani si copiano 
a vicenda, nè s’ accorgono di cader sempre nel ridicolo! 

Il 15 maggio si giugneva a Valenza, dove la duchessa 
mettevasi tosto a letto, ivi avendo cenato coll’ assistenza 
dello sposo. La dimane alzatasi di buon ora, dopo la messa 
prendeva di nuovo imbarco, e pranzando sul bucintoro arenato 
in mezzo del Po, cercava di distrarsi, sebbene i circostanti 
la trovassero sempre afflitta, al punto che lo stesso duca di 
Parma, il quale non aveva nel partirsi consentito che alcuno 
dei gentiluomini potesse aver accesso nel bucintoro, dismise 
quell’ idea, e pensò di chiedere egli stesso il conte Broglia, 
il marchese di Vigolino, il conte Losa, il marchese di 
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S. Severino, e i conti Ferrero, Piossasco, Mombasilio e Sca- 
ravello ad intrattenerla. 

Arrivata ad Arena, fu Margherita complimentata da molte 
gentildonne andatevi da Pavia, ed abbigliate in modo, che al 
conte Scaravello parevano assai ridicole, perchè P oro che 
racchiudeva le perle, i diamanti e le gemme preziose sover- 
chiava queste. Il sedici furono ricevute le deputazioni parmi- 
gane, e dopo sei ore di cammino giugnevasi a Piacenza, 
prima incontratisi a qualche distanza su di una peota i prin- 
api di Parma, Alessandro e Pietro, che furono ricevuti nel 
bucintoro, e complimentarono la sposa anche da parte della 
duchessa madre. Il luogo dove approdarono gli sposi era 
tutto pavesato a festa ed illuminato con vetri a varii colori, 
su cui eransi dipinte iniziali allegoriche. La marchesa Spada 
l'arringd a nome della nobiltà. Essendo quel sito distante da 
Piacenza un miglio, il cammino sino alla città era adorno di 
antenne che rappresentavano fiori di giglio illuminati artifi- 
zosamente; e fra gli spari delle artiglierie e dei cannoni la 
duchessa entrò nella cittadella, ove stava il vescovo, che la 
compl e l’ accompagnò sino alle sue stanze. Qui poi salutò 
le dame, che il solito mastro di cerimonie piemontese voleva 
ad ogni costo giudicare mal raffazzonate coll’ abbigliamento 
il uso francese. 

Il di successivo si prosegui il viaggio alla volta di Parma, 
e la sera si pernott a Borgo S. Donnino; poi nel giorno 
seguente gli sposi furono a Castelgandolfo, dove erasi con- 
dotta la suocera, Margherita de’ Medici, che nelle cerimonie 
volle cedere d’un grado alla sposa. Si pranzò, poi si giuocò 
ed il duca volle assistervi, e si assise presso Margherita, mais 
comme il était las, il dormit tant que le jeu dura! Presso Parma 
il duca sali a cavallo, e la principessa Margherita fu in let- 
tiga condotta sin alla porta, dove in una cappella all’ uopo 
edificata, stavano il vescovo col clero e i deputati della città. 
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È inutile di tediare il lettore colla minuta narrazione di tutto 
il corteo che accompagnò la duchessa sino al ducal palazzo, 
e basterà aggiugnere, che la lettiga camminava sotto il pallio, 
attorniato dagli arcieri della guardia i quali tenevano grandi ala- 
barde indorate. Del resto la povera Margherita fu durante 
quel tragitto tormentata da crudo ed acerbo mal di cuore, 
onde il duca stimò di avvertire che nella messa si soprasse- 
desse dal cantare l’ inno Ambrosiano. Giunta Margherita al 
palazzo si mise a letto, e l’on n’a jamais vu rien de plus em- 
presse que S. A. le quel courut lui mème à la credence prendre 
de vin, les princes et princesses tous en action pour la servir et 
madame la duchesse en une piène très-grande. Ancor questo 
non era un buon preludio, ‘come i successi verificarono; del 
resto questi particolari svelano sempre qualche cosa, e ci 
fanno vieppiù conoscere quanto la storia poggiata sui semplici 
libri editi, od esposti in forma troppo concisa, debba oggidi 
cedere a quella costituita sui documenti e più prolissa. 

Le stesse lettere dello Scaravello ci dimostrano pure gli usi 
e i costumi delle corti italiane di quei giorni, intente agli 
svagamenti, anzichè alle occupazioni utili e sode. Il di succes- 
sivo la Margherita facendo visita alle principesse di Parma 
che stavano nella loro stanza, le trovò che danzavano, ma 
non tenendo abbastanza di moda quelle danze, subito diè 
saggio dell’ abilità sua eseguendo un balletto col marchese 
Sanseverino e col cavaliere Mombasilio, cosa che fu aggra- 
dita assai, e destò l’ ammirazione della duchessa suocera; la 
quale volle che tosto insegnasse alle principesse quel ge- 
nere di danze, per darne poi pubblico saggio nel gran ballo 
di corte stabilito per la sera successiva. E di questo rallegra- 
vasi assai il povero mastro di cerimonie piemontese, quasi 
di un presagio dell’ insussistenza dell’ esagerata rigidità della 
corte di Parma, ou quand un père a mis sa fille à la cour il 
ne li faut plus parler qu’en prèsence de la matrone. 
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Senza dubbio che quella corte fece quanto stava in lei per 
isvagare la sposa, e, sebben lo tacciano i nostri cortigiani, si 
sa che il duca licenziava persino una parte del presidio par- 
migiano, ritenendone gli uffiziali per farli suoi scudieri; che 
nnnovava nel palazzo arazzi e decorazioni, aggiugnendovi 
dipinti e mobili di gran valore; che a Piacenza levata dalla torre 
di S. Francesco la campana, ponevala in fronte al palazzo, col 
nome fra gli altri di S. Margherita per far a lei allusione; 
ma essa col germe del male che la rodeva, e coll’ afflizione 
morale ond’ era travagliata, stava in continuo languore. Poi, 
od affettata o no, essa voleva scorgere una certa freddezza nella 
maniera di comportarsi di quella famiglia inverso di lei, veri- 
icatasi, quando dovendo darsi un gran torneo il 30 maggio, 
e non potendo Margherita assistervi, per sentirsi indisposta, 
la duchessa madre solo avevale inviato i conti S. Vitale e 
Rosa per indurla a recarvisi almeno per un momento, al 
che non avendo voluto accondiscendere per l’ impossibilità, 
non erasi nemmeno prorogata quella rappresentazione. Ed il 
conte Scaravello voleva scorgervi anco un germe d'invidia della 
suocera , dolente che i maggiori omaggi venissero tributati 
alla duchessa nuora, anzichè a lei. | 

Ma questa è P istoria di quasi tutte le famiglie, e ripeto 
che non è uopo farne gran conto. Dopo un mese incirca di 
soggiorno a Parma, il conte Scaravello partivasene per To- 
fino, ma rimaneva colà per qualche anno Giambattista Sica 
d Alba, medico di Margherita, il quale ci pone in grado 
di conoscer altri particolari della suocera, che non volle 
ur sospendere quel torneo; e anzi erasi persino immischiata 
nel’ apprestarle un rimedio da lui suggerito, onde bisognò 
che si consultassero anche gli altri medici aulici di Parma, i 
quali ebbero però petto abbastanza di sostenere il piemon- 
tese e conchiudere sulla necessità di dare alla duchessa quel 
medicamento. Ma le lettere del Sica servono a confermarci 
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nell’ opinione che la salute di Margherita, lungi dal rifarsi, 
andasse scemando vieppiù, ed il sette di luglio scriveva, che 
P aria di Parma non era a lei confacente, e che egli credeva 
bene di suggerire le si concedesse la facoltà di starsene a 
Piacenza, dove avrebbe anco esperimentata quella quiete inte- 
riore « quale continuando in questa stanza per tante cause già 
a V. A. R. ben note, difficilmente potrà conseguire ». 

Ma nelle corti dei principi non sempre si può, per conside- 
razioni politiche, accondiscendere a siffatti desiderii. 

Intanto la poverina andava già declinando, ed ai mali ordi- 
narii si aggiunse alla metà del dicembre del 1661 il diff- 
cilissimo parto ď una bambina, che si ebbe appena tempo di 
battezzare (1). 

Dalla relazione del medico Sica ben si scorge che non priva 
d’ assistenza fu la duchessa, la quale nella corte di Parma potè 
trovare le tenere sollecitudini facili a rincontrarsi nelle fami- 
glie dei privati, che d’ordinario sono esempio ai principi delle 
domestiche virtù. : 

Ma ripigliamo ora materia più seria, sebben meno gradita 
a chi legge. 


(1)... . Domenica sera si sentì travagliata da dolori di ventre che 
contrassegnavano l’ imminente loro parto; che perciò dubitando che da 
qualche accidente esterno non le fosse violentato, fece elezione il giorno 
seguente di compire le sue divozioni nella tribuna del proprio palazzo e 
verso la sera si rinforzarono molto più gagliardi, e così continuarono sino 
al martedì a sera quando fu sovrappresa coi suoi gravissimi dolori da 
perpetue passioni di cuore in seguito di un vomito impetuoso continuo 
di acque crude, grasse ed amare, il quale dopo di averla sostenuta per lo 
spazio di otto ore, al punto delle sette ore di notte più fortemente vio- 
lentata dai dolori del parto fece la solita evacuazione dell’ acqua, quale 
per quanto mi ha riterito la comare fu copiosissima ed indi continuando 
la comare con tutte le avvertenze necessarie e con ogni puntualità all’ im- 
minente suo parto che di momento in momento si faceva sperare, mi 
resta impossibile di potere spiegare quale per tutta la notte e per tutto 
il seguente giorno fossero le sue agonie, che tali erano i crudelissimi 
suoi dolori tra le angustie de’ quali tanto più spiegava la sua intrepidezza 
e impareggiabile fortezza del suo animo quanto che abbandonassero di 
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Ad un ministro residente a Roma, palestra di lotte in fatto 
di cerimonie, e dove per un famiglio dell’ ambasciatore fran- 
cese, dovevano a non molto succedere esorbitanze per parte 
del prepotente re di Francia, era facil cosa incorrere in guai, 
ed incontrar emuli. Così avvenne al conte Nomis, che vedemmo 
ministro di Savoia a quella corte. 

Volendo il duca, od almeno la duchessa, vero rifugio dei tra- 
vati ed ambiziosi, proteggere un suo confidente cortigiano, 
i abate Petrino Aghemio da Villafranca, a cui riuscì di cumu- 
lare molte prebende, benefizii, un eccellente canonicato al 
duomo di Torino, e poi buscare l ambito ufficio di confessore 
del dissipatello duca, volendo dico la duchessa impedire che 
quel cortigiano avesse a morir povero, maneggiavasi a procac- 
ciargli la lauta badia di Vezzolano. Ma non potè iscansare gli 
intoppi insorti alla corte di Roma. E per quel faccendiere ed 
ambizioso, non mai sazio di onori e di benefizi, il conte 
Nomis dovette subirsi amari rimbrotti dalla permalosa duchessa, 
ed egli difendendosene, cercava di persuaderla, essere così 
piaciuto al pontefice, instato anche dai cardinali Sacchetti ed 
Altoviti, ed esservi altre ragioni « le quali convengono più 
alla lingua che alla stampa ». 


more tutti gli assistenti alla vista di una così dolorosa tragedia ; da se 
stessa si animava alle imminenti e nuove sofferenze di dolori facendo 
vive e replicate istanze alla comare che sovra il tutto e sovra l’ istessa 
vita di sua serenissima persona non mancasse quando altramente non si 
potesse di assicurare la vita della sua nascente creatura. Finalmente dopo 
di avere per lo spazio di diciasette ore incessantemente sostenute queste 
agonie della morte alle ore 23 del mercoledì che fu ieri partorì una prin- 
cipina ben proporzionata di corpo assai lunga e mani lunghe e di un 
volto tanto bello e bianco che pareva un angelo del cielo, dove appena 
subito battezzata se ne volò. 

Fu sino al parto assistita dalla serenissima duchessa madre e ad ogni 
momento visitata dal serenissimo signor duca. Il suo gabinetto nel quale 
ha partorito era attorniato di preaiosissime e sagre reliquie e da tutte le 
chiese di questa città continuarono pubbliche divozioni con l’ esposizione 
cel Santissimo . . .. A. S. T. Lettere di particolari. 
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Il povero conte aveva emuli a Roma ed a Torino (così 
succede sempre a coloro che fanno qualche cosa di buono), 
ed un di sconfortato assai, scriveva alla duchessa una lettera 
tale, sparsa di così vive lagnanze, che io non posso esi- 
mermi dal farla conoscere a norma del lettore (1). 

Ecclesiastici, regolari e secolari, i quali si arrabattavano per 
ottenere qualche splendida posizione, davano di frequente mo- 
lestia ai nostri ministri a Roma; ed alle controversie, già per 
se abbastanza gravi, ond’era preoccupato il conte Nomis, ag- 
giugnevansi ancora le vicende di un altro protetto della nostra 
duchessa, il padre Costaguta, che giustamente la corte di 
Roma voleva punire de’ falli che venivangli ascritti, e ch’ ella 
invece sconsigliatamente adopravasi a favorire di un buon 
vescovato; ma quanto concerne il Costaguta, che fu anche 
non oscuro architetto de’ suoi tempi, sarà da me in ispecial 
modo trattato nella terza parte di quest’ opera. 


(1) .. . Assicuro frattanto l’A. V. R. che io sono compatito da questa corte 
la quale sa come procedo, cioè con quanto zelo e ardore servi la corona e con 
quanta pazienza ancora soffri i colpi che ogni giorno mi si tirano alla riputa- 
zione per cui solo mi vado affaticando in questi miei ultimi giorni principal- 
mente per giungere onoratamente al fine della mia negoziazione. Ferito 
il commendator Gino, subito mi si levò una calunnia che l’ abbi assassi- 
nato. Il banchiere Pallavicini non rimanda la lettera di cambio che gli 
fu tratta per la famiglia della serenissima infanta, incontanente sono accu- 
sato per sacrilego, qual usurpatore del danaro della corona; l’ abbazia di 
Casanova non si presto fu sbrigata come si sperava, eccomi trattato di 
traditore, cioè che invece di difendere le ragioni della corona m’ appro- 
prio quello che appartiene al regio patrimonio. Non si spedisce P abbazi. 
di Vezzolano come si deve, e la colpa mi si addossa, come se io fossi 
il distributore o collettore di benefizii. Ma essendo tutte le azioni umane 
ordinate e misurate dal fine di grazie, i miei nemici sappiano trovar li 
cagione di questo mancamento che mi si ascrive e che guadagno ci faccio? 
che profitto? e questo è il punto. Io sto qui da diciotto mesi in qua al 
mio proprio soldo per servire in quella parte che io posso, se non in 
tutto quello che io devo all’ A. V. R. e pur si scrive che io mi ingrasso 
con i miei figliuoli alle spese della corona! M'°affatico giorno e notte 
per servire al mio principe, e si dice che io attendo a spassi! E tutti 
li giorni mi viene addossata qualche nuova calunnia a modo tale che io 
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Movente perpetuo di guai e screzi pei ministri erano gli 
agenti segreti, che la nostra corte usava di mantenere anco a 
Roma, i quali insinuandosi con famigliarità nel trattar gli affari, 
spesse volte urtavano coi primi. Ai tempi della legazione del 
conte Nomis, oltre il commendatore Gini, serviva la duchessa 
il padre barnabita Alberto Bally, di cui già più volte ebbimo a 
discorrere in queste pagine. Si adoperava egli allora presso quella 
corte affine di ottenere un nunzio, che potesse avere il gra- 
dimento di Torino, in sostituzione di monsignor Crescenzio, 
stato creato cardinale. Ma i maneggi del Bally a nulla valsero, 
poichè se egli patrocinò la elezione del bolognese monsignor 
Ranuccio, doux comme un mouton secondochè egli scriveva, 
non tennesi allora conto di quei suoi uffizi, ed il Ranuccio 
fu destinato alla sede di Torino, sol dopo la nunziatura di 
monsignor Roberto de’ Vittori, che fece il solenne suo ingresso 
In questa città il 27 febbraio 1659. 

Il padre Bally usava di frequente con Alessandro VII, a 
cui volle parlare direttamente della delicata controversia del- 
l'immunità trattata dal conte Nomis. Era argomento arduo 


vengo astretto di aver sempre un notaio a canto con due testimonii per 
giustificazione delle mie azioni. Chi mai udì una simile persecuzione? Chi 
vide un simil trattato fatto ad un pover uomo che serve al suo principe 
con tutta l’ ingenuità e fedeltà incorrotta? Quindi è che dovendo del con- 
tinuo contrastare per difesa della mia riputazione cosa affatto incompati- 
bile a chi si serve massime in negozii ardui di principe grande, ho più 
volte supplicato il gran cancelliere di porgere le umili mie preci all’ A. 
V. R. acciò resti servita di permettermi il ritorno ai suoi piedi. À questo 
s aggiunge che io non posso più resistere alle gravi spese de’ quali resto 
impegnato sino all’ ultimo punto, nè alle intollerabili fatiche, perchè es- 
sendu dall’ anno 66 della mia età abbandonato (salvo dall’ incomparabile 
benignità di V. A. R.), poco meno che da tutti, mi resta affatto impos- 
sibile di far compitamente il servizio della corona col finir i miei giorni 
in continuo contrasto or con questi or con quelli per il solo soggiorno 
in Roma alla difesa del patrimonio di V. A. R. ora mai sotto falsi titoli 
intieramente usurpano ed ingogliano. . . . A S. Roma, Lettere Ministri 
mazzo 69. 
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e spinoso, ma egli di naturale leggiero, illudevasi di poterne 
subito spianare ogni difficoltà, ed in una lunga udienza fece 
una vera apologia della casa di Savoia, predicandola la più an- 
tica d’ Italia, e più illustre di quella di Spagna. E certo che a 
quel modo poteva venir a capo di affari secondarii d’ interesse 
suo speciale, onde il due luglio già era in grado di scrivere 
a Torino, che mentre la domane si sarebbe dato l’ esame a 
monsignor Millet, eletto d’ Ivrea, egli stesso sarebbe poi stato 
rinviato al primo esame, per conseguir quindi la cattedra 
episcopale di Aosta. | 

Ecco il frutto delle procaccevoli sue sollecitudini, dimo- 
strate a Parigi sino dai primi anni del regno di Carlo Ema- 
nuele; e cosi mentre gravi e dotti ecclesiastici piemontesi 
vivevano dimenticati nelle promozioni suggerite dal governo; 
questo destro favorito conseguiva facilmente quella dignità 
segnalata. 

E perchè nonsi creda avventato questo giudizio, consegnerò 
alle stampe uno squarcio di una sua lettera (1) da cui risulta 
come egli fosse colui che regalava alla corte di Torino e ad 
una delle cospicue famiglie dello stato, vo’ dire alla casa Benso 
di Cavour, quella tal madamigella di Trecesson, che doveva poi 
più tardi farsi conoscere per certi fatti di galanteria col duca, 


(1) « Après avoir écrit ma lettre, le père Torelli men a envovè 
une de V. A. R. don je lui rends très humbles graces, et suis ravis des 
satisfactions que mademoiselle de Trecesson lui donne. Je lui en avais 
fait le présage, et V. A. R. qui sait depuis long temps mon zèle pour 
son service et une petite gloire pouvait bien comprendre que l’empressement 
que j'avais de lui donner cette fille ètait une marque qu’elle valait beau- 
coup, car j'aimerais mieux mourir que de lui proposer la moindre chose 
qui peut lui causer du deplaisir et à moi de la confusion. Ie le repète 
c'est que je suis zélè et glorieux, et c’est pour les mèmes raisons, que je 
la conjure de prendre encore mademoiselle de Brèsacier sans attendre 
pour cela mon retour comme elle me fait la gràce de me promettre en 
quelque façon si joliment et si obbligèamment par l’une de ses lettres, 
et je lui jure sur ma foi qu’elle sera entiérement contente . . . A. S. 
Luogo citato ». 
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di cui si discorrerà pure nel corso di questa istoria. E duole 
veramente che tutti questi particolari non siano stati cono- 
siuti dall’egregio suo biografo, il quale avrebbe senza dubbio 
pronunziato diverso giudizio sul conto del Bally. Madamigella 
di Montpensier però nelle peregrine sue memorie, dopo aver 
descritto la Trecesson « une grosse fille blanche et blonde, 
d'assés mauvaise taille, les jeux petits, la bouche point belle, 
et qui n’avait que l’èclat de la jeunesse » dice, ch’ella fu 
xcortamente mandata in Piemonte dall’ intendente Fouquet 
quando susurravasi del matrimonio della principessa col re. E 
forse il Bally non fu capace a sventar quella cabala, e servi 
di mezzano in un affare, non guari pulito. 

Lo spirito suo leggiero, induceva il Bally a scorgere tutto 
con color di rosa, come dissi, e n° aveva ben donde in riguardo 
di se stesso, ma diverso era il sentire del conte Nomis, grave 
e solerte magistrato. Di quei giorni egli ragguagliava la du- 
chessa, come il pontefice fosse rimaso ben poco soddisfatto 
di un editto ducale, con cui obbligavansi bensì i vassalli dei 
feudi dell’ Astigiano a prestare il giuramento al vescovo, ma 
sotto la riserva dell’ alta sovranità del conte: fondato sul diritto 
e sulla storia, prese egli a sostenere i diritti competenti al duca 
di Savoia come vicario imperiale, ma queste ragioni non 
venivano tenute buone. 

In quanto alla contesa per l’immunità, non era ancora 
afatto appianata, sebben però quella corte si dimostrasse per- 
suasa della necessità di por mano al riparo delle frodi, che a 
man salva commettevansi, e di dar un soccorso al governo; al 
qual proposito soggiugneva il conte Nomis, che quelle frodi 
erano « talmente vociferate e venute in abbominazione in 
questa corte, che trattandosi di Napoli ed altri paesi, dove 
pur anche se ne ammettono, si dice che non giungeranno 
mai a quelle del Piemonte ». 

Ma sebbene tutte queste controversie già fossero per se 
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bastanti ad inasprire le relazioni delle due corti, aggiugnevansi 
peranco le istanze promosse per la conservazione del convento 
di Avigliana, che si predicava dover essere compreso in una 
recente bolla fra quelli che sarebbero stati sciolti. Il conte 
Nomis, a seconda dell’ avuta istruzione, doveva rappresentare 
qual fosse lo stato di quel convento tenuto dai minori con- 
ventuali in sito ameno, sul ciglio di un lago delizioso e nelle 
circostanze di borghi popolati. Il ministro esponeva altresi, 
come abitasservi solamente quattro frati sacerdoti che ufficia- 
vano una chiesa provvista convenientemente di suppellettili e 
riedificata dalla pietà e munificenza di Carlo Emanuele I, 
osservando che nell’ intento di preservarla dalla soppressione, 
molti privati, i quali sentivano i vantaggi spirituali prove- 
nienti da quel convento, avevanlo favorito di un sussidio an- 
nuale e sicuro rilevante a 568 ducatoni, oltre le elemosine, 
assai considerevoli in derrate e vettovaglie, che giugnevangli 
dai vicini borghi. 


XI. 


Già abbastanza erasi protratto ľ ufficio del conte Nomis, 
quindi è che sul volgere dell’anno si stimò di soddisfare 
le istanze promosse da lui per ottenere il richiamo, e gli 
fu dato a successore il marchese Solaro del Borgo, decorato 
della qualità d’ ambasciatore. Ed ecco per questo titolo inal- 
berarsi il cardinale Mazzarino, il quale ne fece rimbrotti 
all’ agente di Savoia. Ma dovette aquetarsi alle ragioni fat- 
tegli esporre dalla duchessa col mezzo dell’ abate Amoretti, 
che gli rappresentò, come il pontefice già fosse stupefatto, 
perchè da così lungo tempo non comparisse più in Roma 
un ambasciatore di Savoia. Donde proveniva che tutte le 
collazioni dei vescovadi, abbazie e benefizi incontrassero 
ostacoli e cattivi successi, e che l’ agitata controversia del- 


CAPO OTTAVO 291 


l'immunità corresse specialmente pericolo di naufragare, rilut- 
tando la corte di Roma dal trattare con semplici residenti, e 
gentiluomini inviati in via straordinaria. 

La prima incombenza affidata al marchese del Borgo fu 
una querela sporta dal governo contro l ordine religioso di 
S. Antonio. 

Gli Antoniani, la cui principal sede era nella città di Vienna 
del Delfinato, possedevano di qua de’ monti negli stati ducali, la 
ricca commenda e precettoria di S. Antonio di Rinverso, situata 
a mezzo cammino tra Rivoli e Avigliana, e presso la grande 
strada di Francia, che allora rasentava le stesse mura del 
cenobio; monumento, delle arti medioevali, negletto nei tempi 
odierni, poco propizi agli studi, ma degnissimo di peregri- 
nazione per chi ama il bello ed è sensibile anche a ciò che 
non è politica, o moneta che frutta. 

L’ ordine degli Antoniani aveva avuto il suo secolo d’ oro, 
e se quella casa può ritenersi dubbia sede dell’ immortale 
autore dell’ Imitazione di Cristo, prestò sicuro asilo e tetto 
ospitale ai romei, pellegrini e mercatanti, che per sentimento 
religioso od artistico, ovvero per interesse venivano in Italia 
da Francia. 

Dalla commenda di Rinverso, che eccedeva mille giornate di 
agro, dipendevano la percettoria di Fossano, il convento di 
S. Dalmazzo di Torino, una chiesa dedicata al santo titolare, 
con monastero pure in questa città; ma molte di quelle di- 
pendenze poco per volta erano state sottratte all’ordine, ed 
aggregate ad altri ordini religiosi, fra cui a quel dei barna- 
biti, che ottenevano la chiesa di S. Dalmazzo. 

Ne tempi che descriviamo la commenda di Rinverso più 
non conteneva che i frati Benedetto Bonino, Teodoro Ori- 
Scalco e Luigi Cernusco, già in età avanzata, e che vivevano 
coi redditi di quella percettoria, calcolati a duecento cin- 
quanta ducatoni per ciascuno, somma che addizionata, dava il 
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netto di ducatoni 750, i quali uniti al reddito universale ave- 
vano per risultato 1488 ducatoni. 

Il governo non senza ragione ponderava i danni prove- 
nienti da redditi così considerevoli, che consumavansi con 
debolissimo risultato anche degli stessi interessi religiosi, e 
per conseguenza erasi deciso a patrocinare la causa dei mis- 
sionari, da breve stagione introdotti in Piemonte per opera 
del marchese di Pianezza, rigoglioso di gioventù, e con odore 
di buona fama; in quel breve periodo di tempo dacchè abi- 
tavano in Piemonte, avendo essi già dati non dubbi saggi 
di molto zelo in pro’ del servizio divino, onde trovarono 
tosto favore e nel popolo e nel governo. 

I loro meriti poi hannosi schierati nell’ istruzione che erasi 
rimessa al marchese del Borgo. « Travagliano in Piemonte 
con qualche frutto, avendo la divina bontà per suo mezzo 
sradicato dai luoghi dove sono andati, molti vizii che regna- 
vano, ridotto a pace molte inimicizie che parevano inconcilia- 
bili ed introdotte molte buone usanze d’ istruzioni, dottrine 
cristiane e altre; onde sono con istraordinaria istanza chia- 
mati da diversi luoghi del paese quali col loro aiuto sperano 
rimediare i mali pubblici, ma per essere solamente cinque in 
numero non possono dare soddisfazione se non a pochi ». 

Del resto questa istruzione, che è una vera apologia di 
quella nuova religiosa milizia, merita che qui venga in alcune 
sue parti divulgata, avvegnachè da essa risulti, come se la 
duchessa Cristina in certi tratti diè saggio di essere alquanto 
superstiziosa, nei momenti di vita normale si fece conoscere 
per donna fornita di retto sentire (1). ` 


(1) .... E perchè ci è provato che il conservare il frutto operato 
nelle missioni dipende dalla bontà dei pastori e degli ecclesiastici perciò 
hanno i missionari per secondario istituto di aiutare spiritualmente il 
clero prima con erigere seminari di sacerdoti ed altri ecclesiastici ne' 
quali oltre l’ orazione mentale quotidiana, l’ufficio divino in comune, le 
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La tranquilla e fresca mansione di Rinverso, era perd 
troppo cara a quell’ordine potente, per lasciarsela così facil- 
mente scivolare dalle mani, per un mero capriccio, come 
dicevano quei frati, dell’ assoluta duchessa di Savoia; quindi 
tosto presero a sollevare la pretesa, che la commenda di S. 
Antonio dipendeva più dal re di Francia, che dal duca di 
Savoia, per cui faceva d’uopo di ottenere il consenso da 
quel sovrano. Combatteva la duchessa tale obbiezione, dichia- 
randola un falso e mendicato. supposto, che secondo lei rive- 
lava l indiscrezione di quei frati, degni di solenni rimproveri, 
perchè avevano ricevuto apposito beneplacito per dimorar 


frequenti conferenze ed altri speciali esercizi sono detti ecclesiastici, istrutti 
nella teologia principalmente morale, nel modo di predicare fruttuosa- 
mente e istruire i popoli con dottrina cristiana nelle cerimonie ecclesia- 
stiche e amministrazioni de’ sacramenti ed intelligenza della sacra scrit- 
tura, procurando che si provvedano in quel tempo che in esso stanno 
che suole essere di un anno o due, di quanto si ricerca per un buono ed 
esemplare pastore d’ anime. | 

E perciò che tutto il buon successo della vita di un ecclesiastico dipende 
molto dal buono o male ingresso, in questo grado i missionari ricevono 
in casa loro ed a proporzionate spese tutti quelli che devono essere pro- 
mossi agli ordini sacri per dieci giorni avanti la loro ordinazione, nel 
qual tempo con esercizii spirituali e discorsi appropriati a tal effetto li 
esortano ad esaminare la loro vocazione, e con orazioni mentali, e con- 
renze li dispongono a ricevere degnamente i sacri ordini per mezzo di 
cna confessione generale di tutta la vita passata ed a vivere in appresso 
con costumi proporzionati al grado ricevuto, istruendoli anche nel modo 
di recitare il breviario e di far con decoro le cerimonie ecclesiastiche , così 
della messa privata come della solenne, e da questi esercizii ne risulta 
in molti luoghi la total riforma del clero con grand’ esempio e vita spi- 
rituale de' popoli. Danno anche i missionari comodità in casa loro ed a 
proprie spese, a tutti così ecclesiastici, come secolari, che una volta l’ anno 
vogliono per otto giorni ritirarsi a fare gli esercizii spirituali nel qual 
tempo assegnandogli un direttore generale che gli istruisca nel modo di 
Gr orazione mentale li aiutino a fare una confessione generale e rinno- 
vare in sè lo spirito del cristianesimo, procurando la propria salute al 
suo stato e favore, de’ quali ha ultimamente concesso S. S. per breve 
Farticolare indulgenza plenaria per tutti quei che in casa loro per detto 
spazio di tempo faranno simili esercizii. 





294 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


colà, e perchè i duchi di Savoia erano stati in ogni tempo 
verso di loro munificentissimi. Quindi con maggiore insistenza 
essa ingiugneva al marchese del Borgo di chiedere a Roma 
lo scioglimento di quegli Antoniani, perchè inutili, e la sosti- 
tuzione a loro di missionari, che stabiliti a Rinverso, potreb- 
bero mantener ivi un conveniente numero di operai evange- 
lici, che molto gioverebbero al bene spirituale delle vicine 
popolazioni, non guari educate ed istrutte. 

Ma i progetti della duchessa non incontravano la sanzione 
della Santa Sede, e gli Antoniani continuavano nell’ ambito 
possesso de’ loro poderi. 


Per le quali funzioni tutte si vede che due cose sarebbero necessarie 
per buon numero di operai fondati, parte dei quali potessero in una o tre 
squadre uscire da diversi luoghi della campagna all’ aiuto de’ popoli i quali 
con grande istanza aspettano che gli distribuiscano il pane della parola 
di Dio ed altri nella città servissero gli ecclesiastici del seminario e quei 
che si ritirano per gli esercizii spirituali. Sarebbe necessaria qualche abi- 
tazione capace per dar commodità a buon numero di ecclesiastici di riti- 
rarsi nel seminario, dove se saranno civilmente trattati e con qualche 
comodità molti che anche sono nelle proprie case, comodi e più riguar- 
devoli nel clero non avranno difficoltà di ritirarvisi, onde si può sperare 
che ne abbia da seguire una notabile mutazione nel clero così nell’ esterno 
come ne’ costumi e bontà di vita. 

Il frutto che sinora si è riportato nelle missioni, che nel Piemonte si 
sono fatte, ha fatto vedere l’ utilità e la necessità ch’ hanno i popoli di 
questo aiuto, essendo essi per una parte assai facile a portarsi al bene se 
saranno con simili visite frequentemente consolati, e per l’altra degni di 
compassione, per l’ ignoranza grande nella quale se ne vivono delle cose 
appartenenti all’ anima e per i grandi disordini che fra essi si ritrovano 
per mancamento d°’ aiuto, onde non sapendo servirsi come si deve di ri- 
medii a detti mali vivono in gran parte in istato di dannazione. 

È soverchio il rappresentare la necessità che ha d’aiuto il clero, essendo 
pur troppo pubblici e manifesti i disordini che in esso regnano, a’ quali 
si rimedierà in gran parte coi detti esercizii nei quali gli uni esamine- 
ranno se sono da Dio, oppure da qualche altro fine interessato chiamati 
a questo stato, e gli altri già in esso impegnati o chiamati da Dio, pro- 
curano l’ acquisto delle virtù che li rendano degni di tal grado e non 
riconoscendo in sè capitale di corrispondere né forza di portarne il peso 
si ritireranno dall’ impresa. A. S. luogo citato. 
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Non iscoraggiavasene perd la duchessa, la quale non lasciò 
di cercar il fuscellino negli occhi ad altri religiosi, che 
davano occasione a molte doglianze, come ci rivelano docu- 
menti, su cui non si può muovere il menomo dubbio. Quindi 
altra parte delle istruzioni del marchese del Borgo risguar- 
dava il riconoscimento per parte di Roma degli Agostiniani 
scalzi riformati della congregazione di Francia, che si erano 
sostituiti ai religiosi dello stesso ordine, ma di altra congre- 
gazione, cioè di Lombardia, e venivano denominati Tolentini. 
Introdotti questi nella monumentale chiesa di Nostra Donna 
di Brou nella Bressa, avevano menato vita così rilassata, da 
deviare non solamente dagli obblighi del loro istituto, ma 
eziandio dalla vita monastica a cui erano avvinti. Vane essendo 
state le ammonizioni della duchessa, essa addiveniva allora 
1 quegli estremi « per non averli potuto indurre a fare decen- 
temente il servizio divino, levare i frequenti scandali, soddi- 
sfare all’ obbligo della fondazione ed aver cura della chiesa 
e convento che minacciano ruina da ogni lato ». 


` 


XII. 


Più facile dimostrossi la risoluzione di codesta seconda istanza 
alla corte di Roma; per procacciarsi merito colla quale Cristina 
sapeva trar partito dal menomo fatto. Quindi antivenendo 
quanto un suo successore, Vittorio Amedeo II in un col suo 
ministro, il noto marchese d’Ormea, fecero in corte di Roma 
per meritarsi i favori del pontefice, affrettavasi con molta solleci- 
tudine a segnalare al marchese del Borgo un avvenimento da 
nulla, che non avrebbe dovuto far parte del carteggio diplo- 
matico, non potendosi ritenere se non una mera scampagnata 
giovanile, immaginata dal duca, continuamente distolto dalle 
cure di stato ed inclinato agli svagamenti d’ ogni specie. 





cca 
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La più alta cresta de’ monti della val di Susa è il Roccia- 
melone, tutto l’anno coperto di ghiaccio e biancheggiante di 
neve, quindi accessibile per breve spazio di tempo e d’ ordi- 
nario appena ai cinque di agosto, in cui dalla vicina città 
di Susa una divota comitiva, pernottando il di antecedente a 
mezzo cammino, usa processionalmente recare colassù un fa- 
moso tritico, donato nei tempi di mezzo da un gentiluomo 
della famiglia nobilissima dei Roeri d’ Asti. 

Lasciando il pellegrinaggio dei devoti, il duca coi suoi gen- 
tiluomini pieni di brio ed allegria aveva pur voluto salir 
colassù il tre di agosto, e tanto bastò perchè la duchessa sua 
madre tosto inviasse un dispaccio al marchese del Borgo, in 
cui millantava la pietà singolare del giovine duca, che sali 
quel monte « tutto scosceso, orrido e poco meno che inac- 
cessibile e dove regna un’aria acutissima e freddissima, ma che si 
rese però accessibile nonostante ogni contrasto di dirupi e 
ghiacci all’ infuocato desiderio che ebbe P A. S. R. di far colì 
un sacrificio del suo cuore alla Madonna Santissima come 
avvocata e protettrice de’ suoi stati. Vi senti una messa e 
dopo questo spazio di tempo che è tutto quello che ammette 
l'altezza e frigidità di quella regione d’aria, discese il monte 
con facilità, perchè chi è pratico di esso sa che la difficoltì 
è quasi sempre maggiore nella scesa che nella salita ». 

E così dopo aver manifestato la sua trepidazione durante 
tutto quel tempo, per tema di disgrazie, quasichè si trattasse 
di battaglia e non di una semplice gita, immaginata volonta- 
riamente dal duca, giovine di venticinque anni, soggiugneva 
al marchese « che per l’ affetto paterno che dimostra S. S. 
verso la persona di S. A. R. non potrà che molto compia- 
cersi di questa relazione che succede a quella della conver- 
sione di quel ginevrino ». 

Ma Alessandro VII sapeva abbastanza distinguere il grano 
dal loglio, e qual partito trarne. 
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Del resto ecco com’ era succeduta la conversione di quel 
protestante, di cui voleva menar non picciol vanto l’ astuta 
duchessa. Un tale avvocato Laga ginevrino, inviato a Torino 
dal rinomato banchiere di Ginevra Grane, mentre era giunto 
nelle circostanze di Avigliana, datogli di volta il cervello, 
(almeno secondo la mia interpretazione) tolto di tasca un 
coltello, e datisi due colpi nello stomaco, precipitavasi indi 
nell'acqua che colà scorreva. Ma i mulattieri ch’ erano seco, 
furono abbastanza svelti per impedire, che colui con una 
terza ferita alla gola, come accennava di voler fare, si to- 
gliesse la vita. Trattenutolo forzatamente, lo menarono di 
lungo ad Avigliana in un buon albergo, dove venne guar- 
dato ad occhio. Ma nell’ occasione di un momento in cui un 
servo che lo custodiva, era uscito di camera, con ogni sforzo 
scese dal letto, e salito al piano superiore, precipitossi dalla 
finestra, senza incontrar quella morte a lui così ribelle, perchè 
h terra sottostante era stata di fresco smossa. Volle il caso 
che il nostro duca, accompagnato dal duca di Noailles, gene- 
rile dell’ armata francese, si lasciasse indurre a visitare quel 
disgraziato, che invitò e persuase a mutar di religione ed 
abbracciare la cattolica. 

Dopo lunga disputa l’ avvocato si decise a seguire il con- 
siglio, e fece l’abiura in mano di ecclesiastici di quel borgo, 
e quindi ebbe dal duca il regalo di mille ducatoni, affinchè 
potesse far venire a Torino la sua famiglia, a cui assicurò 
la sua protezione. 

Anche in mezzo alla dissipazione il duca aveva intervalli 
in cui distinguevasi per rettitudine d’ animo, saviezza e fede 
alle antiche tradizioni di famiglia, ma ripeto che quest’ ultimo 
fitto non devesi paragonare colla gita del Rocciamelone; e 
che lieve puossi anco ritenere il persuadere chi forse in uno 
stato normale d’ intelletto non si sarebbe lasciato così facil- 
mente convincere. E che io mal non mi apponga, ce lo pa- 
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lesa una lettera di Gian Gerolamo Doria, il quale accennava 
a quelle peregrinazioni, come a soli trastulli. Da Altezzano 
il 12 novembre questi scriveva « Non occorre più filosofare 
per toccare il moto perpetuo e lo fa la nostra corte che ap- 
pena terminato un viaggio ne progetta un altro e poichè non 
ci era più delizia a passeggiare le belle piazze del Piemonte, 
ci siamo in questi giorni condotti ai dirupi di Lanzo alla 
caccia dell’orso, nei quali altro non si è preso che freddo 
ed incomodo » (1). 


XIII. 


Proseguiamo intanto le relazioni del governo piemontese 
con Roma. A questa corte, dovevansi udire i primi moti di 
ravvicinamento tra Venezia e Savoia: erano lampi, i quali 
dovevano poi venir suggellati da lunghi negoziati, che rappa- 
cificarono i due stati, da lunga stagione dissidenti. 

Pare che gli avanzamenti procedessero da Venezia, anzichè 
da Savoia. Infatti trovatosi una sera il marchese del Borgo 
ad una conversazione datasi dalla dama Leonora Castellani, 
il veneto residente fattosi a lui da presso, dissegli subito, che 
professava obbligazione all’ abate Costa, per avergli procac- 
ciata la sua conoscenza, qual egli credeva molto proficua ai 
principi che rappresentavano, tanto più che ove i due ministri 
fossero uniti, si sarebbe potuto agire con maggior forza alla 
corte di Roma, del cui modo di trattare eravi occasione di 
lagnarsi anche da parte di Venezia, a cui il pontefice voleva 
allora far accettare l’ inquisizione romana. 

Sebbene, come notammo, avesse il marchese del Borgo 
il carattere di ambasciatore, tuttavia non progredivasi troppo 
in fatto di buoni rapporti tra i due stati, e ad innasprire 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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questi, molto"contribuì il naturale disdegnoso del nunzio di 
Torino succeduto, come superiormente fu detto, a monsignor 
Crescenzio. Era egli Roberto de’ Vittori arcivescovo di Tarso, 
seso poi ad eccessi contrarii al carattere di un diplomatico, 
come si esaminerà nel corso di questa storia. 

Il Vittori era uomo da accapigliarsi ed indracarsi al me- 
nomo urto, e pare che col fuscellino andasse in cerca di 
brighe e di guai. 

Un bel giorno un tal Ferrero del luogo di Tigliole, terra 
papalina, passando per Torino con certe sue mercatanzie, 
che recava in dogana, ebbe disturbi per ottenerne restituzione, 
volendo che pagasse il transito come suddito ducale. Recossi 
allora il nunzio da Gaspare Balbo Ceva,. a cui disse, che 
avrebb” egli dovuto scrivere subito a Roma, ma che però 
sperava buona giustizia dalla duchessa, pregandolo intanto 
d'informar il marchese del Borgo di quella contesa. Ma 
rispose il Balbo, accennando alle estorsioni che nelle terre 
papaline aveva dovuto soffrire, e da lui e dal vescovo di Nizza, 
e che nel modo in cui il governo non imputavale al papa, 
ma bensi alla solita indiscretezza dei doganieri, così avrebbe 
dovuto applicare la stessa ragione per quel fatto. Il nunzio 
però non volle starne pago, e sceso giù per la china dei rim- 
proveri, disse, che se poteva esimersi di scrivere a Roma 
per quel successo, doveva però informar quella corte delle 
pretese mosse dal senato di Nizza, che i debitori della ca- 
mera apostolica non potessero essere convenuti innanzi la 
stessa, ma bensì avanti ad esso. Soggiunse, parergli quella 
una mera stravaganza, dal momento che l’ uso vigeva nella 
Spagna, a Venezia e Genova, conchiudendo « il papa è un 
gran re e ha le mani lunghe ». 

Non si sbigotti il Balbo di quell’ indiscreta osservazione, 
rispondendo al nunzio, che se il papa aveva le mani lunghe, 
anche i suoi padroni stavano a pari, abbenchè al pontefice, 
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come supremo Gerarca, bastasse far uso della lingua, nello 
scopo di mantencre quei privilegi, a cui il duca ed il suo 
governo sarebbero sempre stati ossequenti. Poi disse, che non 
sapeva come mai nel carattere di principe temporale volesse 
estendere quei privilegi più di quel che facevano altri so- 
vrani, in cose contrarie affatto all’equità, secondo cui richiede- 
vasi, che il reo dovesse seguire il foro dell’attore, tanto più 
quando l’attore è giudice; e che sarebbe stato indecoroso che 
un convenuto povero, e debitore della camera apostolica do- 
vesse recarsi a Roma per esperire i suoi diritti. In mancanza 
di forti ragioni il Vittori scese a sofismi, ma ancor qui trovò 
buona opposizione nel Balbo, il quale fecegli il confronto del 
modo con cui a Torino veniva trattato il nunzio, a paragone 
di quel che a Roma lo fosse l’ambasciatore di Savoia, e che 
mentre questo non andava esente dalla gabella della carne e 
del sale, nè godeva di un palazzo, a Torino per contro per- 
cepiva tutti quei favori. E qui fu mestieri che il nunzio rico- 
noscesse la generosità della nostra corte, che usava assegnar 
altresi un palazzo di residenza. Non tacque però ancora il Vet- 
tori e con una spavalderia, non acconcia al suo carattere, 
soggiunse, che se l'ambasciatore di Savoia a Roma non fruiva 
della gabella della carne, aveva però facoltà di far macello in 
casa sua, e provvedersi di una quantità stragrande di vino da 
rivenderlo persino ad altri, come faceva l’ambasciatore di 
Spagna. E qui dignitosamente rispose il Balbo « che il duca di 
Savoia sebben non fosse un re di Spagna, aveva però mezzi 
di mantenere il suo ambasciatore senza far il mercante di 
vino ». 

Ma eccoci di nuovo alla tediosa contesa dell’immunità che 
il leggiero Bally già da lunga mano vociava definita. In 
seguito a lettera della congregazione romana, che aveva de- 
putato i vescovi per riparare agli abusi dei contratti degli eccle- 
siastici in Piemonte, relativamente ai beni registrati, essi ave- 
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vano bensi dato mano all’ opera, ma dopo lavori di più d’ un 
anno, eransi appena potuti sentire nelle loro esposizioni i 
chierici di poche città e di alcuni borghi principali; e tante- 
rane il numero, che quattro anni forse avrebbero appena po- 
tuto bastare. 

Di più; da quei prelati erano usciti varii decreti, in cui a 
molti non costituiti che negli ordini minori, nemmeno vestiti 
degli abiti clericali, nè addetti a chiesa alcuna, tanto meno 
studenti in università e seminari, eransi pure conceduti quei 
fivori, che lo stesso concilio tridentino non usava di accor- 
dar loro. 

Gravi erano i disordini e gli inconvenienti che provenivano 
da quelle provvigioni, che io enumero colle genuine parole del 
dispaccio della duchessa al marchese del Borgo « Si vedono 
cherici camminar senza abito, senza tonsura armati coprir i 
fondi e registri dei parenti, affini ed amici congiungere ? au- 
torità degli ordinarii che sono costretti di stringersi nelle 
spalle ed ubbidire ad una inibizione di monsignor uditore 
incautamente concessa. Ogni luogo è pieno di cherici che 
non vanno nè in abito nè in tonsura, nè servono alla chiesa, 
nè studiano alla mente del sacro concilio di Trento, che vanno 
armati, che non vi è forza pubblica e privata che per essi 
non si commetta, non vi è insulto o delitto nel quale non 
ne siano immischiati, che non obbediscono ai loro ordinarii 
e prelati per le inibizioni che con tanta facilità li concede 
monsignor uditore della camera. Sotto il loro nome tuttochè 
audolentemente interposto è occupata la maggior parte del 
terreno registrato e contribuente con aggravio di tutti gli 
atri, massime di pupilli vedove ed orfani che inutilmente si 
sono spesi sedici anni in raccorsi appresso la Santa Sede che 
mai si è compiaciuta di provvedere salvo che la S. S. ulti- 
mamente colle provvisioni lasciate al presidente Nomis, le 
quali tuttochè uscite dalla benigna intenzione di S. S. dege- 
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nerano in risoluzioni molto dannose per le inibizioni di mon- 
signor uditore della camera e per la pretensione di ridurre 
a formalità di giudizio ordinario ľ esecuzione della sua buona 
mente e contro la parola data costi a detto presidente Nomis 
e qua a noi da monsignor nunzio ». 

Tale era lo stato delle relazioni tra i due governi, tale il 
carteggio de’ ministri e della duchessa, la quale assoluta regnava 
mentre il duca trovavasi, come notammo, distolto da altre cure. 
Quindi, nel tempo stesso che il del Borgo già impensierito pel 
lieve risultato degli affari diplomatici a lui affidati doveva mi- 
surare parole ed atti con quegli esperti e sagaci ministri, per 
compiacere al giovine duca occorrevagli d’impiegar cure per 
ritrovare musici. 

Infatti Carlo Emanuele, per nulla curandosi delle lagnanze 
e desolazioni de’ sudditi gravati di tributi, ed alloggio di sol- 
datesca, nè delle querele coi vescovi, col nunzio e col papa, 
scriveva al marchese la sua letterina diplomatica, per annun- 
ziargli, che si sarebbe presto avuta a Torino una musica assai 
buona « che potrebbe degnamente meritare di chiamarsi mu- 
sica di un principe » ma che mancava ancora un contralto per 
corrispondere al soprano. 

E di quella missione appunto egli incaricava il del Borgo, 
« per soddisfazione del genio nostro assai inclinato a questi 
virtuosi ». 

Altro non mancava al povero marchese, che dovette affa- 
ticarsi, facendo scrivere a Napoli e ad altri paesi, e ne trovò 
infine uno in Roma, nè de’ migliori, tutto che pretendesse l’as- 
segnamento annuo di cento doppie e di due razioni al giorno, 
accettato però dal duca. 

Nel chiudere la sua lettera, usava il duca alcune espressioni, 
le quali pare alludessero al futuro suo matrimonio, dicendo. 
« Noi siamo contentissimi dell’ operazione vostra attorno questo 
piccol negozio che quantunque basso ci era più a cuore mas- 
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me dopo la morte di Ghigo, per non restar privi de’ mu- 
sci in una occasione che ponno essere più che desiderati 
come saprete a suo tempo ». 

Espressioni velate, che meglio addicevansi a principe e per 
affare di tanto momento; nel che si ha prova come ei fosse 
più ritenuto della madre, che alla Corte di Parigi veniva non 
senza ragione rimproverata come eccedente per loquacità so- 
verchia. 
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CAPO NONO 


L Si riappiccano le trattative ai Pirenei dopo il’congresso di pace. — 
IL Al presidente di Chamousset si associa il senatore Carroccio, ed 
amendue trovano intoppi nel trattare coi deputati mantovani e con 
Francia stessa. — III. Screzi fra i due legati, ed intromissione del 
presidente Bellezia. — IV. Definitivo scioglimento di quelle conferenze 
senza risultato. — V. Preliminari della conclusione del matrimonio del 
duca trattato a Parigi col cardinale Mazzarino. — VI. Vani puntigli ed 
asprezze ricevute per affar di cerimoniale. — VII. Morte del cardinale 
Mazzarino, descritta dai ministri di Savoja. — VIII. Doglianze della Du- 
chessa e difficoltà insorte per le varie proposte di matrimonio. — IX. 
Particolari della prigionia del celebre intendente generale Fouquet. — 
X. Francia contraria il matrimonio del duca colla Principessa di Savoja, 
e primordii del regno di Luigi XIV. — XI. Nuovi conflitti coll’ amba- 
sciatore di Spagna per le contese di Mantova, e morte di questo e di D. 
Luigi di Haro. — XII. Asprezze eccessive dimostrate dal ministro di 
Savoja a Parigi contro i rampolli dei Grimaldi di Boglio, esuli in quella 
città. 


I. 


IUSCITI vani i negoziati di Valenza, la soluzione 
delle quistioni vertenti tra Savoia e Mantova, 
rimettevasi, come notammo, ai plenipotenziari 
de’ Pirenei, che convenivano perciò nella cono- 

sluta isola dei Fagiani. Esplorando ancor qui terreno vergine, 

sono lieto di poter annunziare ai lettori, che questa materia 
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verrà ampiamente da me trattata, alla mercè delle pregevo- 
lissime lettere del celebre presidente Bellezia, scoperte in pri- 
vato archivio di patrizio torinese dopo la pubblicazione del mio 
lavoro sul medesimo. E questa sì che parmi una peregrina no- 
tizia, che non sarà ritenuta men dicevole alla storia! 

Il presidente di Chamousset, quel desso che aveva assistito 
alla conclusione del trattato dei Pirenei, ed il conte Pietro 
Carroccio del Villarfochiardo furono i due plenipotenziari chia- 
mati dal governo di Carlo Emanuele a definire quella scabrosa 
contesa. 

L’istruzione del Carroccio ha la data del quattordici aprile 
1660; in essa se gli faceva presente, che tre sarebbero stati 
i mezzi proposti per definire quanto chiedevasi: primo, che si 
avessero a ripigliare le conferenze di Valenza nella forma delle 
ultime; secondo, che si avesse a sottoporre a discussione li 
materia dell’accertamento dei conti nell’ istesso congresso dei 
Pirenei; terzo, che risolvendosi nei Pirenei dai primari mini- 
stri le cose riguardanti l’ esecuzione dei trattati di Cherasco 
e Munster, in modo che il duca non avesse più a soffrire 
alcuna molestia, tolti gli interessi dell’infanta Margherita, si 
dovesse da loro eleggere un tribunale od in Italia od altrove, 
che non fosse sospetto alle parti, e che dovesse per via d’ar- 
bitramento decidere e stabilire la forma di quell’ assestamento 
fra un determinato tempo. 

Non illudevasi il governo che quei tre spedienti fossero 
privi di ogni incaglio, che anzi molti ne avevano; col primo 
potevasi temere pregiudizio, sempre che si fornisse pretesto 
di lasciare ai Pirenei irresoluta la decisione, avvegnachè a 
quel modo farebbesi nulla, e riuscirebbe ai Mantovani P intento 
di avere sfuggito i congressi dei primari ministri, senz’essere 
astretti all’ osservanza dei trattati; col secondo potevasi presentar 
l intoppo, che non si trovasse poi nè mezzo nè tempo di | 
farlo innanzi ai due primari ministri colla calma necessaria, 
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in quanto che i medesimi sarebbero occupatissimi in materia 
di molto maggior rilievo, nè si applicherebbero a decidere 
una disputa, quasi affatto ristretta ne’ confini legali. 

Meno pregno di difficoltà pareva l’ultimo spediente , seb- 
bene si presupponesse che potevano sorgere incagli dal me- 
nomo incidente. 


IL. 


Il senatore Carroccio ristabilito appena dall’ infermità sovrag- 
giuntagli al momento della partenza, perciò diferita, sul finir 
dell'aprile (1660) partivasi, ed il ventisei già raggiugneva ad 
Aix il presidente di Chamousset, il quale aveva pur informato 
il governo de’ suoi dubbi sull’ esito di quelle conferenze, per 
trattarsi di cose legali che, com’egli esprimevasi, « ne sont 
pis de gibier des principaux ministres ». 

Quindi non iscorgendo arridergli per nulla un lieto avve- 
nire, cercava pretesti per isvincolarsi da quella molesta mis- 
sione, allegando la malferma sua salute, ed i vantaggi che 
avrebbe il governo ritratto colla nomina di un magistrato, di 
lui più dotto e facondo. Per appagarlo, il governo aveva no- 
minato il senatore Carroccio, per darlo a lui compagno; del 
che però ancor non quietava, e sebbene promosso alla dignità 
di secondo presidente del senato di Savoia, tuttavia insisteva 
sul congedo. « Il n’y a point de soldat, egli scriveva, si at- 
tichè, ni de moine si liè à sa régle, qu’on ne dispense pour 
aller assister sa femme et ses enfants. Il y a tantôt un an que 
je suis en campagne, je wai épargnè ni soins ni sant, et fait 
beaucoup plus que l’on ne devait esperer de mes forces ». 

Ma intanto di malincuore proseguiva il viaggio, ed a Tolosa 
potè aver udienza dal cardinale Mazzarino, che secondo il con- 
sueto, andavalo assicurando delle buone intenzioni e dell’ im- 
pegno che avrebbe usato per sostenere il riconoscimento da 
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parte di Mantova dei noti trattati di Cherasco, Munster e dei 
Pirenei. Insomma il potente ministro promise che a S. Gio- 
vanni di Luz, sede del nuovo congresso, sarebbesi adoprato, 
per quanto stava in lui, ad appagare la casa di Savoia, ser- 
vendosi dell’ amicizia di D. Luigi di Haro e del Fuensaldagna, 
e che il duca di Mantova preso alle strette vi avrebbe poi do- 
vuto aderire. 

In verso la metà di maggio giugneva pure a S. Giovanni 
il senatore Carroccio, il quale però non potè aver subito 
udienza dal cardinale, soprafatto dagli affari, e dovette im- 
plorar la mediazione del conte di Soissons, nipote del cardi- 
nale, per ottenere l’ambito favore; ma non valse, come nem- 
meno lo aver battuto alla porta del ministro Lionne, da cui 
seppe essere il cardinale impedito da gravi faccende, nè poter 
dar udienza. 

Finalmente dopo qualche tempo la sospirata udienza fu ac- 
cordata ai due ministri, i quali ricevettero la formale dichia- 
razione, che le due nazioni collegate, cioè Francia e Spagna, 
non avrebbero consentito, che Mantova avesse a sollevar altre 
pretese, al di fuori di quanto sarebbe stato legittimamente de- 
finito per gli interessi ereditari dell’ infanta Margherita; la 
conico linguaggio, che però non dissimulava la grave -missione 
a cui erano chiamati i nostri due magistrati. 

Del resto il Mazzarino aveva avuto a quei giorni molte 
cure senza dubbio, poichè il quattro giugno (1660) in sug- 
gello del trattato dei Pirenei, erasi pur celebrato dall’ arcive- 
scovo di Pamplona il matrimonio di Luigi XIV con Maria 
Teresa, la quale doveva cingersi una amara corona di spine, 
mal compensata da quel fasto che abbaglia e confonde sempre 
in ogni classe sociale i cervelli deboli e leggieri, o gli am- 
biziosi. 

I nostri poi raccontano pure l’aneddoto allusivo alla ecces- 
siva gravità spagnuola, ond’era soggiogato Filippo IV, il quale 


CAPO NONO 309 


essendo a S. Giovanni di Luz col resto della corte ripagò 
l'entusiasmo manifestato dalla Regina Anna, di vederlo dopo 
quarantacinque anni, con una fredda indifferenza, non aven- 
dola nemmeno abbracciata, degnatosi appena di posare le mani 
sulle braccia di lei, che intenerita era corsa per festeggiarlo. 

Compiute le funzioni, si aprirono le conferenze in Irun, 
ed il dieci giugno furono tenute nella nota isola dei fagiani. 
Ma già sul bel principio si conobbero le ostili intenzioni dei 
Mantovani, rappresentati dal presidente Zaccaria e dal conte 
Sannazzaro propensi ad imbrogliare, anzichè sbrigare quelle 
gà così rancide controversie. Invero, sin dalla prima tornata 
d Irun presentate dai nostri le loro credenziali, i Mantovani 
nluttarono invece di offrirle, rivolgendosi al conte di Fuen- 
sldagna per persuarderlo di esser egli informato, come D. 
Luigi di Haro fosse consapevole della loro autorità e disposi- 
zone del duca di Mantova ad eseguire quanto sarebbe stato 
decretato dai due sovrani. 

Obbiettarono i due nostri magistrati: essere un tal modo 
di procedere illegale, per aver eglino le loro credenziali in 
tutta regola, con autorità amplissima di trattare, nè poter per 
conseguenza ammettere un’ astensione, che avrebbe pregiudi- 
cato l'avviamento del congresso. 

E come avviene de’ grandi ministri di grandi nazioni, nè 
i Mazzarino, nè D. Luigi vollero indracarsi per simile con- 
tesa, nè sostenere le legali osservazioni dei magistrati piemon- 
tesi. E solo nella conferenza del dieci giugno il Mazzarino 
coll’ affettata sua benignità avanzossi a dire, che non sarebbesi 
ntrapresa cosa alcuna che fosse per essere contraria al duca 
di Savoia, senza prima comunicarla a loro. 

Più viva ancora fu l’ opposizione indi sorta fra i varii mi- 
nistri in assenza de’ nostri, i quali però tosto dopo furono dal 
Mazzarino informati, siccome egli per agevolare quell’ impli- 
cato aggiustamento, aveva stimato di proporre che la Francia 
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pei redditi nuovi avesse a pagare ogni preteso interesse di 
seicento mila scudi d’ oro, equivalenti a tre milioni e lire tre- 
cento mila tornesi, ed a sua volta il duca di Savoia avesse a 
pagare un milione di scudi, alla ragione di un crosone e mezzo, 
cioè un milione e mezzo di crosoni fra dieci anni, coll’inte- 
resse alla ragione del quattro per cento su buone gabelle e 
redditi sicuri. 

Fallaci e folli speranze, poichè a misura che andavasi in- 
nanzi, le difficoltà facevansi sempre maggiori. Avvisati il tre- 
dici giugno i nostri due ministri di recarsi al congresso, vi 
convennero , ma non furono punto introdotti nell’ aula delle 
sessioni, essendo da essa uscito solamente il signor di Lionne, 
per informarli di nuove difficoltà insorte relativamente ai de- 
biti dell’infanta Margherita, giacchè i Mantovani presumevano 
che fosservi molti bianchi segni di quella principessa in mano 
di persone che avrebbero potuto riempire il bianco, con che 
si sarebbe assorbita tutta la sostanza del credito. 

Allegarono il Carroccio e il Chamousset non poco dolenti, 
ch’ essi ignoravano perfettamente la quantità e le somme di 
cui si discorreva; ma in quel mentre uscì anche fuori da quel- 
P aula così temuta e riservata il cardinale Mazzarino, per 
rispondere che il sospetto cadeva sul conte Ludovico di Bei- 
nette, da lui però conosciuto per gentiluomo d’onore. A quella 
calunniosa insinuazione, che tale fu stimata dai due ministri 
piemontesi, risposero essi tosto, che per la prudenza così pro- 
pria all’ infante, da esso cardinale pur tanto commendata nel- 
l’ultima conferenza, non presumevano ch’ ella avesse così fa- 
cilmente accordato bianchi segni. 

Osservò allora il Mazzarino, che godendo quel conte di 
Beinette immensa confidenza della duchessa, non sarebbe stato 
impossibile l’ inconveniente allegato. 

Replicarono i ministri, che i deputati esecutori dell’ infante 
avrebbero riconosciuto le prove del credito, e sentito l erede 
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nelle sue opposizioni, per escludere la parte non provata le- 
attimamente. 

Perinteso poi dagli agenti piemontesi, come realmente i 
deputati di Mantova avevano la buona loro procura, chiesero 
ed instarono presso il cardinale, affinchè s'avesse ad oprar 
in modo che queglino la esibissero, onde poter camminar di 
pari passo, col dichiararsi inoltre dalle due corone, che ove 
Mantova pretendesse da Savoia altre cose, oltre le ragioni del- 
: infante, conforme al trattato di Cherasco, le due corone do- 
vessero sostenere energicamente le ragioni del duca. 

Il Mazzarino tenne bensi una parlata all’uso de’ diploma- 
“ci cogli agenti Mantovani, rimostrando in particolar modo 
il conte Sannazzaro quanta gratitudine dovesse avere il suo 
wvrano al duca di Savoia, che per così lungo tempo aveva 
perseverato nella buona unione secolui, laddove il duca di 
Mantova, dopo così dispendiosa guerra dal Re sostenuta, per 
insediarlo ne’ suoi possessi, erasi invece rivolto alla parte con- 
varia, ed eransi introdotti in Casale gli spagnuoli; per il che 
1 Francia non poteva far a meno di sostenere le ragioni del 
duca di Savoia suo alleato, e pretendere che venissero ter- 
minate le differenze degli interessi dotali; ma in quanto al 
punto di fare stabilire la dichiarazione ricercata dai nostri 
agenti, il cardinale non ne tenne motto. Soggiunse poscia al 
Chamousset ed al Carroccio, che D. Luigi di Haro dovendo 
tr ritorno in Ispagna, sarebbe rimaso ai Pirenei il conte di 
Fuensaldagna, munito di autorità eguale, e con cui egli ser- 
“va relazione maggiore d’ intimità. 

Conchiuse finalmente il cardinale, che quella somma sa- 
rebbe stata stabilita ad un milione di scudi, deducendone i 
«gati ed i debiti, de’ quali conveniva accertar il quantitativo nel 
termine d’ anni dieci, alla ragione dell’ interesse del quattro per 
cento, da assegnarsi, come sovra fu detto, in gabelle e redditi, 
è con facoltà di far pagamenti parziali in estinzione del debito. 
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Ma intanto dovendo la Corte partir per Fontainebleau per 
godersi feste non mai più vedute, il Mazzarino ne diè avviso 
ai nostti agenti, loro dicendo, che potevano pur seguirlo. E 
questo indicava a chiare note, quanto si facesse valere la su- 
periorità di Francia, concedendosi per favore ciò che in se 
aveva poco valore; ed a dir vero ci pesa assai di essere co- 
stretti a notare la povera e meschina figura che i rappresen- 
tanti del nostro governo facevano in un congresso, a cui non 
erano ammessi, sebbene si trattasse d° interessi per loro così 
vitali, potendo soltanto trattenersi nell’anticamera della gran- 
d’aula di quell’ isola memorabile nella storia; ed è veramente, 
il ripeto, stomachevole lo scorgere quei due distinti magis- 
trati, costretti a star avvinti alle gonne del Mazzarino, pendere 
dalle sue labbra e spiare ogni occasione propizia per poter ot- 
tenere da lui un debole colloquio alla sfuggita. 

Prima del definitivo scioglimento del congresso, i due no- 
stri agenti eransi adoperati col Lionne per ottenere da lui la 
più volte richiesta dichiarazione, ma sempre più scorgevasi, 
come si riluttasse da tutti a venir a capo di qualche deci- 
sione. 

Lo stesso cardinale volle ancora accertarsi da loro, se avreb- 
bero poi avuta l’autorità necessaria di accordare e convenire 
che in iscarico del pagamento si avessero in vantaggio del 
duca di Savoia a concedere terre poco considerevoli del Mon- 
ferrato. Ma egli doveva abbastanza sapere, come trattandosi di 
accordo così delicato, il duca aveva precisamente escluso quel 
mezzo di componimento a costo di qualunque sacrificio. 


III 


Quelle malaugurate conferenze si devono ritenere il pomo 
‘ della discordia, e la sorgente di ogni avversità per noi; poichè 
quasi non fossero già perloro stesse sufficienti ad impedirne il 
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buon risultato, la slealtà dei Mantovani e la tracotanza e l’in- 
differentismo dei francesi, sovraggiungevano ad incagliarne l’av- 
viamento i dissidii dei nostri ministri stessi. 

Ed ecco ancor qui rinovellarsi una debole ripetizione di quelle 
scene, che sconvolgevano la buona armonia de’ nostri ministri 
al congresso di Westfalia, il presidente Bellezia ed il savoiardo 
marchese di S. Maurizio. 

L’attrito del presidente di Chamousset col senatore Car- 
roccio proveniva senza dubbio dalla causa potissima, che io 
ravviso nell’ incompatibilità d’ umore, essendo l’ uno savoiardo 
e l’altro piemontese, popoli di natura differente, ed uniti sol- 
tinto nel fine a cui cospiravano entrambi, l’affetto alla mo- 
narchia. | 

Il Chamousset adunque ed il Carroccio, dopo alcuni mesi di 
convivenza, più non istavano in accordo, come ci rivela una 
interessante lettera del presidente Bellezia, che istrutto in quel 
genere di vicende, a cui egli aveva pur preso parte alcuni anni 
innanzi, scrivendo da Torino il ventisei di giugno al Carroccio, 
sinceramente compativa la situazione di lui, costretto a man- 
tenere famigliarità col collega savoiardo, ambizioso e traco- 
tante, aspro ne’ modi e col capo ingolfato ne’ soliti pettegolezzi 
di ceremoniale e precedenza (1). 


(1) Sommamente mi rincresce quello che si è compiaciuto di accen- 
narmi nelia sua dei 14, della poca intelligenza qual comincia insorgere 
tra il signor presidente Chiamousset e lei. So che io ne feci presagio 
ne’ nostri discorsi famigliari ch’ ebbimo in Valenza ed anche qua dopo 
che lo vidi nominato per questa funzione. Due furono le ragioni, quali 
m indussero a questo presagio: il primo la ripugnanza della nazione, 
della quale se ne sono visti gli effetti in me col signor marchese di 
S. Maurizio, nel signor presidente Bigliore col marchese di Lullino, onde 
non poteva che seguire l’ istesso tra detto signor presidente e V. S. La 
seconda è perchè nella venuta qua di detto signor presidente Chiamousset 
si conobbe benissimo la sua straordinaria ambizione nelle poco fondate 
pretensioni di precedenza, quali mise a campo e le quali a luogo di es- 
sere represse e ridotte a giustizia da questi ministri furono fomentate con- 
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La povera duchessa doveva dunque giacere di continuo in 
un letto di procuste, ella pur cotanto sollecita di quanto at- 
tenevasi alla gloria, al fasto ed all’onore di quel figlio, a lei 
assoggettato bensi, e tenuto lontano dalle cure di stato, ma 
non addimesticato al punto, di non aver anco a cagionarle fa- 
stidi colla sua testolina. Locchè ci rivela un di lei autografo 
scritto confidenzialmente al Chamousset. « Tenez bien le se- 
cret de ce qui touche le mariage de S. A. R. Je fais tout 
ce que je puis pour le faire resoudre. Si je fusse en sa place, 
je l’aurai bien tot fait, car vous savez où est mon coeur, 
mais cette irrèsolution m'afflige tellement que jen suis un peu 
malade, ne reposant point, étant dans de continuelles inquie- 
tudes de sa vie. Dieu le conserve, c’est de quoi je le prie et 
fais faire incessamment des prières pour sa conservation, et 
qu’il l'inspire de prendre de bonnes resolutions, car ce que je 


temporaneamente di mezzo ed io che dalle lettere da detto signor presidente, 
scritte in varii tempi alla Corte ho benissimo compreso di che capacità 
egli sia e quanto poco posseda i fondamenti di questo negozio e per il 
contrario per la lunga cognizione che ho del valore di V. S. e del pos- 
sesso intiero quale ha delle ragioni di S. A. R. circa il negozio del 
Monferrato feci sempre nell’ animo mio questa conclusione che era im- 
possibile potessero camminare con l’ unione qual sarebbe necessaria in 
questo negozio, perchè dovendo ella come pure è necessario eseguire vi- 
vamente le sue commissioni e portare a tempo e luogo quelle risposte e 
repliche quali possono giovare alla causa di S. A. R., e per altro es- 
sendo necessario che parli il primo chi precede in dignità, ne segue con- 
seguenza infallibile che si risenta e stimi offeso chi vede al cospetto di 
persone così eminenti supplire i suoi mancamenti da persona di dignità in- 
feriore. È però vero che la prudenza di V. S. è tale ed il zelo qual 
ella ha del servizio di S. A. R. è si grande che io voglio sperare che 
con la destrezza sua propria e col dissimulare e tollerare andrà tirando 
avanti il negozio per raccoglierne quel frutto che si spera d’ottima con- 
clusione. Voglio credere che le lettere concernenti questo particolare sono 
lettere a parte, quali nè mi sono state comunicate nè mai lo saranno; 
però all’ arrivo del signor marchese procurerò di sapere qualche cosa e 
così servirla con tutto l’ affetto e con tutte le forze ... Da volume in 
foglio contenente lettere originali e copie, relative al congresso dei Pirenei, 
esistente presso gli archivi de’ conti Broglia di Casalborgone. 
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desire est de le voir mariè, au plustot je vous dis ceci en con- 
fance ». Persino il ligio scrittore della gazzetta di Torino, 
fondata dalla duchessa Cristina, erasi scordato troppo presto, 
che a chi fa il mestiere di gazzettiere, tanto più ne’ governi 
di forme strette, non lice, nè talor conviene di scrivere il 
vero, onde n° ebbe severi rimbrotti dalla duchessa, che lo mi- 
nacciò di levargli quell’ ufficio, appena che Francia ne fosse 
per manifestare il desiderio. 

Mentre dunque negoziavasi a Munster, erasi sussurrato al- 
quanto di quel matrimonio, e l'occhio, sebben vigile della re- 
visione, aveva tuttavia lasciato sfuggire qualche parola abusiva 
nella citata gazzetta. Pare però che il progetto del matrimonio 
del duca con una delle damigelle di Orleans, si riappiccasse sul 
serio, poichè sino dal marzo il signor di Gomar ne aveva 
trattato colla duchessa, la quale risoluta ormai a quel parentado, 
tosto paventava che il figlio colle sue irresoluzioni non lo fa- 
cesse andar a monte (1). 

Anche il presidente Bellezia nelle citate sue lettere confi- 
denziali al senatore Carroccio ai Pirenei, accennava alla voce 
diffusasi in Torino, che il duca avesse promesso alla madre 
di ammogliarsi con madamigella d’Orleans, e che si prosegui- 
vino con molta sollecitudine le costruzioni del palazzo reale 


(1) In quest’ altro autografo si svelano pure le mire della duchessa. 
Vous connaissez un peu devant à qui l’on a à faire et vous connaissez 
tous deux. Je desire cette affaire autant que ma vie et ne veux cesser d'o- 
perer et faire tout ce que se pourra pour la faire reussir, mais il me 
hudrait un peu de jours, car avec cela la raison se connait, et si je ne 
croyais que ce ne fut l'avantage de mon fils et le bien de toute la 
maison de Savoie je n’aurais point la passion que j'ai, mais comme 
j'ai jurè de faire ce que sera plus de sa gloire sans ce qui me le fait 
desirer et tous les plus sensès donnent dans ce sentiment et peut dire 
tor le monde ormis ceux qu’ils veuillent leurs interéts particuliers et 
non celui de leur maitre, mais j'espère en Dieu qu’il illuminera et 
lara connaître la veritè et l’avantage qui en est et à lui et à toute la 
maison, Dieu vous en fasse la grace . . . A. S. Francia Lettere Ministri 
Mazzo 70. 
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e della Veneria. Perd in altra successiva lettera del diciasette 
luglio, il Bellezia smentiva la nuova di quella esplicita dichia- 
razione del duca, ancorchè dicesse proseguirsi alacremente la 
costruzione della Veneria. 

Ma intanto, per far ritorno al congresso, deviando il nostro 
governo dalla politica tenuta a quello di Westtalia, in cui la 
toga doveva cedere al fortuito vantaggio del nascimento, deci- 
devasi il richiamo del presidente di Chamousset, in risguardo 
dell’incompatibilità d’umore col Carroccio, ed io opino che in 
così savia determinazione abbia avuto non parte secondaria il 
presidente Bellezia, avverso per isperienza ai savoiardi. Invero 
con amichevole premura egli affrettavasi di scrivere il dicias- 
sette di luglio al Carroccio. « Già le scrissi che si era man- 
data la licenza al signor presidente Chamousset e così credo 
ch’ egli si metterà in strada per il ritorno nè vedo apertura 
che V. A. R. sarà per ricevere altro compagno, conoscendosi 
qua l’intiera sufficienza del suo talento per maneggiare con 
ogni prudenza questo gran negozio e veramente credo sia per 
servizio di V. S. di essere solo, che di aver compagni quali 
non siano e di capacità e di genio di camminare ben uniti e 
non giocare con emulazioni alla distruzione del servizio reale, 
poichè con savoiardi la natura resiste a camminar d’ accordo 
(n’aveva tutte le ragioni). Piemontesi di dignità superiore a 
quella di V. S. non ve ne sono che possino impiegarsi in 
questo negozio e dignità pari e inferiore, non vi è chi possa 
recarle aiuto, ma piuttosto intoppo, onde conviene che V. S. 
si faccia animo e gettando come è il suo solito tutta la spe- 
ranza in Dio travagli coraggiosamente (come sono certo farà) 
in far tutto quello potrà per il servizio regio lasciando poi ne 
succeda quello Iddio avrà ordinato, poichè la buona condotta 
degli affari è bensi in potere della prudenza di chi li governa, 
ma non già il buon esito d’essi, perchè questo dipende dalla 
sola volontà di quelli a’ quali spetta la definizione dei negozii ». 
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Era morto a quei di il primo presidente del senato Gian 
Giacomo Piscina, e dovendo succedergli il presidente Bellezia, 
questi ne faceva la confidenza al senator Carroccio, e la let- 
tera con cui lo intratteneva di quell’avvenimento è pur con- 
dita di tanta dignità e bel garbo, che io credo di poter dare 
un nuovo attestato a quell’ esimio magistrato, pubblicandola nei 
documenti (1). 

Il sei di agosto il Bellezia prestava il giuramento per la 
dignità conseguita, alla vigna stessa di Madama Reale, ed il 
quattordici seguiva il solenne suo insediamento nel senato, 
qual descrivo colle stesse sue parole: « Mercordi passato 
zorno della prima giuridica io presi il possesso in senato, 
ed ai miei complimenti fu risposto dal signor presidente Bu- 
schetti come terzo presidente del senato vacante il secondo, 
sbben il signor presidente Nomis come presidente dell Asti- 
zana pretendeva spettasse a lui. Io non posso esprimergli 
con quanto gradimento di tutta la città e di tutto lo stato 
sia stata ricevuta la mia promozione, e questo a luogo di 
consolarmi mi atterrisce, perchè conosco che questo esige- 
rebbe da me operazioni grandi e tali che non vi arrivano le 
nie forze, massime per i gran disordini che corrono oggidi 
son un numero infinito di omicidii ». 


IV. 


À quei giorni eransi pure sciolte le ultime conferenze dei 
Pirenei, senza conchiudere alcunchè di definitivo in risguardo 
di Savoia, ed i plenipotenziari convennero a Parigi, dove il 
senatore Carroccio fu ammesso a trattare innanzi al conte di 
Fuensaldagna, nuovo ambasciatore di Spagna; ma ancor qui 
aprivasi una lunga sequela di obbiezioni, pretese e cavilli 


(1) Documento N. XI. 
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legali, ritrovato della cocciuta ostinazione di Mantova nel 
voler ripudiare l approvazione dei trattati di Cherasco, Mun- 
ster e dei Pirenei. Vano egualmente era l’adoprarsi che fa- 
ceva nella stessa Madrid con Don Luigi di Haro, Gian Ge- 
rolamo Doria marchese del Maro, ambasciatore di Savoia, 
instando per ottenere da parte del Re, che questo volesse 
indurre il duca di Mantova a dismettere la pretesa di voler 
essere soddisfatto mediante remissione di paesi. Ma quella 
Corte non appigliavasi che a mezzi termini, quindi al mar- 
chese Doria, con tutte le sue sollecitazioni, non venne fatto 
di riuscir a qualche cosa. 


V. 


Grandi novità, se non per rispetto alla politica di Francia 
inverso Savoia, per l’ Europa almeno, dovevano a non molto 
succedere in Parigi, dove colui, che da ben quattro lustri 
aveva avuto in mano il reggimento di Francia, volgeva al 
. Pultimo fin di vita. Il cardinale Mazzarino, sebben di soli cin- 
quantanove anni, esausto dalle fatiche, sconvolto dagli spasimi, 
e dalle soffocazioni repentine che angustiavanlo non poco, 
scorgeva languente approssimarsi l’ultimo dei suoi giorni. 
Ma instancabile, vivace e laborioso sempre dimostrò animo 
sveglio e disposto a maneggiar quegli affari, a” quali erasi 
applicato sino all’ultimo, raddoppiando quasi d’ ardore, affine 
di lasciar morendo in pace quell’ Europa, che però sotto il 
ministero del suo successore non doveva quietare. 

Mentre adunque ei già languiva, di ritorno dalle fronticre 
spagnuole, potè ancora trattare i preliminari di due essen- 
ziali avvenimenti per la Corte di Savoia; il matrimonio del 
duca e l’ aggiustamento colla repubblica di Venezia. 

Primi a trattare furono gli stessi, presidente Chamousset e 
senatore Carroccio nel ritorno dai Pirenei. Introdotti dal 
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cardinale la domenica del cinque di settembre dovettero 
però more antiquo far lunga stazione nell’anticamera, innanzi 
di venir a lui ammessi, essendovi molta folla che recavasi 
a portargli congratulazione, più o meno schietta secondo il 
solito, per un lieve miglioramento di sua salute. 

I due legati, che già da lunga pezza attendevano il desi- 
derato istante, dovettero vedersi sfilare innanzi il nunzio e 
due ambasciatori di Venezia; poi a prolungar il momento 
sopraggiugneva il Re stesso, tal che già quasi perdevano la 
speranza di potervi essere ammessi, quando finalmente un 
gentiluomo di camera uscito dalle riverite stanze, annnunziò 
loro che avessero ancor pazienza per poco, poichè in breve 
sarebbero stati introdotti, dicendo poi ad alta voce che dopo 
loro nissun altro sarebbe più stato ricevuto per quel mattino. 

Fatti entrare, furono tosto colpiti dall’ aspetto del cardi- 
nale, che giacevasi in letto dimagrato, e scolorito; congra- 
tulandosi però seco del miglioramento, che sebben fittizio, 
non si usa mai celare ai malati, ebbero in risposta, che il 
poco di salute che ancor rimanevagli, avrebbelo adoprato in 
vantaggio della casa di Savoia. Senza che però i due depu- 
tati facessero gran fondamento su quelle buone intenzioni, 
entrati in materia, presero tosto a trattar secolui quanto at- 
tenevasi alle pretese onoranze, manifestandogli il dubbio che 
si volesse uguagliar Genova a Venezia; dal che secondo essi, 
ne sarebbe provenuto non lieve pregiudizio al duca di Sa- 
voia. Ma ebbero risposta, che non si sarebbe discussa quella 
materia, e che non avendone trattato la Francia nel mo- 
mento in cui poteva ricavarne pro’, non vi si accingerebbe 
allora che ciò poteva riuscirle indifferente. 

Venutosi a parlar di Venezia, i deputati pregaronlo, che 
‘malmente volesse di proposito por mano al desiderato aggiu- 
samento con quella repubblica. Promise egli che lo farebbe 
di buon grado, ma riscaldossi non poco quando i due magi- 
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strati vollero propugnare il diritto del duca di Savoia di esi- 
gere il tributo detto di Villafranca a mare, contestato da lui, 
sul riflesso che trattandosi di un lembo di terra da una sol 
parte del lido, si sarebbe con quel pretesto potuto infestare 
il mare, libero a tutti, tanto più, che secondo lui, non pre- 
tendevasi nè da Spagna nè da Genova confinante. 

Trattato il particolare del matrimonio del duca, il Mazza- 
rino fece osservare ai deputati, come confidando intieramente 
il duca nella sua madre a cui, oltre le ragioni di rispetto fi- 
gliale, doveva professare obbligazioni per altre cause, avrebbe 
dovuto uniformarsi a quei sentimenti, per essere la Francia 
« interessata per varii capi a far mantenere a S. A. R. i 
dovuti rispetti da chiunque si sia, non dubitando che S, A. R. 
per la parte sua da se stesso farà il suo dovere ». 

Parole che non potevano a meno di riuscire gradevoli 
alla duchessa Cristina, che scorgeva trattarsi il suo figlio, 
come un riottoso discepolo, intimorito dallo scudiscio del pe- 
dagogo. 

Fermo il principio generale del matrimonio del duca, il 
presidente di' Chamousset ne addivenne ai particolari, col 
chiedere al cardinale, che venisse accordata a Carlo Emanuele 
la principessa d’ Orleans, ed in pari tempo assicurato a Sa- 
voia il possesso di Ginevra; ovvero si compiesse qualche altra 
cosa, che fosse per riuscire favorevole in risguardo di quel 
nuovo vincolo di parentela e dei servigi resi alla Francia. Ma 
rimbrottollo non poco il cardinale, rispondendogli, che a quel 
modo col tendere il duca a provvedere al solo suo interesse, 
non procedevasi con troppa dignità, avvegnachè trattavasi di 
principessa ricercata da molti principi, nè inclinata a metter 
fuori simili pretese, tanto più che le sue ragioni dotali pote- 
vano già soddisfare i concorrenti. 

E scendendo a Ginevra, con calore provò, esser quello un 
vero assurdo, imperocchè, sostenuta essa dal rimanente del- 
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l’Elvezia e dalle altre nazioni protestanti, non poteva essere 
oggetto di una semplice convenzione nuziale, e ciascun vede, 
che in ciò il Mazzarino aveva perfetta ragione. 

Infine, stizzoso rassicurò i due piemontesi, che la princi- 
pessa già era fidanzata al principe di Toscana, in seguito 
alle istanze della madre, scesa a quel passo, a fronte delle 
continue irresoluzioni del duca; e conchiuse ch’ egli avrebbe 
ben voluto trovare spedienti per riuscire a seconda dei desi- 
deri di lui, ma che dubitava di omai più non poterlo. 

Con questo preambolo il nostro governo comprese abba- 
stanza, ch'era tempo di smettere la via degli indugi, ma fa- 
ceva d'uopo appigliarsi finalmente ad una decisione; quindi 
decretava di inviare a Parigi ambasciatore straordinario il mar- 
chese Villa, partito di Torino sul declinar dell’ ottobre seguito 
da nobile corteo. 

Il presidente Bellezia nel menzionato suo carteggio col Car- 
roccio dubitava che il Villa avesse poi ad incontrare diff- 
coltà riguardo al preteso trattamento, essendosi stabilita in 
Francia parità di trattamento tra Savoia e Venezia; e siccome 
il Re aveva delegato un principe ad incontrar l’ ambasciatore 
di Venezia, pretendeva che lo stesso si compiesse col Villa. 

Giugneva egli a Parigi il dodici del novembre, e tosto per 
mezzo dell’abate Bentivoglio fece sapere al cardinale il suo 
arrivo, chiedendogli in qual guisa sarebbe stato ricevuto. L’ a- 
date ebbe in risposta, che il Mazzarino aveva dovuto partir 
tosto alla volta di Vincennes, ma che fra pochi giorni avreb- 
begli comunicato il suo parere su quanto veniva richiesto. 
In confidenza però seppe, che il cardinale erasi recato per le 
poste a Parigi, affine di procurare lo scioglimento del trat- 
tato di matrimonio di madamigella d’Orleans con Firenze. 

Disse il Villa da maestro in diplomazia, che se tale fosse 
stato Poggetto della sua ambasciata, avrebbe affrettato Pu- 
dienza, senz’andar in cerca di tante ceremonie, laddove egli 
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aveva per compito di congratularsi del matrimonio del Re e 
ringraziare il cardinale dell’ interesse preso nel congresso dei 
Pirenei a pro della casa di Savoia. 


VI. 


Tutte menzogne, o come ad altri piace, reticenze ordinarie 
e famigliari negli affari diplomatici, poichè all’apparente missione 
s'associava l’essenziale e vera, la conclusione del matrimonio 
del duca. Ma il vaticinio del Bellezia stava per verificarsi, e 
quelle pretese di ceremoniale dovevano far pur inghiottire 
non poche amarezze al Villa, fedele esecutore de’ cenni del 
suo governo. 

Dopo alcuni giorni infatti ei potè sapere, che non gli sa- 
rebbe stato accordato di farsi condurre da un principe all u- 
dienza reale, avendo il Re palesemente dichiarato, che non 
intendeva nè sconfessare, nè diminuire le onoranze ed i trat- 
tamenti già per lo innanzi conceduti ai ministri di Savoia, 
ma non voleva punto introdurre novità alcuna, affine di non 
ingenerare pregiudizii, dal momento che non eravi esempio 
che essi fossero stati condotti alle udienze da un principe. 

Il marchese Villa raccomandossi bensi al conte di Sa- 
voia Soisson, affinchè, come principe del sangue, volesse ren- 
dersi intercessore per ottenere quell’ onoranza al suo cugino 
ed alla casa di Savoia, ma fu opra gettata, e dal conte Ni- 
colis seppe che il cardinale erasi persino adoprato nel consi- 
glio per impedire, che invece di crescere, non si diminuis- 
sero, siccom’ erasi già ventilato, le prerogative per P addietro 
concedute ai duchi di Savoia. 

Quella smaniosa propensione finiva per attirar continue umi- 
liazioni, poichè il Re disse, non poter reggere l’allegato paragone 
con Venezia che già da cinquant’ anni godeva in Francia quelle 
prerogative, ed in Roma vantaggi insigni a fronte di Savoia, 
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e finalmente che non era poi tanto soddisfatto della condotta 
di questa, da volersi indurre a concederle siffatte distinzioni. 

Era un rigido tutore che voleva addimesticare il suo pu- 
pillo, a cui conveniva quetarsi. 

Accordata al Villa udienza pel quattordici di quel mese, 
egli ubbidiente recavasi a S. Germano. P Auxerroi, ma do-, 
vette aver pazienza, nè visitare il cardinale, perchè nella 
notte aveva sofferto inquietudini e molestie. 

Chiesta udienza per altro giorno, se gli rispose che il por- 
porato aveva preso medicina; una terza volta gli fu detto che 
stiva bene ma voleva prender riposo; la quarta volta, che 
lavorava intorno a dispacci allora ricevuti; infine dopo tante 
ripulse ed umiliazioni, che avrebbero abbattuto l’ agente del 
menomo signorotto, il marchese Ghiron Villa, cavaliere del- 
Annunziata, potente in Piemonte ed in Ferrara per cariche, 
dovizie ed aderenze, ľ ambasciatore dell’ ambiziosa e disde- 
gnosa duchessa di Savoia otteneva la sospirata udienza lul- 
timo giorno dell’ anno. La beffarda alta società parigina non 
mancò di far le sue chiose su quel piacevole incontro, con 
cui Luigi XIV sapeva per benino umiliare e rintuzzar ľ or- 
goglio dei minori sovrani, a lui soggetti, ma il prudente 
marchese, condiva con dolcezze la notizia, scrivendo sem- 
plicemente alla duchessa. « Intanto non comprendo alcuna 
mutazione negli affari del mio ricevimento, e lo stato flut- 
tuante del signor cardinale Mazzarino porge apparente ed one- 
sto motivo di differire la mia udienza. Ben è vero che essen- 
dosi sommamente divulgato per Parigi questo mio incontro, 
vi sono poche assemblee dove non se ne sia discorso, e pare 
ora che siano tutti ben impressi delle ragioni di S. A. R., 
e molti vanno dicendo che riceverà soddisfazione, ma io certo 
non vi vedo alcun fondamento ». 

Ma la duchessa, tutto che ne sentisse profonda stizza, si- 
mulava, e lo stato di questa contesa ci è al vivo rappresen- 
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tato da un illustre contemporaneo, capace a saperne il vero, 
vo’ dire il presidente Bellezia, che così ne scriveva al sena- 
tore Carroccio. « Sua Madama Reale sta continuamente so- 
spirando questo benedetto matrimonio di S. A. R., nel qual 
egli ora ha intieramente rassegnata la sua volontà alla 
condotta della regia madre: si teme grandemente che non 
siano più in tempo per avere madamigella d’ Orleans come 
già troppo impegnata con Fiorenza, ove non trovandosi per 
ragione di stato in ordine massime alla speranza di avere fi- 
gliuoli proprii quella di madamigella di Montpensier e voci- 
ferandosi che la principessa d’ Inghilterra possa essere desti- 
nata per l’imperatore, non so ove si potrà dar di piglio ad 
una moglie proporzionata al nostro real padrone, tanto da 
popoli desiderata, di che stiamo continuamente in preghiera a 
S. D. M., cioè novene ed altre orazioni accid ce la mandi 
buona » (1). 

Il presidente non era però tenuto alla corrente dei più in- 
timi segreti come si vede, e quindi affliggevasi di non iscor- 
gere un risultato proporzionato all’ affetto che sentiva pei 
suoi principi. Scriveva quindi al Carroccio, che mentre da un 
sato s’augurava, che le complicazioni degli affari dei principi 
italiani dessero fastidi alla Corte di Roma « affinchè la renda 
meno ardita ed a far poco conto di noi », temeva dall altro 
che i matrimoni di Toscana ed Inghilterra nuocessero alla 
pronta conclusione di quello del duca suo signore « per il 
cordoglio che ha M. R. de’ continui pericoli ai quali tutto il 
giorno S. A. R. si espone ». 

Spuntato il novello anno 1661, finalmente, una domenica 
il signor Giraud mandò dal marchese Villa per annunziargli, 
che sarebbe stato da lui a pranzo, onde informarlo del sen- 
timento del Re in risguardo del suo ricevimento, e seppe 


(1) Archivio de’ conti Broglia. 
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che sarebbe stato ricevuto il giorno quindici di gennaio fa- 
migliarmente; e secolui concertò che sarebbe comparso alla 
Corte in abito di panno nero che poteva confarsi col mezzo 
lutto, ancora usato da quel Re. E così intorno alle undici il 
marchese incamminossi in un col Giraud alla volta del Louvre 
accompagnato da tre delle sue carrozze, sol adorne dell’armi 
e della livrea dei Villa. Avea seco il senatore Carroccio, e 
facevangli corteo molti gentiluomini francesi e piemontesi; ed 
entrata nel gran cortile del Louvre la sola sua carrozza, venne 
egli introdotto nell'anticamera dal marchese di Villequier. 

Nella sala delle guardie trovò il signor di Noailles, capi- 
tano di esse, schierato colla sua compagnia, e questi l intro- 
dusse nella stanza del Re, che stava seduto; alzossi però in 
piedi, e dopo i soliti inchini e mille altre noiose e sgra- 
devoli cerimonie, si copri, ed espose il soggetto della sua 
missione. 

Fu però una visita di meri complimenti, nè il Re apri 
bocca sul menomo negozio, come fece naturalmente la Re- 
gina, visitata dopo dal Villa, sol indettata a trattenersi al- 
quanto seco sul duca, sulla sua Veneria, sui suoi-esercizii ca- 
vallereschi e simili inezie. 


VII. 


Ma un ristagno nella trattazione degli affari doveva seguire 
a quei giorni, segnati dalla morte del cardinale Mazzarino, la 
cui malattia, lungi dal migliorare come vociavano gli ufficiosi, 
aveva fatto progressi tali, che in breve volse all’ ultimo stadio. 

Particolari degli ultimi momenti di quel gran ministro ci 
sono trasmessi dai nostri legati ed agenti a Parigi, e segna- 
tamente dal conte Carroccio, che il quattro di febbraio scri- 
veva a Torino, che in quel di il cardinale erasi trattenuto più 
di tre ore col suo direttore spirituale, e che il di seguente 
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sull’imbrunire erasi trovato non poco turbato da sconfortanti 
assalti di soffocazione. L’ultimo di del carnovale aveva avuto 
qualche miglioramento, cosicchè sembravagli di poter pren- 
dere parte persino al matrimonio, che dovevasi celebrare in 
quel giorno tra Armando de la Porte maresciallo de la Meil- 
leraye gran mastro di artiglieria, che divenne duca di Maz- 
zarino , e la sua nipote Ortensia Mancini (1) ma verso la 
notte peggiorò al punto, che ai tre di marzo si stimò di via- 
ticarlo; alla qual funzione ebbe ancora sufficienti forze per to- 
gliersi dal letto ed assidersi su d° una sedia. 

Inghiottito dell’ emetico, ne provò al momento tal sollievo, 
che gli fu ancor dato di firmare, qual procuratore del Re, il 
trattato di Lorena. Diminuitagli persino l’ enfiagione, gustò 
pure biscotti ammolliti nel vino, e scrisse al Papa. Ma il pro- 
nostico del dottor di Albeville, chiamato appositamente, che 
cioè per guarirlo avrebbe fatto d’uopo di cangiargli fegato e 
polmoni, pareva non dovesse fallire poichè nella notte del- 
P otto di marzo egli esalava ľ ultimo spirito coi conforti della 
religione. Nell’ amministrargli P estrema unzioné furono pre- 
senti il Re e la Regina madre, in un coi principi del sangue, 
e molti gentiluomini di Francia. Prima degli ultimi momenti 
regalò ancora il principe di Condè di un ricco anello, e di 
una preziosa tappezzeria di Fiandra, donando pure pregevoli 
cose ai marescialli di Turrena e della Porte. 


(1) Costei fu una delle dame più conosciute nella galanteria e corti- 
gianeria di quei tempi. La sua mano era stata chiesta da Carlo II d’ In- 
ghilterra, da un principe di Portogallo, e dal mostro duca, ma il cardi- 
nale aveva mire elevate, nè pareva alieno dall’ idea di farne una Regina 
di Francia; con venti milioni di dote sposò dunque il Meilleraye, santoc- 
chio e taccagno, che la rese infelice, e fece se stesso disonorato. Dopo 
sette anni di guai ella fuggi a Roma vestita da uomo; stette alcun tempo 
a Ciamberì poi a Londra con sovvenzione di quattro mila lire sterline datele 
dal Re, tenne casa di piaceri e giuochi, con molti amanti, fra cui S. Evre- 
mond. Col titolo di miracolo d’ amore visse sino a $$ anni. Ne parleremo 
assai nella parte seconda. 
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Appena morto , furono spediti messi straordinari alle prin- 
cipali Corti di Europa; fatta poi l autopsia al suo cadavere, si 
riconobbe falso il giudizio di quel medico sovracitato, es- 
sendosegli trovate viscere tali, da assicurargli vita di altri 
vent anni, ma sconvolto il sistema da soverchio uso di me- 
dicine. 

Pianse alla sua morte Luigi, che sempre eragli rimasto do- 
cile, e disse, abbiamo perduto un amico, e n’ aveva ben 
donde, poichè il cardinale come uomo di stato riscosse l’ am- 
mirazione universale. Instancabile e laborioso, fu gran politico, 
sebben poco abile amministratore, e se ebbe men talento che 
il Richelieu suo predecessore, seppe meglio adoprarlo, e fra 
le turbolenze ed i tumulti, in cui fu coinvolto, nessuna cru- 
deltà vennegli accagionata. 

Se in generale questi grandi uomini politici sono indiffe- 
renti al merito letterario ed artistico, non così fu del Maz- 
zarino, che dal Menage facevasi indicare le persone valenti, 
per gratificarle. 

Fannogli colpa di aver cumulato più di cento milioni, ven- 
dendo uffizii e benefizii, e commettendo bassezze, ma vi fu 
molta esagerazione, ed in quell’ occasione il nostro gazzet- 
tere di Torino ebbe un avvertimento di guardarsi dallo spac- 
ciare simili fole, e di correggere la gratuita sua asserzione, 
che il Re per isgravarsi dalle occupazioni che quella morte 
gli avrebbe apportato, avesse deputato un privato per agire 
come presidente del consiglio; locchè era falso, poichè fu 
appunto allora che i ministri avendo chiesto a Luigi, a 
chi dirigersi in luogo dell’estinto cardinale, egli pronunziò 
quel famoso a me; parole in cui è divisato il suo regnare, 
ed amplificate da quell’altra sua espressione la Francia son io, 
con che giunse poi all’ideale del dispotismo, di cui non usò 
al certo come Luigi XI o Filippo IT ; poichè seppe levare il 
paese a tale altezza, da obbligar anche all’ ammirazione i più 
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schivi da tal sistema, che nei settantadue anni di regno lo 
dovettero riconoscere ľ anima delle vicende d’ Europa. 

E certo che il disgusto provato dal Re alla morte del gran 
ministro non lo oppresse a lungo, ed il nostro marchese 
Villa già il diciasette marzo scriveva a Torino, che la regina 
parevane per nulla afflitta, anzi il Re era consolato, e gonfio 
degli applausi, che giugnevangli d’ ogni canto per la dichiara- 
zione fatta di volersi applicare agli affari di stato. 

Prima conseguenza fu la ricostituzione di un gran consi- 
glio, che il Re volle si avesse a tenere innanzi a lui due 
volte la settimana, ed a cui furono chiamati il duca d’ Angiò, 
il principe di Condè, i duchi di Guisa e Longueville, ed i 
marescialli Villeroi, Turrena, Plessis e Grammont coi mini- 
stri, Fouquet per le finanze, Tellier e Lionne per gli altri 
rami ď amministrazione. 

I preludi erano promettenti, poichè Luigi lavorava ogni 
mattino più di tre ore e spacciava egli stesso memoriali e 
suppliche; e narra il marchese Villa, che un bel di recatosi 
al consiglio, dove agitavasi la causa di una città di Lingua- 
doca in riguardo all’elezione dei sindaci, fatta dirigere da 
quel governatore a seconda di sue voglie, ma contro la ra- 
gione del popolo, che reclamava la libertà del suo suffragio, 
ed avendo il consiglio proposto un mezzo termine, che cioè 
dei sei sindaci eletti, due avessero a rimanere in carica e 
quattro uscirne, per essere indi scelti dagli abitanti, ei dicesse 
apertamente che disapprovava quel genere di risoluzione, e che 
ammesso in quel popolo il dritto della libertà del suffragio, 
dovesse egli eleggere tutti i sei sindaci, ed in caso contrario 
rimanessero 1 sei già eletti. 

Avendo adunque presa il re P iniziativa degli affari, il giorno 
tredici di marzo, il marchese Villa fu a lui per intrattenerlo 
sulle antiche contese che vertivano tra la Savoia e la Francia, 
non definite dal Mazzarino. Discusso l affare di Mantova, il 
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Re dissegli, che appena sarebbe giunta risposta di Spagna, 
egli avrebbe cercato modo di ultimarlo. Soggiunse il Villa, 
che egli credevasi in dovere d’ insistere per la soluzione di 
una quistione, già da così lungo tempo agitatasi, pregan- 
dolo di far si che il governo avesse a soddisfare con solle- 
citudine il duca di Mantova di quanto eragli dovuto, affinchè 
si potesse tosto indurre l’imperatore a concedere al duca di 
Savoia la chiesta e richiesta investitura del Monferrato. 

Rispose il Re di essere già stato da’ suoi ministri infor- 
mato delle controversie relative alla dote dell’ infanta Mar- 
gherita, e che anzi l’ inviato di Mantova avevalo confusa- 
mente il di precedente intrattenuto su quella materia. 

L’ esposizione del marchese fu corredata di un memoriale 
accettato dal Re per farlo esaminare dai suoi ministri, e chiuso 
dalle solite proteste di affetto e buon volere di servir bene 
la duchessa di Savoia. 

Ma intanto conchiudevasi nulla di serio, ed il marchese si 
soddisfaceva con minuzie di sola galanteria, quali però egli, 
come cavaliere, gustava certamente non poco. Mentre dunque, 
dopo una profusa ripetizione d’ inchini e riverenze scostavasi 
dal balaustro , il Re richiamollo per dirgli, che se deside- 
rava di assistere all’ esercizio de’ suoi moschettieri, svestisse 
per qualche ora il carattere d’ambasciatore e seguisselo, come 
tosto fece con grande soddisfazione. E confusosi colla folla 
de” cortigiani, aspettò sino a che il Re dopo alcun ricevi- 
mento e la visita alla Regina, discernendolo fra gli altri, seco 
si rallegrasse del cangiamento di qualità e della maggior di- 
mestichezza, proveniente dall’ essere semplice marchese Villa. 
Come gentiluomo, il marchese lo servi alla messa, nella cap- 
pella del Louvre, poi sceso nel cortile il Re, abboccossi altra 
volta seco, e volle intrattenerlo sui suoi soldati, sulla fab- 
brica del Louvre e su altre zacchere, conducendolo quindi 
dalla Regina. 


- 
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Nè qui finirono le dimostrazioni di Luigi inverso il no- 
stro marchese, avendo ancora ordinato che se gli apparec- 
chiasse un buon posto per assistere comodamente nel gio- 
vedi santo alla lavanda dei piedi a’ pitocchi (1); finalmente il 
giorno di pasqua volle ancora che assistesse seco alla messa 
solenne ed alla funzione privilegiata di toccar le scrofole a 
mille quattrocento malati, schieratisi ne’ giardini delle Tul- 
lieries. 

Dalla dimestichezza ritrasse però il marchese qualche cosa, 
e l’ordine dato al Fouquet di far si che si avesse a deposi- 
tare la somma dovuta al duca di Mantova per redditi nuovi. 


VIII. 


Rimaneva peranco a decidersi la soluzione del matrimonio 
del duca, che stava così a cuore alla duchessa, impaziente, 
ma invano, di venir a ‘fine di affare per lei di tanto mo- 
mento. 

L’ assoluta principessa aveva, come già dicemmo, a lottar 
non poco col figlio, che ella voleva contrariare nella scelta 
della sposa; e cel conferma anche una lettera del referenda- 
rio Marchisio residente a Parigi, dove si legge essersi colà 
divulgato, che un messaggiero il quale trattava sul matri- 
monio del duca direttamente secolui, avesse avuto dalla du- 
chessa il comando di partirsi dal Piemonte fra ventiquattro 
ore, mentre il duca avevagli proibito di metterlo ad effetto 
con minaccia della vita. 

Si diceva pure che nelle circostanze della Veneria avendo 
scontrato il marchese di Pianezza, avessegli apertamente di- 
chiarato, ch’ei professava obbedienza e rispetto a sua madre, 


(1) Documento N. XII. 
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ma che non intendeva che s’ immischiasse nel suo matri- 
monio. 

Il Marchisio, come incombevagli il suo ufficio, procurava 
bensi di smentire quelle voci, ma valeva poco, imperocchè se 
queste non genuine affatto nei particolari, sostanzialmente 
erano l’espressione dei dissidii assai gravi che correvano alla 
Corte di Savoia in fatto del matrimonio del duca. 

Varie proposte eransi messe sul tavoliere ; quella della prin- 
cipessa palatina, figlia dell’ elettore di Brandeburgo, quella 
dell’ imperatrice Eleonora di casa di Mantova, vedova dal 1657 
di Ferdinando III, e l’altra della principessa Sofia di Sas- 
sonia. 

In quanto alla imperatrice Eleonora, erasi inviato sino dal 
dicembre del 1659 a Vienna il padre Giovanni Pietro Quaglino, 
a cui rimettevasi apposita istruzione, di questo tenore. Il 
padre doveva per la via più segreta, o che meglio avrebbe 
giudicata propria, presentare le lettere ducali all’ imperatrice, 
con dirle che il duca di Mantova avendo invitato quello di 
Savoia a mandar alla Madonna d’ Invrea il conte Filippo 
t Agliè, ove sarebbe quel principe convenuto pure, affine di 
trattar matrimonio, erasi accettata tale offerta. Ma siccome 
temevasi che il Gonzaga fosse per trattare cose di solo suo 
avvantaggio, al che egli non avrebbe potuto consentire senza 
detrimento della sua riputazione, così aveva determinato di 
astenersi dal prendere una decisione definitiva, e che in- 
somma desiderava di conferirne seco. Prevedendosi anco il 
caso che l imperatrice volesse proporre alcuna delle sue fi- 
glie, il Quaglino doveva rispondere, che sebbene l’ onore si 
ritenesse apprezzabilissimo, tuttavia non conveniva temporeg- 
giare, desiderando il duca di sposar una principessa, che già 
fosse in grado di aver figli. Ma meglio si conosce l’ orditura 
di questo trattato dall’ istruzione stessa autografa che il duca 
mmetteva al Quaglino, la quale ci accerta come in un affare, 
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per lui di tanto momento, s’ impegnasse di avervi almeno 
partecipazione diretta (1). 

Il Quaglino compiè alla sua missione, ma non tardò ad ac- 
corgersi che non eravi a Vienna inclinazione alcuna a con- 
chiudere quel parentado, senonchè non rispondendosi affatto 


(1) Giovan Pietro Quaglino. Non mancarete alla riceputa di questa di 
fingere di andare a Milano poi vostri negozi particolari, ma di là por- 
tarvi poi a Vienna d’ Austria, ed il tutto fare con ogni segretezza. 

Questa lettera vi servirà d’instruzione conforme vi dovrete regolare in 
questo affare tanto importante. Cercarete qualche scusa che possi appagare 
la curiosità di qui parlare di questa materia. Procurarete di far conoscenza 
con la dama più confidente della imperatrice affine di potervi introdurre 
alla Corte e sopra il tutto che detta dama non dipendi d’altra persona 
che da lei e che non sii di quelle che per il più ingannano le sue pa- 
drone. Se potete aver la fortuna d’introdurvi a parlare alla medesima 
imperatrice, le farete sapere la stima che ho per la sua persona, e queste 
segreto non lo direte ad altri che a lei pregandola di non volerlo pale- 
sare ad alcuno. Li direte da mia parte che essendo lei giovane le sarebbe 
molto lecito di passare a seconde nozze e che vi ho spedito apposta per 
sapere da lei se potrei aspirare a tale fortuna, che questa dimanda l’ha 
da niuno saputa che da voi e che se avessi voluto per altre strade far- 
gliela penetrare, che mi sarei servito del Biliore, che è in quella Corte 
per altri negozii, ma prima che venir a questa ho voluto indirizzarmi da 
lei medesima per assicurarmi de’ suoi sensi, che come questo segreto è 
a tutti nascosto che io la pregavo d’ aver la bontà di non confidarlo ad 
alcuno e se per sorte lei apprendesse che l’imperatore avesse disgusto, 
che s’ ingegnasse a questo: resa sua partecipazione che io fard trattar il 
negozio nel modo che lei troverà al proposito purchè dimostri di gradir 
il mio affetto e che questa prima richiesta che li ho fatto non la saprì 
mai anima vivente, che io farò tutto quello che si degnerà comandarmi 
non essendo altro il mio pensiero che essere assicurato della sua buona 
volontà, che la istessa Madama Reale mia madre ne sapeva niente, ma 
che non dubitavo quando l’avesse saputo che non ne avesse sentito gusto 
grande considerando in questo la soddisfazione e fortuna del suo figlio 
che tanto ama. Se incontrate nella Imperatrice qualche buona disposizione, 
supplicatela a volersi sottoscrivere a questa medesima lettera o al mio 
biancosignato, e poi se ho tanta fortuna ricevete li suoi comandi e obbedi- 
tele con ogni esattezza, e diteli da mia parte il pensiero che ho di na- 
scondere questo primo negoziato e di mandarla richiedere da Madama 
Reale per il mezzo de’ miei ministri avvertendola che quando li parle- 
ranno di tal affare, che faccia mostra di saperne niente. Per fine io non 
ho altra volontà che la sua, se lei seconda i miei desiderii; se vuole 
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negativamente , il duca sebben ciò prevedesse, tuttavia, sti- 
mando di avere la netta decisione indirizzò egli stesso al- 
P imperatrice una sua lettera autografa che è degna di essere 
conosciuta (1). 


poi che si tratti in altro modo, che vi spieghi i suoi pensieri e scrive- 
tmi quello che comanda che dalla puntualità dell’ esecuzione conoscerà 
la riverenza che ho per sua persona, pregatela ancora che in caso che la 
disgrazia m’apportasse il rifiuto, di non palesarlo mentre questo parte 
da una persona che non ha altro fine che di servirla, e che ne scorge li 
effetti da questa lettera di mia propria mano scritta. Eseguite puntualmente 
: miei comandi e Dio vi conservi. Di Torino li ro dicembre 1659. 
A. S. T. Storia della R. Casa Matrimonii Mazzo 30. 

(1) S. M. Il ritorno del mio mandato non ha potuto cancellare dal- 
‘anima mia quell’ ardente desiderio che avevo di potermi consacrare 
1 Vostra Maestà nella qualità più di servitore che di marito: anzi 
l'accresce in guisa che son forzato a mettermi a’ suoi piedi con queste 
righe, supplicandola a voler considerare il rigore del mio destino che mi 
“toliga di chiamar con mia propria mano quel rifiuto che con onesti 
pretesti mi ha fatto penetrare. Questo colpo sebben mortale mi sarà 
sempre glorioso venendo da V. M. quale umilmente supplico, se posso 
sperar qualche grazia per l’ affettuoso rispetto che ho sempre avuto per 
wa sacrata persona d’aver la bontà d’onorarmi d'una risposta precisa 
per la quale io sii affatto escluso dalle mie speranze oppure conoschi di 
poter aspirare al tanto da me bramato bene perchè i miei interessi por- 
sano di sollicitare il mio matrimonio, nè voglio far altra elezione se non 
dalla sua risposta totalmente disperato. Son tanto accecato dalla propria 
rassione che non vedo il mio temerario ordine nel tentare così grandi 
imprese, nè stimo li pericoli che potrei incontrare. Piacesse a Dio che 
V. M. mi suggerisse mezzi praticabili e che potessi al prezzo de’ miei stati 
e cel mio sangue farle conoscere li effetti del mio ossequio. Non ismen- 
iso intanto di ringraziar V. M. della buona volontà che mi ha dimo- 
strato offrendomi una delle sue figlie, ma considerando l’ impossibilità 
per la disparità degli anni ho fissato lo sguardo nella persona di V. M. 
quale sola può felicitarmi. Questa lettera le confermerà tutti i discorsi 
che le ha fatto mio mandato, assicurandola che ha detto il tutto da mia 
parte e vorrei che in tale incontro avesse avuto facondia di poter persua- 
dere V. M. a credere che non vi sarà mai al mondo chi si possi dire 
con più verità e più affetto di V. M. Torino li 3 maggio 1660. 


Ibidem loco citato. 
Umil.mo e Fed.mo e Obb.mo Servitore 


Carro FRANCESCO EMANUELE. 
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Ma di quanto prolisse erano le scritture del duca, di tanto 
concise furono quelle di Vienna, e l’imperatrice nell’ alta sua 
dignità limitavasi a scrivere all’umile duca di Savoia questa 
laconica risposta: 

« Signor cugino mio amatissimo. Ho ricevuto la lettera di 
A. V. e da quella ho veduto la sua buona volontà della quale glie 
ne resto molto tenuta, mi dispiace non trovarmi in stato di 
poter concorrere a quella, ma in ogni altra occasione non tra- 
lasciarò di mostrar la particolare stima che le faccio della per- 
sona di V. A. alla quale resto con augurargli ogni felicità. 

Di V. A. 
Di Vienna li 26 novembre 1660. 
Aff.» Cugina 
LEONORA. 


Intorno al progettato matrimonio di Sassonia, fuvvi anco 
qualche allettamento, e si mandava a Dresda il conte di Vi- 
sche, coll’apparente missione di trattar lega fra i due stati, 
ma intanto facevasi incamminare a quella volta il padre ge- 
suita Malines, all’ oggetto di preparare la conversione della 
principessa al cattolicismo. 

L’istruzione rimessa al conte di Vische ha la data del 15 
giugno. Con questa egli doveva al più presto possibile re- 
carsi a Dresda, e chiesta udienza all’ elettore di Sassonia, rin- 
graziarlo innanzi tutto dei favori accordati al conte d’ Arr 
gnano gentiluomo di camera, che diretto per la Baviera aveva 
visitato quella città. 

Fatti i primi complimenti si suggeriva al conte di ram- 
mentare all’ elettore l’ antica amicizia che vincolava già Pe- 
lettore Maurizio, sin quando Emanuele Filiberto di Savoia 
militava negli eserciti imperiali, e con cui erasi già progettata 
l'unione delle due case con reciproca successione di stato, 
nell’ evenienza che Puna o l’altra linea avesse a mancare. 
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Dovea altresi ricordargli, che Carlo Emanuele I aveva rice- 
vuto in Vercelli il padre di esso elettore e per mezzo dei 
suoi ministri era solito con frequenti visite di ravvivare la 
sua memoria in Sassonia, coll’ ordinario dono di vini e di 
altri generi speciali del Piemonte. 

Sbarazzatosi delle generalità nella prima udienza, il conte 
di Vische veniva indettato di chiedere un’udienza particolare 
alelettore per intrattenerlo delle virtù e delle qualità della 
principessa sua figlia, della bellezza di sua persona, come ap- 
pariva dal ritratto esaminato, e dalle notizie avutene dal conte 
di Arignano, onde era il duca venuto in pensiero di chiederla 
per isposa. Per il che bisognava ch’ella si decidesse ad ab- 
bracciare la religione cattolica; ove P elettore a ciò ripugnasse 
e pretendesse che non avesse a seguire la religione romana cele- 
brato il matrimonio, il conte dovea rispondere, che dovendo 
essa rimaner signora del suo cuore, non conveniva a lui di 
mettere in contingenza futura il punto di religione, poichè le 
cose sperate solamente, potevano compiersi o non, ed es- 
sendo il matrimonio indissolubile, bisognava prima di strin- 
gerlo , stabilire ciò che concorreva cotanto a renderlo felice, 
come era l’ unità della fede. 

Ove l elettore non lo consentisse, il conte doveva subito 
tor congedo ed incamminarsi a Torino col padre Malines che 
sino ‘a quel punto era avvisato di rimaner a Praga per aver 
notizie del trattato. Che se P elettore fosse per consentire, 
allora il conte doveva avvertirlo della prossima venuta del 
padre teologo gesuita e gentiluomo piemontese, di soavis- 
sime maniere, e che aveva servito in simile ufficio la Re- 
gina Cristina di Svezia; a costui davasi facoltà di vestir o l’a- 
bito di gesuita, od altro talare di seta, a similitudine dei ma- 
gistrati secolari di Savoia, o nero con vesticella sino alle gi- 
nocchia, all’uso de’ medici, ovvero di abito in colore. 

Dato il caso che l’ elettore non istimasse bene di aver il 
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padre Malines, dovevaglisi dar facoltà di scegliere quello che 
più fosse per piacergli, sempre che sincera fosse l’ intenzione, 
e conosciuta la persona al padre Malines, che rimanendo a 
Praga, doveva essere informato d’ ogni particolare (1). 

Analoga istruzione veniva rimessa al padre Malines (2). 

Il due di luglio seguente, il presidente Bellezia scrivendo 
al Carroccio, palesavagli la quasi certezza di quell’ alleanza e 
gli manifestava il timore, che a vece del parentado con una 
famiglia cattolica, si avesse a temere quello con una stirpe 
luterana. 

Però i provvedimenti adottati per quietare la coscienza dei 
piemontesi riuscivano graditissimi allo stesso Bellezia, solle- 
cito a notificarli al Carroccio, a cui peranco aggiugneva, che 
il matrimonio si sarebbe celebrato inverso la festività di S. 
Lorenzo, e che in seguito a ciò quell’ elettore già aveva con- 
sentita l’erezione di una chiesa cattolica ne’ suoi stati; pro- 
nostico della conversione al cattolicismo della principessa di 
Sassonia. 

Un prezioso autografo scritto dal duca nell’ ottobre (1661) 
alla madre, ci appalesa qual fosse la sua maniera di sentire 
a tal riguardo. « Je rends milles graces, ei diceva, à V. A. 
R. des lettres qu’elle ma envoyè. J'ai eu beaucoup de faci- 
lité à lire celle de notre alliè et celle de Bilior, celle de ma 
soeur Adèlaide j’entens le sens, mais j'ai perdu beaucoup de 
paroles, et comme ce sont de choses qui me touchent de 
près, j'aurai l’ honneur d’être après diner à ses pieds, et la 
je parlerai avec elle et elle resoudra ce que lui plaira sur la 
croyance que cette princesse se voulusse faire catholique. Je 
la epouserai ma foy si elle fusse turque, mais il faut qu'elle 
persuade au marquis de Pianesse qui ne soit pas tant devot, 


(1) A. S. T. Materie politiche - Sassonia Mazzo 1. 
(2) Ib. 
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et que je ne doute pas qu’elle ne se fasse catholique car 
elle serait . . . pour le grand bien qui en dit ma soeur ». 

I negoziati erano bene avviati, in quanto che parlavasi 
gà della strada che avrebbe percorso il corteggio della sposa 
nel venir in Piemonte, ed il papa rallegrandosene, già stava 
per alzar la destra a benedire a quell imene (1); ma non 
eransi ancora aggiustati bene i conti col padrone, non meno 
tracotante allora che in persona sua direttamente trattava, 
di quel che lo erano prima i suoi rappresentanti Richelieu e 
Mazzarino. E di qui ricominciano le sollecitudini del mar- 
chese Villa per ottenere qualche risultato alle sue istanze. 

Recatosi egli a Moret dal signor di Bellisle, anzitutto gli 
tornò malagevole di potergli parlare, e quando venne a lui 
ammesso, seppe ‘che il Re doveva partirsene, e solamente a 
forza di supplicare ottenne udienza per la mattina successiva. 

Si recò egli in un col senatore Carroccio, per tempissimo, 
ma vi nacque tosto ostacolo, persistendo il Re di dover an- 
darsene a buon ora il di seguente, e che in quel mattino già 
erasi obbligato all’udienza degli olandesi. 

Ma il marchese Villa rispose al messaggiero, che avendo 
egli chiesta udienza puramente privata, questa non impediva 
che venisse pure conceduta agli olandesi. 

Costoro però come repubblicani erano poco bene visi nel- 
Paule cortigianesche dei principi, dove la vanagloria e la dop- 
piezza soggiogano la semplicità e lealtà naturale; ed il mar- 
chese Villa, il successore dell’abate della Rovere, ebbe tutto 
il suo dispetto perchè in quell’ anticamera stessa, mentre stava 
aspettando qualche risoluzione pel suo ricevimento, il conte di 
Brenne saltasse su a dirgli, che egli aveva pur cercato di per- 
sidere agli olandesi, mal fondata essere la loro pretesa di 


(1) Documento N. XIII. 


Craserra, Vol. 1. 


ta 
n 
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voler precedere Savoia, parendogli veramente strano, che sem- 
plici borgomastri osassero pur tanto, e che in ogni caso non 
dovevano aspirar più di quel che un di competeva ai duchi 
di Gueldria e di Olanda. Gli olandesi francamente risposero, 
ch’essi si riputavano qualche cosa più di quei principi, pos- 
sedendo stati persino nelle Americhe. Ma la replica del conte 
di Brienne e del marchese Villa denota la scarsa cognizione 
ed il limitato loro intelletto, come ci rivela, l’ aver asserito, che 
in Europa non tenevasi certa notizia degli Antipodi de’ quali 
non facevasi alcun conto! Anche il Carroccio, che avrebbe 
potuto lastiar la trista figura al Villa, poco istrutto, volle 
prender parte alla corbelleria del compagno e limitossi però a 
dir solo, che trattavasi d’ altro emisfero. La sciocca conver- 
sazione fu chiusa infine dal Villa, dicendo che quando il duca 
di Savoia avrebbe inviato ambasciatori alla China, al Giap- 
pone ed al Mogolo, allora si sarebbe potuto mettere sul tap- 
peto tale quistione; forse non sarebbe finita li, nè la braveria 
soldatesca l avrebbe ceduta così facilmente alla prudenza e 
saviezza del saio, se l’ avviso di entrar dal Re, non avesse 
troncato ogni garrire. | 

Introdotto il Villa da Luigi, esposegli come innanzi di con- 
chiudere il matrimonio colla principessa di Sassonia, il duca 
desiderava di sapere quali fossero i suoi sentimenti, a ciò 
mirando quella sua missione. 

Ma il Re disse subito, che non parevagli quello, affare di 
così facile soluzione stante l’ unione e gli interessi, che quella 
Corte aveva coll’ Austria, e che era perciò d’ opinione, che 
il duca non s°’ innoltrasse troppo nelle trattative, prima che 
fosse ben chiarito quel punto. Oppose bensi il marchese, che 
non potevasi dubitar punto dell’interesse che aveva quell’ e- 
lettore della protezione di Francia, ma Luigi seccamente ri- 
spose, che bisognava andar a rilento nel prestar troppa cre- 
denza a chi persisteva a sostenere, che il duca di Savoia non 


CAPO NONO 339 


avesse a conchiudere cosa alcuna senza la sua pattecipazione. 
— Intanto già era trascorsa un’ora di animato colloquio, nè 
il marchese, sebbene stessegli sommamente a cuore di trat- 
tare altre quistioni, più osava farsi innanzi, e limitossi quindi 
ad avvertire solamente il Re, che il suo sovrintendente non 
avevagli mai data quella certa assicurazione promessagli ri- 
guardo a Mantova, anzi non mai aveva potuto parlagli, nè 
meno erasi risposto alle sue lettere. Rispose Luigi, essere suo 
intendimento, che il duca di Savoia dovesse venire soddisfatto, 
e che vi avrebbe rimediato. 

Asciutte espressioni, che gettavano la più alta sfiducia nel- 
l'animo del marchese Villa, che avrebbe dovuto convincersi, 
come tutte quelle buone accoglienze e carezze trascorse erano 
mere finzioni, con cui i potenti sogliono cullare od i cervelli 
deboli, ovvero coloro a quali vogliono negare il sostanziale. 


IX. 


Del resto in quel momento succedeva alla Corte di Parigi 
grave scandalo, per essersi il Re assicurato del celebre inten- 
dente generale Fouquet, che valendosi della facoltà di disporre 
dei fondi del tesoro sulla sola propria firma, aveva dilapidato 
lerario, e con falsi rapporti illuso il Re per arricchir se e 
Mazzarino, ed impiegar diciotto milioni nell’ acquisto di una 
sola terra. 

Quando finalmente Luigi, mercè Colbert, aperse gli occhi, 
temendo una sollevazione dei tanti amici e pensionati che 
circondavano colui, invitollo ad una cena e lo fece imprigio- 
nare. Processato, lo si condannò all esiglio perpetuo, con 
regia ingiustizia commutato in carcere perpetuo, affinchè non 
rivelasse poi i segreti di stato. 

Di questi avvenimenti sebben noti, sempre però gradevoli ai 
lettori, c’intrattiene pure il senatore Carroccio, che il nove di 
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settembre (1661) così scriveva alla duchessa Cristina. « Verrà 
V. A. R. da molte parti ragguagliata qualmente d° ordine del 
Re monsieur Fouquet all’ uscire di consiglio è stato fatto 
prigioniero. In questa nuova non vi è dissenso alcuno, come 
nè anche sul sigillamento degli effetti che esso aveva sì in 
Fontainebleau che in altri luogbi, e qua principalmente dove 
ieri circa le ore nove e mezzo io vidi la sua casa attorniata 
di guardie e con grandissimo concorso di popolo mentre vi 
era dentro il luogotenente civile a far le descrizioni ». 

« L’ arresto di sua persona fu fatto in Nantes da monsieur 
d’Artagnan o come altri dicono da monsieur Carnavalet : è stato 
condotto nel castello di Nantes (o come si scrive da Fon- 
tainebleau) in quello d’ Angers. Era lora in cui lo pigliava 
la sua quartana quando fu arrestato, e la carità spinse sua 
moglie a rinchiudersi nella carcere, sebbene altri dicano che 
ella non sia colà. Non così spontaneamente l’hanno seguito 
il Pellisson e P Arvard suoi commessi, i quali si dice essere 
parimente stati arrestati . . . Quanto alla causa tutti credono 
che debba essere la sua rapacità esagerata già molto tempo 
fa presso il Re dall’istesso abate Fouquet (1) suo fratello, il 
quale si offriva di convincerlo che avesse ingiustamente preso 
venti milioni (quanto qui calza a cappello il noto volgare 
adagio: amor di fratelli amor di coltelli).... Le maggiori di- 
mostrazioni contro detto intendente dicono essere state quelle 
del signor maresciallo della Millierè molto suo contrario, con 
aver fatto assolutamente vedere a S. M. in Bretagna di quanta 
importanza sia il posto di Bellisle da lui comprato con disegno 
di farlo erigere in ducato per suo figlio, nel qual luogo di 
presente si travagliava con più di due mila lavoratori a cin- 
gerlo di muraglie e fortificarlo ». 


(1) Era stato uno degli attori principali della Fronda, ed aveva giovato 
assai al fratello nell’innalzamento della sua fortuna. 
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Ecco l’origine della fortuna di Giambattista Colbert di 
Reims, uomo elevatosi pei soli suoi meriti e già dal sagace 
Mazzarino raccomandato al Re, come il miglior dono che 
avesse potuto fargli. E veramente quest’ uomo severo, impas- 
sibile, che aveva cuore e costumi alla patriarcale, sebben lento 
nel concepire, non lasciò inoperoso alcun elemento della pro- 
sperità francese; dapprima colla sola confisca dei beni di Fou- 
quet e complici risanguò l’ erario, che poi accrebbe in fortuna 
ragguardevole, come a tutti è noto, mercè i provvedimenti 
di banca, il risparmio degli impiegati ed altre spese inutili, 
(buone pei soli governi deboli, che hanno bisogno di quel 
futile appoggio per istar in piè), ed il raffazzonamento dato a 
tutti i rami d’ amministrazione. 


X. 


Consentitaci questa tenue digressione, facciamo ritorno alla 
narrazione ordinaria. L’ udienza del marchese Villa surriferita 
pose la falce ai negoziati del matrimonio del duca colla prin- 
cipessa di Sassonia, checchè ne scrivesse il marchese di Pia- 
nezza nell’ assai interessante sua lettera al presidente Car- 
roccio (1) del dieci settembre, e tant'è che poco dopo, dal 


(1)... Ho rimesso come mi ordinava la lettera a M. R. contenente 
il negozio di Sassonia e le ho anco detto ciò che in ordine ad esso con- 
tiene la mia. Li signori francesi hanno questo privilegio che quelli che 
sono fuori della loro buona grazia sono brutti, poveri, sciocchi e viziosi, 
ma quelli che sono suoi amici hanno tutte le buone qualità desiderabili, 
le quali però si perdono in un punto quando perdono la loro amicizia. 
lo risi fra me leggendo ultimamente l’ istoria del Mezerai che mostrandosi 
cattolico ove però parla della morte del padre del fu principe di Condè 
che fu sempre eretico lo mette in cielo per la sua pietà e virtù, e quando 
parla di Carlo V e di Filippo II e suoi aderenti li dipinge come mostri 
di vizii. Averà V. S. visto ciò che occorre attorno a detto negpzio che 
basta bene fare mentre tutte le cose che sopra tal soggetto si sono de- 
cantate contro di noi e per giustificare, più che abbondantemente il pro- 
cedere di S. A. R. e sino a che segno arrivi la sua deferenza verso 
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carteggio del Bellezia si apprende, che con tutta sollecitudine 
si inviò uno speciale messaggiero ad avvertire il conte di 
Vische a Dresda di non obbligarsi più oltre con quella Corte. 
E nel settembre, questo già era di ritorno a Torino, ove però 
si proseguivano gli abbellimenti e ristauri ordinati per le case 
di piazza castello e di porta nuova, mentre inviavasi anco a 


S. M. che il signor elettore di Sassonia sia per procurare la di lui buona 
grazia e protezione con condizioni convenienti lo credo, ma che sia poi 
per entrare nella lega de’ principi del Reno io non lo so perchè molto 
lontana e differente è la positura de’ suoi stati e forse in detta lega con- 
correranno molti principi che hanno doglienze tali contro l’imperatore, 
quali non ha quell’ A. E. Sarebbe però stato necessario (e lo sarà molto 
più ora) di sapere, distintamente quali sono i fini e le condizioni di detta 
lega e chi sono li principi che vi sono entrati. Nel resto poi non con- 
clude l'argomento del signor conte di Lionne. Il Re ha dato parte del 
matrimonio con S. A. R., dunque S. A. R. non deve maritarsi con Sas- 
sonia se non entra nella lega del Reno. La lettera che io scrissi al si- 
gnor ambasciatore Servient di cui V. S. I. ha vista la copia tocca molti 
punti da non sprezzarsi in questa materia, e se bene il medesimo signor 
ambasciatore dica che ebbe ordine di dar parte a M. R. del viaggio a 
Madrid del signor tonte di Lionne, fu però dopo il suo ritorno almeno 
finita la negoziazione, perchè quando si partì si volle eziandio occultare 
la sua partenza e poi trattandosi di negoziato di pace non solo correva 
obbligazione di darne parte (e dopo il fatto come seguì allora) ma di ne- 
goziare unicamente con i confederati. Per altro poi S. A. R. sia ebria o 
sobria, questo poco deve importare alla Francia. È vero che suo padre fu 
molto intemperante, e quello che è degno di maraviglia arrivò ciò non 
ostante, all’ ultima decrepità, per questo però ci riferiscono che non si 
allontana dall'uso del paese, ma in forma che non le impedisce di dar 
gran soddisfazione a chi tratta seco e di farsi conoscere molto generoso 
ingenuo e grave, molto meno importare alla suddetta corona che la si- 
gnora principessa di Sassonia sia brutta o bella, perchè quanto al primo 
se si dovesse andar avanti nelle trattative, dovrà essere pensiero di S. 
A. R. e quanto al secondo sebben non abbia dote non lascierà per questo 
S. A. R. di pagar ciò che deve al signor duca di Mantova. Piacesse pur 
a Dio che simile disposizione fosse nei ministri di S. A. di soddisfare a 
ciò che le darà la Francia con effetti e non con parole vuote come sino 
ad ora sj è preteso di fare, onde parrebbe più conveniente che pensas- 
sero a ciò che resta a loro carico e mentre sono ‘in tanta opulenza che 
di prendersi fastidio dell’ altrui povertà » ... Archivio dei conti Bro- 
glia, luogo citato. 
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Milano il cavaliere Verdina, per fare acquisto di abiti di li- 
vrea e simili, sapendosi, ed essendo almeno ardente desiderio 
della duchessa, che il matrimonio del duca non avesse più a 
dilazionarsi di troppo. 

Eppure questo affare doveva camminar colle gruccie al paro 
di quello di Mantova. 


XI. 


Essendo stato, come dicemmo, nominato ambasciatore di 
Spagna a Parigi il conte di Fuensaldagna, inverso la metà di 
ottobre il presidente Carroccio ebbe seco lungo colloquio. A 
lui rinnovò le vecchie querele e raccomandazioni, chieden- 
dogli, che almeno prima del suo partire volesse rilasciargli un 
attestato del modo con cui egli a nome del duca erasi of- 
ferto pronto ad eseguir quanto restava a compiersi in ri- 
guardo del noto trattato di Cherasco per le ragioni dall’ in- 
finta Margherita, a seconda delle risoluzioni prese ai Pirenei 
e le migliaia di volte replicate. 

Gli ambasciatori quando avevano a trattar di questa con- 
tesi pareva che si spogliassero della qualità loro e vestissero 
quella di torcileggi. Invero il Fuensaldagna volle rispondere 
al Carroccio, ch’ egli avrebbe fatto la chiesta dichiarazione, 
ove si fosse rimosso da quelle pretese. 

Oppose il Carroccio, che avendo il duca di Savoia inviato 
I suoi ministri con legittimo potere, dovunque gli stati alleati 
avevanlo invitato, in Italia, nei confini dei due regni ed a 
Parigi, i mantovani per contro sempre avevano contrastato 
ai principii, ribattendo il trattato di Cherasco già approvato 
dai due sovrani. Il Fuensaldagna replicò ancora qualche cosa, 
ma non si addivenne a conclusione alcuna, ed il Carroccio 
poco dopo poteva segretamente informare il nostro ministro, 
che aveva scoperto, che le contese con Mantova non avreb- 
bero avuto colà soluzione di sorta. 
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Era un ottimo vaticinio, almeno in quanto ai rapporti dei 
ministri che eranvisi immischiati, poichè il conte di Fuen- 
saldagna non poteva nemmen più riveder la sua patria, e 
morivasi a Cambrai il ventun di novembre, e dopo pochi 
giorni lo stesso accadeva al noto D. Luigi di Haro, intorno 
a cui posso spendere qualche parola, mercè il carteggio ritro- 
vato del padre domenicano Carlo Domenico Isnardi residente 
a Madrid (1). D. Luigi era nipote del celebre Olivares, della 
cui ruina ei fu il principale fabbro. Nel suo governo fece ottime 
riforme e promosse lettere, arti ed agricoltura, e fu saggio 
ministro di Re inetto, qual era Filippo IV. 


XII. 


Quasi che non fosservi già perturbazioni bastanti alla Corte 
di Parigi, risuscitavasi a quei giorni la vecchia quistione, e 
P aspro litigio seguito sino dai tempi di Carlo Emanuele I, 
in cui nell’anno 1621 erano stati condannati convinti, ma 


(1) Questi così scriveva da Madrid agli otto dicembre 1661, « Il se- 
dici corrente mese, mentre si credeva migliorato il signor D. Luigi di 
Haro mal sagnato e senza necessità per infermità di moroidi che li fa- 
cevan uscir sangue eziandio dalla schiena e cagionavano poca febbre op- 
presso da due accidenti. Fu la sera in fretta confessato e viaticato dal 
curato di S. Maria, il più vicino del suo palazzo ed alle ore dieci di 
notte divotamente rese l’anima a Dio nelle mani del priore di questo 
convento di S. Tommaso d’ Aquino, il quale col confessore di S. M. pur 
domenicano, il conte di Castiglio suo zio e D. Giuseppe Gonzales pre- 
sidente delle Indie sono suoi testamentarii, tenendo già da qualche tempo 
preparata l’anima testamento e codicillo, e non era mal affetto a codesta 
real casa. Lascia gran ricchezze e due maggioraschi al marchese di Lice 
suo primogenito, il quale per tre titoli li 19 decorso si coprì avanti S. 
M. che quel giorno è quello di S. Andrea protettore dei cavalieri del 
Tosone per non pranzar con essi come è solito, li passò nel luogo de- 
lizioso e di caccia detto il Prado. La moglie di detto marchese sino 
adesso è sterile, e la contessa di Monterei moglie del secondogenito nel 
morir il suocero, si sconciò della gravidanza e cadde parte d'una casa 
vicina che uccise in un letto tre fanciulle ed un figliolino fratello ed 
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contumaci Annibale ed Andrea, padre e figlio Grimaldi rei di 
lesa maestà, per le loro pratiche colla Spagna, onde era stata 
pronunziata contro di loro la sentenza di pena capitale e la 
confisca de? feudi, castelli e proprietà. Annibale, che sebben 
si fosse rinchiuso nel castello di Torretta, era tuttavia ca- 
duto in mani di soldati che teneva il duca qua e là appo- 
stati, fu decapitato; vittima dell’ambizione e dei sinistri con- 
sigli del figlio Andrea. Questi riparatosi in Provenza vivevasene 
nel 1661 a Parigi, ove avea pubblicata una certa scrittura, 
in cui attribuendo alla sua casa il diritto di sovranità su Bo- 
glio, e confutando le colpe apposte al padre pretendeva di 
giustificare le azioni di questo e le sue, ed inframettendole 
colle vecchie pretese dei Re di Francia su Nizza, come parte 
della Provenza, cercava di accaparrarsi la protezione di quel 
governo. À questo incidente pose attenzione il conte Car- 
roccio, il quale ardeva di sdegno nel ravvisare che Maurizio 
fgliuolo di Andrea bazziccasse in Corte, e fosse stato accom- 
pagnato al Louvre in carrozza del conte di S. Agneau, avendo 
vestito abito di spada, da lungo tempo da lui dismesso. 


aitra in altra parte che ammazzò un uomo dormendo. Lascia anche 
jom. ducati di debiti con ordine debbano pagarsi quando ben doves- 
sero vendersi li suoi effetti. Ha privato 19 anni e 21 il fu conte duca 
suo zio. Vaca per la sua morte il gran cancellierato delle Indie; era 
gran scudiere del Re ed avea diversi altri gran posti e molte commende 
lasciate in parte da S. M. al detto marchese e la gran commenda di Al- 
cantara per 20 anni alla di lui figliuola per sua dote. Il cadavere fu 
esposto in luogo eminente sotto ricco baldacchino con cinquanta torchie 
acese sopra gran candellieri d’argento nel salone del suo palazzo con 
bellissima tappezzeria di Fiandra oro e seta, e con diversi gran quadri 
di divozione sotto baldacchini e lumi avanti, e concorse tutta Madrid a 
vederlo e la nobiltà (molti de’ quali hanno preso il lutto) a condolersi 
con i figliuoli, fu la notte seguente con gran pompa, musica funebre e. 
comitiva di cavalieri portato nella chiesa da lui fondata a questo novi- 
ziato dei padri gesuiti dove li 28 scaduto con intervento di tutta la Corte 
ministri, consigli e magistrati ed altri si celebrano con gran pompa e 
Musica a messa, le sue esequie ed al solito dei privati de’ quali mai tutti 
sono contenti, chi lo piange e chi lo impreca . ... A. S. Lettere di particolari. 
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Non potendo altro, il Carroccio propose che si procurasse 
di giustificare pubblicamente l’ operato del governo, e confu- 
tare in parecchi punti la scrittura che si stimava pregiudizie- 
vole a’ suoi interessi. 

Non s’ addavano i Grimaldi di siffatto livore nei ministri 
del governo di Savoia, ed il giovane Maurizio, cui il Carroc- 
cio guardava bene di non intitolar conte, denominandolo sem- 
plicemente il Maurizio, figlio dell’ Andrea, recavasi presso di 
lui, afine di esternargli il desiderio che avrebbe avuto di 
consacrarsi al servizio del duca, nel disegno di ricomperar poi 
anche col tempo i feudi e fidecomessi cui era chiamato. Ma 
il Carroccio inarcando la sopracciglia, voleva dimostrar risen- 
timento di quella, ch’ ei chiamava audacia, ed osservavagli, 
che se a lui, nato dopo questi funesti accidenti, poteva forse 
rimanere qualche lontana speranza, si sarebbe reso indegno di 
ogni riguardo seguendo la fellonia del padre. 

Intanto da buon fiscale qual era il Carroccio, destramente 
scopriva dal conte, troppo giovine per poter camminar a 
paro di provetto e consumato magistrato, che presso di lui 
ritenevasi quel processo, ch’ ei desiderava di possedere; poi 
per farsi merito presso il governo, suggeriva persino che non 
sarebbe stato estraneo a convenienza d’ impadronirsi della 
persona di quel giovane. E questo incidente disonorerebbe di 
molto la fama del nostro magistrato, ove non si avvertisse 
che i tempi spiegavano ancora indole assai ferrigna, racchiu- 
dendo nella condanna de’ colpevoli anche gli innocenti; nè 
la tomba stessa valeva a raddrizzar la fama d’ innocenti figli 
o nipoti di padri ed avi disgraziati. 

Quindi è veramente deplorevole ch’ egli osasse chiedere 
P estradizione al governo di Parigi del giovine Maurizio Gri- 
maldi. Per ventura che a quella Corte, e per ragioni parti- 
colari, ed anche per un certo punto di vista più elevata, non 
davasi la menoma retta alle suggestioni del conte Carroccio, 
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il quale per incancrenire di più quella ferita, voleva ravvisare 
compromesso il Re medesimo, per avere il Grimaldi allegato 
complicità col padre di Enrico IV, e di Luigi XIII col suo avo. 

Non potendo nuocere sul serio al suo avversario, cercava 
modi di poter dare sfogo alla sua propensione di osteggiarlo, 
e tolta occasione che il Renaudot gazzettiere di Parigi aveva 
pubblicato che il Re avesse accolto favorevolmente il principe 
Grimaldi sovrano di Boglio, ne mosse tosto le più acri do- 
glianze al signor di Lionne, da cui ebbe assicurazione, che si 
sarebbe rimproverato quel gazzettiere, il quale aveva profittato 
dell’ accidentale assenza sua, in cui non erasi licenziato il gior- 
nale per la stampa. 

Non bastò questa scusa al Carroccio ed al Villa, ed amen- 
due vollero che nel successivo numero uscisse pubblica ri- 
trattazione; osservò bensi il Lionne, che egli credeva fuori di 
proposito tanta insistenza, avvegnachè non dovevasi concepir 
gelosia di « un povero miserabile che va morendo di fame » ed ac- 
cortisi i due ministri, esser opera gettata l’insistere più oltre 
sulla estradizione, supplicarono il Lionne che almeno ove il 
Grimaldi uscisse in parole ed atti contro il governo del duca, 
venisse con tutto rigore represso. 

A piè del Carroccio intanto prostravasi P infelice gentil- 
donna, consorte del Grimaldi che lagrimante protestava del- 
l'innocenza del marito e del figlio minorenne; chiedendo 
perdono ed implorando il ristabilimento ne’ beni di Nizza ». 

Il Carroccio non lasciavasi soggiogare dal pianto di fem- 
mina, e scriveva alla duchessa « quelle essere sole lagrime 
di coccodrillo », e che reputandole tali, egli avevala tosto di- 
silusa, convincendo di fellonia tutta la sua casa; quindi con- 
chiudeva, che sarebbe stato sconveniente alla casa di Savoia 
di proteggere simile gente. Quante volte i principi e mini- 
stri men oculati possono sgarrarla, se prestano troppa fiducia 
ai loro dipendenti, come nel premiare così nel punire! 


348 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


Del resto il conte Andrea stesso concorreva a levar tosto 
d’ impiccio il Carroccio, poichè P infelice moriva nel febbraio 
1665, lasciando moglie e figli in vera miseria. Si tributi al- 
meno una parola di lode a Luigi XIV, che di moto proprio 
conferiva al figlio Maurizio l’ufficio di commissario delle reali 
galee. E così quietava in parte il Carroccio, il quale tosto 
facevasi premura di scrivere a Torino, che con quell im- 
piego poteva vivere solo a stento. 

Questi annedoti ci dimostrano senza dubbio che il conte 
Carroccio apparteneva a quella categoria di pubblici uffiziali, 
i quali per ire a seconda dell’aura che spira, molte volte di- 
menticano di esser uomini, che vivendo in società civile ed 
insieme ad altri uomini dignitosamente indipendenti, conviene 
loro di aver certi riguardi, nè immischiarsi dove non lice, se 
non vogliono poi attirarsi contro quello sprezzo e quell’alta 
disistima, da cui non salvano nè un cencio di seta, nè una 
carica, per quanto elevata ella sia. 
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N questa parte avranno soluzione alcuni de’ punti 
che vedemmo con tanta perseveranza e pertina- 
cia trattati sin qui dal nostro governo nelle pri- 
marie corti d'Europa, fra cui non ultima la de- 

finitiva alleanza colla repubblica di Venezia. Che se i bei giorni 
di questa insigne regina dell’ Adriatico erano omai trascorsi, 
pur sapevasi ancor far rispettare in Oriente ed in Italia, e 
perdurava nell'antico studio di mantenerne l’ equilibrio. 
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I primordii del riavvicinamento de’ due Stati, che da lunga 
stagione tenevansi reciprocamente imbronciati si aprirono, come 
pur notammo, a Roma, dov'era ministro il conte Lorenzo 
Nomis, ed a cui succedeva il marchese del Borgo, se ben 
se ne sovviene ancora il lettore. Siccome però altri affari fu- 
rono trattati innanzi all’anno 1661, così discorrerò di tutti 
per ordine cronologico, a cui mi attengo per maggior chia- 
rezza. 

La duchessa Cristina, che con giudizio alquanto avventato 
fu assai troppo censurata da varii scrittori, che non conobbero 
i documenti da me consultati, ancorchè in certi punti della 
sua vita si fosse dimostrata avvinta a pregiudizii superstiziosi, 
ed inclinata troppo a colmar di favori persone, che doveansi 
ritenere affatto indegne di essi, tuttavia in molte circostanze 
seppe recingersi di senno virile e maschia prudenza nel com- 
battere abusi, che sotto il velo di religione, ammorbavano 
ecclesiastici ed ordini monastici, sprofondati in molti falli. 

Ugual sollecitudine che fu visto aver essa impiegata nel far 
sopprimere, sebbene invano, l’ordine ricchissimo degli Anto- 
niani, l’adoprò colla corte di Alessandro VII, per ottenere 
che tutti i conventi dell’ordine di S. Domenico ne’ suoi Stati, 
e segnatamente quei di Garessio, Torino, Bra, Racconigi, Ba- 
gnasco, Alba e Saluzzo, con due altri, soggetti ai due ultimi, 
e dipendenti dalla così detta provincia religiosa di Lombardia, 
fossero incorporati colla provincia eretta sotto il titolo di San 
Pietro Martire, la quale comprendeva già gli altri del Pie- 
monte, affinchè fossero in tal modo sottoposti ad un sol capo 
provinciale. Il fondamento di questa pretesa consisteva in che 
quella circoscrizione estendendosi di soverchio nel regno di 
Napoli, quei frati non potevano esser che di rado visitati dai 
loro superiori, onde nascevano scandali ed abusi di perniciosa 
conseguenza. 

Ma alla corte di Roma non vennero approvate le modifi- 
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cazioni proposte da Torino, ed il presidente Bellezia il di- 
ciotto febbraio scriveva al conte Carroccio, che il pontefice 
aveva pronunziato la sentenza contro il duca sul fatto delle 
abbazie e circa l'efficacia e valore degli indulti apostolici, a- 
vendo non solamente mandato conferirsi il possesso dell’ ab- 
bazia di Vezzolano al prete Compagni nipote del cardinale 
Sacchetti ad onta della nomina fatta dal duca di un suo fa- 
vorito, già nominato, l’abate Aghemio, ma per sovrappiù a- 
veva conferito le due abbazie di Caramagna e Selve ai car- 
dinali Chigi e Bichi, quantunque l’una destinata al figlio del 
fu barone di Cardè, e l’altra ad un altro. Esecutore di quella 
decisione veniva nominato lo stesso nunzio residente in To- 
rino, cioè il Roberto de Vittori, che nella lettera settima pub- 
blicatasi nel 1658 in difesa de’ diritti allegati dal nostro go- 
verno nelle sue relazioni con Roma, viene definito un uomo 
di sua natura assai ardente e poco bene animato verso i no- 
stri indulti. Or bene, questi per non far tutto il colpo ad un 
tratto, fu indettato ad assicurare il duca, che il papa avrebbe 
riservato l’abbazia di Susa per l’abate Scaglia. Ma poco si 
sperava, ed il governo seguendo il parere del Bellezia andava 
destreggiando unicamente per non venire a rottura ed aver 
pazienza, siccome l’avevano avuta Carlo Emanuele I e Vit- 
torio Amedeo I. Limitavasi adunque il governo a far sì che 
le due abbazie vacanti di S. Genuario e S. Mauro cadessero 
in soggetti piemontesi, ancorchè quel nunzio già andasse di-' 
vulgando, che a lui pareva improbabile, che la prima, del red- 
dito di mille trecento ducatoni si lasciasse dal papa, che forse 
avrebbe transatto sulla minore. L’empiastro che cercavasi di 
adoprare per sanare quella ferita, come si esprimeva il Bel- 
lezia, consisteva nel procurare, che il pontefice avesse a con- 
ferir quell’ abbazia ad un suo nipote, affine di pregiudicare il 
men possibile gl’indulti pontifici, con che l’investito avesse 
1 chiedere l'assenso al duca. La quistione era di grave mo- 
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mento però, ed il governo non pago de’ suoi giureconsulti, 
era pure indirizzato ad altri, fra cui cito l avvocato Serroni, 
ed il marchese del Borgo, che sin dal dodici gennaio del 1660 
nello inviare» quel consulto a Torino scriveva: « Assicuro 
PA. V. R. che ancor oggi qualche cardinale che ha visto le 
ragioni di S. A. R. s'è fatto i segni di croce, ed ha detto 
che il papa era molto male servito da quei ministri che lo 
mettevano in questo impegno, e che lo voleva dire al signor 
cardinale datario, il quale non ha chi secondi la sua opinione 
fuori che il cardinale Pallavicino ». Ma è noto che non basta 
mai aver buone ragioni, ma fa mestieri che queste siano ri- 
conosciute tali da coloro che possono favorire o recare pre- 
giudizi, e che qualcuno sappia farle valere presso i medesimi. 
E giova ripetere che grave intoppo a conciliare questi inte- 
ressi era il nunzio a Torino, come già dicemmo. E quello 
stesso marchese di Pianezza, che da storici male informati, si 
volle giudicare così ciecamente ligio al governo di Roma, da 
dover abusare persino della sua posizione per favorire quello 
a detrimento del suo principe, tenne invece condotta oppo- 
sta affatto, come tolgo dall’ inesplorata sua corrispondenza col 
marchese del Borgo; a cui a cagion d'esempio, il 4 marzo 
del 1660 scriveva: « Avrà V. E. visto quanto siano mal fon- 
date le speranze che monsignor nunzio nutriva costi in ma- 
teria dei privilegi di S. A. R., non essendoci qui risoluzione 
più ferma che di chiamarne e sostenerne l’osservanza, e poi- 
chè detto monsignore, come V. E. accenna, ha supposto costi 
che non gliene sia fin qui stato parlato da LL. AA. RR., nè 
da’ suoi ministri, se gli leverà ben presto quest’ appiglio, con 
fargli sapere ben chiaramente il pensiero che si ha di soste- 
nere sino all’ultimo segno que’ privilegi che da? sommi pon- 
tefici sono stati concessi a questa real casa per tante e così 
giuste cause. E se gli replicherà quello che se gli è detto 
venticinque e trenta volte in questo proposito, sperando che 
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finalmente S. S. non vorrà pregiudicare alle ragioni antichis- 
sime di S. A. R. per dar gusto a monsignor datario ». 

Nel settembre poi a tale riguardo egli scriveva ancora: 
« Quanto alle abbazie, è un pezzo che a monsignor nunzio 
si è detto chiaro, che avrebbe ottenuto cosa nissuna, ma se 
egli qua si duole di ciò che gli fu risposto e del soverchio ri- 
gore, e ci accusa di giungere a’ termini della minaccia, e pur a 
Roma scrive, che ha speranza; che ci possiamo fare? » Ma do- 
vremo far ritorno più tardi a questa grave contesa. 

Quello spirito immaginoso e creatore della duchessa Cri- 
suna stava maturando iri quel momento il concetto di fon- 
dare a Torino un monastero di gentildonne nobili, disagiate 
ne beni di famiglia, e che con osservanza delle regole che 
governavano l’equestre milizia dei SS. Maurizio e Lazzaro 
avessero a denominarsi le cavalleresse di quell’ ordine. Ella stessa 
poi avrebbe concorso a dotare quel nuovo istituto coll’ appli- 
cargli due mila scudi de’ suoi redditi particolari, ad esempio 
di quanto a que’ di aveva fatto in Siena un gentiluomo, fon- 
datore di un convento di nobili donne prive de’ beni di for- 
tuna. 

Di quel progetto dava incarico al marchese del Borgo di 
aprirsene col papa, per ottenere anzi da lui la facoltà di 
incorporarvi i redditi delle confrerie, rilassate altresì e ripiene 
di abusi e mille zacchere. Ma il buon intendimento sfruttava, 
e riuscivasi a nulla. 

Senonchè, ecco dopo queste sollecitazioni, le quali onorano 
il governo della duchessa, macchiarsi questa di fama di fri- 
volezza e poco discernimento, coll’insistere in commendatizie 
a Roma per l’abate Valeriano Castiglione, di cui a lungo di- 
scorsi già altrove. L’ordine cassinese, a cui apparteneva il 
Castiglione storiografo della duchessa, che conosceva egre- 
gamente il valore de’ suoi addetti, aveva stimato conveniente 
di privarlo dell’ abbazia che riteneva, ma la nostra duchessa 
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adopravasi invece, per quanto le era possibile, a far si che la 
medesima venissegli ridonata, perchè: «il a toujours veçu avec 
tant d’honneur et de rèputation et a mené une vie si exem- 
plaire que sa religion n’a pu tirer que de la consolation et 
de l’avantage ». E questi son sempre argomenti atti a provare 
che, e principi e personaggi posti in elevata posizione, diffi- 
cilmente riescono a conoscere l'indole vera delle persone, la- 
sciandosi eglino ingannare, e dimostrando d’ordinario incli- 
nazione a favorire solamente coloro, che usano con mille 
moine vezzeggiarli, ed esaltare i loro più o meno decantati 
meriti. 


IT. 


©’ aprono ora i negoziati coll’ ambasciatore veneto a Roma, 
di cui a lungo c’intrattiene il marchese del Borgo. Come lo 
sparviero, che prima di piombar sul pulcino, fa lunghi giri 
e rigiri, così il nostro diplomatico cominciò a discorrere col 
veneziano sulle lagnanze riguardo alla sorpresa fatta dai man- 
tovani sulle piazze ducali, precedente che diceva potere dar 
diritto al duca di Savoia, di assicurarsi di piazze vicine a Man- 
tova, affine di guarentire le altre del suo Stato, ed assicurarsi 
del pericolo non improbabile, che il Monferrato passasse poi 
alla figlia dell imperatrice Eleonora in difetto di figli nel duca 
di Mantova. 

L’ambasciatore di Venezia, che per non essere interessato 
in quella contesa, aveva maggior lume di cognizioni, rispon- 
deva al marchese, che a dir vero il duca di Mantova non 
era in istato d’incutere gelosia a quel di Savoia, che del resto 
quella contesa non si sarebbe decisa dall’oggi al domani, onde 
eravi tempo a soprassedere, ma che del resto tornava pur a 
conto di tutta Italia che il duca di Savoia fosse mantenuto 
nel possesso del Monferrato. 
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Da un discorso all’altro s'addivenne a quello più deside- 
rato da amendue i ministri, e che concerneva la pacificazione 
di Venezia con Savoia, ed il saggio ambasciatore veneto la- 
siò tosto sperare un buon risultato, assicurato viemmaggior- 
mente dall’attuale assenza del Pesaro, un di que’ che con 
maggior calore erasi opposto a quelľ atto. 

E l’esperienza facendo abbastanza assicurare che nè Fran- 
cia, nè Spagna si sarebbero mai applicate a trattare quell’ag- 
giustamento, così fu tra i due ministri deciso d’interporvi il 
papa, principe italiano, in cui avevasi maggior fiducia. Ed a 
quel modo questa volta riappiccavasi con successo quel punto, 
che aveva già avuta iniziativa presso quella corte; onde vuol 
essere corretto l’errore de’ nostri storici, che scrissero esserne 
l'iniziativa proceduta dalla corte di Parigi. Invero se il mar- 
chese Villa ne tenne colà parola col Grimani, ambasciatore 
veneto presso Luigi XIV, questi non vi prese parte alcuna, 
limitandosi a sole superficiali parole: anzi secondo il solito 
suo sistema non dimostrossi più pieghevole di prima nel fa- 
vorire gl’ interessi di Savoia. 

A quei giorni infatti e’ si rifiutava di dar efficacia alle stesse 
lettere, già da lui firmate in riguardo al trattamento degli am- 
basciatori di Savoia, e per coprire meno visibilmente quell’atto 
di certa vergogna, dal forte imposto al debole, toglieva lo 
spediente di far partire il ministro residente a Roma, che al- 
trimenti non avrebbe più potuto trattare del foro cogli am- 
basciatori di Francia, dell’impero, Spagna e Venezia. 


III 


Deciso questo affare nel consiglio, e datasi l’ultima mano 
dal marchese di Pianezza, il nostro governo tosto stabili di 
eleggere il marchese del Borgo ambasciatore straordinario a 
Venezia, essendone ordinario il conte Bigliore di Luserna. 
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Siccome faceva ancor mestieri di convenire con Venezia 
quanto concerneva in fatto di cerimonie, per le quali appunto 
era stata occasionata quell’infausta rottura di tanti anni, così 
a trattare questa materia fu inviato l’abate Vincenzo Dini, 
modenese, venuto ai servizi de’ duchi di Savoia, che scon- 
sigliatamente vollero in lui riporre tutta quella fiducia, di cui 
non mostrossi degno, abusandone indegnamente, come si ri- 
conobbe poi quando più non s'era in tempo propizio ad im- 
pedir il male. 

Primo atto del rappacificamento tra i due Stati fu la sop- 
pressione del famoso libro attribuito al non men famoso Padre 
Monod, sul titolo regio ed il regno di Cipro; per il che pub- 
blicavasi un decreto, con cui ingiugnevasi a chiunque ne pos- 
sedesse esemplari, di consegnarli fedelmente ed immediata- 
mente, sotto pena della disgrazia del duca. 

Ma come avviene de’ libri soppressi, che vengono conser- 
vati con maggior gelosia, molti esemplari di quest’ opera 
corrono oggidi per le mani de’ bibliofili. 

Alla metà del maggio (1662) adunque fu l’abate Dini a 
Venezia, offrendo al collegio le sue credenziali, che furono 
accolte con sincero gradimento, ed il marchese tolto congedo 
dal pontefice, gli presentò, secondo l’uso, i cavalieri che com- 
ponevano il suo seguito, a cui comparti l’apostolica benedi- 
zione, dimostrando il suo piacere per la conclusione di una 
alleanza così utile al bene dell’Italia, e nella quale egli avrebbe 
pur desiderato aver avuta la parte maggiore, nè solo P inizia- 
tiva. Al marchese davasi un’apposita istruzione, che ha la data 
del 30 maggio (1662). Fatte le visite e ricevuta l udienza so- 
lenne dal doge in pien consiglio per ristabilire l’unione del- 
Pantica amicizia, scopo principale di quella missione, il mar- 
chese doveva avvertire a questi suggerimenti. Trattando in 
iscritto colla repubblica e coi suoi deputati, non doveva egli 
adoprare il titolo di altezza reale, ma finalmente, dopo aver 
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usato il termine di serenissimo duca, poteva secondo l’ordine 
e tessitura del discorso, valersi dell’ espressione di altezza reale, 
senza dimostrare però di troppo affettare di reiterarla. Poi, 
affne di maggiormente sostenere la regia prerogativa, se gli 
dava facoltà di alzare sulla porta del palazzo d’ abitazione Parma 
reale di Savoia intiera, all uso di Torino, eccettuata Plim- 
pronta con cui suggellavansi le lettere dirette alla repubblica, 
ove non era intarsiata che la sola croce, colla corona però 
chiusa e reale. L’istruzione parimente spiegava al marchese, 
che a due riducevansi i negozii principali che dovevano agitarsi 
co: 1.° che la repubblica ricevendo da Savoia qualche assi- 
stenza nella guerra che ferveva in Oriente, avrebbe conceduto 
agli ambasciatori di Savoia la parità del trattamento ed ordi- 
nato 4” suoi rappresentanti ed ambasciatori nelle corti stra- 
niere di farne seguir l’effetto; 2.° che si volesse adoperare a 
far risolvere l’accomodamento delle vecchie contese con Man- 
tova (1). 

Sgraziatamente però, secondo l’uso, questi due essenziali 
ufizi venivano anco trattati dall’ abate Dini, di cui poco a- 
vremo a lodarci. 

L’ambasciata del marchese del Borgo non era però semi- 
nata tutta di rose, e quelle pretese di cerimonie non lascia- 
vano innaspata quella matassa, da sì lungo tempo imbrogliata. 
Non lieve intoppo era la combinazione stessa onde si voleva 
composto lo stemma di Savoia, che si consentiva bensi da 
Venezia cimato dalla corona regale, ma non accresciuto del 
quarto di Cipro, nè si voleva lasciar esposto in quella forma 
silla porta del palazzo dell’ambasciatore del duca a Venezia; 
è quindi inesatto il dire, che subito giunto colà il del Borgo, 
fosse dalla repubblica destinato ambasciatore a Torino il se- 


(1) A. S. T. Materie politiche. Venezia — Mazzo 1. 
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natore Alvise Sagredo (1). Non trascorse però lungo tempo 
che il marchese del Borgo potè accorgersi come l’abate Dini 
non fosse l’uomo adatto a trattare col circospetto senato di 
Venezia, ove negoziavasi in maniera differente da quella che 
presso le altre corti si usasse, nè lasciò di avvertire di farlo 
di ciò accorto. Informatosi poi dei modi che sarebbero se- 
guiti nella solenne sua accoglienza, ebbe assicuranza dal Fo- 
scarini, che essi sarebbero stati degni di un rappresentante del 
duca di Savoia, ma che indugiasse ancor qualche giorno a 
far l’entrata; imperocchè assumendo egli a quei di la carica 
di Savio grande, avrebbe.fatto ogni impegno di servirlo bene. 
I preliminari pareano dunque piani anzi che no, ancorchè vi 
fossero opposizioni da parte dell’ambasciatore Cesareo e del 
nunzio stesso, i quali di soppiatto maneggiavansi a che il mar- 
chese non la spuntasse nelle forme da lui ambite di procedenza. 

Ma ecco che già presentasi un aneddoto valevole a persua- 
dere qual uomo si fosse l’abate Dini. È il conte Bigliore che 
ce lo racconta nel suo dispaccio del quattro di luglio. Invero 
un bel di fu egli avvisato dal senatore Catterin Bellegno de- 
putato dai savii ad avvertirlo, come l’ abate Dini avesse divul- 
gato, esser egli avverso alla repubblica, e già avere sturbato 
i preliminari dell’ aggiustamento medesimo. Il conte, ringra- 
ziato il Bellegno dell’avviso, rispose non esser quelle, che 
voci sinistre di emuli, facili ad insinuarsi nelle corti primarie 
e provenienti dal sistema d’intertener ad una sola corte varii 
agenti. Visto poi il Dini, il conte non lasciò di muovergli 
rampogna, avvertendolo, che ove fosse vero il fatto da lui 
negato, non sarebbe un avviamento a conchiuder bene quanto 
in servizio del suo principe si maneggiava. Eranvi già motivi 
sufficienti a sospettare dell'abate Dini, ma i tempi e le per- 
sone non erano da ciò. 


(1) Ricotti: Storia della Monarchia Piemontese, VI, 150. 
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IV. 


Superate intanto le difficoltà principali, il sei di luglio il 
marchese del Borgo faceva la solenne sua entrata in Venezia; 
ed a riceverlo furono deputati il cavaliere Zane, cavaliere della 
stola d’oro, alla testa di quaranta senatori (invero il trat- 
tamento regio ammetteva quel numero di senatori, il ricevi- 
mento ad un’ isoletta a tre miglia da Venezia, e l’uso di man- 
tener per 15 giorni la famiglia dell’inviato), col corteggio di 
cavalieri francesi, napolitani, ferraresi e tedeschi, i quali Pac- 
colsero alle Grazie. E notisi anco fra il seguito il conte Pa- 
sero, figlio di quel conte Gian Tommaso, che morto in esi- 
glio ad Ivrea, era stato in un col conte Masserati, uno dei 
principali partigiani del governo de’ cognati della duchessa 
Cristina. Or bene, il giovine conte Pasero stavasene a quei 
di attendendo in Bologna agli studi, e di colà volle accorrere 
2 Venezia, cercando di riconciliarsi coi suoi principi, che colla 
confisca punivano nel figlio innocente le colpe del padre. 

Stava il del Borgo a Morano, e recossi alle Grazie colla 
gondola dell’abate Dini, ed ivi venne ricevuto alla spiaggia 
dai frati di quel convento, alla cui soglia seguì l’incontro dei 
senatori. Compli a nome del doge e della repubblica il cava- 
liere Zane, usando dell’ eccellenza, e poscia colle gondole an- 
darono tutti pel canal grande al palazzo, presso cui stava scelta 
musica e concorso straordinario di persone, essendovi pure 
accorse le gondole de’ ministri de’ principi residenti a Ve- 
nezia, tolte Mantova e Firenze. Il giorno seguente il Sagredo 
coi senatori, che il di prima avevano ricevuto il marchese 
alle Grazie, andarono a toglierlo a casa per menarlo al collegio. 
Ed anche in quel giorno tal fu la ressa de’ curiosi sulla sto- 
rica piazza di S. Marco, che vi fu difficoltà a poter penetrare 
nel ducal palazzo, essendone ogni andito, e l’aula stessa del 
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collegio ripiena di gente stipata per assistere a quella fun- 
zione. 

Il marchese venne ricevuto decorosamente, ed egli osservò 
bene a non trasgredir d’un puntino il menomo atto di ceri- 
moniale, tenendo il cappello in testa sia nell’andata che nel 
ritorno, ancorchè, come avvertiva nel suo dispaccio, dalla 
gondola al palazzo il tragitto non fosse stato breve, e per sovrap- 
più dardeggiato dal sole. Il doge al suo apparire alzossi in 
piedi e fecelo assidere alla destra del suo trono. Il marchese 
allora presentogli la lettera del duca, che il doge fece leggere 
da un segretario. Copertosi indi il del Borgo, pronunziò al- 
cune parole alla militare, com’ egli scriveva, le quali bene o 
male si fossero, vennero naturalmente aggradite. Rispose il 
doge, Domenico Contarini, di esser lieto di poter attestare, 
in quella circostanza, la stima che faceva della casa di Sa- 
voia, e che era assai soddisfatto di ravvisare dopo tanti anni 
comparire in collegio un suo ambasciatore. 

Il del Borgo così descrive la persona del doge: « Sua Se- 
renità è di settantotto anni, asciutto assai, ma robusto e di 
mediocre statura, parla poco, e ognuno fece meraviglia che 
discorresse come fece, non ha gran voce, porta una serenità 
maestosa in faccia » (1). 

La partenza del marchese fu accompagnata dagli stessi at- 
testati d’uso, che sarebbe tempo sprecato di qui ripetere. 


V. 

Dopo tali formalità, altro più non rimaneva alla repubblica, 
che destinare a Torino un ambasciatore, che fu il senatore 
Alvise Sagredo, il quale prima di partir alla volta di To- 
rino, ebbe lungo intertenimento col marchese del Borgo, cui 


(1) Documento N.° XIV. 
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rassicurò della soddisfazione che sentiva di quell’ambasceria, 
per conoscere già di persona i principi di Savoia; ned era 
novizio, avvegnachè già avesse sostenuto le legazioni di Fran- 
cu, Germania ed Inghilterra. 

E con qualche patrio orgoglio si può affermare, che già a 
quei di il soggiorno di Torino e presso la corte di Savoia 
fosse ricercato assai dai diplomatici, sebbene poi costoro per 
l'indole loro d’ordinario difficilmente s’inducessero ad ammet- 
terlo coi paesani, poichè, scriveva il Bellegno al senatore Car- 
roccio: « Vi sono stati trentanove pretendenti per venire da 
Venezia a questa ambasciata straordinaria, alcuni de’ quali 
impiegati hanno avuto sino a 110 e 120 palle, ma la plura- 
lità è caduta in un signor Sagredo del consiglio dei dieci » (1). 

Avutosi avviso dalla corte che il Sagredo stava per arri- 
vare a Villanova d’Asti, gli fu mandata scorta a Chieri, dove 
prese dimora nel palazzo Tana. Giunto a Torino il 2 settembre 
fu incontrato a porta di Po dal marchese di S. Germano colle 
quattro compagnie di guardie, e prese albergo presso il mar- 
chese di Pianezza. Non vide però subito il duca, sia perchè 
stavasene malato di vaiuolo a Moncalieri, sia perchè sorsero 
i consueti puntigli di cerimoniale, temibili tanto più con Ve- 
nezia, con cui l’attrito era stato così veemente da aver ca- 
gionato siffatta ruggine. Il Sagredo ricusava di vestir la toga 
senatoria, perchè il duca non risiedeva nella capitale, ma so- 
lamente a Moncalieri ove seguì il ricevimento. Presa dunque 
provvisoria dimora nel palazzo dei conti Tana, quinci fu tolto 
con carrozza di corte e menato al castello, dove stava schie- 
rata la guardia degli archibugieri e degli svizzeri, ed essendo il 
duca assiso sul trono, il Sagredo gli recitò la sua aringa. 

La conclusione di questo successo, così menatosi per le 
lunghe, fu che il duca mantenendo ferma la proibizione del 


- (1) Lettere dell’ archivio Broglia. 
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libro del titolo regio, non userebbe mai il titolo di Re di 
Cipro, avendo a trattar con Venezia. Vi furono grandi pro- 
teste d’amicizia e d’affetto; e si offrirono dal nostro governo 
persino tre mila fanti e trecento cavalli, oltre un sussidio di 
quattrocento mila lire per la difesa di Candia contro i turchi. 
La repubblica dal canto suo promise di far accordar dai suoi 
ministri ambito trattamento e di agevolare le divergenze di 
Savoia e Mantova. 


VI. 


In quest'anno finalmente doveva seguire l’avvenimento da 
lunga mano ambito dalla duchessa Cristina, vogliosa ormai 
di ammogliar il duca. Allontanate adunque tutte le proposte, 
di cui già superiormente ebbimo a ragionare, s’avvinsero i 
vincoli intorno alla principessa d’ Orleans, lieta la duchessa 
di avere schivato il pericolo di far sua nuora la cugina Gio- 
vanna Battista di Savoia Nemours, per cui ardeva bensi d’a- 
more il figlio, ma ch’ella non istimava a lei abbastanza man- 
sueta e docile. Ed ancor qui la previdenza fa omaggio al suo 
ingegno, come si vedrà col tempo. 

Cadde adunque la scelta sulla terza figlia del duca ď Or- 
leans, Francesca, giovinetta vezzosa, aggraziata e docile, so- 
rella di Margherita, che ardendo d’amore pel cugino Carlo 
di Lorena, fu dal re obbligata a sposare il principe ereditario 
di Toscana, vittima principesca, e prima cagione dei mali che 
procurarono la ruina di quella conosciutissima prosapia ita- 
liana. 

Secondo l’uso censurabile della nostra corte, come pur già 
dicemmo, molti ministri ed agenti stavano a Parigi, i quali 
tutti, più o meno direttamente presero parte alla definitiva con- 
clusione, o meglio alle ultime intelligenze sull’ esecuzione di 
quel matrimonio già deciso. Furono dessi: Giambattista Ponte, 
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giovane stordito, il quale già un anno innanzi per essere con 
minuzia informato della sposa, erasi accapparrato il sarto e 
la superiora del monastero presso cui essa stava in educa- 
zione; il senatore Carroccio, ma più di tutti il marchese Ghi- 
ron Villa e la sua consorte Camilla de? marchesi Bevilacqua, 
gentildonna assai accorta ed affezionata alla duchessa Cristina. 
Costei seppe compiere egregiamente l’uffizio affidatole, e come 
donna veniva informata de’ particolari che non sarebbero stati 
troppo famigliari al suo consorte. 

Ritornata nel settembre la Regina da S. Germano, la mar- 
chesa Villa recavasi a riverirla, ed ‘essendovi circolo a corte, 
a cui assisteva la Regina madre, questa fece le meraviglie 
perchè il duca di Savoia si dimostrasse così restio a toglier 
moglie, mentre aveva cinque anni più del Re, già da tre am- 
mogliato, conchiudendo, che se mai fosse per succedere qual- 
che disgrazia, questa corona sarebbe andata in capo ad un 
sordo-muto, con che voleva accennare al principe Emanuele 
Filiberto di Carignano. Rispose tosto la marchesa Villa, che 
nulla stava più a cuore del duca che di scegliere una sposa. 
Sopraggiunto in quel momento il marchese, confermò queste 
stesse parole, soggiungendo che il duca vi si accingeva di 
buon grado, tanto più che avendo superato con esito il male 
del vaiuolo, non erane stato danneggiato nel viso. 

Sul cominciare dell’ ottobre la marchesa Villa ne trattò di- 
rettamente colla principessa, a cui ne discorse in presenza 
della duchessa d’Orleans, ed in poche parole fu ultimato l’ac- 
cordo. Due giorni dopo ella fu a parteciparlo alla Regina, che 
si diffuse in elogi sulla casa di Savoia, confermando l’eccel- 
lente scelta e la buona concordia che avrebbe regnato nella 
famiglia, per l’indole mansueta della sposa. 

Il carteggio della marchesa Villa non è privo d'interesse, 
perchè c’informa d’infiniti particolari, fra cui trasceglierò al- 
meno i più importanti. 
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Bazzicando ella di continuo, e con certa famigliarità, colla 
splendida corte di Luigi XIV, non poteva a meno ch’ essere 
distratta dai continui avvenimenti che in questa capitavano. 
Diceva adunque, che il Re aveva bensi approvato quel ma- 
trimonio, ma colla sbadataggine sua propria, siccome colui 
che di continuo era distolto dalle cure di galanteria, ed ac- 
cennava per l’appunto al dono fatto allora alla duchessa 
della Vallière, di tutti i censi e redditi decorsi dovuti dai pro- 
prietari di palagi e case edificatesi attorno al palazzo reale. 

Altra volta ella ci racconta i primi successi di colui, che 
abbandonato il pseudonimo di Pouquelin, tolto quando per 
non disonorar la parentela, erasi gettato in una banda di co- 
mici, aveva ripigliato quello, che doveva essere immortale, 
di Moliere. E forse l’udiva ancor prima, che s° introducesse 
al palazzo Rambouillet, dove fra le stravaganze delle marchese 
convulsionarie, il Fasto de’ nuovi ricchi e P abuso di dottrina 
ed eleganza trovò largo campo al suo genio comico. 

La marchesa Villa udi il Molière al Louvre, dove recitò, 
a condizione che ristretto assai avesse ad essere il numero 
dei convitati, patto che vennegli mantenuto dal Re. 

Da un altro colloquio di lei colla duchessa d’ Orleans si 
ricava poi a chiare note, come al nostro duca, amante qual 
era della cugina Giovanna Battista non garbava per nulla quel 
matrimonio impostogli dalla madre, e si fosse perciò tenuto 
secolei disgustato assai e ritirato alla Veneria. Senza dubbio 
che ella smenti, con quanti argomenti seppe immaginare, si- 
mili dicerie, ma ciò non impediva che si divulgasse ancora, 
che il duca avesse direttamente scritto al Re di non appro- 
vare punto quei trattati, cagione della preponderanza sover- 
chia della sua madre. Del resto, come succede specialmente 
fra i principi, il duca s’acquietava; qualche ragione ei però 
aveva di opporsi riguardo alla malferma salute della sposa, 
assai esile, e che anzi pareva già offesa nei polmoni. Ma la 
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maestra in cortigianeria, la marchesa Villa, dama di corte, 
e per soprassello consorte di un diplomatico, sapeva ben ce- 
lare queste asserzioni alla duchessa, a cui scriveva, che nella 
famiglia d’ Orleans non vietavasi alle principesse di prendere 
parte agli onesti intertenimenti, e che per conseguenza eransi 
recate ad un balletto datosi al palazzo reale. E tosto la du- 
chessa rispondeva, che anche a Torino si sarebbe adoprato 
ogni cosa per rendere allegra la sposa, « bastando solo che 
sia cauta e trattenuta a non prendere da ogni mano cose com- 
mestibili ». Ecco il loglio in mezzo al grano! 

Si scorge adungue che eravi anche molto a celare alla no- 
stra corte, in cui avevasi a temere della malivoglienza altrui, 
e dove il duca appena appena era risanato da una malattia, 
che per fortuna ebbe buona crisi e si sfogò in un vaiuolo. 

Intanto già eravi gara a scrivere composizioni e slombati 
componimenti, e le povere cetre cortigianesche di un S. Tom- 
maso, di un Villa, di un Fabri e di altri, in miseri versi 
condivano i pregi che essi dovevano in grado superlativo e- 
saltare nel duca. 

Sul declinare dell’anno compilavansi gli articoli del trattato 
di matrimonio, ed ancor qui traluce la taccagneria e vana- 
gloria dell’assoluto monarca, il quale pretendeva che alla prin- 
cipessa sposa venisse assegnata la sola dote di trecento mila 
scudi, accordata alle damigelle d’ Orleans. Non lasciò il Villa 
di rimostrare ai ministri Lionne, Brienne, Le Tellier e Col- 
bert, come il Re non avrebbe fatta la miglior comparsa, di- 
mostrandosi così gretto inverso di un principe consanguineo, 
ch'erasi a lui rimesso, tanto più che non pareva a lui giusto 
che si facesse distinzione fra il principe di Toscana ed il duca 
di Savoia. Ma portate a Luigi queste osservazioni, non esitò 
a rispondere: non soffrire che una « piccola figlia di Francia 
entrando in casa Savoia fosse trattata diversamente da quelle che 
eranvi entrate in altri tempi; e stupire che a fronte dell’opu- 
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lenza del Duca si andasse tanto in cerca di dote avvantaggiosa, 
imperocchè cento mila scudi di più o di meno erano indiffe- 
renti ». À questo modo ragionano sempre i prepotenti, ed 
assai lo era quel Luigi XIV, che valutava già superlativo 
l’onore che riceveva la casa di Savoia nello stringere vieppiù 
parentela con lui, onde dovesse già tenersi abbastanza di essa 
soddisfatto, senza cercar altro. 

Non si smarri il marchese Villa, e pretese che nella scritta 
matrimoniale venisse inserito, come si consentiva bensi il 
solo doario di trentamila lire, ma che premorendo la sposa 
senza figli, il duca potesse lucrare il terzo della dote. 

Quel re che così lesinava in materia d'interesse, non era 
schivo di recar fastidio e sollevar moleste pretese in fatto 
di cerimonie. Non usando egli stesso nel contratto che il ti- 
tolo di très haut, très puissant, et très excellent prince, stimava 
esagerazione che il duca di Savoia volesse esser tenace di 
quello di altezza reale. Non limitossi a quella manifestazione 
che esacerbò nel modo stesso di spiegarsi, dicendo di aver 
trovato abusivi quei titoli nei matrimonii poc’ anzi seguiti del 
duca di Toscana e della principessa di Baden, ed aggiungendo 
che per l’avvenire non permetteva più ad alcuno di farne 
uso, sebbene non intendesse con ciò di detrarre ad alcuna 
prerogativa della casa di Savoia, ma impedire che i ministri, 
ambasciatori ed altri continuassero per l’avvenire ad ossequiarlo 
con quel titolo. 

Il marchese Villa, che senti quell ultimatum dal Le Tellier, 
rimase veramente commosso, ma non lasciò di sfoderare le 
migliori ragioni che seppe, per allontanare principii così pre- 
giudizievoli, e conchiuse di essere pronto a versare tutto il 
sangue e non una sola goccia d'inchiostro, per firmare un 
contratto, in cui non fosse attribuito al suo principe il titolo 
dovutogli. 

Ma quella contesa si dimenò per due mesi, che fu altret- 
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tanto tempo d’umiliazioni, che costarono copiosi protocolli 
diplomatici, e che la mia penna dignitosamente rifugge dal 
raccontare nei minuti particolari. La conclusione fu che non 
recedendo il superbo e tracotante monarca, bisognò consen- 
tre a quest'espressione: haut et puissant prince monstigneur 
Charles Emanuel Duc de Savoie; ed all ambasciatore: haut et 
puissant séigneur méssire Ghiron François Villa, marquis et am- 
bassadeur extraordinaire. Con queste limitazioni, verso le otto 
vespertine della domenica venticinque di febbraio (1663), si 
celebrarono gli sponsali, essendo procuratore del duca di Sa- 
voia il conte di Soisson. La cerimonia si compì dal cardi- 
nale Antonio Barberino, grand’ elemosiniere del Re, assisten- 
dovi oltre la corte, il cardinale d’Este. 

Il presidente Carroccio, che c’informa di queste minuzie, 
avverte anco ad una pressione di cuore, onde rimase sorpresa 
& delicatissima sposa nel celebrarsi della funzione, da lui na- 
turalmente attribuito al calore eccessivo cagionato dallo sfarzo 
dei lumi e numero degli invitati. Il matrimonio seguì il quattro 
di marzo (e quisi correggano tutte le date sbagliate dai nostri 
storici), ed il Re dismesso il lutto e vestito d’abiti risplen- 
denti colla testa incipriata, ed insomma degno dell’autore della 
famosa festa dei sette giorni, diè il braccio alla sposa per con- 
durla all’ ara. 

Si sprecarono somme favolose, e le tasche dei principi fa- 
cendo occhiello più di quelle dei privati, il Villa dovette to- 
gliere dai centomila scudi che portavansi in Piemonte, ben quin- 


dicimila per consegnare alla sposa, obbligata a pagare molti 
debiti! 


VII. 


Essendo il nostro duca per l’ età ancor giovanile leggiero 
assai e svagato, nè potendo, per essere omai inutile, lottare 
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colla esigenza delle circostanze, dimostrò non dubbia pron- 
tezza d’ingegno, e spinto dal desio di conoscer colei che 
doveva dividere seco così notevole parte di sua vita, di pugno 
scriveva alla madre, di aver impiegato sole undici ore da Ri- 
voli a Ciamberì, fatto straordinario a quei giorni, e che par- 
rebbe quasi impossibile se sul serio ei non l’avesse dichiarato. 
Ed è naturale il presupporre, comei notava, di essere giunto 
quasi solo in quella città, imperocchè gli stessi cortigiani non 
avevano avuto lena a poterlo seguitare, ed accenna al Gre- 
monville come a rara eccezione. Quasi imbarazzato scriveva 
indi alla madre, lieta senza dubbio dell’ ottenuta vittoria del- 
P impero sull’ animo del figlio « Je m’ètais oubliè de dire à 
V. A. R. que madame dit au marquis Palavesin en partant 
-de Langeson, si je n’ aurais pas fait une petite course où à 
Lion où à Grènoble et le temoigne extremement de le de- 
sirer, et la charge de me le dire comme de lui, mais que 
je ne. pusse pas ignorer que cela me vinse d’elle. Sur ça 
je suis fort embarassè de ma personne, car je n’en veux rien 
faire, ni de Lion, ni de Grènoble, ni Paller voir au Touet 
et ne coucher pas avec elle il me semble que c’est une sotise, 
particulièrement que je ne li pourrai arriver que le matin 
qu’elle en partira pour venir à Monmeillan. Je suis fort em- 
barassè de ma personne, pour cette affaire, car d’une cotè 
je lui voudrais plaire en toute chose, et de Pautre je ne la 
voudrais pas voir en cet etat, car voir une belle princesse 
au jour, l’on en n’est pas comme je la desire de voir dans 
une chambre ». 

Ma frammiste alle liete e vaghe novelle matrimoniali sta- 
vano quelle d° altro genere ed originate dal ceremonioso sus- 
siego, onde doveva essere attorniata la maestà del Sovrano, 
in ossequio a quel prestigio che vale a coprir pur tante cose 
nel volgo, ignaro sempre della nuda realtà. Il ventisette marzo 
adunque scrivendo egli alla madre, dicevale, che sebbene la 
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sposa giunta a Lione il venerdì santo volesse nella stessa 
domenica di pasqua partire, egli aveva creduto di ritardarne 
l’arrivo sino al primo d’aprile, affine di risolvere varie qui- 
stioni. Se politicamente parlando egli seppe dissimulare assai, 
nell economia della vita privata era schietto, e piacevagli 
il tratto libero, non impigliato in forme, o frenato da eccessivo 
sussiego. Quel suo buon tatto l’indusse ad avversare sul bel prin- 
cipio il confessore della sposa, siccome colui che cercava di 
velar con soverchio mistero il suo ufficio, lasciando scorgervi 
sotto dell’ intrigo. Scriveva pure che nel lunedì sarebbesi re- 
cato alla processione che usavasi far a Ciamberi « et je tache 
d'ètre tant serie comme je puis et j'espère de donner autant 
de satisfaction à mes peuples comme j'en recois par leur af- 
fection qui me temoignent en toutes les occasions ». 

Dovendosi in quell’ anno pubblicare il giubileo, ei preve- 
deva urti tra il nunzio pontificio, ed il senato di Ciamberi, 
in forza degli usi gallicani; ma in riguardo delle fredde rela- 
zioni che vertivano colla corte di Roma, prendendo gusto 
di qualunque menoma divergenza, scriveva alla madre con- 
fidente questi accenti. « Je suis certes que le dit nonce 
n'aura pas si bon marché en ce pays comme à Turin, car 
is n’auront pas le scrupule du chancellier et des autres. Ils 
parlent deja de faire mettre en prison un pretre, le quel 
ayant recu l’ordre du nonce ne Pa pas dit d’abord au senat. 
J'avoue A V. A. R. que cette manière d’agir me donne 
extrèmement dans le gènie » (1). 

Se anche oggidi, a fronte di così notevole cambiamento 
di costumi ed abitudini, nell’ occasione di auguste accoglienze 
nascono screzi, egli è ben ovvio il concepire quanto gravi 
dovevano essere i conflitti ne? tempi cui descriviamo. 

Che se schiette potevansi ritenere le dimostrazioni delle au- 


(1) Documento N. XV. 


Cranetta, Vol. 1. 24 
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torità e delle classi principali di Ciamberi, il cui municipio 
faceva regalo alla sposa di un dovizioso vasellame d’argento, 
spuntavano non lievi dissidii fra la nobiltà, la quale voleva 
tenersi adontata dell’ elezione fattasi del barone della Serrà 
per dirigerla in quelle funzioni, mentre pretendeva, che quel- 
I’ ufficio s’ avesse a compiere da un cavaliere dell’ ordine del- 
P Annunziata. Il duca intromise bensi i marchesi di Fleuri e 
Pianezza ed il presidente della Perosa, per appianare quegli 
ostacoli; senonchè la questione avendosi a sciogliere con gente 
irta, e di dura cervice, non pareva si dovesse terminare così 
leggermente. 

Ma ecco venuto il momento dell’ incontro degli sposi. 

Il venti marzo avutosi dal duca l'avviso che la principessa 
dovea giugnere ad Annecy, portossi col suo seguito a Cler- 
mont, ove trattennesi la domenica prima di aprile, ed il 
duca se n’ andò a Seissel, dove potè conoscerla, mirarla è 
rimirarla. Mosse quindi per alla volta di Annecy, nella qual 
città segui il solenne ingresso, essendo Francesca accompa- 
gnata dalla contessa di Armagnac, della casa di Lorena, e dallo 
scudiero, marchese di Mesme. Il vescovo d’ Annecy e Ginevra, 
confermò nella chiesa di S. Francesco il matrimonio, consu- 
matosi in quella città. E notisi qui la gara dei cortigiani nel- 
l’ informare la duchessa, di ogni particolare che potesse essere 
a lor noto, e mentre il marchese Villa si profondeva in au- 
gurii di un prossimo erede al trono (1), il conte Filippo 


(1)... Colmo di giubilo che sia stato ieri felicissimaménte adempiuto 
il maggiore dei desiderii di V. A. R. essendosi perfezionato il matrimonio 
di S. A. R. con la degna e reale sua sposa con gioia e soddisfazione 
reciproca, vengo umilmente a rallegrarmene con la R. A. V. e perchè 
da S. A. R. medesima e da altri di me più eloquenti riceverà V. A. R. 
relazione diffusa del seguito, io dirò solo che non contenta l’ impazienza 
amorosa di S. A. R. di aver inviato a S. Rambert il marchese di S. 
Damiano ed aver incaricato il signor marchese Tana che per parte di V. 
A. R. si avanzò sino a Belley di compiere anche a suo nome, che la 
mattina dei tre trapassando i limiti dei suoi stati entrò in Francia 2 
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d Agliè spandevasi in consimili notificazioni (1). Ma natu- 
ralezza maggiore ci darà l’interessantissimo autografo del 
duca stesso, con cui ragguagliava la madre de’ più minuti 
particolari di quel lieto avvenimento, dipinto con colori che 
nessuno può adoprare, salvo in causa propria (2) e che in 
sostanza ci vien descritto dal poeta là dove canta: 


Giunto m’ ha amor fra belle e crude braccia, 
Che m’ancidono a torto e s’ io mi doglio, 
Doppia ’1 martir: onde pur, come io soglio, 
Il meglio è che mi mora amando e taccia (3). 


E come i leggitori proveranno soddisfazione nel leggere quella 
lettera, così subito da quest’ altra, che può andar a paro con 


Seyssel e si presentò avanti la sposa reale con tal garbo e leggiadria e 
li fece un saluto e breve discorso con tanta grazia e spirito che non solo 
la real sposa ma tutti gli assistenti ne rimasero ammirati e consolati. Il 
pudore virginale e la modestia comparirono sopra il volto della sposa 
reale che lo resero colorito e più vago, ma non l’ impedirono di rispon- 
dere in poche parole con vive espressioni d’ affetto e di stima. Indi sce- 
sero unitamente le scale e S. A. R. condusse alla sedia la sposa e con 
galanteria singolarissima l’ accompagnò a piedi sino di la del ponte del 
Rodano dove attendevano le carrozze, ed entrò con la sposa e la sighora 
contessa d’ Armagnac in quella del re e durante il viaggio si comprese 
dalli volti lieti e giocondi di tutti tre che li discorsi e trattenimenti erano 
tutti di allegria. Io non parlerò dell’ entrata d’ Annecy che riuscì magni- 
fica quanto lo potè permettere la qualità e sito della città, solo dirò che 
monsignor vescovo di Ginevra fu ad incontrare loro AA. RR. pro- 
cessionalmente e quando furono pervenute alla chiesa ripigliò il consenso 
degli sposi e li diede la benedizione nuziale, indi si cantò il Te Deum. 
Tralascio la sontuosa cena e i complimenti di monsignor nunzio e di 
tutta la nobiltà per concludere che essendo gli sposi alle dieci entrati nel 
letto, ne sono usciti alle undici della mattina! tutti lieti e ben soddi- 
sätti gli uni degli altri. Compaiono sopra le mani di S. A. R. alcune 
piccole marche quali fanno conoscere che non è rimaso vittorioso senza 
combattere e però la vittoria è stata reciproca ed ho ferma speranza che 
in capo all’ anno V. A. R. e tutti questi stati avranno la tanto desiderata 
consolazione di vedere un principe di Piemonte come le auguro e prego 
da Dio benedetto . . . . A. S. Francia, Lettere ministri, Mazzo 75. 

(1) Documento N. XVI. 

(2) Documento N. XVII. 

(3) Petrarca, rime. 
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quella, conosceranno la sua naturalezza e propensione. Di- 
ceva dunque alla madre di essere ognorpiù soddisfatto della 
sua principessa « ormis que quand elle dort elle ne veut pas 
être interrompue, et pour asture elle prèfere le sommeil à 
d’autres plaisirs plus tendres; mais il est vrai que plus je suis 
satisfait d’une cotè, moins je le suis de l’autre de quelques 
personnes qu’elle a auprès d’elle que se veut maintenir et 
d’ètre l’arbitre entre elle et moi, et pour entre nous deux je 
ne veux que le chevet qui accomode toute chose, car pen 
aurais besoin ou pour à present il n’est pas necessaire, mais 
les tiers nous pourraient incomoder ». 

I conflitti di precedenza di cui sovra, proseguirono pure 
ad imbrunir il vago sereno di quei giorni e si dovette anche 
intrometter Don Gabriel, ma intanto sorgevano pettegolezzi 
fra le stesse dame, marchesa Villa e madama Langeron; ed 
il povero duca doveva venir di continuo distolto da cure più 
vaghe, per provvedere a quei garbugli (1). 

L’ entrata solenne nella capitale della Savoia era seguita il 
nove di aprile, e colà si presentarono, giunti da Torino per 
complire col duca e colla sposa, il sindaco dottor Maletti, 
coi decurioni Leone, Mongrandi e Nicolis. Datasi il giorno 
dodici una festa a cavallo, il quattordici seguì la partenza 
per Torino. Giunta la comitiva a Rivoli, ivi si tratteneva 
sino al ventiquattro in cui seguiva l’ ingresso in Torino, ma 
la solenne funzione di ricevimento venne rinviata pel sabato 
quattordici maggio. Secondo l’uso essa segui per la solita 
porta di S. Salvario, dove clero, magistrati e comune fecero 
i soliti complimenti, ed i decurioni offrirono alla principessa 
otto chiavi, fatte gittar in bronzo con mirabile artifizio, c 
su cui stavano impresse le armi inannellate di Savoia e Francia, 
la croce bianca ed i gigli d° oro. Non rianderò feste, simili a 


(1) Documento N. XVIII. 
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quelle già superiormente descritte, avvertendo soltanto che le 
molte epigrafi apposte in diversi siti della città, furono opera 
di Emanuel Tesauro, il quale nell’ arco innanzi al loggiato 
del palazzo, dove esponevasi la S. Sindone, immaginò una 
allegoria del regno di Cipro, da cui provenne quel sacro 
linteo; e P iscrizione cominciava con un saluto ai re di Cipro, 
ma senza regno. Avete Cypri reges Carole et Francisca. 

Ma ahimè che breve è il racconto di fatti lieti e soddisfa- 
centi, e di nuovo c’ incombe di aprir una sequela di guai che 
intorbidarono lo stato e la ‘reggia, e questa in breve funestata 
da colui, che aequo pulsat pede pauperum tabernas regumque 
turres. 


CAPO UNDECIMO 


L Nuovi tumulti nelle valli Pinerolesi, ed origine della seconda guerra 
valdese. — II. Lievito delle nuove discordie. — III. Maneggi ed intro- 
missione del governo per quetare quei guai. — IV. Poco buon volere 
dimostrato dalla Francia nell’ assistere il governo piemontese. — 
V. Scelleratezze commesse dai valdesi, e condanna de’ principali som- 
movitori e rei — VI. Invano il governo adocchia il Leger, che sa 
eludere ogni vigilanza. — VII. Nuovi tentativi del governo per im- 
pedire 1 effusione del sangue nelle valli. — VIII. Succedono le aggres- 
sioni ostili e l’ intervento armato per parte del governo. — XI. Le mac- 
chinazioni del Leger. 


Et neglecta solent incendia sumere vires. 


IL 


a ribellione valdese invano erasi domata con quei 
trattati di Pinerolo, che dicemmo essersi col- 
P autorità ed intervento delle potenze estere, 
conchiusi nel 1655. Sempre covava il fuoco sotto 
cenere ingannatrice, e questo scoppiava nuovamente con 
aspetto minaccioso e temibile, locchè ci appresta a descrivere 
qui lunga istoria, che fondata pure su documenti sinora 
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inesplorati, ci obbliga a trattar di quegli avvenimenti con una 
certa prolissità, affine di non fraudar i posteri del vero stato 
di contese, da alcuni infedelmente, e da altri con troppa indif- 
ferenza discusse. 

In questa seconda, come già nella prima rivoluzione val- 
dese, l’anima di tutto il funesto movimento fu il Leger, 
che col mezzo de’ suoi agenti incitava e spronava alla ribel- 
lione, e con cui ci è giuoco forza di aver nuova, sebbene disag- 
gradevole famigliarità, servendoci il suo libro stesso pubbli- 
cato all’ Aja nel 1669, come già osservammo, d’ argomento 
di confutazione dei valdesi e di sostegno dell’ operato dal go- 
verno di Carlo Emanuele II. 

Scriv’ egli adunque, che dopo i trattati di pace del 1655 
il noto consiglio di propaganda, ch’ egli vuole con ostina- 
zione identificare col tribunale d’ inquisizione di Torino, 
locchè è falsissimo, andasse in cerca di nuovi mezzi per at- 
tizzare il fuoco contro i valdesi, sopito ma non estinto, rac- 
cogliendo danari ed incaricando religiosi fanatici e zotici a 
predicar nelle valli, ned astenersi dal proselitismo. 

Se in queste accuse può esservi forse qualch’ ombra di 
vero, sta però sempre la colpa nei religionari, di non aver 
per le vie legali fatto valer le ragioni che potevano produrre 
in favor loro. Ma dal momento che il Leger non volle astenersi 
d’ inframmischiar nelle sue appuntature al governo, la corru- 
zione col danaro, fa d’ uopo di avvertire, come questo mezzo 
fu pur validamente impiegato dai sostenitori dei valdesi, an- 
corchè molti di quei danari scorsi nelle mani del Leger, siano 
rimasti ne” suoi scrigni, accusa che vennegli lanciata dagli 
stati protestanti, e di cui invano egli cerca di scagionarsi in 
varie pagine del suo libro, d’indigesta congerie. Come scrit- 
tore però, che senza cercar altro, mi vanto e faccio rigorosa 
professione di essere indipendente ne’ giudizi, non lascierò di 
scrutar i fatti, come i documenti ch’ ebbi la sorte di compul- 


p= 


CAPO UNDECIMO 377 


sare mi apprestano, nè qui varrebbe occultare, che anco ne’ 
cappuccini missionari nelle valli, come pur dicemmo all’ anno 
1655, fuvvi qualche eccesso di zelo, che per nulla giovò alla 
loro causa. Ce lo rivela anche una lettera scritta il cinque 
dicembre del 1670 alla duchessa da monsignor Dionisio Mas- 
sara, segretario della congregazione di propaganda, dove 
diceva, di esser pronto a corrispondere al desiderio da lei 
manifestato, di adoprare nelle missioni apostoliche di Lucerna 
religiosi riformati esemplari di buona dottrina ed ottimi costumi 
« corrispondendo alla singolare pietà di V. A. R. non che ai 
sentimenti di questa congregazione di propaganda fide, la 
quale ha veramente avuto disgusti grandissimi dei disordini ivi 
occorsi per l° imperfezione di alcuni frati ». 

È inutile maggiore spiegazione, perchè questi accenti rive- 
lano pur bene quanto indaghiamo. 

Cagione poi gravissima dei guai che stiamo per esaminare, 
veniva dal Leger attribuita altresi all’ edificazione del forte 
della Torre, com’ era stato convenuto nel trattato, sebbene 
egli predicasse, fraudolentemente aggiuntovi dal duca, men- 
trechè al contrario egli‘erasi riservata quella facoltà. 

Senza dubbio che quel freno validissimo e consigliato dalla 
prudenza era un pruno negli occhi di coloro che non dimo- 
stravansi troppo disposti a piegarsi al volere altrui, ma questo 
non intacca per nulla le ragioni legali del governo. 

Contestato il diritto, il Leger nota che quella cittadella fu 
lesca di tutte le maggiori peripezie della valle, poichè i suoi 
abitanti furono in modo straordinario martoriati dalla licenza 
soldatesca, che non risparmiava nè la proprietà nè il pu- 
dore, e tosto snocciola una filza di testimoni che furono o 
passivi, od istrutti delle brutalità commesse, cercando di rin- 
novare quell’ entusiasmo , che presso gli interessati od igno- 
ranti aveva pur destato con quelle certe sporche incisioni che 
illustrano la sua opera. 


+ 
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II. 


Ma il lievito de’ guai devesi, secondo il mio modo di sen- 
tire, ascrivere a che il duca essendo stato costretto a formare 
una spianata al forte della Torre, convennegli di levare al- 
cuni poderi di proprietà tanto de’ cattolici quanto de’ prote- 
stanti e degli stessi feudatarii della valle. 

L’ operazione però di forzata espropriazione, legittimata 
presso qualunque governo, riuscì esatta e giusta, essendosi 
innanzi tutto fatto l’ estimo, secondo cui i cattolici ossequenti 
ricevettero il prezzo lor dovuto, laddove i valdesi, sobillati 
dal Leger, non solamente ricusarono ogni moneta, rifiuto 
insultante e provocante, ma collettivamente fecero acquisto 
di altri possedimenti, per impedire che i privati compri dal 
governo potessero riceverne il prezzo. 

Nè qui ebbe termine l’ audacia loro, imperocchè taluni 
vollero rifabbricare sin presso agli spaldi del forte stesso, 
nell’ intento d’ impedire l’effetto degli articoli 1, 2, 4 e 6 
della patente del 1655. 

In pari tempo andavano eglino divulgando, che il trattato 
del 1655 non poteva legalmente aver valore alcuno, e che 
persino i principi stranieri andavano allegando, com’ essi 
potessero impunemente abitare ne’ luoghi contestati e pos- 
sedervi poderi. Il Leger poi, come moderatore delle valli, 
con imprudenza pari alla sua malizia, fecesi a pubblicare con 
minaccia, che nissun valdese ardisse di vendere beni, sotto 
pena della scomunica. Ma il governo a sua volta pubblicò il 
bando, che dichiarati coloro che avevano venduto poderi, 
nominassero periti per farne l’ estimo e riceverne il prezzo, 
e per togliere ogni alito di sinistra interpretazione, pensò a 
deporre la somma persino nelle mani del tesoriere Napione di 
Pinerolo. 
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E già parecchi dei valdesi più pacifici stavano per ritirar 
quel danaro, quando addatosene il Leger, usò ogni mezzo 
per impedirlo, correndo persino di casa in casa, e presso gli 
uni le minaccie, presso gli altri gli allettamenti adoprando, 
per distrarli da quell’ atto di sottomissione. 

Ben iscorgeva il vigile governo, dirò della duchessa an- 
zichè del duca, ove parassero tutte quelle mene de’ valdesi 
e de’ loro raggiratori, ne’ quali la voglia d’ invasione e pro- 
selitismo ancora ardentemente cuoceva sovra ogni altra cosa. 

Nel 1657 adunque proibivasi a S. Giovanni il pubblico 
culto dell’ esercizio delle loro funzioni, decreto legittimo, ma 
ricevuto con acrimonia dai valdesi, che istigati dai soliti som- 
movitori tennero un’ assemblea o conciliabolo, nel quale fu 
fermato di ricorrere al duca, affine di ottenere la rivocazione 
di quell’ ordine al conte di Servient, arbitro del trattato di 
Pinerolo, onde ne facesse le dovute rimostranze di scrivere 
ai cantoni evangelici, loro protettori, di volerli assistere. Ecco 
adunque eccitarsi di bel nuovo la face della discordia; ecco 
aprirsi lo spirito di ribellione, poichè il conciliabolo che agiva 
per impulso del Leger decretava, ch’ egli non avesse punto 
a desistere dall’ esercizio del culto, ordinando persino un uni- 
versale digiuno a titolo di espiazione, nel qual giorno, nis- 
suno, eccettuati i soli malati, avesse ad uscir dal tempio, 
dall’ aurora all’ occaso. 


HI. 


Per un siffatto modo di agire dovevasi indispettire qualsi- 
voglia governo, per quanto fosse tollerante; il nostro però 
sgui a dissimular ancora per qualche tempo i sentimenti che 
aveva; quindi delegava il conte Francesco di Saluzzo consi- 
gnore della valle, personaggio di costumi miti, nè troppo 
ostile ai valdesi, a trattare col Leger per indurlo ad abbrac- 


380 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


ciare temperamenti più equi. Ma costui, come avverte nello 
stesso suo libro, in bella maniera ricusò di abboccarsi seco, 
sebbene non potesse a meno che definirlo stigneur douè de 
qualitès eminentes qui avait beaucoup d’ascendant sur Pesprit des 
peuples de ce pays (1). 

Il Saluzzo ebbe però un abboccamento coi principali de’ 
valdesi, Davide Martino, anziano e notaio, e Davide Bianchi, 
anziano del pari e notaio, ma si riusci a nulla, poichè avendo 
il Saluzzo rimostrato, le intenzioni del governo essere paci- 
fiche e transigenti, scongiurando loro ad adoprarsi solo presso 
la popolazione, perchè s’ acconciassero a far osservare gli or- 
dini e trattati conchiusi col governo, non ebbe che risposte 
inconcludenti e proprie di gente riottosa e pertinace ne’ suoi 
malvezzi. 

Ed intanto s’ avanzavano a grandi passi quei preludi di 
sommovimento, sempre perniciosi e funesti. 

Il barone di Pontey, Giovan Francesco Perrachino, refe- 
rendario ed intendente delle valli di S. Secondo, agli otto 
settembre del (1659) informava il governo, che il venticinque 
agosto, giorno della fiera di Lucerna eransi commessi enormi 
eccessi ira valdesi di S. Giovanni e cattolici di Bagnolo, essen- 
done rimasi morti due da ambe le parti, la qual cosa aveva 
indotte le valli a prendere le armi per atterrire gli avversari, 
de’ quali saccheggiarono in quella notte cascinali e posses- 
sioni. Come oggidi, così anche allora gli affari trattati dalle 
giunte, sempre gravose all’eratio, riuscivano debolmente defi- 
niti, e poco, anzi nulla si ottenne dalla giunta composta del 
conte Francesco Piscina primo presidente del senato, del conte 
Gian Francesco Cauda di Caselette, primo presidente di camera, 
del conte Gian Francesco Bellezia presidente del ducato di 
Monferrato, del conte di Pallieres, Gian Giacomo Truchi, 


(1) Pag. 270. 
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secondo presidente di camera, di Giambattista Pastoris di 
Borgaro, capitano generale di giustizia e dell’ avvocato Ugo- 
nino de? Ugonini. 

E qui rilevasi altra sconciezza del Leger che definisce quei 
degni giureconsulti e magistrati, agenti ed emissari del solito 
consiglio di propaganda ed inquisizione, laddove tutti coloro 
erano palesi avversari della corte di Roma, in fatto di materia 
beneficiaria e disciplinare, nè punto favorevoli a quell’ ombra 
d inquisizione, temperatissima fra noi, nè per nulla patroci- 
nata dai nostri magistrati. 

La giunta per ottenere qualche risultato tentò varii esperi- 
menti di conciliazione, secondo consentivano le leggi e gli 
ordini in vigore, ma riuscendo a nulla, citò a comparire giu- 
dizialmente avanti di essa, il ministro Leger, Francesco Danna, 
Paolo Faveut, Michele Curt, Daniele Megnot consiglieri, 
Davide Bianchi segretario e Giacomo Bastia, tutti di S. Gio- 
vanni, concedendo loro il tempo utile di cinque giorni per 
rispondere alle imputazioni, di cui nell’ accusa del procuratore 
fiscale generale, sotto pena di condanna, bando e confisca, 
ove contumaci. L’ atto di accusa accennava alla trasgressione 
degli editti e decreti pubblicati contro gli uomini del co- 
mune di S. Giovanni, per aver compiuto funzioni, istruzioni 
del culto valdese nella stessa casa comunale, ed il Leger in. 
particolare, per avere tenuto più volte pubblica scuola e pub- 
bliche prediche. 

Ma nissuno degli accusati curavasi di rispondere, nè alla 
prima, nè alla seconda, nè alla terza citazione, e solamente 
limitavansi a ricorrere al duca, ed indurlo a cavilli e quistioni, 
degne di torcileggi, mentre intanto nuovamente instavano 
presso i loro protettori olandesi, affinchè sostenessero anche 
a torto la causa dei loro religionari, simulando di credere 
aq guai loro esposti, scrivendone intanto all’ ambasciatore 
francese di Servient. 
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IV. 


Ed ecco di bel nuovo la Francia impegnarsi e cogli unie 
cogli altri, disposta ed inclinata a giuocar d’altalena , come 
pel passato. 

Fino dalla primavera del 1658, l’abate Amoretti esponeva 
al cardinale Mazzarino ed al conte di Brienne, come ripullu- 
lassero i guai nelle valli, ed alle antiche fossero per aggiu- 
gnersi nuove offese, ma una semplice lettera insignificante al 
Servient, sotto mano invitato a chiudere gli occhi era la sola 
risposta di quella missione. 

Nel gennaio del 1659 avendo i valdesi commessa nuova 
insolenza in un capo, ove non ci entrava in modo alcuno la 
menoma ombra di religione, non trattandosi che di apprestar 
mano alla giustizia per la cattura di un ladro, essendo allora 
il cardinale a Lione, P Amoretti, che glie ne fece parola, 
ebbe quest ambigua risposta, che bisognava sempre dissimu- 
lare, avvegnachè l’ azione con qualche violenza era un atti- 
rarsi addosso inglesi, olandesi, svizzeri e gli ugonotti stessi 
di Francia, e che in quanto a lui doveva esporre il suo pen- 
siero per prevenir mali futuri. 

In tal modo la Francia, per mezzo del cardinale suo mi- 
nistro, riuscì a rendersi indirettamente cagione di tumulti che 
dovevano altre volte funestare quelle povere valli. Nè l’abate 
Amoretti s’astenne dal gettargli sul viso queste osservazioni, 
dicendogli virilmente, che ove avesse voluto sostenere aper- 
tamente la causa del governo piemontese, sarebbero cessati 
quei fastidi ed i valdesi rimessi al lor dovere. Ma P impas- 
sibile ministro non lasciavasi commuovere al certo dall’ elo- 
quenza dell’ abate Amoretti e serviva ai suoi fini di politica. 
Il nostro governo aduque dovette riflettere a’ casi suoi, nè 
por fiducia in alcun soccorso esterno. 


umasszgnia à 
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Rimaste pertanto illusorie le citazioni degli indicati inqui- 
siti, che con criminosa pertinacia proseguivano ad imbrogliar 
vieppiù quella matassa, la giunta citata terminò il suo ufficio 
d'inquisizione. E dalle deposizioni risulta abbastanza quanto 
gravi si fossero le accuse fatte al Leger, degno di eterna 
esecrazione e della sentenza capitale, che il corpo supremo 
della magistratura piemontese doveva pronunziare contro di lui. 

Ricavavasi adunque, che sino dal 1658, quando si affermò 
che voleva impedire la vendita dei beni dei valdesi, una notte 
con venti e più faziosi si fosse recato a saccheggiare la casa 
di un cattolico di Bibiana, chiamato Bedinot. Questi avendo 
conosciuto un di quei masnadieri, di nome Costaforte, di 
pien meriggio ottenne che il giudice di Luserna lo facesse 
tradurre in castello. E questo asilo fu tosto segno delle bande 
capitanate dal Leger, che tolti cencinquanta e più valdesi 
sulla mezzanotte dell’otto dicembre di quell’ anno, ed apposta- 
üsi gli uni nel campanile, e gli altri presso il basso cortile, 
ad ora determinata obbligolli a sfondar le porte. All’ insolito 
rumore destavasi il conte Amedeo di Luserna, in un colla 
sua moglie, che tentarono di uscir di camera per avvisarne 
1 famigli, ma ne furono impediti da quei ribaldi che minac- 
ciaronli di morte, e per quetarli fu il conte costretto a ri- 
mettere loro le chiavi della prigione ove portaronsi per liberare 
il Costaforte. 

Nè qui avevano termine le prodezze dell’ evangelico pastore, 
il quale sebbene ammogliato, commise varii atti provati di 
libidinosa concupiscenza e s’imbrattd dell’omicidio della stessa 
sua fantesca, a cui nulla avendo operato un beveraggio fat- 
togli da lui somministrare per mezzo del chirurgo Agostino 
Gros, nè una cavata di sangue praticatale al piè sinistro, 
fece spietatamente uccidere nel villaggio della Torre, per im- 
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pedire un inverecondo parto, che avrebbegli nociuto nella 
fama presso i creduli suoi correligionari. Il giudice Baldas- 
sarre Martina non rimase sonnacchioso, e diè opera agli atti 
inquisitoriali, ne’ quali si rivelò’, essere stata quella vittima 
incinta da ben cinque mesi; ma l’aver compiuto al suo uf 
ficio costò al giudice la vita, toltagli da mano assassina. De- 
bolmente egli poi si scagiona di quelle accuse nel noto suo 
libro, chiamandole mere calunnie di faussaires apostasies et 
stipendiès par quelques brincipaux membres du conseil de propa- 
ganda fide et extirpandis hereticis de Turin. 

Se il governo avesse lasciato impuniti simili delitti comuni, 
come con poca schiettezza suggeriva il Mazzarino, avrebbe 
agito contro ogni regola di convenienza e di decoro, quindi 
il senato con giustissima sentenza del 12 gennaio 1661 con- 
dannava i contumaci di cui sovra nel bando dallo stato, nella 
confisca dei loro beni, e cadendo il Leger nelle mani della 
giustizia, a venir appiccato per la gola ed esserne il cadavere 
appeso per un piè al patibolo. Ordinavasi pure che la sua 
casa in S. Giovanni avesse ad essere demolita, con proibi- 
zione di non mai più fabbricar in quel sito, su cui dovesse 
innalzarsi colonna infame con iscrizione obbrobriosa. 

Gli altri imputati venivano condannati a dieci anni di galera. 
Nel febbraio poi del 1662 il senatore Perrachino con 115 
fanti del reggimento guardie e 40 cavalli col capitano di cam- 
pagna e soldati di giustizia recavasi a far demolire la casa 
del Leger alla Torre ed innalzarvi la colonna infame, col- 
P iscrizione richiesta da quella sentenza, fatto che seguiva 
pacificamente anziche no, essendosi sol dovuto catturar un 
capitano Rollino fra i principali perturbatori. 

Quest’ accessorio però della sentenza si sarebbe potuto 
omettere, poichè quella colonna poco dopo veniva atterrata dai 
valdesi, i quali ripagavano con ampia donazione chi a lor 
giudizio aveva l’ aspetto di martire della loro causa. 
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VI. 


In quanto dunque al Leger, la sentenza, o per impotenza 
o per convenienza del governo, ebbe debole risultato, es- 
sendosi limitato nel febbraio (1662) di appiccare in pubblico 
w fantoccio, che rappresentava l’ odiata sua immagine. E 
senza dubbio egli doveva essere ben destro, e straordinaria- 
mente sostenuto dai valdesi e dalle potenze estere, poichè il 
governo non aveva lasciato d’ adoprarsi per attrapparlo nella 
rete tesagli più volte. Sino dal 12 maggio del 1656 il mar- 
chese di Lullin spiava i suoi passi (ed aveva molti a’ suoi 
cenni per quell’ oggetto) e scriveva alla duchessa, che era 
mancato poco, non rimanesse ucciso l’ innocente a luogo 
del colpevole, essendosi trovato uno dello stesso suo omonimo 
su cui il marchese aveva avuto le mire per farlo cadere nelle 
sue mani. Ma P astuto Leger in quel momento già erasene 
partito di Ginevra e stava appiattato nel Delfinato per poter 
di à meglio corrispondere coi suoi, e fiducioso nella buona for- 
tuna, ned avendo nulla a temere di Francia, talor faceva per- 
sino delle scorse nelle valli ed aizzava i religionari all’ insu- 
bordinazione. Il marchese di Lullin però non disperava di 
poterlo cogliere anche colà, e scriveva alla duchessa « Si V. 
A. R. continue dans le dessein de punir ce ministre ètant 
en Dauphinè, il est en lieu bien plus marchand que s’il était 
à Genève ni en Suisse, et jen crois l’exècution très facile 
en ce pays-la. Il ne faudrait pas perdre temps, puisque ce 
serait étouffer par la mort l’herèsie et la rèbellion des vallèes 
de Luserne et demain V. A. R. aura d’autres nouvelles par 
les advis qui me viennent de mes correspondances et des 
personnes que j'ai envoyè en divers endroits ». 

Ma i valdesi non dovevano aver la fortuna di perdere quel 
sommovitore, cagione potissima dei loro danni, ed il diso- 
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nesto mestatore sapeva troppo bene eludere gli sguardi di chi 
su di lui vegliava. Così pur accadeva al degno compagno del 
Leger, Giosuè Gianavello, che stuggi del pari alle vigili ri- 
cerche dello stesso primo presidente del senato di Savoia, 
Bertrand della Perosa, il quale aveva uomini appostati a 
spiar ogni suo passo, non intralasciando di porsi d’ accordo 
persino col governatore del Delfinato. 

E come d’ ordinario avviene nelle ribellioni, i principali 
loro orditori riescono ad iscansare ogni disturbo, che giugne 
a colpire invece i meno rei e gli illusi. Il più volte citato 
carteggio del primo presidente Bellezia ci rivela su ciò al- 
cuni particolari, tanto più pregevoli, perchè provenienti da 
così sicura fonte. 

Egli adunque agli otto di ottobre del 1661 scriveva al Car- 
roccio, che erano stati catturati a Torino tre o quattro par- 
ticolari di Luserna che avevano ardito di lasciarsi vedere in 
questa città, senza alcun salvacondotto, il quale erasi conce- 
duto ai postulanti, sebbene involti in accuse di crimini. 

Ci apprende pure lo stesso Bellezia, come venisse catturato 
quel Costaforte, che poco prima vedemmo macchiarsi di 
aggressioni, saccheggi e mille altri iniqui misfatti. Costi- 
tuitogli il processo, ei venne secondo l’ uso sottoposto a tor- 
tura, e fra i tormenti ebbe a confessare azioni scellerate com- 
messe dal Leger, reo anche del frodo di sali. Convinto 
dei delitti ascrittigli, il Costaforte veniva dai delegati, e poi 
dal senato condannato egualmente a morte, ed un mercoledì 
de’ primi dell’ ottobre impiccato , fatta prima dell’ esecuzione 
P abiura ed abbracciata la religione cattolica, « Di che, scrive 
il Bellezia, il signor marchese di Pianezza qual si trova 
a far gli esercizii spirituali a S. Pancrazio ne ha avuta molta 
consolazione » (1). 


(1) Archivio dei conti Broglia : luogo citato. 
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Ma i supplizii, sebbene indispensabili, non giovano alla 
causa del governo, e l’assennato Bellezia nella stessa sua let- 
tera, aggiugneva : « Questi eretici mi fanno paura perchè 
vanno di nuovo commettendo disordini tali che per essere 
contro la fedeltà dovuta a S. A. R. la necessiteranno a risen- 
tirsi Non si contengono oltre la parola, cioè cartelli, apo- 
logie, lettere ed altre scritture, da fatti come omicidio di po- 
destà, esecuzioni, violenze, trucidazioni di birri e simili, onde 
alla fine la giustizia di S. A. R. ne piglierà qualche risenti- 
mento, il che potrebbe portare qualche nuovo moto ». Queste 
parole di personaggio così insigne e spregiudicato qual era 
il Bellezia, condannano senza fallo i valdesi. Ned egli ascon- 
deva che la cagione principale di que’ moti era lo scellerato 
Leger « che in Delfinato, a Geneva ed altrove scrive: che 
qui si fanno apparecchi di guerra contro a Barbetti e pur 
non sono, non dirò fatti ma neppur sognati altri che quelli, 
che fa il Cossano, il Loia ed altri simili campioni del fisco. 
Vorrebb” egli imbrogliar la sua causa privata con la pubblica 
e di religione, della quale non si tratta ed è tanto oltre ar- 
rivata la sua temerità, che nella detta apologia ha detto che 
nonostante l offerto salvacondotto non potrà fidarsi di costi- 
tuirsi in luogo, sicuro perchè i cattolici fanno come essi 
suppongono che faceva il concilio di Costanza contro Gio- 
vanni Huss e Gerolamo di Praga, massime che se anco 
nelle materie secolari, come è quella che si tratta, la vo- 
lesse ammessa, i principi cattolici potrebbero aver pazienza 
di cedere ogni sovranità sopra de’ protestanti. Deve V. S. 
supporre che in tutto ciò di che ho discorso in questa let- 
tera non entra fatto alcuno di religione. Il Costaforte ese- 
cutato essendogli stato suggerito di considerare se voleva 
farsi cattolico, protestandogli però che questo non li avrebbe 
salvato la vita, dopo aver al principio rifiutato, alla fine 
si è prestato con tanto affetto alla conversione che ha 
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fatto stupire ognuno, e dato segni molto manifesti di sa- 
lute » (1). | 

Ed invero a conferma di quanto asserisce il Bellezia, il 
Leger, che in quel momento stavasene sicuro della sua per- 
sona all’ Aja, non cessava di soffiare nel fuoco, che terribile era 
per divampar altra volta nelle valli; ed oltre una falsa rappre- 
sentanza votata dai valdesi in un’ assemblea tenutasi il 13 
settembre alle Melisse e Melans, fatta pubblicare in francese 
ed in italiano, egli dirizzossi alle potenze degli Stati Uniti, 
agli elettori palatini, e di Baviera a quel di Brandeburgo 
ed al Landgravio d’ Assia, i quali ingannati dalle parole di 
quel mascalzone, vollero immischiarsi in codesta contesa, 
e scrivere attestati a suo favore, ch’ egli sollecito, e lieto 
pubblicava nell’ infedele sua istoria (2) astenendosi solo dal 
far di pubblica ragione le rappresentanze mosse dai consoli e 
sculteti dei cantoni evangelici della Svizzera, per pretesa ra- 
gione di modestia e per esaltare son integritè sa fidelité, ses 
indefatigables travaux pour la gloire de Dieu et la conservation 
des églises des vallées; crudelissima et iniusta persecutione quam 
ipse sustinet non obstante quam perspectissimam habemus. 

Ned è a stupire che il capro emissario, contro cui si dibat- 
tono quanti vogliono ferire nelle sue viscere la corte di Roma, 
doveva naturalmente aver luogo nelle pagine menzognere del 
Leger, il quale scriveva che « le conseil de l’extirpation de 
Turin animè par celui de Rome violant la parole et l’honneur 
de LL. AA. RR. ènervant et annullant toute l’autoritè des 
concessions gratieusement accordèes aux Vaudois ». Ma come 
già nella prima parte in cui ebbi a trattare de’ valdesi, così 
anche in questa, posso facilmente confutare codeste gratuite 
asserzioni, poichè dall’ esame di tutto il carteggio diplomatico 


(1) Ivi. 
(2) Pag. 278. 
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di quel tempo non mi risulta per nulla la diretta intromis- 
sione della corte di Roma in tal contesa, la quale allora, 
come ho avvertito nel dir della prima ribellione valdese, per 
ragioni politiche e di interesse, non era ne’ migliori rap- 
porti col nostro governo. 


VII. 


Senonchè, coll’animo commosso, deggio or di bel nuovo 
accennare P avvicinarsi del tempo in cui doveva succedere il 
funesto e secondo esperimento dell’armi, che i valdesi s’atti- 
rarono addosso colla loro provocante condotta. Le istanze loro 
presentate a tutti que’ principi della Germania ed ai cantoni 
evangelici della Elvezia avevano pur fatto si, che, oltre gl’in- 
dirizzi da essi sporti al governo di Torino, inviassero nel 
luglio del 1662 il colonnello Holzhalb per implorare a favore 
de” valdesi, e la risposta fu, che verrebbe osservato quanto 
concedevasi nelle patenti state loro concedute. 

Ripugnando poi estremamente al governo di Carlo Ema- 
nuele, che per tali contese s’avesse a spargere il sangue cit- 
tadino, tentò ancora per mezzo dell’ avvocato Scipione Bastia, 
giureconsulto di credito, e che, come riconosce lo stesso Le- 
ger (1), godeva tutta la confidenza de’ principali delle valli, di 
scendere a trattati seco loro. Recatosi dunque colà, espose 
ai principali religionari, che ove promettessero di non più fare 
Il catechismo nel territorio di S. Giovanni, il duca li grazie- 
rebbe, confermando gli antichi privilegi, ma che in difetto fa- 
rebbe loro esperimentare quanto possa un principe offeso ne’ 
suoi diritti stessi di sovranità. Se parve sul bel principio che 
la maggioranza si sottomettesse a quel ripiego, i soliti mini- 
stri aizzati dal Leger, che sebbene lontano, come dicemmo, 


(1) Pag. 298. 
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era tuttavia informato d’ogni menoma cosa, fecero sì che con 
cavilli si ruinasse la causa. 

Ed anche qui, secondo il solito, il Leger, travisando ogni 
cosa, avverte nel suo libro, che quel trattato del Bastia non 
era che un giuoco di perfidia ed impostura inventato dal mar- 
chese di Pianezza il più accanito suo avversario, e conchiude 
che con quello i suoi religionari, ridicolmente chiamati pauvres 
colombes, furono vittima dell’astuzia di un leguleio, cagione 
incentiva a novelle discordie. Ed altro lievito che generò la 
guerra ei lo vuol ascrivere al governo di Gian Bartolomeo 
Malingri de’ conti di Bagnolo, distintosi nella guerra valdese 
del 1655, ed in premio rimunerato dal governo del forte della 
Torre, ed è incisiva assai la pittura che di lui fa il Leger 
dicendolo colpevole, delle più infami estorsioni a danno dei 
valdesi, e che col mezzo di sgherri desolò con asperità 
indescrivibile gli abitanti di S. Giovanni, Torre, Rorà e 
delle vigne di Luserna, rimasi persino costretti a fuggirsene, 
lasciando case, padri e congiunti. 

Ma in queste rivelazioni il Leger eccede egualmente, seb- 
bene si possa sino a certo punto ammettere, che la licenza 
soldatesca fosse a quei giorni sfrenata, ed i gentiluomini aves- 
sero senza dubbio modi rozzi e tracotanti, nè il Malingri fosse 
scevro d’ogni appuntatura. 

Comunque, i valdesi avendo sporto formale accusa contro 
il Malingri, il governo sul principio del 1663 deputava il se- 
: natore Perrachino a raccogliere le prove per istruire contro 
di lui un procedimento. In quanto poi alle imputazioni fatte 
al Bagnolo, esse ci rivelano, come dissi testè, l’educazione 
soldatesca di quei tempi, molesta al popolo senza dubbio. 

Il memoriale, che ha la data di Angrogna 22 maggio 1663, 
diceva, che il Bagnolo procedeva con modi insoliti a far cat- 
turare uomini, donne e fanciulli che gli venissero alle mani: 
« Le donne eziandio, così leggesi, vengono ditenute dai sol- 
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dati tutto un giorno nei boschi, con gravi minaccie se ne 
fanno lamenti, e quello che più ci duole è, che per innocenti 
che siano subito messi ne’ ceppi, sono costretti sottoscrivere 
deposizioni in iscritto tali che vengono loro presentate. In 
quel mentre detti soldati del forte vengono impunemente ad 
uccidere uomini dabbene, saccheggiano case eziandio di per- 
sone incolpate quali mai in giustizia nella minima cosa sono 
stiti inquisiti, si rompono le case, portano via, versano li 
vini e si commettono altri eccessi inauditi ». A questo me- 
moriale il Perrachino dignitosamente rispondeva, osservando, 
che ove i fatti ascritti al Bagnolo si riconoscessero autentici, 
il medesimo verrebbe punito rigorosamente, ma che intanto 
i valdesi dovevano provare la verità della loro accusa, o col 
mezzo d’ invio di deputati a Torino, o coll’ avvertirne lui stesso, 
e che si sarebbero visitati quei luoghi per rischiarare ogni cosa, 
avvertendo intanto che se quelle erano calunnie, il castigo si 
sarebbe poi riversato sui calunniatori. Ma secondo il solito 
sistema, i valdesi scansavano l’ argomento vitale e diretto, e 
con astute evoluzioni si allontanavano dal punto principale, 
rispondendo con altro memoriale del 31 maggio, ove ripete- 
vano la stessa nenia ed accagionavano il Bagnolo di altri ec- 
cessi, e segnatamente contro un tal Stefano Chabriol, che se- 
condo loro fuggiva unicamente per paura de’ soldati, i quali 
sparavangli archibugiate, in seguito a cui morì. Ma come si 
scorge, le accuse, or che venivano circoscritte ai fatti speciali, 
non avevano più il carattere di gravità, qual si voleva prima 
loro ascrivere, ed al numero dei morti e feriti succede sol più 
qualcuno messo in ceppi. 

Sapendo adunque abbastanza il governo come doveva trat- 
tare con un avversario inclinato ad ogni sopruso, rispondeva 
al nuovo memoriale, cominciando anzitutto col confutare P as- 
sezione, che i valdesi ricevessero aggravi nell’esercizio del 
loro culto in S. Giovanni, e provando come essi l’avevano vio- 
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lato estendendosi fuori de’ limiti. In riguardo poi alle querele 
contro il Bagnolo, apertamente e senz’ ambagi spiegava, che 
il Duca era prontissimo ad infliggergli castigo, semprechè si 
fossero provate vere quelle accuse; e per venire ad una con- 
clusione finale, assegnava loro il termine sufficientissimo di 
dieci giorni, con salvacondotto per inviar a Torino le loro 
rappresentanze, o dichiarare se volevano che avessero ad es- 
sere esaminati a Luserna od a S. Giovanni. 

Silenziosi rimasero i valdesi a così esplicite dichiarazioni, 
onde false furono riputate le accuse mosse al Bagnolo. Dagli 
atti del procedimento però risulta che furono veramente com- 
messe estorsioni, ma non contro i valdesi pacifici, sibbene 
contro ai banditi, che temerariamente in isprezzo della sen- 
tenza e de’ decreti di fresco rinnovati, avevano percorso le 
valli, commettendo saccheggi, violazioni e maltrattamenti con- 
tro i cattolici, vessati nelle sostanze e nella sicurezza, e con- 
tro i religionari stessi che non trinciavano in quel pasto. Ri- 
sulta che il signor di Bagnolo un di avendo dal suo forte 
scoperto una quantità ď uomini, che con muli camminavano 
fuori mano su per inospiti sentieri, sull’avviso che fossero 
banditi, i quali tentavano di spatriare, avesse spedito contro 
di loro una dozzina de’ suoi soldati, che inseguironli sino al 
forte di S. Margherita, dove avendo scoperto due uomini ar- 
mati fuggitivi, che non vollero rispondere all’intimazione, spa- 
rarono contro di loro, e ne ferirono uno chiamato Chabriol, 
che portato nel forte, mori in seguito alla ferita ricevuta, e 
meritamente secondo le leggi militari. 


VIII. 


Ma intanto, mentre la corte tripudiava a Rivoli in mezzo 
ai sollazzi, uno de’ principali banditi accompagnato da settanta 
armati accennava a sorprendere il forte stesso della Torre, 
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proibendo ai provveditori, sotto pena della vita, di apportarvi 
vettovaglie e munizioni. Pochi giorni appresso rompevansi i 
ponti del Pellice a Luserna, e saccheggiavansi Bubiana e Lu- 
sernetta. A Bubiana però il nemico non ottenne tutto il suc- 
cesso sperato, poichè il nove di maggio, sebbene Gianavello 
avesse ragunato cinquecento uomini risoluti, tuttavia’ furono 
essi respinti dai Bubianesi e dal fratello del Bagnolo. Questi 
allora per riconoscere se quella era veramente una sedizione 
generale concertata, ordinò ai sindaci di S. Giovanni di far 
prendere le armi ai particolari per opporsi a quella invasione, 
promettendo che li avrebbe fatti sostenere dai soldati del forte; 
ma non ottenne risposta alcuna, e quando la domane destinò 
un soldato per accertarsi se volevano ubbidire, nissuno volle 
additargli la casa loro. 

Non tardò il signor di Bagnolo a confermarsi nella sua o- 
pinione. L’ undici maggio una squadra di trecento, condotti dal 
Gianavello e da Isaia Fina mosse ad invadere il forte della 
Torre, e visto che ciò non poteva ottenere, ne insultò con 
brutti lazzi il presidio. Ma il Bagnolo aveva fatto scendere 
dai monti senza rumore parte de’ soldati, che riuscirono in- 
fne a debellare quei ribelli, con uccisione del Fina e feri- 
mento di molti altri. Sdegnato il Gianavello, alla domane at- 
taccò il forte con maggior vigore, ma una nuova sortita del 
Bagnolo fecelo rinculare. 

Il governo allora videsi costretto, per distinguere gli inno- 
centi dai rei, a pubblicare, che quanti non vi avevano preso 
parte, e volevano rimettersi in dovere, avessero a presentarsi 
al governatore e far ritorno alle case loro fra tre giorni, sotto 
pena di confisca e di essere ritenuti complici de’ banditi. Nes- 
suno curossi di obbedire, anzi vennero spediti deputati al Duca 
per nuove accuse contro il Bagnolo. 

Intanto su per le strade continuavano i latrocinii; un mer- 
cante recandosi alla fiera di Guillestre veniva rubato, e gli 
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agenti del marchese di Angrogna rimanevano assassinati in 
S. Giovanni. 

La face della ribellione divampava ormai per tutte le valli, 
Bricherasio stesso era minacciato; per vendetta uccidevansi 
quanti alla spicciolata si sorprendevano per le strade, e colto 
un tal Giuseppe Bermondo, lo si uccideva a colpi d’archibu- 
gio, ed inveivasi persino con furore selvaggio sulla sua spoglia 
esanime. Ugual crudo trattamento riceveva Daniele Simondi, 
a cui cavavansi gli occhi, ed in un colla bocca riempivansi di 
polvere, che indi si faceva esplodere. Simili eccessi commet- 
tevansi a Luserna, ed impadronitisi i rubelli di quel luogo, 
saccheggiarono le case migliori, violando i luoghi sacri e 
derubando il convento de’ Serviti con maltrattamento di 
tre di que’ religiosi. 

A questo punto comincia la seconda spedizione armata del 
governo di Carlo Emanuele II, che nissuno oggidi potrà spre- 
giudicatamente accagionare d’improntitudine. Una parte del 
reggimento guardie comandata dal marchese Wilcardel di Fleuri 
fu destinata a reprimere la violenza de’ ribelli valdesi, ma an- 
cor egli, siccome il conte Todesco nel 1655, ebbe ordine 
di camminare con tutto il riguardo possibile, e scendere agli 
atti di rigore ne” soli casi estremi, Ed a prova delle miti in- 
tenzioni del governo, la spedizione ostile era secondata dal- 
l’editto 26 giugno, con cui rimettevasi indulto plenario di 
tutti i crimini, eccettuati quelli commessi dai banditi di primo 
catalogo, purchè facessero ritorno alle case loro, vivessero 
tranquilli, nè tenessero bordone ai criminali e fornissero 360 
uomini atti all’armi, eccettuati da tal prestazione i comuni 
di S. Bartolomeo, Roccapiatta e Prarostino, contro cui non 
eravi lagnanza. Teneva dietro il patto, che ove fra otto giorni 
dalla rimessione di quell’editto al loro procuratore Gibellini, 
non venisse eseguito quanto sovra, sarebbero i valdesi tenuti 
complici di quelli che si volevano definir banditi. Ma la ri- 


CAPO UNDECIMO 395 


sposta fu un affaccendarsi a fortificarsi, costrurre trincere e 
raccogliere provvigioni onde poter opporre resistenza. 

La cavalleria erasi intanto fermata a Bricherasio, mentre il 
marchese di Fleuri avanzavasi verso S. Giovanni, da cui spedi 
agli insorti il tesoriere generale delle milizie, Francesco Ricca, 
patrizio di Bricherasio e conosciuto dai valdesi, il quale ebbe 
l’incarico di notificare loro, che volendosi far giungere un 
convoglio di munizioni a Mirabocco, sarebbero state pagate 
le loro posizioni, ove non si fossero disposti ad aprire la 
strada del forte. I valdesi accolsero bensi degnamente il mes- 
saggiero, ma rifiutarono affatto di lasciar passare il convo- 
glio, offerendosi però eglino stessi a fargli scorta sino alla 
piazza del forte, pronti a dare ostaggi per certezza del loro 
operato. Onde qui il racconto diversifica dall’ esposizione del 
chiar. E. Ricotti, il quale nella sua storia della Monarchia pie- 
montese, asseri, che senz’ altro il Fleuri colle minaccie co- 
strinse i valdesi a vettovagliare quel forte (1). 

E seguace il Fleuri delle miti intenzioni del governo, volle 
simulare che gli insorti potessero aggradire l’occasione di scen- 


dere ad un trattato che per ben due volte già aveva loro in- 
darno offerto. 


IX. 


Ma allora si manifestò chiaro il reo loro disegno, poichè 
senza dar risposta, s’inoltrarono in cospetto delle milizie du- 
cali verso la pianura di S. Giovanni, trasportando quanto po- 
trono raccogliere di vettovaglie. Tale è la vera ed originale 
relazione di questo fatto, da cui appare quanto menzognere 


(1) Pag. 166. 
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suonino le parole del Leger che accusa di ribalderia, tradi- 
dimento ed ingannevoli stratagemmi le milizie ducali; e quanto 
quell’amaro spirito di parte traluce da questi suoi accenti: 
« Oh! trahison abominable et qui ne peut tomber si ce n'est en 
l'esprit de ceux qui en faisant mourir les vrais disciples de Jesus 
Christ, croyent faire service à Dieu ». Ed a quel modo ei sov- 
vertiva la realtà degli avvenimenti, omettendo la parte essen- 
ziale e preliminare dei fatti indi succeduti. E siccome in tutto 
quel tafferuglio l’irrequieto protettore aveva avuto esigua parte 
attiva, così fa mestieri che qui si passi ad esame quanto ci 
somministra l’inedito carteggio col governo del Galley, giu- 
dice maggiore del baliaggio di Ternei e Galliard. Come giù 
aveva fatto, e lo notammo pure, il marchese di Lullin da 
Thonon, così questi da S. Giuliano spiava i passi del Leger 
innanzi che partisse per l'Olanda, dove breve fu allora la sua 
sosta. Da quelle preziose lettere risulta, come non tutto pe- 
ranco arridesse al fanatico e furibondo capo setta. Il governo 
di Ginevra, dopo a non molto, riconosciutolo per quel 
che era, non mise indugio ad impedirgli l'accesso alle cari- 
che di quell’accademia, sul riflesso che fosse uno straniero. 
Egli allora scorse tutta la Svizzera per destar entusiasmo 
contro la persecuzione che predicava: abbominevole in Pie- 
monte, e trovata credenza presso qualche cantone illuso, po- 
teva incassare considerevole somma di danaro, accennando 
quindi di muovere per alla volta dell’Inghilterra; ma era un 
falso vociare, per allontanare i sospetti degli agenti del governo 
piemontese sul suo conto. Infatti ritornavasene a Ginevra, te- 
nendosi appiattato nella casa della vedova di suo zio Antonio 
Leger. E siccome non vicino scorgeva il momento propizio 
di recarsi furtivo in patria, così tentò di farsi ammettere ora- 
tore al tempio protestante degli italiani in Ginevra, ma te- 
mendosi che con quella concessione il tempio si sarebbe spo- 
polato di uditori, ebbe anche rifiuto: onde indispettito sparse 
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voce di volersi recare in Olanda, ma non si stacco cosi presto 
da Ginevra, maneggiandosi a distribuir libri fatti stampare in 
italiano e francese, contenenti la sua apologia e giustificanti 
il suo procedere passato. Intanto clandestinamente mandava 
il suo fratello nelle valli pinerolesi per soffiare nella brace e 
tenere continua corrispondenza con tutte le città protestanti. 
E qui s'ha prova dell’alito sinistro che non escludeva contro 
di lui il sospetto d’ infedeltà; poichè già nel settembre (1662) 
ministri valdesi accompagnati da due abitanti delle valli re- 
cavansi appositamente a Ginevra per far una visita al Leger, 
e chiedergli bellamente conto del danaro ch’eragli stato tra- 
smesso da varie parti d’ Europa, affine d’impiegarlo unica- 
mente nell’ assistenza de’ valdesi. Il Galley che c’informa di 
questo importantissimo particolare, il quale conferma quanto 
superiormente dicemmo a tal riguardo, osserva che quei tali 
ebbero a soggiornare tre giorni, e contendere straordinaria- 
mente, per venir in chiaro di quei conti, prova evidente che 
il Leger non aveva affatto la coscienza netta. 

Ma qui ancora ripeterò che la fortuna abbastanza ria pei 
valdesi non permetteva che aprissero una volta gli occhi loro 
al vero, e conoscessero in qual conto si dovesse tenere il fa- 
natico, ed or si può dire poco onesto raggiratore. E poco 
dopo la partenza di quei suoi correligionari da Ginevra, egli 
partivasene poi alla chetichella, girovagando per varii can- 
toni Elvetici, e sempre col divulgare di voler recarsi in 
Olanda; nel gennaio stesso (1663) superando le alte e nevose 
giogaie delle alpi cozie, rivedeva la patria vestito di un abito 
bigio all’ uso de’ cavalieri, con un gran cappello a piume ed 
una ricca parrucca, secondo scrive il Galley. Breve fu la sua 
sosta, e senza che venisse fatto al governo di poterlo sorpren- 
dere. Nel febbraio già faceva ritorno nel cantone di Vaud, 
per recarsi poi in sul cader dell’anno a Leida, dalla qual città 
partiva indi tosto, affine di trattar la sua causa a Parigi cogli 
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ambasciatori dei principi protestanti di Alemagna, come ve- 
dremo. 

Ma la visita sua nelle valli, ove prese a scagionarsi del- 
l’accusa di peculato, fu altra volta sequela di guai e Pori- 
gine d’incruenti tormenti, a cui esse venivano sottoposte; e 
fu allora formato il disegno di resistere a tutta oltranza. 
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oro aver riveduto alquanto le bucce al Leger, 
opera indispensabile, e tanto più necessaria, 
inquantochè a lui quasi esclusivamente si pos- 
sono attribuire i deplorevoli avvenimenti delle 
valli, eccoci a ripigliar la narrazione dei fatti ordinarii. 
Riuscite inutili le proposte del Fleuri, questi il venerdì mat- 
tina del sei luglio diè l’attacco alla montagna del piano, tra 
Roccapiatta ed Angrogna, mentre in pari tempo un distacca- 
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mento mirava direttamente a quest’ ultimo passo. Ma se riusci 
bensì ai ducali di salir bravamente sino alla prateria del piano, 
ove si congiunsero e fortificarono, non poterono però supe- 
rare le imminenti giogaie, e soli settanta risoluti valdesi fu- 
rono in grado d’impedire il difficil passo, detto le porte di 
Angrogna. Nè migliore successo toccava all’ altro manipolo 
di soldati, guidati dal signor di Bagnolo, che accennavano di 
raggiungere la collina di S. Giovanni e parte di quella d’An- 
grogna, poichè dalle alture del Roccamancot sbucarono, se- 
condo il Leger, dai seicento ai settecento valdesi, i quali fa- 
voriti dagli antri di quella posizione, fortificata dalla natura, 
poterono sbaragliare i ducali, de’ quali, sempre secondo il 
calcolo del Leger, si noverarono ducento tra morti e feriti. 

È certo che i valdesi dimostrarono coraggio, abbenchè fa- 
voriti assai dal sito; e doveva essere spettacolo veramente 
marziale lo scorgere gli uni con voci minacciose investire i 
ducali coll’ arma bianca, gli altri quasi invitandoli alla pugna, 
disperderli in combattimenti particolari, onde dovettero i no- 
stri soldati battere precipitosamente la ritirata ed in disordine 
fuggirsene, sempre perseguitati dal nemico vittorioso. 

E qui il Leger menò rumore immenso di questa vittoria 
de’ suoi religionari, chiamando la rotta de’ ducali: « hon- 
teuse defaite des seuls catholiques romains de Pinerol qui s'étaient 
joints avec le marquis de Fleuri pour courir au boutin et à la 
remission de leur pechés qu’ils croyaient aller laver au sang des 
barbets » (1). 


II. 


Se però i valdesi avevano ottenuto quella rischiata vittoria, 
dovevano anco saperne grado alla Francia, la quale, secondo 


(1) Pag. 301. 
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la consueta sua politica, chiudeva gli occhi, dimostrandosi già 
maestra di quel machiavellismo, che d’allora cominciò a pas- 
sare in sistema presso le corti principali d’ Europa. 

Che tale sia il vero concetto che devesi ritenere in riguardo 
della Francia, scorgesi pure dagli interessanti dispacci dell’at- 
tonita duchessa al conte Carroccio residente a Parigi, a cui 
il quattordici di luglio (1663) scriveva che se non preten- 
deva, ancorchè affermasse di poterlo giustamente pretendere, 
che la Francia avesse a negare ne’ suoi Stati quel sicuro 
asilo, che sempre avevano i valdesi, ed a cui giovava assai 
per rifugiarsi, rinfrescar le loro milizie, e piombare indi ai 
danni del governo loro legittimo; tuttavia meravigliavasi in 
un colla maggioranza dei piemontesi, che da Pinerolo stesso, 
paese per isventura ed accidente, allor di francese dizione, 
venissero somministrati soccorsi d’ogni genere di munizioni 
e soldati. E senza dubbio il governo aveva tutte le ragioni 
di dolersi, che da quella città si fossero vedute ritornarvi 
persino squadriglie di soldati armati, che eransi uniti a’ Lu- 
sernesi nel combattimento d’ Angrogna, e che, com’ era fama 
universale, si fosse scorto far discendere dalle mura della 
piazza barili di polvere a favore dei valdesi, pei quali si cuo- 
ceva persino giornalmente il pane per loro munizione. 

A fronte di così esplicite ed autentiche manifestazioni la 
posizione di Francia rimaneva compromessa d’assai rispetto 
a Savoia; ma il nostro governo, che per la sua dipendenza 
e pei vincoli che avvitichiavanlo attorno a quella temuta na- 
zione, doveva attenersi nei stretti confini di semplice e debole 
protesta, limitavasi a rappresentare energicamente quante ca- 
gioni avesse di dolersi di un consimile modo di agire. 

Il Carroccio impertanto supplicava che almeno si aves- 
sero a trasmettere al governatore ed agli uffiziali pinerolesi 
ordini tali, per cui non si avessero più a deplorare i fatti in- 
criminati, e che al governatore di Pinerolo si scrivesse di far 
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in modo che venisse rivocata ai valdesi la facilità che avevano 
di far colà acquisto di munizioni da guerra, armi e simili. 

Il punto principale che doveva rimostrar il Carroccio, ma 
a mio avviso inutile, poichè la Francia sapeva troppo bene 
come stavano le cose, era di insinuare e far comprendere, 
che non trattavasi di affari di religione, ma- unicamente di 
politica, per il che la Francia adoprandosi con energia a fa- 
vore del governo piemontese, poteva e doveva esser certa 
che non verrebbe mai intaccata la eccessiva sensibilità de’ re- 
ligionari del regno, checchè si vociasse falsamente dal Leger 
e dai suoi adepti; e che in conseguenza non era cosa equa 
che i facinorosi e scellerati andassero immuni dal castigo me- 
ritato, e si lasciasse por a ruba eda sacco una parte del 
paese, affine di potersi maggiormente dilatare, ed estendere 
il culto della loro credenza contro ai tanti editti proibitivi del 
loro sovrano. Siccome però supponevasi che poco si sarebbe 
ottenuto da que’ ministri, che pei loro reconditi fini vole 
vano favorire sottomano quella ribellione, così insinuavasi 
al Carroccio di adoprarsi colla Regina madre, e col prin- 
cipe di Conti (1), animandoli a perorare in favore di quella 
causa. 

Questo dispaccio ci dà motivo a confutare il Leger nelle 
sue asserzioni, che secondo il documento accennato, sareb- 


(1) Armando principe de’ Conti, fratello del principe di Condè, dal 
libertinaggio divenuto santocchio, e marito di Anna Maria Martinozzi, ni- 
pote del cardinale Mazzarino. E siccome aveva sempre detto di avere spo- 
sato il cardinale e non la nipote, così finì per tenersi adontato di quel 
matrimonio, e dicesi n’ avesse conservato rancore al suo segretario Sarrazin, 
al punto, che un bel dì vuolsi l'avesse ferito sul capo con mollette, onde 
morì. Al che fanno allusione questi versi: 


Deux charmants, deux fameux poëtes, 
Disciples de Marat, du Cerceau, Sarrazin, 
Ont éternisé les pincettes, 

Le premier par ses vers et l’autre par sa fin. 


CAPO DUODECIMO 403 


bero false. In esso si spiega, come dopo il combattimento 
d Angrogna, si fosse potuto riconoscere il danno toccato ai 
valdesi, e considerarlo più di quel che si credesse, noverando 
essi ducento tra morti e feriti, mentre soli venticinque ne 
contava l’esercito ducale. Dallo stesso dispaccio scorgesi pure 
che in seguito a quei fatti il marchese di Fleuri non atten- 
deva in quei giorni che a raccogliere il ricolto a S. Giovanni, 
valendosi de’ commodi di quel luogo, nelle quali operazioni 
aveva pur agito con mitezza, evitando i saccheggi e gl’ in- 
cendii, de’ quali menava gran vanto il Leger. 

Ma lo stato della contesa ci offre le stesse rivelazioni, che 
si sono già applicate alla prima guerra valdese; potenza dei 
religionari, propensione nella Francia pe’ suoi fini reconditi 
di sostenerli, e necessaria debolezza del governo ducale. 

Ed invero, ne’ suoi dispacci la duchessa avvertiva e vo- 
leva assicurare la Francia, che in quella lotta non s’aveva 
altro in mira che di difendere il territorio del piano dalle in- 
vasioni nemiche per ottener che i religionari avessero a te- 
nersi rinserrati sulle ‘giogaie de’ loro monti e nei limiti ad 
essi assegnati, aspettando intanto il sovraggiungere del verno, 
in cui le nevi avrebbero otturato i passi più rischiosi dell’alpi 
per tenerli in rispetto, ove si accingessero a commettere altri 
eccessi. Quali fossero i fini reconditi della Francia rilevasi dai 
dispacci del nostro ministro a Madrid, il marchese di Caselle, 
il quale informava il nostro governo, che nei circoli di quella 
capitale bene informati, discorrevasi dell’intenzione segreta di 
Francia d’impadronirsi di Ginevra, col pretesto de’ dissidii 
delle valli pinerolesi, nella stessa guisa che aveva fatto con 
Orange. Il duca di Medina credette allora di suggerire al mar- 
chese, che il duca di Savoia avrebbe dovuto in quell’impresa 
seguir l'esempio di suo avo Carlo Emanuele I. Ma se non 
risultasse che molto fanatismo ingombrava le operazioni e la 
mente del governo madrileno, si sarebbe potuto dubitare che 


404 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


quello fosse un mero tranello per compromettere il nostro 
duca colla Francia (1). 


III 


Colle negoziazioni all’estero camminavano simultaneamente 
le operazioni belliche nelle valli. Il marchese di Fleuri divise 
in tre piccoli corpi trenta compagnie delle guardie e ducento 
uomini giuntigli altrove, le divise dico e distribuì in tre siti 
differenti del piano di S. Giovanni. Dopo quattro giorni poi 
fatto nuovo appello a quelle popolazioni, inviò alcuni a par- 
lamentare coi principali de’ valdesi, ma quei perfidi e degni 
del nome di masnadieri, anzichè di soldati, quando i delegati 
furono alla portata e non molto discosti, diedero nella scarica 
dei moschetti, poi in quella stessa sera rinforzati da circa set- 
tecento uomini, a tamburo battente, scesero ne’ piani per ta- 
gliarne le biade. Essendo di notte, il Fleuri tolse con pazienza 
quell’insulto, ma in sul domane, avuto vento che il nemico 
sarebbe ritornato all’opera, mandò al Malingri di andare a 
scacciarlo dal luogo detto Chiabas, mentre egli all’istess’ ora 
avrebbe fatto ritorno sull’alto della collina per respingerlo, 
come gli riuscì di compiere; ma ebbe settanta feriti, ed il 
Malingri meno cautelato settantasette morti, fra cui lo stesso 
maggiore del forte. | 

Questo successo obbligd il Fleuri a camminar con molta 
moderazione, e tenersi coi suoi soldati ripartiti in tre quar- 
tieri, e destò nei valdesi novello ardire. Infatti essi menarono 
tosto grande strepito di quella vittoria, e nell’intento di ot- 
tenere soccorsi, raddoppiarono in corrispondenze coi cantoni 
svizzeri e con Grenoble, simulando nomi falsi per far impres- 
sione e riuscire ne’ loro inganni. Nè si astennero dalle vio- 


(1) A. S. T. Spagna. Lettere ministri. 
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lenze a loro per lo passato così famigliari; il diciasette di lu- 
glio il figlio di Giacomo Mairot di S. Secondo veniva ucciso, 
m seguito a crudi colpi di coltello sul viso, il cinque agosto 
una povera fantesca, che sola stavasene in un granaio, nelle 
circostanze di Miradol, ove i valdesi avevano fatto bottino, 
fu ritrovata uccisa dopo palesi segni di attentato al pudore; 
Sebastiano Godino e Gabriele Ferrero ebbero il capo tagliato, 
alle grida di « papistes portez nous du poivre et du sel car pour 
de chair nous nen manquons pas ». Giovanni Bocchiardi il di 
ventinove novembre veniva sgozzato nel suo letto. 

Ma le vere ostilità furono da loro riprese quando, avuto 
sentore che il marchese di S. Damiano dovea recarsi colà, in 
iscambio del marchese di Fleuri, richiamato alla corte, i val- 
desi tosto vollero dar saggio del loro ardire, come fecero 
saccheggiando il dieci agosto Bubiana, muovendo a quell’im- 
presa colla guida del Gianavello. Quei del Vilaro e Bobbio 
avendo guardato il Pellice, s’unirono di notte agli altri di 
Rorà e delle Vigne, sempre essendo duce il Gianavello; ed 
il grosso dell’armata alpina venivasene d’ Angrogna, Torre 
S. Giovanni unita a quei di S. Martino e Perosa, comandati 
da due uffiziali francesi, passando pel bosco di S. Giovanni 
a prendere gli alloggiamenti a Bubiana. 

La prima impresa fu d’impadronirsi del campanile e della 
chiesa, affine d’impedire che gli abitanti avessero ad avver- 
time le milizie ducali stanziate a Bricherasio, consiglio che 
riusci, poichè essi poterono penetrare nel borgo, innanzi che 
vi giungesse la cavalleria, arrivata quando già era seguito il 
sacco, ed eransi violate le chiese dei religiosi di S. Francesco 
e dell'oratorio de’ penitenti, ne’ quali luoghi commisero gli 
atti più nefandi a descriversi, profanando i vasi sacri e rom- 
pendo statue ed immagini religiose. L’ultima prodezza loro 
fu il fuoco che appiccarono ai luoghi principali del villaggio. 

Il marchese di S. Damiano, impadronitosi del ponte che 
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sopraggiudica Luserna, fece quanto era in lui possibile per 
impedire la ritirata al nemico; ma valse assai più l’operato 
del Bagnolo, che avvertitone a tempo, guadagnò le cime delle 
porte di Rorà, e caricò si vigorosamente i fuggenti, che fu- 
rono messi in disordine, con uccisione di un uffiziale francese, 
che li capitanava; ma anche a quelle strette si trovò sempre il 
destro, e dicasi pur prode Gianavello, a cui i valdesi dove- 
vano quell’impresa, come abbastanza ci spiega tutta questa 
narrazione, ricavata da lettere del maresciallo Georgis, che 
ne informava direttamente il duca (1). 

In guerre di simil genere, e dove, checchè se ne dicesse, 
non poteva a meno ch’ esservi frammisto l’interesse religioso, 
è impossibile che non si abbiano a deplorare eccessi da amen- 
due le parti, usi del resto famigliari al modo di guerreggiare 
di quei tempi. L’undici d’agosto i ducali, dopo una visita ri- 
gorosa fatta al comune della Torre, ridussero anch’ essi in 
ceneri il villaggio di Santa Margherita, composto di circa venti 
case, con isconfitta loro però, secondo il Leger. La duchessa 
il diciotto di agosto informando il presidente Carroccio di quel 
successo, scrivevagli, che a dir vero nella fazione del dieci 
agosto eransi abbruciate alcune casucciole in un villaggio detto 
Santa Margherita, ma che quella era opera furtiva di alcuni 
foresi di Bubiana, stati crudamente trattati dai valdesi, e che 
anzi il governo erasi adoprato a che venisse spento quell’in- 
cendio, rinnovando la pubblicazione dei decreti proibitivi di 
quegli ordini. 

Insomma dal dispaccio del governo risulta il rovescio della 
medaglia, che cioè la sconfitta che il Leger ascrive ai nostri, 
fosse invece toccata ai suoi, dicendosi ivi, che i valdesi eb- 
bero in quel di cencinquanta tra morti e feriti, mentre dei 
ducali rimasero feriti solo quattro soldati e tre cavalli. 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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Evvi senza dubbio dell’ esagerazione ne’ dispacci del go- 
verno, a cui scottava troppo di dover ammettere casi avversi; 
e che difficile assai fosse la sua situazione, siccome già eralo 
stata nello scoppio della prima ribellione del 1656, abbastanza 
si appalesa da quanto avremo a narrare. 


IV. 
i 

Invero quel conflitto presentava serie inquietudini, tanto 
più ove fosse succeduto un inverno mite, che avesse impe- 
dito alle mevi di otturare i noti passi alpini verso Francia. 
Quindi iniziaronsi, a fronte di queste considerazioni, nuovi 
trattati per parte del governo, che delegava il conte d’ Envie 
a proporre ai valdesi, che avessero a deporre le armi; che 
non si discorresse più di questioni e contese in fatto di reli- 
gione, e che i comuni avessero in seguito a presentare sepa- 
fatamente tutte le richieste loro, tutti i loro memoriali, nè 
più simultaneamente come per lo passato. Pare che si trat- 
tasse di proposizioni eque e palesi, eppure il Leger tosto scri- 
veva: » Juger de l’intention et si ces pauvres gens devaient pré- 
kr l'oreille å des propositions de cette nature » (1). Ed egli a- 
veva ben ragione di farla da dottor in bigoncia, avvegnachè 
tutto spirava favore alla causa dei suoi religionari, che baldi 
de’ successi ottenuti, ben conoscevano come nulla avessero a 
temere da parte della Francia. E la condotta di questa è il perno 
di tutti i raggiri e di tutti gli ostacoli che invano poteva sor- 
montare il nostro governo, per venir a capo di così ampia 
contesa. Invero, a fronte di tutto il trascorso, il Carroccio 
doveva eccedere in argomenti, affine di persuadere ai ministri 
di Francia, che le intenzioni del suo governo erano sempre 
state benigne; che i castighi quali si volevano infliggere ai 


(1) Pag. 302. 
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valdesi ribelli non estendevansi già a togliere loro alcuno dei 
punti accordati in materia di religione, ma soltanto a repri- 
merli, come sarebbesi adoprato cogli stessi cattolici che non 
avessero rispettato le leggi; nè che punto pensavasi ad abbat- 
tere alcuna loro casa ne’ siti tollerati, eccetto che di nuovo 
si accingessero, siccome avevano fatto per l’ innanzi, a distrug- 
gere quelle de’ cattolici. 

Scorgesi abbastanza che grave era il cozzo de’ partiti, i quali 
agivano con vigore ed acrimonia tale, che era difficile non ne 
dovessero nascere urti. Il conte Carroccio adunque credeva 
utile alla sua causa d’indirizzarsi persino al conte -di Savoia 
Soissons, con istruzioni particolari di rispondere a quei che 
ingaggiavano secolui dispute su tal argomento, che il duca di 
Savoia era disposto di far accettare a qualsivoglia de’ capi dei 
valdesi ed ugonotti queste proposizioni: 1.° che quella ribel- 
lione era stata spontanea, senza che il governo vi avesse dato 
origine alcuna per fatto di religione; 2.° che anche in materia 
politica non eravi ragione di muovere lagnanza, poichè non 
erasi cercato che il castigo di gravi eccessi dei banditi per le 
strade ordinarie della giustizia e senza danno, anzi con bene- 
fizio comune. 

Alle dicerie senza limiti andava unita la guerra colla penna, 
micidiale non meno che quella delle armi, e di cui aveva la 
direzione, essendone l’anima principale, il Leger residente al- 
lora di nuovo in Olanda. Di là era reduce a Parigi in quei 
giorni l abate Sorbier, il quale rappresentò al conte Carroccio, 
di aver avuto col Leger istesso la comunicazione de’ seguenti 
suoi scritti: 1.° Trés humble remonstrance touchant le pitoyable 
état où se trouvent les églises evangeliques des vallées de Piémont, 
à cause de la violation de leurs concessions; 2° État des pauvres 
éghses evangeliques des vallées de Piémont, stampato l’uno 2 
Harlem, l’altro all’ Aja; 3.° Echantillon des artifices malins du 
conseil de propaganda jide et extirpandis hereticis de Turin con- 
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tre les églises evangeliques des vallées de Piémont et des funestes 
persécutions qu'il renouvelle et redouble contre elle et le perfide 
combat et la merveilleuse delivrance que Dieu a donné aux fi- 
dils des vallées de Piémont à Angrogne, du six julliet 1663 et 
en quoi consiste leur prétendue rébellion ». 

Trattandosi di libelli, parmi che non se ne sarebbe do- 
tuto tener conto alcuno, e lasciarli cadere da loro stessi; così 
non la giudicarono i baroni del regno di Carlo Emanuele. 

Il Carroccio anzitutto concertò coll’ abate Sorbier il modo 
di rispondere a quelle invettive, e raccomandò tosto al mar- 
chese di Pianezza quest’ abate, da lui definito uomo studiosissimo 
nelle materie teologiche, ed isperimentato assai della malizia 
de’ settarii. Ma il Pianezza, anima di tutte quelle controversie, 
non voleva lasciar al certo sfuggire quell’ occasione per con- 
lutare colui che facevasi pur autore di scritti ascetici, ed era 
tutto dedito alla vita contemplativa e solitaria, e molto com- 
piacevasi di elucubrazioni metafisiche e psicologiche. Limitossi 
però alla confutazione delle principali menzogne e dei più 
marchiani errori, senza che si possa imputargli lo spirito di 
un parteggiare eccessivo, o di quell’ acrimonia che cotanto 
spicca ne” suoi avversari. 

Scrivendone al residente a Parigi, il Pianezza così esordiva 
la sua scrittura. « Ho letto il quinternetto impresso che s’in- 
titola Le perfide combat et la mervtilleuse délivrance e già aveva 
fatto risposta a buona parte quando mi sono messo a cor- 
reggere gli altri ne’ quali ho trovato una faraggine, quan- 
ttà, e varietà sì grande di bugie e le medesime cose repli- 
cate in tanti luoghi e con tante aggiunte e varietà che per 
rispondere adeguatamente e non lasciare niente indietro, non 
bisognerebbe far manco di giusti volumi e poi bisognerebbe 
cercare chi volesse leggerli con il confronto e con la neces- 
saria applicazione per giudicarne. Questo mi ha fatto credere 
inutile la fatica, massime bisognando fondarsi sopra allega- 
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zioni di scritture che non si hanno alla mano nei luoghi ove 
si deve fare detta lettura, cioè nei paesi stranieri e che dal- 
l immaginabile imprudenza di costoro sarebbero o negate o 
falsificate ed alterate come sino ad ora le talsificano ed al- 
terano, sicchè niente si guadagnerebbe con il faticare infinita- 
mente, anzi vedo che questa quantità di scritti varii e di 
. bugie sia un artifizio del Leger ed altri di sua farina per ren- 
dere inleggibili le risposte per la troppa lunghezza (1) ». 

Del resto il Leger poteva menar non picciol vanto, poichè 
a lui persino rivolgevasi la Francia, la quale interveniva or 
apertamente in quella contesa. Sino dall’agosto adunque il 
Servient, d’ordine del suo governo, aveva scritto diretta- 
mente allo stesso Leger, proponendogli un colloquio, e ren- 
dendolo garante della sua persona e della protezione del Re che 
offrivagli ampio salvacondotto, persino con un suo autografo, 
mentre il ministro non disdegnava di tracciargli la via che 
avrebbe dovuto seguire passando per Parigi. Ma quell’ astuto 
commensurando se agli altri, recavasi bensi in quella capi- 
tale, ma poi non voleva saperne più oltre. 


V. 


I trattati però intraprendevansi ugualmente anche senza P in- 
tervento di quel ciurmadore, a cui troppo interessava quello 
stato di conflagrazione, da non decidersi mai a preparare, per 
quanto stesse in lui, il terreno allo scioglimento prossimo di 
un conflitto, a lui anche dal lato finanziario giovevole assai. 

Anche gli olandesi, avuta lingua di quei preliminari vollero 
per sentimenti di filantropia prendere parte alla causa di quei 
loro protetti, che sempre avevano coadiuvato e moralmente 
e realmente; e fecero suggerire al Re di Francia, che ṣa- 


(1) Documento N. XIX. 
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vesse ad adoprare poi presso il duca di Savoia, affinchè vo- 
lesse affidare i negoziati della pace a ministri non fanatici, 
nè sospetti. 

I cantoni evangelici ugualmente presero parte attiva nè in- 
feriore a quella tenuta nel 1655, ed ai primi di novembre 
giugnevano a Torino deputati da loro, Giovanni Enrico 
Kirzel, del consiglio della città di Zurigo e prefetto anziano 
di Turgovia, e Gabriel Weis, del consiglio della città di Berna, 
e colonnello anziano di un reggimento svizzero ai servigi 
della veneta repubblica. 

Il nostro governo agi con tutta la lealtà, sempre a dir 
vero da lui dimostrata in quella causa, nè pose indugio a 
concedere con patenti del quattordici novembre, ampio sal- 
vicondotto ai deputati valdesi, affinchè potessero liberamente 
intervenire alle conferenze, che stavano per aprirsi solenne- 
mente a Torino « promettendo in parola di principe, diceva 
Carlo Emanuele, che non saranno arrestati nè molestati, 
meno inquisiti per alcun delitto per grave che siasi commesso 
tanto avanti che dopo questi moti durante loro venuta, di- 
mora in questa città e ritorno ». 

L’ editto veniva con tutta regolarità interinato dal senato, 
e camminavasi insomma con modi così esatti, da non poter 
essere riprovati anche da’ più schivi. Ma lo spirito di parte 
non ha freno, ed il Leger colla consueta sua baldanza, scri- 
veva, che quel modo di agire del governo non era che un 
tranello, avendo i valdesi a temer tutto da giudici, che erano 
membri del solito suo immaginario consiglio di propaganda; 
iggiungnendo che l’ inquisizione non vuole che si mantenga 
fede, promessa e parola agli eretici, onde poteva far cattu- 
rare in Torino i barbetti a dispetto di tutti gli editti ed or- 
dini del principe, e che insomma non potevano i religionari 
rimaner sicuri a Torino, dove il clero avrebbe potuto far 
sollevare tutta la popolazione. 
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Sospetti assurdi e false chimere, avvegnachè ammesse anche 
le osservazioni del Leger, il governo non avrebbe mai agito 
con prudenza, ove avesse consentito che fosse violata in To- 
rino istessa, e sotto gli occhi de’ rappresentanti delle potenze 
estere, protettrici dei valdesi, la parola sacra data dal prin- 
cipe. Nè quella larva d’inquisizione esistente, come già dissi 
altrove in Torino, aveva autorità nè forza a violare gli editti 
e le leggi, non avendo bargello proprio, ned accordandosi il 
braccio secolare, che in seguito a scrupoloso parere de’ ma- 
gistrati, non tanto teneri pel temuto tribunale, come andavasi 
sobillando dagli avversari. 

I deputati valdesi recatisi a Torino furono, Pietro Baila, 
ministro di S. Germano, Davide Leger ministro nella valle 
S. Martino, Giacomo Bastia di S. Giovanni, Gian Andrea 
Michelino della Torre, Davide Martina di Bobbio, Giacomo 
Giaiero di Pramollo in val di Perosa, Francesco Laurenti 
della valle S. Martino, ed il suo figlio Davide. 

La prima assemblea fu tenuta il diciassette dicembre nel 
palazzo del municipio, alla presenza degli stessi deputati e di 
quei di Svizzera, di Carlo Emanuele di Simiana, il famoso 
marchese di Pianezza, così osteggiato dal Leger, di Gian Gia- 
como Truchi, conte di Paglieres, primo presidente della ca- 
mera dei conti, del barone Benedetto Cisa di Gresi consi- 
gliere di stato e ministro in Isvizzera, e del barone Gian 
Francesco Perrachino, referendario di segnatura, senatore nel 
senato ed intendente generale di giustizia nelle valli pinero- 
lesi, che erano non gli adepti del tribunale d’inquisizione di 
Torino, lo spauracchio immaginario dell’astuto Leger; ma 
bensì i degni membri della piemontese magistratura, che fu 
sempre assai indipendente, ed informata profondamente dello 
stato della contesa coi valdesi, a cui aveva preso parte sin 
dalla sua origine. 

Nella prima tornata, lettasi la patente del salvacondotto, il 
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marchese di Pianezza, che presiedeva l’ assemblea, sorse per 
esporre una sommaria narrazione relativa all’ origine di quei 
dissidi e dei fatti succeduti. E siccome il nostro governo, 
come dissi, agiva con ischiettezza sua pari, così fu sul bel 
principio stabilito, che quanto sarebbe stato proposto, discusso 
e decretato da ambe le parti, dovesse essere autenticato, le- 
galizzato e convalidato, pagina per pagina, da uno dei segre- 
tari stessi degli ambasciatori, ancorchè tanto i ministri, quanto 
i valdesi, potessero in ciascuna conferenza ritirarne una copia 
autentica. 

Questo premesso, i magistrati ducali chiesero in forma di 
interpellanza ai valdesi perchè avessero preso le armi contro 
il loro principe, invase le sue fortificazioni e piazze, messo 
borghi e villaggi a sacco, ed imprigionati pacifici cittadini. 

Risposero essi di non aver mai tolto le armi contro il 
duca, ma solo per loro difesa e contro quanti, che vio- 
lando l’intendimento del principe, attentavano alla vita ed 
alle proprietà, accennando per tutta ragione alla morte di 
un bandito ucciso dai soldati del forte della Torre, mentre 
sen fuggiva, al rapimento di insignificante quantità di vino, e 
ad alcune minaccie e parole oltraggiose del Malingri di Ba- 
nolo. Ed in tal guisa ridotti alle strette finirono per con- 
dannar se stessi. 

Dopo la prima conferenza, gli ambasciatori furono a visitare 
il duca, che li accolse con molta cordialità, e l’un di essi 
aringando a nome de’ compagni, esposegli, che la sofferenza 
e liberalità da lui usata verso quei ribelli persuadevali intie- 
tamente della vivacità del dolore provato per l’ effusione di 
quel sangue, e rendevali garanti di un’ amnistia e tregua per 
predisporsi alla conclusione della pace; e conchiuse, che sic- 
come spettava al loro uffizio di suggerirgli quel mezzo di 
conciliazione, così scongiuravanlo a volerlo aggradire. 

Urbanamente allora rispose il duca, ch’ egli anche per ri- 
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guardo di loro sarebbe stato molto propenso a scegliere il 
proposto temperamento, ma che siccome le conferenze non 
mirando ancora a far nota una tale conclusione, per essersi 
svolti unicamente gli argomenti pro e contro, e conoscendo 
egli di qual piè zoppiccassero i valdesi, eravi a temere che 
nel calore della discussione nulla si sarebbe potuto appianare, 
così bisognava ponderar bene ogni cosa, per non cadere in 
un risultato che sarebbe stato a lui poco onorevole ed ai 
popoli svantaggioso. Soggiunse adunque il duca, che una 
tregua od amnistia erano la conseguenza di un perdono, che 
egli avrebbe accordato ai valdesi, che non conveniva allora 
di conceder loro, non trattandosi che di meri atti di sotto- 
missione e semplici promesse. 

Disse però, che avrebbe conceduta la tregua a due condi- 
zioni: che i valdesi fossero per assicurargli una ragionevole 
soddisfazione nel caso che nelle conferenze rimanessero con- 
vinti di colpa; e che subito si facessero a rilasciare Praro- 
stino e S. Bartolomeo, affine di poter dare alloggio ai suoi 
soldati, a cui era fatto malagevole di sussistere negli antichi 
quartieri. | 

Gli ambasciatori proposero ai valdesi le due condizioni ri- 
chieste dal duca, e facendo eglino sembianza di transigere in- 
quanto alla prima, impugnavano la seconda, allegando che 
essi non erano in grado di concedere quartiere alcuno. 

Con tutto ciò però i ducali poco dopo impadronivansi di 
quei due villaggi, oltre Roccapiatta e S. Germano, ma il 
principe spedi tosto salvaguardia per le case dei deputati, che 
ne lo avevano richiesto per mezzo degli ambasciatori, ed ac- 
cordò inoltre la tregua supplicata, con giuramento che le valli 
gli avrebbero dato soddisfazione, sempre che nel progredir 
delle conferenze fossero stati giudicati colpevoli. 

Tennesi la seconda assemblea il ventun dicembre; ed in 
essa sul bel principio i magistrati chiesero agli avversari, se 
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oltre le querele mosse nella prima, essi avessero ancora ad 
esporre qualche lagnanza, inducendoli ad indicare i nomi di 
quanti avevano affermato che erano stati uccisi, feriti, impri- 
gionati e maltrattati dal signor di Bagnolo. Quei della valle 
S. Martino, Bobbio, Roccapiatta, S. Bartolomeo e Prarostino 
risposero, che non avevano ricevuto maltrattamento alcuno 
nè dal Bagnolo nè dai ministri ed uffiziali ducali, ed' in 
quanto agli abitanti del Villar ed Angrogna risposero, che 
nulla potevano allegare, non essendovi presente alcun di loro. 

Gli agenti ducali chiesero ancora ai medesimi, se crede- 
vano di avere obbedito all’ ordine del 29 dicembre 1660, proi- 
bitivo del porto d’ armi, coll’obbligo di consegnarle ai giu- 
dici locali, e se avevano ricorso al duca prima del 29 mag- 
gio, in risguardo della querela contro il signor di Bagnolo. 
Risposero essi, che quell’ordine riferendosi ai particolari, a 
questi semplicemente incombeva di fornire le spiegazioni op- 
portune, e non ai comuni, e che d’altronde faceva mestieri 
d'aver tempo opportuno per dare gli schiarimenti doman- 
dati. E già in quel momento gli ambasciatori potevano aver 
materia sufficiente a persuadersi della malizia dei valdesi, dalle 
cui deposizioni si era bastantemente riconosciuto, non essersi 
dii comuni rispettati punto gli ordini ducali ed essere false 
tutte le accuse mosse al Bagnolo, siccome fu provato nella 
terza assemblea tenutasi il 30 dicembre, in cui i deputati al- 
legarono che le valli non erano ricorse al duca che il venti 
di maggio, ancorchè già innanzi avessero commesso ostilità, 
credendo di scusarsane, coll’allegare che il tredici maggio 
avevano ricorso all’ intendente delle valli il baron Perrachino, 
e che il loro ritardo a ricorrere al principe era provenuto a 
cagione della sua assenza di Torino, essendo intento al suo 
matrimonio; scuse puerili e di nissun effetto. 

Ma palesata quella lettera indirizzata al Perracchino, riconob- 
besi ancora che nulla conteneva contro il Malingri di Bagnolo. 
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Congregossi la quarta assemblea l’ultimo giorno dell’anno, 
ed in essa per conclusione fu provato, 1.° che i valdesi ave- 
vano dato di piglio all’ armi e commesse pubbliche ostilità 
innanzi di ricorrere al duca; 2.° che era falso che quelle armi 
fossero state prese per difesa contro il Bagnolo, rimanendo 
provato che eransi tolte per sostenere i banditi ed i favoreg- 
giatori del brigantaggio; 3.° quando fosse avverato che si fos- 
sero armati per difendersi dal Bagnolo, sarebbe sempre stato 
illegale di armarsi prima di chiedere al principe giustizia de’ 
mali trattamenti da quello ricevuti. 

Oltre ciò i ministri ducali vollero ancora muovere parec- 
chie interpellanze ai valdesi, da loro evitate con ambigue, 
nè punto soddisfacenti risposte, non avendo saputo discol- 
parsi, nè dalle accuse di saccheggi, nè dai rubarizii, nè dagli 
incendi. 

Nella quinta assemblea del sei gennaio 1664 il signor di 
Bagnolo fece risposta, col mezzo di un memoriale, alle la- 
gnanze fatte dai deputati contro di lui, nel quale rimase pro- 
vato, che quel Cabriolo, su cui tanto erasi discorso, quando 
fu ferito dai soldati, si era ritrovato armato, ragione che 
avrebbegli procurato la morte, anche per essere egli paggio 
di un Imberto, famoso bandito che seguiva con armi, e l’uno 
e l’altro in istato di violazione degli editti ducali. 

Anche in riguardo del vino incriminato, egli riusci a pro- 
vare, che non erasi rubato dai suoi soldati, ma bensi da per- 
sona estranea alla milizia. 

Ancorchè il progresso di quelle confezenze sorridesse affatto 
al governo, e prestasse nuovo argomento di confusione dei 
valdesi, essi prepararono il loro piano di battaglia per la fu- 
tura assemblea, che fu la sesta, e si tenne il sedici gennaio 
del 1664. Si esordì, con assicurare che il duca non aveva 
voluto rispondere a due delle loro richieste, l’una dopo il 25 
giugno 1663 l’altra al principio dell’ agosto successivo, strana 
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querela mossa da coloro che erano armati contro il loro 
principe, le cui terre scorrevano con briganti. Risposero perd 
i ministri che il principe non usava di rispondere a sudditi 
sollevati, ed i deputati vollero ancora replicare che quelle 
domande parlavano di esercizio della religione, e particolar- 
mente dell’insegnamento a S. Giovanni, su cui non erasi vo- 
luto dar loro retta, cercando di mettere sul tappeto il discorso, 
a loro così piacevole, di religione, per provare la violenza de- 
siata; ma s’attirarono la risposta, che quell’ istruzione era 
una predicazione apertamente vietata dalla patente di grazia 
del 1655, cosa del resto tritta e rifritta, e di cui già erano 
stati convinti colpevoli dallo stesso ambasciatore Servient, a 
cui avevano voluto ricorrere, e dalla famosa sentenza del 29 
maggio 1661, nella quale erasi rinnovata la proibizione per 
parte del senato. 

L’ultima conferenza fu finalmente convocata il venti gen- 
naio, in cui i deputati valdesi rimasero tanto confusi e silen- 
ziosi, quanto linguacciuti e facondi in astuzie eransi dimostrati 
nelle antecedenti ragunanze. Ed in tal guisa i ministri altro 
non fecero che riportare le infrazioni commesse dalle valli, 
in risguardo della patente del 1655. 

Gli stessi ambasciatori vollero bensì accingersi allora a per- 
suadere i valdesi del torto che avevano, rimanendo ai meno 
chiaroveggenti persino provata la: dolcezza del duca ed i di- 
ritti che competevano al suo governo, onde altro non restava 
loro che di chiedere supplici mercè, nè riporre la menoma 
speranza in chi, dopo quello splendido risultato, più non 
avrebbe potuto sostenerli. Ma fu eloquenza sprecata, e solo 
l'impotenza in cui scorgevansi di non poter più lottare contro 
il loro principe, mancando loro l’appoggio estero, fu capace 
1 tenerli nel dovuto ritegno. 

Deciso allora dal consiglio del principe quale via fosse a 
tenersi per ultimare quella contesa, furono ponderati varii 
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mezzi, rigorosi gli uni, inclinati a pietà gli altri. Sorse il 
principe e spiegò alla congrega ch'egli voleva adottare un 
temperamento a modo suo, che formolò in questa sentenza: 
Il compiere l’atto di giustizia richiesto dal diritto che aveva, 
poter forse partorire eccessi e venir mal accolto, poichè un 
principe severo esecutore dei suoi diritti riscuote d’ ordinario 
minore applauso , di quello che riceverebbe dimostrandosi in- 
dulgente. Ora trattandosi di sudditi degni di commiserazione 
e disprezzo, anzichè di sdegno e vendetta, ei stimava che un 
procedere più mite fosse da anteporsi ad altro prettamente 
legale. 

Sono sentimenti che onorano la memoria del principe il quale 
allora allora cominciava a governare, e che senza dubbio di- 
mostrò molta antiveggenza; e gli ambasciatori appena conob- 
bero quella decisione, vollero tosto recarsi a palazzo, per 
esporre al duca le loro congratulazioni. 

E qui ritrovo menzione del primo dispaccio che fu man- 
dato a Roma relativamente ai valdesi. 

Il tre di febbraio adunque il duca scriveva al suo residente 
commendatore Gini, che gli ambasciatori svizzeri avevano 
fatto ancora un ultimo sforzo, per ottenere a pro dei religio- 
nari la facoltà di aprire una scuola nel borgo di S. Giovanni, 
e certo col pretesto di insegnar a leggere e scrivere ai figliuoli 
e di applicarvi un uomo rurale, e di poter propagare le loro 
dottrine. Ed il duca osservava di avere opposto a tale do- 
manda, costante diniego, e dichiarato a quegli ambasciatori 
in termini abbastanza palesi ch’ egli vi avrebbe perseverato 
ancorchè vi fosse pericolo di rottura del trattato. 

Concertata che fu la patente, e formulato il suo esordio 
storico con tutti gli articoli consecutivi, l’ assemblea ragunossi 
ancora, ed in essa i deputati delle valli muniti di una pro- 
cura passata in buona forma innanzi un notaio, si sottomi- 
sero a riceverla e ritenerla come atto di clemenza infinita 
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del duca, con promessa di osservarla religiosamente e di ob- 
bedire in tutto come sudditi fedeli inverso il loro principe. 

Ed affinchè i comuni delle valli non potessero poi quere- 
larsi, come già avevano fatto in uguali circostanze, in cui i 
deputati avewano ecceduto ne’ loro poteri, si obbligarono 
questi a riportare un atto di ratifica per parte loro. Fu la pa- 
tente sottoscritta il quattordici di febbraio ed il diciotto inte- 
rinata dalla camera dei conti e dal senato, e poi rimessa ai 
deputati valdesi. | 

Non rimaneva a discutere che sul disarmamento, in riguardo 
a cui il diciotto fu pure stabilito, che la patente di grazia 
sarebbe stata pubblicata nelle valli il venti di quel mese, e 
che in tal giorno i religionari avrebbero consegnati a Luserna 
tutti i prigionieri fatti durante quei torbidi, abbattendo in 
pari tempo tutte le fortificazioni, trincee e barricate compiute 
in quel periodo; che l'indomani il marchese di S. Da- 
miano avrebbe fatto visitare tutte le porte, dimodochè tro- 
vandosi ogni cosa demolita e ridotta nello stato in cui era 
prima della guerra, i prigionieri valdesi sarebbero pure stati ri- 
messi in libertà nella stessa Luserna; che il ventidue essi re- 
ligionari avrebbero fatto constare della deposizione delle armi, 
e che i banditi si sarebbero trovati fuori dello stato. Deci- 
devasi pure che queste cose compiute, il marchese avrebbe 
fatto demolire forti e barricate, e ritirerebbe le milizie, e che 
finalmente il duca avrebbe delegato l’ intendente Perrachino, 
affine di provvedere, secondo giustizia sommaria, a che co- 
loro i quali avevano sofferto durante la tregua, dovessero venir 
risarciti da coloro che avevano cagionato il danno. 

La patente dunque recava: 1.° grazia, perdono, abolizione ed 
amnistia ai sudditi delle valli di Luserna, Perosa, S. Martino, 
S. Bartolomeo, Roccapiatta e Prarostino, eccettuati alcuni 
specificati, per gli eccessi, mancamenti e delitti contenuti negli 
ordini del venticinque giugno e dieci agosto del 1663 e di 
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tutti gli altri commessi in quel tempo; 2.° facoltà di godere 
degli effetti della concessione e tolleranza delle patenti 18 
agosto 1656 in tutti i loro articoli, punti e clausole, come se 
il loro tenore fosse inscritto di parola in parola, e come se 
ne avessero potuto fruire, ove la rottura ed ifiosservanza di 
cui sovra non fosse sopraggiunta, eccettuandosi da tale am- 
nistia i particolari stati condannati prima che cominciassero 
quei torbidi, contro i quali rimarrebbero intatte le sentenze 
e gli atti già prima fatti e pronunziati; 3. e per togliere 
ogni dubbio ed ambiguità che volevasi apporre all’art. 13 
della patente 1656, si stabiliva che gli uomini delle valli pro- 
fessanti la pretesa religione riformata nel luogo di S. Gio- 
vanni contravverebbero alla disposizione delle patenti 18 ago- 
sto 1666 ogni qual volta fossero per far tenere un ministro 
che vi facesse residenza, istruzione e catechismo; mentre al 
contrario non vi avrebbero contravvenuto esercitando i se- 
guenti atti, cioè facendo ciascuno le loro preci in particolare 
senza invito di altra famiglia, ricevendo due volte all’ anno i 
ministri, ai quali non sarebbe stato proibito di recarsi a S. Gio- 
vanni. In quanto alla scuola, dichiaravasi, che il duca vo- 
leva mantenerla a sue spese colle precauzioni che avrebbe 
stimato necessarie; vale a dire che il rettore di quella non 
dogmatizzerebbe contro la loro religione, ed ove non venisse 
mantenuta la scuola a quel modo, i valdesi non potrebbero 
tenerla a S. Giovanni e nelle sue circostanze, eccettuato il 
Chiabans ne’ confini di Angrogna. 

Convenivasi oltre a ciò, che i ministri delle valli doves- 
sero, come pel passato , essere sempre sudditi nati colà, ed 
ove non se ne trovassero degli idonei, se ne potessero in- 
trodurre degli stranieri, con che avessero a sottomettersi al 
prescritto giuramento di fedeltà nelle mani dei giudici locali. 

Come nella patente del 1656, anco in questa venivano ec- 
cettuati dalla grazia i fondi è le case ruinate, che sarebbero 
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stimate necessarie per la costruzione di una chiesa e casa 
atta all’ esercizio del culto cattolico. 


VI. 


Tali furono i capi principali di questa amnistia, la quale 
dai termini in cui fu dichiarata, e dai preliminari che vi die- 
dero luogo, c’istruisce abbastanza come i valdesi ‘furono i 
primi a prendere l’armi, non per veri motivi di religione, 
ma pel fine palliato di sostenere il brigantaggio, ed estendere 
il loro culto, non avendo molto a temere dalla Francia, la 
quale anche dopo la conclusione di questa pace volle giuocar 
alquanto in raggiri. 

Ed invero anzitutto essa ideò e propose un cambio della 
valle di S. Martino con quella di Casteldelfino, nella mira 
senza dubbio di dilatare mano mano il dominio e di agevo- 
lare ai religionari i mezzi di staccarsi poco per volta dalla 
dizione di Savoia, per l’ aiuto maggiore che in tal caso rice- 
verebbero da quei di S. Martino, fra i quali avrebbero con 
maggior facilità potuto rifugiarsi 

Ma vi si oppose con tutta energia il duca, rimostrando che 
aveva argomenti molto buoni per provare che nelle passate 
vicende la parte del Pinerolese spettante a Francia erasi di- 
mostrata assai favorevole ai valdesi, spintavi dalle sug- 
gestioni stesse di La Bretonniere, Crochans e Scozia, i quali 
politicamente volevano -provare che i valdesi non potevano 
reggersi sotto la casa di Savoia. Il quale stratagemma dovette 
riconoscere ed ammettere lo stesso marchese di Piene, go- 
vernatore di quella provincia, mentre già senza ritegno aveva. 
detto a personaggi ragguardevoli, che un giorno o l’altro il 
duca di Savoia avrebbe probabilmente perduto il Pinerolese, 
che con maggior profitto e quiete di tutti sarebbe rimaso 
assoggettato al Re di Francia. 7 
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Ed ecco svelato il vero fomite di tutta la guerra valdese, 
alimentata di soppiatto dagli agenti stessi di Francia, a cui 
giovarono assai il fanatismo e le disoneste mire di alcuni per- 
turbatori di quei religionari. Non sono mie induzioni, ma 
bensì è la vera espressione di questo, il dispaccio, che il ven- 
tidue febbraio del 1664 il duca spediva al conte Carroccio 
suo ministro a Parigi. Ed invero in esso dichiaravasi aper- 
tamente, che a quell’ oggetto erano sempre state rivolte le 
mire del De Piene, il quale invece di nobilmente e dignito- 
samente astenersi dal favorire quei ribelli, andava sobillando 
che il Leger era un innocente perseguitato senz’ ombra di 
ragione; che quel brigantaggio era causa di religione; e che 
il duca aveva violato la patente del 1656 colla costruzione 
del malaugurato forte della Torre. 

Compiva il conte Carroccio la sua missione ed esponeva 
al Re, che il duca di Savoia aveva condonato ai valdesi i tra- 
scorsi passati con due riserve: 1.° che si dovesse dare una 
soddisfazione alla giustizia pei danni ricevuti; 2.° che si do- 
vesse concertare qualche rimedio per tenere in freno le in- 
solenze che sempre si potevano paventare, sul che già aveva 
comunicato un memoriale al signor di Servient. Rispose Luigi, 
che nel giudizio di cose già definite e meramente soggette ad 
arbitrati nuovi, poteva esservi grande libertà, convenendo di 
definirle nei termini di giustizia; al che oppose il Carroccio, 
che in quanto a giustizia nulla eravi a temere, poichè ogni 
cosa trovandosi confiscata, non trattavasi più, dacchè erasi 
conceduta grazia della vita, che di restringere la remissione 
de’ poderi, e concertare sui rimedii atti a tenere in freno 
gente che spesse volte aveva commesso ribellioni. 

In quanto ai banditi, osservò il Carroccio, che bisognava 
che il Re si compiacesse di rifiutar loro l’asilo e ne’ suoi 
stati e nel Pragelato e nella valle di Queiras, tanto più che 
essi stessi dimostravano di voler allontanarsi dalle valli, e che 
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1 religionari non amavano di averli secoloro, riconoscendo di 
essere stati sedotti. 

Ma questa apparente inclinazione al giusto era un nuovo 
tranello de’ cospiratori valdesi, avvegnachè poco dopo venivasi 
a conoscere che i religionari, invece di allontanar quei ban- 
diti, accoglievano volentieri quanti di loro venivano da paesi 
stranieri, e che insomma accennavano a ben altro che di- 
sporsi a pace, facendo col mezzo degli Ugonotti del Delfinato 
accolta di polveri e salnitri. 

Anche il Leger dal suo covo in Olanda cercava di aggiun- 
gere nuova esca al fuoco semispento, e persino l’ ambascia- 
tore olandese a Parigi andava pur facendo rimostranze, che 
a vece del bandito Stefano Revello si fosse giustiziato un altro 
dello stesso nome, innocente. Ma gli fu facilmente e con 
buoni argomenti provato, che tali scempiaggini non succe- 
devano così agevolmente negli stati del duca di Savoia, i cui 
magistrati non camminavano a casaccio, ma con tutta aggiu- 
statezza, e che il barone Perrachino, il quale aveva istrutto 
quel procedimento, aveva dato i più soddisfacenti schiarimenti. 

Senonchè queste dicerie confermano semprepiù quanto dif- 
ficile fosse la situazione del nostro governo, e quanto esteso 
il numero di coloro che autorevolmente cercavano di pa- 
trocinare la causa dei valdesi. 

Insistette adunque nuovamente il Carroccio, a che il re 
finalmente volesse pronunziare l’ arbitrato sui due punti inde- 
cisi, affine di sciogliere quell’ aspra e pericolosa contesa. Com- 
mise allora Luigi al Servient di far intendere ai religionari quale 
fosse il suo valere, ed intrapresa questi la negoziazione, ragunò 
a Pinerolo, tra il diciassette ed il ventisei di maggio, i capi 
de’ valdesi, i quali ancorchè avessero avuto lingua dell’ intenzione 
di Francia, non desistettero dall’ appigliarsi agli antichi loro 
cavilli, e col mezzo del Leger, il quale trattava clandestina- 
mente or coll’uno or coll’ altro dei ministri delle potenze evan- 
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veliche, riuscirono a protrarre ancor per poco la decisione 
dell’ assoluto monarca, che usci solamente il diciotto del gen- 
naio 1667. In codesta sentenza dichiaravasi, che il duca 
avrebbe preso il possesso delle vigne di Luserna, i cui pro- 
prietari sarebbero stati indennizzati a ragione di registro, 
cioè di cento pistole ogni lira di questo, e che tali poderi 
rimarrebbero in perpetuo incorporati al dominio del duca, 
insieme a quelli stati confiscati a suo pro. Stabilivasi egual- 
mente, che ove quei fondi non fossero stati sufficienti a 
risarcire il duca di tanti danni e pregiudizi sofferti per ragione 
di quei successi, dovessero pagar ancora cinquanta mila lire 
di Piemonte nel termine di dieci anni, in dieci rate eguali se- 
condo il riparto che sarebbesi eseguito dagli ufficiali del duca. 
.Finalmente decretavasi, che al duca fosse lecito delegare al- 
cuno de’ suoi rappresentanti in tutte le assemblee, sinodi e 
colloquii, per essere informato di quanto si eseguiva, e che 
non si trattasse di altri affari civili e politici, fuorchè di quelli 
concernenti la religione riformata. 

E questo fu il termine della seconda guerra valdese e della 
parte essenziale, che in riguardo di questi religionari abbiasi a 
considerare nel regno di Carlo Emanuele II. Grave fu il 
dispendio che cagionarono al governo queste controversie, e 
nel marzo del 1664 il presidente Truchi ricordava pur egli la 
spesa da lui sostenuta « mentre tra gentiluomini e servitori 
ho al mio seguito trentotto persone e otto cavalli, compresi i 
sei della carrozza di corte, e alla mia tavola ho sempre quattro 
o cinque persone della città e della guarnigione ». 


VII. 


In tal modo togliamo congedo dai valdesi, degni di commi- 
serazione, perchè sobillati da perfidi e matricolati raggiratori, 
che in tempi ancor poco colti non lasciavano comprendere 
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loro il vero stato della contesa, e dove ed appresso chi fosse 
riposta la ragione. Ma dipartendomi dai valdesi non posso a 
meno per debito di verità storica, che a nissun costo devesi 
lasciar manomettere, di fermare ancor per poco l attenzione 
sul Leger, il cui libro ed i documenti da me rinvenuti ser- 
vono a sempre maggior sua confusione, ed a giustificare in 
massima l’ operato dal governo di Carlo Emanuele II. 

La reità del Leger, che ampollosamente intitolavasi il riforma- 
tore delle valli, scimiottando così alquanto il celebre protettore 
dell’ Inghilterra, appare, come dicemmo, dalla sua istoria stessa 
dei valdesi, piena zeppa di fole e menzogne, che sebben ful- 
minata dallo stesso Carlo Botta, trova ancor oggidi qualche 
seguace presso scrittorelli e valdesi, propugnatori della causa 
loro senza l’ appoggio però di documenti. 

Confutiamo adunque anzitutto la parte più attraente e can- 
crenosa del suo libro, che con isporche incisioni, tenta di far 
colpo sulle menti volgari, che son pur molte; essendochè la 
maggioranza difficilmente s’ acconcia a leggere un’ opera così 
voluminosa e disagevole per l’ ampio e splendido suo sesto, 
mentre i più rimangono colpiti da quello che meglio attrae 
l occhio. 

La prima incisione villana ed orribile rappresenta una tal Sara 
Rostagno, ch’ ebbe il ventre aperto da un soldato ducale per 
aver ricusato di invocar la Madonna. A dir vero colei fu pu- 
gnalata nel territorio di Baume, ma non per il fatto incrimina- 
tole, bensì perchè aveva recato di soppiatto provvigioni ai 
religionari; nè morì agli Airali, come scrisse il Leger, ma 
ala Maddalena delle Vigne, come togliesi dalle deposizioni 
di Davide Allieta, Davide Giaimero, Giacomo Chiaretto, Giu- 
seppe Crespia e Daniele Pavarino, fatte il sedici, diciotto e 
venticinque febbraio 1674, innanzi al notaio Baudino (1). 


(1) Biblioteca di S. M. Histoire véritable M. S. 
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La seconda figura rappresenta Maria Costantino, moglie di 
Giacomo Barel, che il Leger dice di S. Giovanni, laddove 
era di Pragelato; ed è falsissimo che P infelice s’ avesse avuto 
ventre, mammelle e pudende tagliate dai soldati, che le 
avrebbero persino fatte alessare, poichè ella morì di morte 
naturale prima dello stesso anno 1655, siccome provasi dal- 
I’ attestato de’ valdesi Davide Allieta, Davide Giaimero, Gio- 
vanni Passel di S. Giovanni, Giovanni Pressiut d’ Angrogna del 
dì 6 e 28 marzo 1674, fatto in mani del citato notaio (1). 

Giovanni Michelino di Bobbio viene rappresentato nella 
quarta incisione, pugnalato nei piedi, mani ed orecchie, cogli 
intestini tagliati, messavi entro una candela ardente per impe- 
dire la copiosa effusione di sangue. Il Leger dice spinta la 
crudeltà al punto, che per farlo abiurare, quasichè dopo simili 
operazioni fosse ancor vivo, gli furon strappate con tenaglie le 
unghie, ma che anche con questo supplizio rimanendo fermo, 
venne infine per un piede legato con fune ad un mulo e tra- 
scinato per le strade sino alla morte. 

Risulta invece che quel Michelino, valletto, e non genti- 
luomo, come non peritossi a scrivere il Leger, fu veramente fe- 
rito nel 1655, ma ad Albries nel Delfinato, e risanò così bene 
della ferita, che sopravvisse ancora sino al 1672, essendo al 
Villaro, come innanzi al castellano Simondetti deposero Gian 
Michelino valdese di Bobbio abitante in quel villaggio e Gio- 
vanni Martinet pur di Bobbio. 

Non viene confutata la quinta figura, in cui è rappresentato 
un vecchio di ottantacinque anni precipitato da un’ elevata 
roccia, non recandosi nome alcuno di testimonii, mentre vi è 
materia a confutare la sesta, ove son raffigurate Isaia Grand 
di Angrogna, di novantadue anni, e la vedova di Daniele Ar- 
mand della Torre a cui venne fessa la testa, e che coi membri 


(1) Ib. 
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tagliati, furono appese ad un albero; ma in quanto alla prima, 
dalle deposizioni di Giovenale Giacoma abitante alla Torre, di 
Giovanni Stalliet e di Antonio Presciut di Angrogna, del tre e 
sedici marzo fatte al cospetto del notaio Baudino, risulta non 
esservi stata alcuna donna di quel nome, ed in quanto alla 
seconda appare, ch’ essa fu uccisa con un colpo di coltello in 
un combattimento, nel quale ella forniva secondo il solito, 
armi e munizioni ai ribelli; fatto autenticato dalle deposizioni 
di Giovenale Giacoma, abitante alla Torre, di Giovanni Stal- 
het ed Antonio Presciut di Angrogna, del tre e sedici marzo 
fatte al cospetto dello stesso notaio Baudino e di Davide Dal- 
mazzo del Villar. | 

Assicura il Leger nella settima figura, che il capitano Paul 
di Pancalieri avesse tagliato il ventre ad una donna e strap- 
patine crudelmente gli intestini, il 22 aprile 1655; ma i val- 
desi Antonio Martin, abitante alla Torre, Mosè Giaimet, 
Giacomo Chabriol e Pietro Besson, il tre e dieci febbraio, 
cinque, sei e dieci maggio 1674 dichiararono che nessuna 
donna fosse stata uccisa alla Sarsena. Quel che omise il Leger, 
e che invero risulta da quelle testimonianze, è che una donna 
figgendo alla Sarsena lasciò precipitare da un dirupo un par- 
goletto, che naturalmente si sfracellò in tanti briccioli. 

Narra quindi il medesimo visionario fanatico, che Maria 
Raymond vedova di Giacomo Coin fu trovata scannata e 
schiacciata in una caverna; ma ancor questa è ardita men- 
zogna, avvegnacchè Pietro Nicollet, Pietro Besson, Mosè 
Giimet valdesi, Daniele Einardi e Giovanni Rorengo cat- 
tolici, nelle loro deposizioni del sette febbraio, ventisei e ven- 
tisette marzo 1664 innanzi al solito notaio Baudino, affer- 
marono, esser colei morta all’ Airale Bianco molti anni prima 
de” torbidi del 1655. 

Nella nona figura fa orribile mostra Anna, figlia di Giovanni 
Charbonnier, impalata dopo violazione, su d’ una picca e por- 
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tata in trionfo da una squadra di soldati e collocata quindi 
sul bivio della grande strada, a terribile insegna e spauracchio 
dei passeggieri. Ma oltrechè è poco verosimile, che una sem- 
plice picca potesse sostenere il cadavere di una persona senza 
frantumarsi, cinque valdesi, Giacomo Chabriol, Moisè Giaimet, 
Pietro Besson, Pietro Allietta e Pietro Nicollet ebbero 2 de- 
porre, che la figlia Charbonnier fu rinvenuta morta alla grande 
rue, ma senza la menoma apparenza di oltraggio al suo corpo. 

Rappresenta il Leger nella decima incisione de’ fanciulli 
squartati dagli implacabili soldati; ma dei supposti ragazzi, 
Giovanni Andrea Michelino della Torre viveva ancora dopo 
il 1656, ed un altro nel 1674. 

Così pure il Giacomo Pria e Giovanni Gornet, stati secondo 
il Leger orribilmente scorticati, morirono invece prigioni di 
guerra nelle carceri di Luserna, secondo l’ attestazione fatta 
innanzi al castellano Simondetti ed al notaio Baudino da tre 
valdesi, Paolo Mondone di S. Giovanni, Davide Dalmazzo del 
Villar e Gian Michelino di Bobbio. 

A forza di falsare si viene a diminuir fede anche nel poco 
di vero, e mi risulta che il Giovanni Pellarchon giovane di 
venticinque anni rimaso prigioniero di guerra, e che dal Leger 
viene rappresentato nella dodicesima stampa legato alla coda 
di un cavallo da un atroce soldato, fu veramente assoggettato 
a quello strazio; ma visto, venne immediatamente sciolto dal 
signor di Marolles che comandava i soldati, e che castigò rigo- 
rosamente il trasgressore degli ordini ducali. Risulta però 
sempre falsa l'accusa, che quel soldato strappasse al giovine 
il membro genitale, glielo figgesse in bocca, poi gli tagliasse 
il capo, dato in pasto ai cani. Dichiararono il contrario il 
priore Vallero ed il valdese Davide Dalmazzo, che ne furono. 
testimoni oculari (1). 


(1) Ib. loc. cit. 
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Maddalena Fontana, giovinetta decenne, prosegue il Leger, 
fu violentata dai soldati e morta tosto; ma ella viveva ancora 
nel 1674, siccome confessarono Giovanni Poin, Michelet del 
Villar e Giovanni Michelino di Bobbio, valdesi. 

In quanto alla decimaquarta figura, ove è detto che il 
mercizio Giovanni Tolosano vide una madre spaventata, che 
fuggendo lasciò la sua creatura, divenuta vittima dei soldati, 
anche questa è una gratuita asserzione, avvegnachè quei sol- 
dati imbattutisi in quella creatura, la raccolsero e condussero 
nel primo villaggio incontrato, come deposero Stefano Caf- 
firel e Daniele Marino il 20 febbraio 1674. 

Anche la decimaquinta stampa si distrugge da se, contenendo 
una fanciulla decenne nuda, infilzata viva su d’ una picca, poi 
arrostita e mangiata dai soldati piemontesi. Or bisogna sapere 
che quella figlia semifatua, nascostasi nel pagliaio di una gran- 
gia mori abbruciata, avendo alcuni soldati appiccato il fuoco 
a questo dopo il bottino; locchè viene deposto da alcuni 
valdesi di Bobbio che legalmente lo dichiararono il ventisei 
dicembre 1673, 20 febbraio, e dieci marzo 1674. 

Si rappresenta nella decimasesta Giacomo Michelino, padre 
del defunto pastore di Angrogna, sospeso insieme ad altri 
contadini pei genitali, e morto in quella sgraziata posizione, 
ma invece risulta che il Michelino, fatto prigione di guerra, 
mori di morte naturale nelle carceri di Torino, e degli altri 
due nissuno ebbe mai ad udir fatto simile. 

Giovanni Rostagnol, che Leger vuole ucciso dopo essergli 
state strappate orecchie e naso, morì invece di un colpo d’ ar- 
chibugio presso l’alpe di Crosenna, come dalle relative depo- 
sizioni accuratamente inserite nell opera sincrona manoscritta 
più volte citata, ed esistente nella palatina di Torino, cui 
per giustificazione mia mando il lettore, senza ripetere qui i 
soliti nomi de’ deponenti. 

Nelle incisioni diciasettesima e diciottesima compaiono parec- 
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chi, a cui riempiuti gli orecchi e il naso di polvere, furono fatti 
scoppiare. E questa è pure una falsissima allegazione, perchè 
Daniele Salvaiot fu ucciso da un colpo d’ archibugio nella pu- 
gna al sito Baumes de Rorà; Luigi Forno lo fu in un attacco 
a las casas de Rorà, e Bartolomeo Durand alle stesse Baumes. 

Favola marchiana è l’avere scritto che il maestro di scuola 
di Rorà, Giacomo Rouer, avesse avuto le unghie schiacciate 
con tanaglie, e le orecchie traforate in molti punti, perchè 
ribelle ad invocar la Madonna edi Santi, onde ad ogni rifiuto 
sarebbegli stato tagliato un bricciolo di carne. Or bene il 
Rouer era stato fatto prigione di guerra, ed opponendo re- 
sistenza e violenza ai soldati che volevanlo menar a Luserna, 
gli fu da uno di questi sparato un colpo di pistola, per cui 
mori, come attestarono il priore di S. Giovanni Vallero, 
curato di Luserna, il padre Michelangelo Gallina, priore dei 
serviti, Ettore Bonattino e Chiaffredo Vachero. 

Prosegue la dolorosa nenia lo spudorato autore, accennando 
a Paola Garnier di Rorà, che sorpresa da un soldato ebbe 
scavati gli occhi e geniture, e fu poi scorticata; essendo ancor 
viva, divisane la pelle in quattro parti, si riposero queste sulle 
quattro principali case di Luserna. Ma dalle solite deposizioni 
consta, che colei fu uccisa da un colpo d’ archibugio in un 
assalto dato a Luserna, e che fu fatta seppellire dal cattolico 
Giambattista Bianco, quando i suoi compagni furono respinti. 

Daniele Cardon di Roccapiatta ebbe, secondo lui, capo 
reciso e cervella strappate; eppure anche costui fu ucciso in 
un combattimento presso il tempio di Roccapiatta, ed il cada- 
vere fu da’ suoi religionari portato a seppellire dopo il com- 
battimento. 

Ma è omai tempo che io intralasci questa confutazione che 
ci devierebbe troppo, se si volesse seguir ad ogni errore il 
nostro romanziere; e basterà a conclusione osservare, che, 
se molti furono coloro che si lasciarono illudere, e molti 


CAPO DUODECIMO 431 


quelli che finsero di prestarvi fede, fra i protestanti vi 
fu pure qualcuno coscienzioso e spregiudicato, che non si 
adagid a credere nuovamente e ciecamente a quella narra- 
zione, e lo stesso Samuel Morland scrivendo al Tharloca 
segretario di Cromwel, spiccatamente affermò, che in quanto 
a quella storia ei credeva che vi sarebbero state difficoltà ad 
accertare quei fatti, che trovava storpiati in molti particolari 
ed in molte cose non conformi alla verità (1). 

Insomma giova ripetere che l’opera del Leger è un ro- 
manzo, e che a similitudine de’ romanzieri, egli volle coi soliti 
suoi neri colori descrivere la punizione avuta quaggiù ancora, 
e facendo spreco di considerazioni metafisiche a suo capriccio 
nell’ altra vita persino, dagli attori principali del suo dramma. 

Non occorre di confutarlo nella descrizione della morte 
della duchessa Cristina, che moribonda era secondo lui coster- 
nata dallo spettro di tre valdesi stati assassinati; di quella del 
duca Carlo Emanuele II, morto in punizione sul fior degli anni; 
della marchesa di Pianezza, che per essere stata consigliera 
al marito di sevizie contro i valdesi, e per avere nel testa- 
mento legate seimila pistole da impiegarsi contro i valdesi, 
mentre veniva il suo cadavere portato alla sepoltura, rottasi 
per caso la bara, nulla fu rinvenuto entro di essa! 

In quanto al marchese di Pianezza, il corifeo di quella 
guerra, scrive che per disperazione erasi fatto frate, laddove, 
sebbene scongiurato dai suoi principi a seguitare la carriera 
politica, prima ancora di queste contese aveva scelto di menar 
Vita romitica. 

Ne è da supporre che volesse lasciare in pace l’ uditore 
Gastaldi, morto dopo due mesi ai succeduti avvenimenti, e 
sondo lui punito d’un morbo, durante il quale, non aveva 
ito che vomitar bestemmie contro le stesse cose più sacre, 


(1) Stat: papers Vol. III, 419. 
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laddove l’ opposto viene scritto precisamente dall’autore della 
più volte citata storia manoscritta. 

Non risparmiò il barone Gian Francesco Perrachino, che 
divulgò morto in mezzo a fatale disperazione, mentre a pro- 
vare il falso asserto lo stesso sincrono scrittore. oppose la 
testimonianza del parroco di Carignano, città in cui morì, di 
due religiosi, di tre medici, di un avvocato e di varii altri 
ancora (1). Ugual odio ei riversa sul conte Gian Bartolomeo 
Malingri di Bagnolo, che carica delle più insultanti accuse, 
riportando persino varii epigrammi pubblicatisi sul suo conto. 
Ab ortus hora in omnes malignus , longe diabole, torbine ma- 
ligno ecc. 

Ma è ventura per lui che veramente questo conte, essen- 
dosi dopo i fatti avvenuti, macchiato di varii delitti, come 
pur diremo altra volta, sia stato, come convinto dell’ omicidio 
del gran vicario di Canossa, condannato all’ estremo supplizio 
che subi sulla stessa regal piazza di Torino, previa degrada- 
zione ed ammenda in camicia, a piedi nudi e con un cero 
acceso in mano intorno al patibolo. 

Che se questo fatto può far supporre che quel conte 
di Bagnolo fosse un tristo, e come soldato di quei giorni, 
tanto più rozzo e feroce nei modi, tuttavia legalmente non 
si possono ascrivergli i fatti statigli adossati dagli avversarii 
valdesi e che non rimasero provati nell’ istruzione del proce- 


(1) I suoi servigi perd alla causa cattolica furono valutati assai, in quan- 
tochè l’inquisitore di Torino fece persino dipingere in una delle sale dti 
Sant’ Uffizio lo stemma suo, con questa epigrafe 


Io . FRANCISCO PERACHINO 
HaERETICORUM FULMINI AC REBELLIUM 
INFAME : Io LEGERI MINISTERIUM 
EVERTENTI 
ET PROFANA NEFARIAE SECTAE TEMPLA 
ECCLESIAE PACEM AC REIPUBLICAE 
INSTAURANTI. 
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dimento contro di lui, come vedemmo, formatosi; e tant’ è 
che prima dell’ omicidio imputatogli, cioè il ventidue luglio 
del 1659, Carlo Emanuele « informato di aver dato abba- 
stanza caparra della sua incorrotta fede e prontezza che si 
convenivano a vero vassallo non risparmiando le proprietà 
nonchè la facoltà e sostanze » concedevagli la seconda cogni- 
zione di tutte le cause del feudo di Bagnolo. 

Era poi anche ovvio, che colui il quale scorgeva peli negli 
occhi altrui, non s” accorgesse de’ travi che offuscavano i suoi 
propri, quindi il romanzo termina colla sua autobiografia. Dicesi 
adunque nato a Villasecca nella valle di S. Martino il due 
febbraio del 1615, nel momento in cui un uragano de’ più 
strepitosi rovesciava tetti e schiantava alberi, quasi a presagio 
« des furieuses secousses, orages et tempètes que le prince de la 
puissance de l'air me preparait en son temps pour me ruiner et me 
perdre sans ressource comme il neut pas manquè Ren venir à bout 
si je n'eusse bien fondè ma maison et si fortement estandues 
toutes mes esperances sur le rocher des siecles que les vents ne 
l'ont jamais pu renverser ni les torrents en sapper les fondemens ». 

E la conseguenza è che questo demagogo, sebbene la pre- 
tendesse ad un liberalismo consono a’ suoi tempi e costumi, 
tuttavia arrogavasi nobiltà di natali, qual però scriveva di non 
essere in grado di provar affatto, perchè « les flammes du 
Vatican en ont devorè les cartes et que les registres qu’en avait 
encore receuilli feu monsieur Antoine Leger mon oncle . . . . se 
sont perdus pendant la persècution et que la profession de la 
religion ne nous a plus laisse d’autres avantages de cette noblesse 
que celui de jouir encore de quelques terres feodales possedèes par 
l sieur David Leger mon frere pasteur à ville Seiche ». 

Del resto quel turbolentissimo sommovitore, sinchè visse 
non mai si stancò di sturbare la quiete delle valli natie, e 
basterà in prova, per finirla omai su questo argomento già a 
sufficienza trito, di riportare un brano di lettera, che nel 1666 


Cuerta , Vol. I. 28 
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il conte Amedeo di Luserna scriveva alla duchessa, cui infor- 
mava, come i valdesi nel prossimo sinodo intendevano di 
eleggere a ministro un tal chiamato Bandol, francese, crea- 
tura del Leger e del Giosuè Gianavello, facinoroso e capace 
a sollevare una terza volta le valli, perchè agiva pure per 
ispirazione del Leger. 

Il Leger morivasi in Olanda avanti il 1681; ma gli eccessi 
ed errori suoi non furono per buona ventura seguiti da’ suoi 
discendenti, i quali riacquistarono la patria, e professarono il 
cattolicismo, come in modo autentico ce ne istruisce un brano 
di lettera di fra Lorenzo da Contes cappuccino e missionario 
apostolico di S. Germano, che di ciò informava il duca Vit- 
torio Amedeo il 28 febbraio del 1681 (1). 


VIII. 


Le lunghe, spinose e tristi vicende de’ valdesi, che rico- 
minciate sul declinare del 1662 c’intrattennero sino al 1664, 
ci distolsero dal racconto di fatti assai rilevanti avvenuti in 
quel frattempo e senza appigliarci alle considerazioni d° ordine 
metafisico, a similitudine dal Leger, bisogna pur ammettere 


(1) Raccomandava questo religioso al duca . . . Antonio e Giovanni 
Leggiero figli del fu Giovanni Leggiero già ministro in queste valli 
ed indi morto in Olanda nel ministero, nativi però tutti delle valli, 
quali dopo la morte del padre mossi da Dio a convertirsi alla santa 
fede partironsi dall’ Olanda per ripatriare, risoluti di cattolizzarsi come 
in effetto hanno con grande edificazione eseguito e si sono indi rico- 
verati in questa missione da due mesi in qua per aver il fisco occupati 
tutti i loro diritti e beni che potevano appartenerli per ragione di ere- 
dità de’ loro genitori, attendendo quivi in questo mentre dalla bontà di 
V. A. R. con gli effetti della sua regia liberalità qualche recapito se- 
condo la loro qualità, come meglio a bocca intenderà dall’ eccellentis- 
simo presidente, conte ed intendente generale Beraudo degnissimo suo 
ministro, il quale è stato pienamente informato d'ogni cosa ... A.S. T. 
Lettere di particolari. 
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che nel? ordine naturale, molti funesti avvenimenti inquieta- 
rono non poco la reggia di Savoia. 

Enumeriamoli per ordine. Il quindici settembre (1663) il 
giovine duca, cacciando un cervo sulle sponde della Dora, 
nell’ inseguirlo fu travolto dal cavallo nel vortice di quell’ acqua, 
e poco mancò che rimanesse vittima dell’ appassionata sua 
propensione alla caccia. Del pericolo scansato e dello scampo 
ottenuto la corte menò poi non picciol rumore, ed adopro 
la penna del ducale, non regio epigrafista Emanuele Tesauro, 
ad eternarne ai posteri la memoria (1). 

Ma se il duca liberavasi da tristo fine, questo colpiva la 
sua sorella Margherita, consorte del duca di Parma Ranuccio 
Famese, da lei sposato, come dicemmo, nel 1660, che in- 
vano potè rassegnarsi alla modesta condizione di semplice 
duchessa di Parma, scambiata con quella, da lei e dalla sua 
madre cotanto vagheggiata, di Regina di Francia. 

La spiritosa assennatezza da lei dimostrata nel fatal viaggio 
di Lione, in cui fu decisa la sua sorte, fece senza dubbio una 
rivoluzione nell’ animo suo, e la salute n’ ebbe a soffrir indici- 
bilmente, come oltre quanto gia dicemmo, lo prova la sua 
corrispondenza col protomedico Ettore Rocca, di cui Luigi Ci- 
brario diè notizia sin dall’ anno 1828. Già nell’ ottobre del 


(1) Lege viator — Et quid uspiam securum sit disce. Anno MDCLXIII 
de XV septembris — Dum Sylvosa per haec avia ab suis devius — Ca- 
roius Emmanuel II Sabaudiae dux — Otium ut fugiat, cervum sequitur — 
Tricesimo ab hinc passu, Duriam versus — Abstrusam in voraginem falla- 
cibus contectam dumis — Praecipiti lapsu cum equo proruit — Acquis 
demersus et cementitio inclusus cuniculo — Qui sublabentem rivum in 
Doriam devoluit — Genibus reptans, simulque reptantem equum trahens 
— Coeco e gurgustio rapidum in flumen illabitur — Et semper sibi 
constans, semper impavidus — Gemino ex naufragio emergit incolumis 
— Hic ergo inter luctum et gaudium perplexa mater Christina a Francia 
— Clementissimae matri Torquatorum numini — Sancto Eustachio vena- 
‘orum auspici et beato Amedeo Regiae Domus patrono — Carissimi filii 
silutem referens — Temporarium hoc monumentum digniori praevium 
erigi jussit. 
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1660 in una lettera al Rocca, dal Cibrario pubblicata, ella 
| scriveva: « Vous savez bien que la mélancolie mest trop na- 
turelle pour m’en defaire si facilement dans une conjoncture 
où très peu de choses contribuent à ma satisfaction. Ie ferai 
nèantmoins tout ce que me sera possible pour mettre mon 
esprit en état de ne pas empêcher l’effet des remedes qui me 
sont ordinès, et Dieu veuille qu’il ne soit pas moindre que 
celui du vin calybè par la vertu du quel vous me marquez 
que Madame la comtesse de Perron a si heureusement recouvrè 
sa santè ». 

Nelle diuturne alterazioni sofferte ed esacerbate da vane 
illusioni, troppo a lungo vagheggiate, ella ricorreva al Rocca, 
a cui narrava le fasi particolareggiate de’ suoi malori, ricer- 
candolo di consiglio, e nell’aprile del 1661, essendo di ritorno 
da un pio pellegrinaggio a Loreto, ove a compimento di un 
voto aveva lasciato due scrignetti d’ argento, mandò al suo 
medico a Torino, per informarlo minutamente de’ suoi dolori, 
e chiederlo a Parma, sebben dubitasse che per l’ età sua avan- 
zata, ei volesse sobbarcarsi ad un viaggio di tre giorni di 
cammino. 

Varie voci divulgaronsi sui malori della Margherita, acca- 
gionandone anche il duca di Parma suo consorte, ma eravi 
dell’ esagerazione, ed a lei stessa, anzichè ad altri, devesi ascri- 
vere la vera cagione delle sue angustie. 

Un interessante lettera del gesuita Giovanni Michele Graneri, 
confidente della duchessa Cristina, e che aveva visitato la 
Margherita, così discorreva di lei alla madre: « Io non l’ho 
trovata svenuta come credeva, ma piena delle sue molte grazie. 
L’ appetenza che comincia avere del cibo fa credere che debba 
presto rimettersi: le sue amabilissime maniere hanno sopra- 
fatto la nobiltà ed obbligato il cuore del signor duca che ne 
fa ogni sorta di stima e cerca per quanto può di compiacerla 
assai più di quello abbi sparso più di un discorso non in tutto 
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veritiero. Qualche differenza che vi rimane si sopirà con un 
poco di tempo, con la sua destrezza e prudenza, così V. A. R. 
avrà quella intiera compiacenza che meritano le sue non meno 
rare che incomparabili qualità che la rendono la più degna 
e riguardevole principessa del mondo » (1). 

Ma ad onta de’ prosperi vaticinii del gesuita, la povera Mar- 
gherita, di soli ventisei anni, il ventotto aprile (1667) veniva 
sciolta da ogni molestia terrena. Ad esempio degli altri prin- 
cipi di sua famiglia, Margherita lasciò in Parma ricordo di 
munificenza, ed ivi appunto aveva intrapreso l’ edificazione del 
monastero di S. Francesco di Sales. Le sue spoglie furono 
deposte nell’ avello dei Farnesi presso i cappuccini di Parma, 
poi trasportate nella cripta costrutta nei sotterranei della Stec- 
cata. 

Dieci mesi dopo Ranuccio sposavasi ad Isabella di Fran- 
cesco I d’ Este duca di Modena. 

Ben più grave, per le sue relazioni col governo, fu la morte 
della celebrata duchessa Cristina, che di pochi mesi segui la 
figlia. 

Per non far qui inutili ripetizioni accennerò soltanto a 
quanto ci apprestano nuovi documenti rinvenuti. 

Il carteggio inedito del presidente Bellezia c’istruisce di par- 
ticolari sugli estremi della vita di Cristina. Già da un anno 
ella languiva del male che traevala alla tomba. Sino dalla set- 
timana santa del 1662 era stata colpita da febbre così vio- 
lenta, che in quel mercoledì aveva stimato di far il suo testa- 
mento, che il Bellezia andò a ricevere dalle sue mani, scrivendo 
di averla rinvenuta così deteriorata e con voce si fioca, che 
dovè avanzarsi sin presso il guanciale per raccapezzarne qualche 
parola. A tale annunzio la compagnia di S. Paolo, di cui il 
Bellezia stesso era uno degli antichi e più influenti baroni, 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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fu tosto in moto per impetrar dal cielo salute e conservazione 
alla augusta inferma. Non permettendolo altrimenti il rito di 
quella settimana, nel giovedì tutti i socii accostavansi alla 
sacra mensa, e mandavano abbondante desinare a più di tre- 
cento poveri dell’ospizio di carità, che essi stessi vollero servir 
a tavola, ed il venerdì rinnovarono la medesima liberalità ai 
carcerati, i quali dovettero veramente tenersi soddisfatti, non 
essendo allora trattati co’ riguardi odierni. E compiute le ferie 
pasquali, si addiveniva alle solite pubbliche preci dalle primarie 
autorità e dai principali sodalizi, come dalla camera e dal senato, 
nella cappella di S. Niccolò di Tolentino a S. Agostino, dai 
cavalieri mauriziani nella chiesa loro, e dai collegi de’ procu- 
ratori ed attuari alla lor volta nella cappella propria. 

La duchessa però potè riaversi, e ripigliando forza appli- 
carsi di nuovo agli affari, cui tanto vagheggiava. Ma gli astro- 
logi, che non mancavano alla sua reggia, e senza faticar 
troppo godevano ď’ ogni ben di Dio, pronosticavano male, e 
vaticinarono pessimamente, quando nel maggio il fulmine in- 
discreto penetrava persino nella stanza vicina a quella ove 
stava la duchessa Cristina, la quale, sempre come scrive il 
Bellezia che ci svela questi particolari, rimase anco essa per- 
turbata assai di quell’ accidente, sebben allora fosse stata nella 
chiesa di S. Giovanni. 

Ed ancorchè lo stesso degnissimo magistrato il 26 di agosto 
scrivesse « In Moncalieri si sta allegramente, M. R. se ne va 
qualche volta a Testona unico suo esercizio; S. A. R. come 
Madama la principessa pigliano sovente il passatempo della 
caccia, e già due volte sono stati all’ improvviso alla mia 
cascina (la Bellezia) » (1), tuttavia nel dicembre ricadde in 
modo da più non poter rialzarsi. 

Coll’ animo adunque tranquillo e rassegnato ella morì nella 


(1) Un epigrafe da me composta ricorda quella scampagnata, e venre 
dal proprietario allogata sulla fronte di quel palazzo. 
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notte dal ventisei al ventisette dicembre, avendo serbato calma 
e conoscenza al punto, che in quell’ ultimo giorno volle an- 
cora vedere il nunzio ed apporre la sua firma ad un atto. 
. Insigni dimostrazioni volle darle il suo nipote Luigi XIV, il 
quale fece celebrare solenni funerali a Notre Dame il 22 marzo 
del 1664, facendovi intervenire la regina coi principi del sangue, 
il parlamento, la camera dei conti, il municipio e l’università. 
Lesse P orazione funebre l’arcivescovo di Rohan, il quale aveva 
preso per obbietto il detto tolto dal libro dei re: fecisti mihi 
nomen grande iuxta magnum nomen qui in terris sunt. E tanti 
furono gli elogi non risparmiati allo stesso Luigi, sollevando 
a cielo la sua impresa di Dunckerque, che si uscì di chiesa 
alle quattro dopo mezzodi. Forse l’ arcivescovo in quel mo- 
mento non aveva fatto capitale de’ noti classici versi del Ve- 
nosino: Humano capiti cervicem pictor equinam Jungere si velit, 
et varias inducere plumas etc. 

Colla morte di Cristina solo ha cominciamento il vero regno 
di Carlo Emanuele II, che formerà soggetto della seconda 
parte di quest’ istoria. 


PARTE SECONDA 
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L Contese con Roma in fatto di materia beneficiaria. — II. Morte della 
giovine duchessa di Savoia Maria Francesca di Orleans. — III. Rela- 
zioni con Venezia e ricevimento a Torino di personaggi di sangue reale. 
— IV. Il pittor e prete Lanzi, e le contese con Mantova. — V. Primi 
urti colla repubblica di Genova. — VI. Nuovi e lunghi contrasti colla 
repubblica di Venezia per vane ragioni di ceremoniale e per la eleva- 
zione dello stemma ducale. — VII. Secondo matrimonio del duca con 
Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours. — VIII. Luride scene 
avvenute a Torino per gli amoreggiamenti del duca colla marchesa di 
Cavour. 


1 solo anno 1664 ha cominciamento il vero regno 

di Carlo Emanuele II, il cui governo è un 

frammisto di savii propositi, di decorose gesta, 

ma talor anche di poco schiette decisioni, e di 
una propensione continua a quella vita gaia e cavalleresca, 
tanto più propria dei principi di quei giorni, ne’ quali i nostri, 
salvando le apparenze meglio che gli altri d’ Italia, riuscivano 
persino a procacciarsi fama di pii e costumati. 
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E ben può convenire il giudizio che di Carlo Emanuele 
lasciò il Belegno ambasciator veneto, chiamandolo principe 
vivacissimo, di buon talento, nelle fatiche indefesso, sprezza- 
tore de’ pericoli. E di queste doti veramente diè saggio in 
molti avvenimenti, e nelle stesse contese con Roma, che 
cominciate sotto il governo della sua madre, ebbero termine nel 
principio del suo reggimento. | 

Trattavasi di materia beneficiaria, ginepraio in cui dibatte- 
vansi di buon grado i giuristi ed i torcileggi di quelli e dei 
tempi addietro. 

Nella vacanza, superiormente accennata, avvenuta delle due 
abbazie di Caramagna e di Selve, richiedevasi, come pur di- 
cemmo, che i due cardinali Chigi e Bichi, che avevano ad 
esserne investiti dalla Santa Sede, alla cui elezione per compia- 
cere al pontefice, il duca aveva condisceso, ottenendo in com- 
penso le badie di Susa, S. Mauro e S. Genuario per gli abati 
Verrua, Nomis e Aghemio, dovessero fare al nostro duca 
ufficiosa richiesta, che consentita, sarebbe stata interinata dalla 
camera dei conti. 

I due cardinali provvistine, punto non curandosi di adem- 
piere quel prescritto, la camera stimava di delegare gli udi- 
tori Truchi e Gonteri per rappresentare al nunzio residente a 
Torino, monsignor Carlo Roberto de’ Vittorii, arcivescovo 
di Tarsi, l’ obbligo che correva in quei prelati di uniformarsi 
alla legislazione patria. 

Recatisi i due magistrati alla nunziatura, il nunzio spiegò 
tosto loro, che non istimava punto bene di trattar verbal- 
mente, ma bensi col mezzo di scritture al uopo. È qui 
comincia il dibattito, pieno zeppo di pastoie e cavilli, che fu 
protratto oltre la convenienza fra le due parti contendenti. 
Ritiratisi intanto i due magistrati riferirono alla camera Pin- 
tendimento del nunzio, e poco dopo furono nuovamente a lui 
rimettendogli l’ istanza così concepita. 
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« Devono gli eminentissimi sigrori cardinali provvisti delle 
abbadie di Caramagna e Selve per avere da S. A. R. legit- 
timo possesso di dette abbazie ottenere come hanno fatto 
altri signori cardinali provvisti in altri tempi d’ abbadie in Pie- 
monte, e fra essi i signori cardinali Borghese e Barberino da 
S. A. le lettere placitorie ad amozione della mano regia con 
le osservatorie della sua camera dei conti ». 

Rispose il nunzio, che affine di formarsi un concetto più 
adeguato, conveniva avere copia di quanto supponevasi essersi 
fatto da cento anni specialmente, per parte dei cardinali prov- 
visti delle abbazie di Piemonte. 

Replicarono i magistrati, che la camera autorizzavali a tras- 
mettergli copia di uno di quegli atti, cioè di quello del car- 
dinale Borghese, del 1605, e che si compiacesse di rispondervi. 
Ora da quello appariva, che non solamente gli era stata di- 
niegata copia dell’atto, che supponevasi compiuta dal cardinal 
Barberini, ma insieme la nota degli altri atti che reputavansi 
fatti e particolarmente dai cardinali provvisti delle abbazie di 
Piemonte. Ma il nunzio rispose ch’ ei pregava la camera di si- 
gnificargli, se dai suoi registri risultava veramente quanto al- 
legavasi, e se vigesse la consuetudine, che i provvisti delle 
abbazie del Piemonte, e particolarmente i cardinali, fossero 
stati soliti a chiedere le lettere dette placitorie, e P? amozione 
della mano regia; se la camera pretendesse ch’ egli dovesse 
riferirsi unicamente a quella asserzione, senza volergli comuni- 
care i registri, poichè soggiunse, in tal caso di rifiuto egli 
avrebbe ricorso al duca. La camera replicò, non senza dimo- 
strarsi meravigliata di tanta insistenza, che i cardinali doves- 
sero ricorrere a lei, affine di ottenere quelle lettere, osser- 
vando che sebbene alle asserzioni fatte dal magistrato si do- 
vesse deferire intieramente, all’ esempio de’ nunzi suoi prede- 
cesiori, per non essere uso di comunicare i registri della 
camera, tuttavia rimaneva il magistrato non poco sorpreso, che 
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l’ egregia memoria di lui avesse a fallire nel punto delle co- 
municazioni fattegli di quei registri che aveva pur letti e 
sovr’ essi prese annotazioni alla presenza degli stessi deputati 
del magistrato. 

Ma per appianare la strada alla transazione la camera risol- 
veva di avanzar d’un passo, ancorchè stesse contro P antico 
suo sistema, comunicandogli la copia di uno di quei ricorsi; 
ma l’agevolezza servi a nulla, e la camera dovette far sen- 
tire al nunzio, che quando esso non si compiacesse di dare 
una risposta precisa sulla materia in discussione, il magistrato 
più non istimava di aver seco relazione alcuna in rapporto di 
quel soggetto, ma avrebbe proceduto come di ragione per 
sostenere le prerogative della curia; e delegava i conti Gon- 
teri e Truchi ad apportargli la presa deliberazione. 

E qui succedevano diverbii tali veramente spiacevoli, e che 
per il decoro della carica ond’era rivestito il nunzio, mi pia- 
cerebbe non fossero punto avvenuti. Del resto per non an- 
dare troppo per le lunghe, mi basti ora di aver ciò accennato, 
come è debito del mio ufficio, rinviando chi voglia saperne di 
più, a consultare le sessioni camerali, dove trovansi in exten- 
sum inseriti tutti i particolari. 

Soggiungerò solo che quel nunzio non rappresentava de- 
gnamente un pontefice di modi così urbani ‘qual era Alessan- 
dro VII, la cui intenzione era ben aliena da che si avesse a 
fare simile scandalo su tale materia. 

Era dunque necessario che dopo il conflitto avuto dai due 
magistrati Gonteri e Truchi, che ebbero seco acri diverbii, si 
manifestasse risentimento dalla parte che era stata lesa. La ca- 
mera dei conti teneva ancora la sua tornata, quando giunsero 
i due magistrati, attoniti ed indegnati della iattanza dimostrata 
dal Vittori nella stessa sua casa, e fattane la relazione ai col- 
leghi, questi osservarono essere quello un grave insulto com- 
messo, non solamente contro il magistrato supremo ed indi- 
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pendente, ma sì ancora contro il duca, e bisognar perciò ap- 
prestarvi tosto quel rimedio che faceva d'uopo. Presa la de- 
cisione che se n° avesse subito ad ‘informare il duca, furono 
delegati per recarsi a palazzo il primo presidente, il presidente 
Cauda di Caselette, il consigliere Truchi e gli avvocati pa- 
trimoniali Gambarana e Gonteri. Essendo il duca a sollazzo 
alla Veneria secondo l’ uso, vi trovarono la duchessa Cristina, 
la quale accolse la deputazione di quel supremo magistrato, 
essendovi presenti i marchesi Villa e del Borgo. 

Udita la dolente narrazione, ella diè segno di non poco di- 
sgusto e rimasa attonita, come il pacifico nunzio si fosse 
avanzato tant’ oltre, diè tosto soddisfazione alla camera, di- 
cendo , che non lo avrebbe più ricevuto a Corte, se prima non 
fosse pronto a dare la necessaria riparazione pel seguito con- 
fitto oltraggioso alla dignità del governo, riservandosi pure 
la saggia principessa a prendere ancora altra decisione tosto 
che avesse ragunato il consiglio di stato. Intanto commendò 
la sollecita determinazione del magistrato, ed inteso che in 
quel momento era giunto il duca dalla Veneria, volle ch 
quella deputazione a lui raccontasse pure l’accaduto. Vi an- 
darono i magistrati, ed ebbero in risposta, che di buon grado 
avrebbe in un colla madre presi i temperamenti necessarii. 

Ned erano questi vani complimenti di principi, avvegnachè 
la duchessa mantenendo la fatta promessa, ragunava tosto il 
consiglio di stato a cui assistette il patrimoniale Truchi. 

Esaminatisi gli indulti, i concordati e le bolle pontificie, e 
nsultandone chiare le ragioni che aveva il duca, fu decretato, 
che per conservazione delle regie prerogative si avessero a far 
immantinenti le riduzioni ad manus Domini di quelle due abba- 
zie di Selve e Caramagna siccome erasi fatto nel 1632 per 
l'abbazia di Santo Stefano. Tale fu la decisione irrevocabile , 
e ad operare quanto accennava a quell’ abbazia venne de- 
putato il conte ed uditore Beccaria, e per quanto risguar- 
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dava P altra di Caramagna, l’ avvocato patrimoniale generale 
Ponte. 

E mentre da P’ un canto il magistrato compieva quell’ uf- 
zio, dall’ altro agiva in via diplomatica facendo i dovuti risen- 
timenti alla santa sede per l’indegno procedere del suo rap- 
: presentante. 

E Madama Reale che in molte divergenze e ne’ rapporti 
sociali cadde talora in molti falli, seppe però tenere qui ben 
elevati i diritti e la dignità dello stato, ed il 30 giugno man- 
dava senza dilazione al suo agente a Roma, commendatore 
Gini, di significare l’ accaduto al pontefice, con osservargli 
che il duca « stava fisso nel volere soddisfazione pei suoi mi- 
nistri e detto nunzio nel non volere far altro, nel che persi- 
stendo non si negozierà più seco ». 

Questa lettera era poi accompagnata dalla stessa relazione 
esposta dai conti Truchi e Gonteri, e trasmessa linea per 
linea, siccome leggesi nei volumi delle sessioni camerali, da 
quali come dissi, la ritrassi intieramente. 

Nè men risentita era l’altra lettera, in cui il duca il 
quattordici luglio maggiormente distendendosi sull’ accaduto, 
faceva annotare al residente in Roma, che assolutamente con- 
‘veniva d° insistere su due punti, prima sulle offese ricevute dai 
suoi magistrati, rimasi maltrattati con istrappazzi indiscreti e 
parole ingiuriose, secondo sul danno che sarebbe provenuto 
al governo, lasciando introdurre l’ abuso per cui il nunzio in- 
sisteva cotanto. E senz’ altro aspettare, destramente il duca 
lasciava intendere, di avere già apposto il rimedio ai due 
fatti; al primo col ricusare l’ udienza al prelato, sino a che 
avesse riparata l offesa, misura rigorosa da lui però meritata, 
poichè dalla sua maniera di procedere già la Corte aveva 
avuto motivo di doglianze; al secondo poi, coll’ essere di- 
sposto a prevalersi dei privilegi già da sommi pontefici accor- 
dati alla sua casa, ammessi dall’ invecchiata consuetudine, 
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cioè di continuare gli economi deputati a quelle abbazie dalla 
camera dai conti, rinnovando quelli nominati dai pretesi car- 
dinali provvisti. Fondandosi il duca sulla bolla di Leon X di- 
chiarava francamente, che senz’ aver a temere ď incorrere 
nelle censure, servendosi del braccio secolare, egli avrebbe 
provvisto come sovra, e che il lunedì quindici, cioè il giorno 
dopo della data di quel suo dispaccio al Gini, avrebbe ri- 
mosso gli economi a quell’ abbazia per parte della camera 
« la quale altro non suona che una sola semplice e naturale 
difesa delle nostre ragioni, conforme alla mente e disposizione 
delle dette bolle non punto discordanti da quelle dei sacri 
canoni » (1). 

Il duca mantenne la parola, e persino nella raccolta de 
cerimoniali, sotto alcuni rapporti insulsa e molesta farragine 
di ricercatezze e minuzie in genere di compimenti e riguardi 
principeschi, il povero maestro delle cerimonie, sviscerato cor- 
tigiano, timoroso di scriver troppo ed in pari tempo di omet- 
tere alcunchè d’ interessante ai suoi successori in quell’ uffizio 
di azione materiale, colla data del due luglio annunziava, che 
il nunzio aveva chiesto udienza alla duchessa, la quale d’ ac- 
cordo col duca disse a lui mastro di cerimonie che andasse 
temporeggiando nel rispondergli « perchè non sapevano 
come ammetterlo prima non avesse riparato qualche offesa 
fatta ad alcuni suoi ministri con averli usato parole di poco 
rispetto » (2). . 

La chiesta udienza veniva indugiata di parecchi mesi, 
ed il duca con dispaccio destramente condito di proteste 
di devozione e sviscerato affetto alla santa sede, chiedeva 
la rivocazione di quel nunzio. La Corte di Roma ab- 
bastanza compresa dell’ inverecondo agire di Roberto de’ 


(1) Documento N. XX. 
(2) Biblioteca di S. M. 
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Vittori, nell'aprile del 1664 destinavalo legato a latere del 
cardinale Chigi a Parigi, e nominava suo successore a Torino 
monsignor Pietro Bargellino, arcivescovo di Tebe. Venne egli 
a Torino solo nel.settembre del 1666 e vi fece il suo solenne 
ingresso partendo dalla chiesa di S. Salvario, preceduto dalle 
guardie a cavallo e dagli archibugieri, tolto dalla Corte in coc- 
chio a sei cavalli e seguito dalle carrozze degli ambasciatori 
di Francia e Venezia. 





II. 


L’ avello de’ duchi di Savoia scoverchiatosi pocoprima per 
ricevere le spoglie della duchessa Cristina, doveva aprirsi altra 
volta per accogliere quelle della bella ad amabile Francesca 
d’Orleans, la colombina d’ amore, che dopo soli dieci mesi di 
matrimonio passava a vita migliore, alle otto di sera del quat- 
tordici gennaio (1664). 

Breve essendo stato il tempo in cui rimase fra noi, il duca 
le fu, e le si mantenne fedele compagno, ricambiandola di 

« schietto affetto; e la tradizione ancor segna quel casino chiamato 
oggidi Garittone del bastione verde posto nel giardino del regal 
palazzo di Torino, ove gli augusti sposi scorrevano ore intiere 
consacrate alla manifestazione de’ loro reciproci affetti, sito del 
resto attissimo all’ ideale ed all’ immaginativa, come quello che 
stava al di fuori ricoperto d’ellera che s’ avvittichiava serpes- 
giando su pe’ muri, e nell’interno era stato dipinto e decorato in 
guisa, che il color verde prediletto alla giovine sposa, ovunque 
predominava e verde persino la non lontana vista che spa- 
ziava sui colli torinesi e sui monferrini e nelle piemontesi 
valli. Antonio Fea e Secondo Grattapaglia, pittori chiamati 
dal duca a decorare quell’ ideale abitazione, scelsero soggetti 
mitologici e allegorici; cosicchè spiccavano una Clorinda di 
fiori, varii amorini, di cui ciascuno portava un oggetto rela- 
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tivo. E quantunque Carlo Emanuele poco dopo la morte della 
duchessa passasse a seconde nozze, usava tuttavia trascorrere 
solo in quel casino ore intiere in dolce melanconia, e volle, 
che continuando la decorazione intorno al fantastico villino 
si dipingessero immagini e figure atte a rappresentare la sua 
situazione: Primtemps peu de temps. — Nel pianto sol son vivo, 
Tout m'est vert. 

Anche il buon mastro nel suo libro de’ cerimoniali seppe 
scrivere di questa duchessa « principessa come di bellezza di 
volto angiolo, così anco di costumi per la singolare sua bontà 
universalmente pianta in questa Corte e stata con rammarico 
di si breve durata ». 


III 


Il fresco rappatumarsi del nostro governo colla repubblica 
di Venezia, mediante cui il duca erasi obbligato altresì a 
prender parte colle sue milizie alla spedizione marittima di 
Candia, contro le minacce dei Turchi alla quale attendeva la 
repubblica, non produceva però tutta quella cordialità d’ ami- 
cizia sperata, nè coronati di molto successo riuscivano i fatti 
d'armi ne’ quali però molti italiani ebbero a dimostrare non 
comune valore. Ma di questo discorreremo più a lungo al- 
lorchè daremo cenni biografici sul marchese Villa duce delle 
milizie piemontesi. 

Il sedici agosto del 1664 Alessandro Arborio confermava 
da Venezia al duca, che essendo stato destinato l’ almirante 
con uno squadrone di Vercelli a muover incontro alla cara- 
vana proveniente da Alessandria, erano pure state chieste a 
prender parte a quel fatto alcune compagnie della soldatesca 
ducale, e che giunti i vascelli alla vista di Stancio avevano sco- 
perto quattro scaichi ancorati presso un forte, da cui i vascelli 
temendo il cannone ed avendo risolto di farli investire, ne 
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aveano dato l’incarico al capitano Ignazio Ciarbono ed al luogo- 
tenente d’ Aubisson, figlio del maggiore di Villanova, i quali 
riuscirono bensì ad impadronirsi de’ nemici equipaggi, ma eb- 
bero a perder la vita. 

La stessa lettera ci rivela il miserabile stato dell’armata, 
in cui e soldati ed ufficiali non venivano regolarmente sod- 
disfatti de’ loro stipendii, dal che s’ originavano non poche 
diserzioni che l’ avevano assottigliata ď’ assai. Rimanevano an- 
cora ducento uomini, i quali vivevano in continua speranza di 
un ordine ducale con cui fossero essi liberati da quel gravo- 
sissimo servizio. 

Ma mentre da un canto si pugnava contro il Turco, dal- 
l’altro onoravasi chi dallo stesso sangue proveniva; e così 
le onoranze contese a chi le pretendeva, venivano a larga 
mano prodigate a coloro che forse non muovevano opposi- 
zione od insistenza. 

In quel mese di ottobre adunque il duca mandava una delle 
sue carrozze a sei cavalli per ricevere il padre Domenico Otto- 
mano, dell’ ordine dei predicatori, che fu accolto nella gran 
sala d’ udienza nel palazzo vecchio di S. Giovanni. Al suo 
entrar in palazzo la guardia ebbe il comando di prendere le 
armi, per esser quel frate figlio d’ Ibraim Re di Turchia, e 
fratello del gran Signore allora regnante. E con uguali dimo- 
strazioni veniva ricevuto il padre Baldassare Loiola Mandes 
gesuita, già Re di Fessa. 


IV. 


Ritorna ora per un momento a galla l’ antica, nè mai de- 
finita contesa con Mantova. Uno di quei tali che allor di con- 
tinuo bazzicavano nelle corti, e venivano facilmente adoprati 
dai principi, ma non sempre con felice risultato, o d'incarico, 
o di moto suo proprio facevasi a trattare col duca di Man- 
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tova, in riguardo della risoluzione delle antiche differenze con 
Savoia. | 

È questi Antonio Lanzi, che già feci altrove conoscere (1) e, 
che si dichiara prete e pittore, ed ignoro veramente se fosse 
sul serio e P uno e P altro. 

Comunque, riferendoci al suo carteggio, con dispaccio del 21 
novembre 1664 ei ragguagliava Carlo Emanuele di aver visi- 
tato il duca di Mantova in Casale, dove erasi stabilito per al- 
cuni giorni ed aveva avuto’ l’ onore di essere ammesso appresso 
di lui in tutte le ore e sedere a sua mensa ogni di. Essendo 
però il duca convalescente, nè guari inclinato a trattare affari, 
egli aveva stimato di tener seco riservatezza, sinchè un bel 
mattino essendo solo volle entrar in materia. 

Soggiugne il Lanzi, di avere fatto osservare a quel duca, 
quanto ragguardevoli fossero gli stati di Piemonte e Monfer- 
rato nell’ Italia, i quali ove fossero stati ben d’accordo tra 
loro, avrebbero potuto cagionare disturbi alle grandi potenze 
emule, e di aver il duca approvato quella sua osservazione, 
con soggiugnere, che quell’ aggiustamento era necessario, ma 
che non mai si sarebbe potuto conchiudere coll’ opera delle 
grandi potenze. « Se il signor duca di Savoia ed io fossimo 
assieme, riprese il Mantovano, vorrei che in un quarto d’ora 
ad un tavolino ci aggiustassimo senza ministri o chi fosse ». 
Ma è a dubitare che quelle parole fossero poi veramente 
schiette, ed il Lanzi forse cadeva in esagerazioni, raccontandole 
al duca; tanto è che poco dopo quel colloquio il Mantovano 
aveva fatto osservare, che nulla si sarebbe potuto conchiudere 
senza l intervento di ministri. 

Del resto era materia implicata di difficoltà nè si può pre- 
star piena fede alla retta intenzione del Gonzaga, dal mo- 


(1) V. la nota artistica sul regno di Carlo Emanuele II nel fascicolo I 
del tomo I degli Atti della società d' archeologia e belle arti di Torino. 
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mento che facevasi a proporre al Lanzi, che un matrimonio 
colla figlia dell’imperatore per parte del duca di Savoia, 
avrebbe potuto inclinar gli animi ad aggiustar ogni cosa. 

Ma ripeto che dubito assai della gravità e serietà di questo 
prete Lanzi, che altrove non dubitava di uguagliarsi allo stesso 
Salvator Rosa, dicendo di non temer confronto de’ suoi la- 
vori con quelli del celebrato pittore e poeta napolitano. 


V. 


Lo stato d’Italia frastagliata in tante e sì diverse domina- 
zioni di principi e repubbliche, forniva un incitamento perenne 
a quelli dei suoi dominatori maggiormente spinti all’ambi- 
zione ed alla sete di accrescere dominio. Ecco l’unica e vera 
ragione delle gravi contese con Genova, palliata sotto diversi 
fini e quistioni di ragione per chi si faccia a considerare i 
fatti non nella sola corteccia. 

Volgeva il novembre del 1664 quando, almeno secondo 
raccontano le relazioni degli agenti del nostro governo, alcuni 
genovesi a mano armata facevansi ad impedire a certi parti- 
colari di Pigna l’accesso al monte di Gondales, situato fra 
i confini di due villaggi, Pigna e Castelfranco, dizione quello, 
di Savoia, questo di Genova. 

Sparatesi alcune archibugiate, con cui rimase lievemente 
ferita una donna, il governo che tosto volle scorgere in quel- 
l’accidente il germe di contese, onde s’ avrebbe potuto alimen- 
tare l’antico e sempre vagheggiato concetto di annessione di 
parte della Liguria, cominciò a menarne non lieve scalpore. 

E mentre la repubblica mandava il senatore Portenier ad 
assumere sul sito le necessarie informazioni, D. Antonio di 
Savoia, sul supposto, vero o falso che i Genovesi ragunassero 
armati in Castelfranco, diè ordine al colonnello Alberti di 
tener pronta la milizia di Sospello per farvi opposizione in 
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ogni evento di violenza, sino a che giugnessero da Torino 
gli ordini su quanto si sarebbe dovuto eseguire. 

Quel movimento però diè pur occasione al principe di Mo- 
naco di lagnarsene, come fece a Parigi, dove pure il conte 
Carroccio riceveva l’incarico di dare i ragguagli opportuni, 
nel senso ben inteso favorevole al governo che rappresentava, 
informandone anche il governo spagnuolo di Milano. 

Insomma dalla condotta tenuta dal nostro governo si co- 
nosce abbastanza quanto a lui sorridesse tale conflitto, e se 
rose allora esso astenevasi ancora da clandestini raggiri, met- 
teva però in moto i suoi principali diplomatici, con incarico 
di menarne chiasso presso le corti ove facevano residenza. 

A favorire i subdoli disegni del duca, che esordiva il 
principio del suo regno con una politica, che non fu mai 
troppo leale, s’aggiugneva ancora la circostanza, che pochi 
giorni dopo l’accaduto, alcuni Genovesi preposti alle solite 
guardie di sanità, violati casualmente i limiti, avevano a soli 
centocinquanta passi di distanza innalzato pel ricovero di quei 
gendarmi, un cappanello o baracca di pietra, senza però ce- 
mentarla di calce. 

Il governatore d’ Oneglia, cavaliere Amoretti, per mezzo 
di persona interpostavi, fece allora istanza all’ufficiale dei Ge- 
novesi di voler ritirare quelle guardie dal dominio piemon- 
tese, ma ebbe da lui in risposta; non aver egli arbitrio d’in- 
novar cosa alcuna, tenendone ordine dal magistrato di Genova. 

L’ Amoretti allora prima d’ impegnarsi in quistioni, indagò 
quali fossero i pareri de’ maggiorenti di quella città, da 
quali fu pronunziato, che veramente i Genovesi eransi di troppo 
avanzati sullo stato piemontese contro quanto erasi praticato 
per lo passato. In seguito a tal parere P Amoretti in una notte 
fece demolire la baracca; ma poco dopo venivano innalzate 
varie casicciuole lungo il confine, senz’ osservare con tutto ri- 
gore i gradi precisi di limitazione, onde il nostro governo 
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dovette nuovamente far demolire quelle costruzioni, da lui 
ritenute illegali. 

Il terreno non era ancor abbastanza preparato, nè il con- 
flitto maturo a sufficienza, per fare ulteriori scandali, ma il 
mal germe covava, e non si attendeva che qualche mag- 
gior appiglio per divenire in aperte escandescenze. 


VI. 


L’accordo seguito poco prima con Venezia non era an- 
cora il vero suggello di concordia fra i due governi, e di 
quando a quando spuntavano amarezze pei soliti frivoli pre- 
testi. Sino dal ventidue marzo del 1664 veniva dal duca eletto 
suo ambasciatore presso la repubblica il conte Bigliore di Lu- 
serna, diplomatico, come vedemmo, già stato parecchie altre 
volte adoprato in varie missioni ma non a sufficienza pacato, e 
di soverchio soggetto alle prime impressioni. Nel partirsi ve- 
nivangli rimesse due istruzioni, palese l’una, segreta l’ altra; di- 
ceva la prima, che quella missione procedeva dal desiderio di 
mantenere e conservare la buona unione ed intelligenza rin- 
novatasi colla repubblica ed iniziata dal marchese del Borgo, 
ma intanto si andava in cerca di tali e tanti appigli, che era 
impossibile che in materia per cui gli animi erano ancor ef- 
fervescenti non nascesse qualche urto. 

Il Luserna adunque doveva prima dell’ entrata pubblica pro- 
curare che gli venissero dati tutti i trattamenti ambiti dal 
governo, e così quello di eccellenza per parte del cavaliere 
deputato a riceverlo, dei savi grandi e dei procuratori, 
ed insistere su ciò « quand’ anche vi convenisse di fin- 
gervi malato perchè in questo modo li tirerete a farvi la 
prima visita ». È vero che dopo tal precetto, se gli sugge- 
riva di avvertire a non adoprar concetti che potessero eccitar 
gelosia o poca soddisfazione, nè parlando del duca di Savoia, 
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conferirgli il titolo di reale altezza, ma quello solo che si at- 
tribuirebbe al doge, cioè serenissimo, e nelle repliche quello 
di mio principe; ma poi con una pretesa di vanagloria corre- 
vasi rischio di sconcertar ogni cosa. 

Invero ordinavasi all’ambasciatore di innalzare sulla porta 
del suo palazzo l’arma reale di Savoia costituita di tutti i 
quarti, siccome usavasi a Torino e nei paesi di dizione propria. 

L’ istruzione, segreta dimostra ancor più in qual conto si 
tenessero quelle questioni di ceremoniale che rattristano tutta 
intiera la storia del regno del nostro duca. Avvertivasi adunque 
il Luserna, che ove monsignor di Bezier ambasciatore di 
Francia lesinasse a dargli il trattamento regio, sotto qua- 
lunque pretesto, o di non averne gli ordini, o di averne proi- 
bizione, dovesse bensi lasciar credere in apparenza ehe con 
alacrità si proseguivano i preparativi per istabilirsi in quel- 
l’ambasceria, ma che intanto dopo pochi giorni facesse giun- 
gere un corriere per recargli avviso, essere giunti ordini im- 
provvisi ed importanti che obbligavanlo a far un viaggio sino 
a Magonza per trattare affari pressanti con qnell’elettore, in- 
nanzi che si terminasse la dieta di Ratisbona. 

Ma tutto quel sistema di difesa così destramente architet- 
tato riusciva a nulla, poichè la Francia non dava cagione di 
spiegarlo, ed il conte di Luserna poteva far il suo ingresso 
cerimonioso in Venezia. Giunto dunque a Chioggia spedi il 
conte di Santena all’ abate Dini per informarlo che sarebbe 
tosto andato in Collegio per presentare al doge le sue lettere 
credenziali. L’abate ciò compiuto, andò ad accogliere il conte 
2 Chioggia, conducendo una sua peota ad otto remiganti, ed 
approdato all’ Isola di S. Spirito a tre miglia dalla metropoli 
s accostò alla peota una gondola che conduceva il mastro di 
camera dell’ ambasciatore di Francia. Giunta la comitiva a Ve- 
nezia pel canal grande, scese all’ abitazione tenuta dal Dini, 
el ivi il conte fu complimentato dall’ ambasciatore di Francia, 
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dal segretario di Firenze e dal residente di Baviera che usa- 
rono inverso di lui P ambito titolo di eccellenza. 

Si cominciava bene, ed il conte sperava un buon avvia 
mento della sua missione, imperocchè il collegio tosto mandava 
a dar parte all’abate Dini che la repubblica aveva eletto amba- 
sciatore ordinario a Torino Catterino Belegno, che così viene 
descritto dal conte nel suo dispaccio. « È d’età d’anni trenta 
circa, di natali illustri, perchè è figlio del signor Paolo pro- 
curatore di S. Marco, dignità che sebben si compra si dà 
sempre a nobili. È di facoltà grandi che vuol dire di dodici 
mila ducati d’entrata e di-genio splendido e grandioso per 
quanto si pubblica. 

« È stato savio di collegio, oltre l’ essere prima stato savio 
degli ordini, dimandò ed era il principale competitore per 
l'ambasciatore di Spagna, e di poche palle cedè a quello che 
ultimamente vi andò. Dicono che è idi natura allegra mista 
a qualche serietà intermittente; è stimato bene intenzionato e 
non tanto difficile come qualche altro ». 

Insomma l’ intenzione della repubblica era favorevole assai, 
avendo il Collegio pur già destinato ad incontrare il nostro 
ministro presso la Madonna delle Grazie il cavaliere Zane 
stato ambasciatore in Ispagna, insieme a quarantanove gen- 
tiluomini dei pregadi e dei più qualificati; ma a scompagi- 
nare la buona armonia stava sempre quello scoglio insupera- 
bile delle pretese di cerimonie, che doveva amareggiare ogni 
buona relazione cogli altri stati. 

Secondo l’ istruzione rimessagli, il conte di Luserna innal- 
zava sulla porta del palazzo di sua dimora l’ arma della casa 
di Savoia nel suo intiero, fomite colà più che altrove di 
ogni discordia. In questo fatto però ei fu o mal consigliato, 
o poco secondato dall’ abate Dini avvegnacchè questi avevalo 
assicurato che poteva elevarla, avendone egli fatto motto 
con uno de’ savi, il Foscarini, il quale lo avea assicurato 
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di poterlo far- sicuramente, in seguito al che il conte la fece 
elevare il di venticinque di giugno alla ‘presenza dei cavalieri 
dell'ambasciata. Ed ecco che nella sera stessa il cavaliere 
Zane faceva intendere all’ abate Dini, che quello stemma era 
sembrato alquanto strano alla repubblica, che non 1’ avrebbe 
certamente tollerato, e che intanto veniva prorogato il rice- 
vimento già accordato. 

Il povero conte rimase dolente dell’ accaduto, e tanto più 
inquantochè parevagli di non aver corso per le poste, avendo 
prima di compiere quella parte dell’ istruzione indagato presso 
l'abate Dini se poteva soddisfare a quel suo precetto. 

Di malumore pertanto ei scrisse tosto a Torino come quel 
malaugurato quarto di Cipro innestato nello stemma Sabaudo 
squinternava nuovamente le buone relazioni dei due stati, e 
rendeva inapplicabile di sua natura il draconiano precetto 
mandato dal duca al Luserna, così concepito « Non manca- 
rete di far prontamente l’entrata e di passare sopra ogni 
considerazione poichè così richiede il mio servizio sotto pena 
della mia disgrazia ». 

E questo inconveniente in buona parte procedeva dal non 
sapersi conoscere quel che valesse l’ abate Dini, e dal sistema 
di tenere presso le Corti estere tanti e diversi agenti, che per 
fr loro pro’ non temevano di soppiantarsi l’un l’altro. Ci 
spiega questi ostacoli il seguente passo della lettera del conte 
di Luserna « Mi spiace che io non hô peranco libertà di 
trattare e solo l’ ha dall’ eccellentissimo Senato il signor abate 
che pensavo avesse il negozio assicurato come ne scriveva e 
parlava con tanta affermativa, perchè più volte che io gli di- 
ceva se sopra il quarto di Cipro s’incontrarebbe nessun im- 
broglio, sempre mi disse, che di questo ne rispondeva e ne 
risponderebbe a V. A. R., e che non occorre dubitarne. Io 
sono afflitissimo perchè ciò m’arriva lo stesso di prefisso per 
l'ingresso essendo tutto in pronto ». Il nostro ministro aveva 
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ben ragione di corrucciarsi di quell’ avvenimento, checchè 
andasse sobillandogli attorno il modenese Dini, che con un 
far melato facevasi ad assicurarlo di non inquietarsene, e 
ch’ egli era disposto a farsi mallevadore di tutto l’ occorso. 

Chi compì non da diplomatico, ma da schietto amico, fu 
lo stesso ambasciatore di Francia, che erasi deciso di avvi- 
sare il conte di Luserna, di essere stato avvertito dal padre 
Piazza dell’ ordine Francescano, come giammai la repubblica 
avrebbe tollerato quello stemma, al punto che, ove nonsi 
fosse rimosso, ella lo avrebbe fatto abbattere di suo mandato. 

Qui però anco il conte non agi con tutta quella riguar- 
dosa prudenza, necessaria a fronte di conflitti di simile genere, 
non ponderando che da tali inezie potevano nascere conse- 
guenze di interminabili guerre, come la rottura di tanti anni 
ben poteva farlo persuaso. 

Con certa millanteria ei dunque rispose, che quanto aveva 
compiuto, l aveva fatto d’ ordine del duca, e che avrebbelo 
sostenuto, a costo anche di cadere in qualunque estremo, non 
potendo però indursi a credere, che da un senato così savio 
come quel di Venezia, si sarebbero tolti provvedimenti ostili; 
ma che ad ogni modo egli avrebbe lasciato la vita, anzichè 
consentire al menomo oltraggio e sfregio all’ arma del suo 
principe. Recatosi poi dal ministro, marchese del Borgo, sfogò 
meglio il suo sdegno, dicendogli « che chi avrebbe intrapreso 
di accostarsi a quell’ arma, bisognava che prima procurasse di 
farsi immortale, perchè si sarebbe giuocato del resto e provato 
se i nostri schioppi tiravano giusto e che la mia abitazione 
è palazzo di S. A. R. e che vim vi repellere licet e che si era 
apparecchiata l’ acqua a questo fuoco ». 

Parole che ci istruiscono del modo di educazione che ave- 
vano fra noi e guerrieri e nobili, e di cui alcune traccie 
occorrono oggidi e negli uni e negli altri. 

Ad imbrogliar la matassa $’ aggiunse l’ abate Dini, che fatto. 
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chiamare d’ avviso di lui nella casa dell’ ambasciatore di Francia, 
volle sostenere che quella contesa e quelle minaccie non erano’ 
altro che raggiri del procuratore Nani suo avversario. Non 
ci mancava altro in quel momento ad accendere la passione 
del conte di Luserna, che stimò di delegare quel cattivello di 
un abate Dini a conferire col Foscarini; ma il Dini che era 
un mestatore, non lasciavasi cogliere in senato, ed in bella 
maniera astenevasi dal compiere il mandato. 

Puossi qui affermare che la repubblica dimostrò molta sag- 
gezza in paragone degli agenti di Savoia i quali avevano amici 
più di quel che potessero attirar loro le continue impronditudini 
commesse. Infatti l abate Grimani volle recarsi dal conte di 
Luserna per avvisarlo che non conveniva più temporreggiare, 
potendo nascere inconvenienti forse poi irremediabili; ma egli 
furibondo e sconsigliato rispose, il suo palazzo non racchiu- 
dere il popolo di Venezia; il suo sovrano tenere esercito e 
sapere all’ uopo mandar soldatesca ausiliaria. E senz’ addarsene 
correva giù per quel precipizio di parole, quando finalmente 
s indusse a correggere il male, dicendo che ove la repubblica 
volesse fargli conoscere le sue risoluzioni, o per mezzo di 
qualche deputato, ovvero per iscritto, ch’ egli vi avrebbe cor- 
risposto allo stesso modo. E così la discorreva da uomo 
saggio, ma il buon proposito fu di breve durata, poichè 
quasi pentitosene, di bel nuovo prorompeva in quelle espres- 
sioni piene di albagia « che cioè egli non poteva contravvenire 
in modo alcuno ai precetti avuti dal suo governo che non 
ha altro superiore che Dio (e Francia, Spagna ed Alemagna 
non erano forse superiori terrestri molto esigenti!) che è 
temerità degna di essere rintuzzata a colpi di moschettata, il 
far il padrone in casa d’altri ». Poi cavillando e snocciolando 
ragioni da leguleio, osservava, che secondo i termini della 
rappacificazione non essendo prescritto che non si dovesse 
Innalzar Į arma di Savoia nella sua pienezza, perciò la si po- 
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teva ritenere qual era prima di quella rottura, siccome l’ avea 
usata il conte di Scarnafigi. 

Ma il Grimani più savio del conte, risposegli, che il mar- 
chese del Borgo aveva avuto l’ arma composta della sola croce 
bianca. Questo era il sugo di ogni ragione, eppure il povero 
conte, invece di tacere dignitosamente, trovò modo nella 
replica d’ immischiar terra ed acqua e persino i turchi; e 
preso un tono da barbassoro, tenne al Grimani .questo ragio- 
namento « che prima di far delle violenze, conveniva conside- 
rare le conseguenze, e che le reclute che vengono dal Delfinato 
a questa città venivano per il Po e che il Po da Torino viene 
a Venezia, che S. A. R. è un anello che ne trae molti altri, 
che se più non si vuole da questo canto mantenuta quella 
corrispondenza che ridonda in benefizio universale, a che cer- 
care pretesti mendicati di cose come queste? Basta rimandare 
le truppe e licenziarmi che partiranno tutte le cose con P arma 
insieme, già il Turco è lontano e debole sì ». Ah! se invece di 
codesti gentiluomini, i tempi avessero consentito di affidare 
quei primari gradi di ambasciate a giureconsulti, e molti di 
grido ne aveva allora il Piemonte, non si sarebbero udite 
simili ragioni, che io raccorciando, ho tolto da protocolli d: 
tale prolissità, da disdegnare la sofferenza più paziente a leg- 
gerli per intiero. 

Per buona ventura il governo ispiravasi a migliori consigli, 
ed il ventinove giugno Carlo Emanuele scriveva direttamente 
al conte di Luserna una lettera, che fa a lui troppo onore, 
perchè io abbia ad esimermi dal pubblicarla (1). E sebbene 
avess’ egli col latte materno succhiata la propensione debolis- 
sima al fasto ed al cerimoniale, tuttavia con senso rettissimo 
avvertiva il suo ministro a Venezia, che non sarebbe ma 
stato conveniente di romperla colla repubblica di Venezia, e 


(1) Documento N. XXI. 
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ch’ egli apprezzava siffattamente l arma data dalla repubblica 
al marchese del Borgo e lasciata all’ abate Dini, da non pre- 
tenderne altra differente. Ordinavagli quindi di farne dipin- 
gere altre consimili sulle gondole; e se alquanto di debolezza 
per il blasone egli manifestava nel pretender che si avesse a 
conservare la corona chiusa, dovuta al regio suo nascimento, 
ragioni politiche e richieste dal decoro esigevano simili restri- 
zioni; quindi informava ed ingiugneva al conte, che avesse 
senza ritegno a partirsene, senza nemanco togliere congedo ove 
la repubblica riluttasse da ciò. Ma questa fu savia del paro, e la 
burrasca minaccievole fu sventata e pel momento dileguossi. 

Coll’ insediamento dell’ ambasciatore partivasene l’ abate Dini, 
fortunato di essere adoperato da persone che non avevano il 
dono di conoscerlo per quel che valesse; e dalla repubblica, 
non essendovi allora l’ uso di fare lo strazio e sperpero 
odierno di ordini cavallereschi, veniva regalato di magnifica 
collina di trecento sessanta ducati veneti. In gondola veniva- 
sene indi sul Po sino a Torino, compiendo una deliziosa pere- 
grinazione sul declinar dell’ estate. Il duca accoglievalo con 
distinzione, soddisfatto infine che « non ostante qualche disgusto 
passato professi però intiera soddisfazione nè sia uscito in parola 
alcuna che dimostri senso. Egli è tanto colmo di zelo e di 
affetto per il nostro servizio, soggiugneva il duca, che merita 
da noi ogni stima e da nostri ministri ». 

Questo passo ci spiega l’ uso che già per lo passato era invalso 
in Piemonte di prestar maggior fede a certi stranieri od italiani 
di altre provincie, molte volte loquaci ma di poca lealtà ed 
onestà, anzichè ai nazionali, perchè ritenuti e riguardosi; ma 
l'esperienza non volle in ciò esser mai saggia consigliera. 

Svanito pertanto ogni alito di malumore, nel che concor- 
sro amendue gli stati, il sei di luglio, il conte di Luserna 
faceva il suo trionfale ingresso, e seguiva il ricevimento per 
parte dell’ amplissimo collegio di quei senatori, ma non trascor- 
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revano che due mesi da quell’atto solenne d’ amnistia, che 
nuovo incontro spuntava, atto ad intorbidare la fresca ricon- 
ciliazione delle due potenze, e ciò per colpa dello stesso im- 
provido conte di Luserna. Ecco l’origine de’ nuovi conflitti. 
Fra i varii privilegi che ebbero a fruire sino ai tempi odierni 
le abitazioni degli ambasciatori, quello primeggiava dell’ asilo 
inviolabile, e che la famiglia di giustizia non potesse acco- 
starsi alle loro abitazioni, nè manco comparire nelle strade 
ove esse erano situate, e ciò per un vano puntiglio di pre- 
stigio, e con vantaggio immenso dei furfanti, lieti di rinvenire 
con tanta frequenza nelle metropoli rifugio e protezione alle 
loro mariuolerie. Avvenne adunque che il giorno nono del 
settembre la sbirraglia, che in Venezia avea nome de’ Zaffi, 
in vicinanza del palazzo degli ambasciatori venisse assalita con 
alabarde e spade da alcuni staffieri del nostro conte di Lu- 
serna, rimanendo fugata ancorchè avessero, in mano armi 
da fuoco. E fu ventura che non si versasse sangue, mentre 
in tali contingenze usava scorrere a rivi. 

Il conte di Luserna non jstava in quel momento a palazzo, 
perchè recatosi a visitare il segretario del ministro di Spagna, ma 
giuntovi ed inteso l occorso, volle far alzare P arma ducale di 
Savoia verso quella strada o calle che guardava il ponte di 
Rialto, affinchè per l’ avvenire il bargello più non avesse ad 
ignorare che quel sito era giurisdizione del suo palazzo, isolato 
da tre parti. Informato poi lo stesso conte che que’ zaffi di- 
pendevano dal consiglio dei dieci, mandò il colonnello Torre 
per notificare a qualcuno di quel magistrato di compiacersi a 
dar ordine alla famiglia di giustizia, che per l’ avvenire più non 
avesse ad approssimarsi al palazzo, affine di evitare ogni acci- 
dente a cui il suo servidorame addiverrebbe, ove forzato da 
quegli atti che impugnano il rispetto dovuto alla casa « del 
mio principe ed allo stile praticato in Venezia ed in tutte le 
corti del mondo ». 
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Il savio di consiglio Donato a cui parlò il Torre rispose, che 
alui non apparteneva di pronunziarsi, e che era affare di compe- 
tenza del Collegio ; poi informatosi se mai fossevi stato alcuno fe- 
rito, ed avuto lingua che gli zaffi si erano salvati colla fuga, disse 
che non eravi gran male a lamentare, e tacque. Non così 
però finiva questo nuovo imbroglio; ma pare che l impru- 
denza fosse questa volta da parte degli agenti della repubblica. 

Infatti pochi giorni dopo, i vicini di casa diedero avviso 
che eransi avvicinati al palazzo della legazione di Savoia 
quattro zafi, un de’ quali aveva avuto l imprudenza di assi- 
dersi su di un sedile di legno sottoposto all’ arma da poco 
innalzata dal ministro. Gian Francesco Ferrero, uom della 
casa del conte di Luserna, andò tosto ad avvertirlo, che si 
togliesse di là, poichè altrimenti la famiglia P avrebbe casti- 
gato, ma colui rispose, che voleva starsene colà, nè punto 
accennava a muoversi. Al chiasso destatosi uscì tutto il servi- 
dorame dal palazzo del conte, ed i tre o quattro birri che 
stavano a qualche distanza, essendo fuggiti, egli riparossi in 
una casa di quel calle, ove prima si difese colla carabina, poi 
colla pistola, sinchè avventatosegli contro un famigliare del- 
l'ambasciatore, riuscì a disarmarlo pienamente, quindi non 
pago lo feri nel capo di varii colpi, dicendogli « Impara 
altra volta ad accostarti al palazzo dell’ ambasciatore ». E chi 
commise questi eccessi non fu un uom di livrea, ma bensi il 
fislio del segretario dell’ ambasciata. Quelle ferite furono senza 
dubbio assai gravi, avvegnachè il conte di Luserna scriveva 
poi, che probabilmente quel disgraziato ne sarebbe morto. 
Nè ii governo veneto tacque affatto, e pose bando contro 
quei servi, con taglia di grossa somma a chi riuscisse di affe- 
zarli e consegnarli alla giustizia; onde nacque un diavolio ar- 
rabbiatissimo, atto a suscitar una vera guerra, ove il nostro 
zovemo dopo certa opposizione, non si fosse mosso a cedere. 

Queste traversie mentre cagionavano molestia al conte di 
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Luserna, persuadevanlo finalmente, che egli poteva essere buon 
magistrato, senza saper dimostrarsi accorto diplomatico, quindi 
chiedeva di venir dispensato da ulterior servizio e di essere 
promosso ad un seggio di presidente nel senato di Piemonte, 
resosi vacante di quei giorni. Osservava, come P aria ed il 
clima di Venezia riuscissero poco confacenti alla sua salute, 
stanco di soffrire « un’aria salsa mentre egli aveva tempera- 
mento salsissimo ed adusto, dimodochè, scorso il triennio, se 
voglio godere buona salute mi è necessario di mutare aria o 
di prepararmi a stare sempre in letto col corteggio de’ me- 
dici ». Ma il poverino non avrebbe dovuto attribuire alla sa- 
lute quel che proveniva dal suo cervello e dall’ educazione 
corrotta dell’ aristocrazia; e tant’ è che addatosi poi il nostro 
governo, come scorgesi dal suo carteggio, del fallo commesso 
di averlo prescelto a quell’ ufficio, prese a trattare diretta- 
mente collo stesso ministro veneto Catterino Bellegno, lasciando 
al conte qualche ritaglio di lieve momento. Ma sebbene ei si 
dolesse di continuo ed arrossisse di essere omai ridotto al 
mero ufficio di gazzettante, tuttavia non avendosi forse altro 
personaggio in quella categoria, atto a sostituirlo, lo si la- 
sciava ancor colà parecchi anni, ed egli costrettovi, vi rima- 
neva neghittoso e corucciato; censurabile sistema di governo, 
che per non essere sempre in grado di dar sesto agli affari 
de’ suoi dipendenti, doveva scendere a patti con coloro che 
dimostravansi sacrificati. per servirlo. 

Ultimate queste moleste contese, trattavasi colla repubblica 
del sussidio di gente e di danari che il duca avrebbe fornito per 
la difesa di Candia; idea cavalleresca a cui inclinò il duca, 
desioso d’acquistarsi un nome; onde tosto provvide a che 
fossero spediti in quell’ isola due reggimenti affidati al prode 
marchese Ghiron Francesco Villa, che raccolse l’ eletta del- 
l’ aristocrazia piemontese, lieta di prender parte ad un’ impresa 
che considerava qual crociata. 
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Il Villa ottenne dalla repubblica il titolo di generale di fan- 
teria, e non ebbe superiore che il capitano generale ed il 
provveditore generale di Dalmazia. Non trascorse però molto 
tempo che nacquero alcuni dissapori, riguardo all’ amministra- 
zione della giustizia sulle milizie, che il duca di Savoia voleva 
ritenere: nel che ebbe mano il conte di Luserna, il quale 
riuscì nei negoziati per trattarsi qui di affari di giurecon- 
sulto, anzi che di diplomatico; ma dopo breve tempo succe- 
devano altri guai per un abuso senza dubbio indegno in chi 
era rivestito di carattere diplomatico. 

Il conte di Luserna adunque venne preso di mira perchè 
aveva fatto o lasciato introdurre di soppiatto in due barche 
piene di farina certe anfore di vino, uguali a più di sessanta 
carrati, e che per soprassello detrattane picciola quantità pel- 
l’uso domestico, ne avesse persino esposto in commercio il 
rimanente. La polizia veneta aveva compiuto al suo dovere 
confiscando quella merce di contrabbando, ma i servitori del 
conte partecipi della violenta indole di lui, non istettero in 
forse un momento a rapire a viva forza quel vino confiscato, 
onde la repubblica incaricò tosto il suo ambasciatore Belegno, 
residente a Torino, di muoverne lagnanza al Luserna, a cui 
questa volta venne fatto intendere, che nell’ avuta istruzione 
eraglisi bensì dato ordine di sostenere i privilegi della sua ca- 
nca, ma non dare motivo di doglianze di tal genere. Ed ancor 
qui il governo veneto diè prova di molta saviezza, vuoi per 
essersi limitato a porre sotto processo i suoi sudditi che ave- 
vmo avuto mano in quel fatto doloso, vuoi nel non instare 
presso il nostro duca pel richiamo di quel ministro, nè guari 
atto, nè guari delicato. 


VII. 


Si conforti ora meco altresi il paziente leggitore, chè se 
si appresta infine materia assai più amena. 
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Già era trascorso un anno dalla morte di Francesca d’ Or- 
leans, ned il duca doveva rimanere senza prole legittima, 
obbligato a secondare i voti de’ suoi popoli, dimostratisi 
sempre soddisfatti della mite. monarchia di Savoia, da augu- 
rarle copiosa discendenza. Libero della scelta dopo la morte 
della madre, ei rivolse senza esitazione l’ animo ad ur antica 
conoscenza, Giovanna Maria Battista, figliuola del suo cugino, 
duca Carlo Amedeo di Savoia-Nemours, e della principessa 
Elisabetta Vendòme. 

Sin dal 1659 costei aveva condotta la futura sposa di Carlo 
Emanuele in un colla sorella Maria Francesca Elisabetta, 
che fu poi poco fortunata regina di Portogallo, in Piemonte, 
nella speranza d’ indurre la madre Cristina ad aderire a quel 
‘matrimonio. Ma la duchessa accortasi che Giovanna Battista 
non aveva un carattere abbastanza docile e pieghevole, non 
lasciò che sl appiccassero negoziati. 

E qui racconta il Guichenon nel suo Soleil de S. A. R. en 
son apogé ou histoire de la vie de Christine de France, che il duca 
difhcilmente e di mal umore erasi rassegnato per l addietro 
al volere materno bensi, ma che per dispetto non aveva 
lasciato di scrivere su una delle pareti del castello di Rivoli: 
La raison ne veut pas que j'épouse Mademoiselle de Nemours, 
mais mon destin le veut. 

Tolto infine ogni ostacolo, il matrimonio fu presto con- 
chiuso. Destinato a chiedere la mano della principessa fu il 
marchese Parella, il quale giunto a Parigi il nove aprile, 
insieme al conte Carroccio recossi tosto a dar la buona no- 
vella alla principessa, la quale stavasene nel monastero della 
visitazione nella contrada di S. Antonio, e che da qualche 
mese informata di quell’ avvenimento, schiettamente ebbe a 
confessare, di non aver più potuto in quel tempo nè dormire 
nè mangiare. 

Per guadagnar tempo, il ministro non mise indugio ad in- 
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formarne il re, che visit il sedici aprile, ma la sposa fret- 
tolosa già erasi da lui congedata sul principio di quel mese, 
sebbene la partenza alla volta della novella patria, ch’ella pur 
voleva compiere precipitosamente, non si potesse effettuare 
così presto, per doversi anzitutto appianare certe pretese d’in- 
teresse mosse dal marchese di Sourde ambasciatore di Porto- 
gallo, il quale pretendeva il rimborso per la spesa di trasporto 
da Parigi alla Roccella degli equipaggi della sorella, che dovea 
prima dei negoziati della sposa , congiungersi in matrimonio 
col re di Portogallo. E certi tratti di poca delicatezza che si 
vorrebbero solo accagionare ai privati, devonsi scernere anche 
nei principi; e dicesi che Giovanna Battista stessa riluttasse 
pur assai, nè si decidesse punto, a restituire al re di Porto- 
gallo i trentamila scudi già riavuti per i preparativi di quelle 
nozze. L’ aneddoto destò qualche censura a quella Corte, ed 
il figlio del conte Carroccio non si astenne dallo spiattellarlo 
a Parigi, nè so se ad encomio suo o della futura sua sovrana. 

Comunque, Maria Giovanna accompagnata da madama di 
Vandôme il giorno otto di maggio, già era a Rivoli. Le nozze 
si conchiusero l’ undici di quel mese, e per amor di brevità 
tralascio qui le feste ed i soliti applausi che furono a loro 
compagni. 

Giovanna Battista, conosciuta poi sotto la denominazione di 
seconda Madama Reale proseguì a radicar nella nostra Corte 
l’amore e P inclinazione alle lettere ed alle arti, essendo 
donna adorna di spiriti elevati e virili; al paro di Cristina asso- 
lta, ma forse più vendicativa, di lei però meno inclinata al 
hvoritismo, men ciarliera, e più assegnata nello spendere. 


VIII. 


Ma l’ ardente desiderio di divenir duchessa di Savoia forse 
doveva mitigarsi assai presto; ed ancor erano fumanti i tri- 
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pudii, quando potè accorgersi e persuadersi come non le avrebbe 
mai convenuto di dimostrarsi troppo esigente col duca in fatto 
di soverchie pretese di fede coniugale. 

Già fu discorso altrove degli amori del duca colla damigella 
di Trecesson, divenuta poi consorte del marchese di Cavour; 
or bene questa gentil donna essendo vezzosa assai e dotata di 
certa vivezza di spirito veniva ricambiata d’ affetto e di amore 
dal duca, non disposto a rendersi insensibile alle sue dimostra- 
zioni, ancorchè sposo di soli due mési. Senonchè in quest’avven- 
tura ei doveva far conoscere quanto poco convenga aver fidu- 
cia in chi così facilmente s’ induce a violare quei limiti imposti 
dalla onesta verecondia e dal dovere del proprio stato. 

La poco fida marchesa adunque nelle ore in cui il duca 
era distratto altrove, accoglieva amichevolmente, e forse con 
maggior sentimento, Francesco Giuseppe Willecardel, mar- 
chese di Fleuri, cavaliere dalle fresche e rosee guancie, dalla 
folta e bionda chioma, ed insomma di graziose forme di corpo, 
ed a cui per nulla corrispondevano le doti dell’ ingegno, scar- 
sissimo ed ottuso, come d’ ordinario hanno tutti questi azzi- 
mati giovinotti. Ma a chi guarda le cose per la sola corteccia, 
largo compenso erano a questi difetti notevoli, la nobiltà da 
lui vantata della schiatta, discendendo da Giorgio, venuto ai 
servigi di Carlo Emanuele I, che avevalo onorato del collare 
della SS. Annunziata. Pare però che forse il nostro marchese 
pendesse ancor un tantino ad opinioni libere, e fosse poco fermo 
in fatto di religione, avvegnacchè erasi un momento dubitato 
sulla sincerità delle sue credenze religiose, ed io ho esaminato 
un carteggio, in cui egli aveva dovuto dare schiarimenti sulla 
sua ortodossia, provando di non esser mai stato ugonotto, 
nè di aver suo padre professata altra religione tranne la cattolica. 

Ad agevolare le relazioni galanti del Fleuri colla marchesa 
di Cavour s’ apprestava il fortuito accidente del tenere egli il 
palazzo d’ abitazione sulla piazza reale, ora di S. Carlo, ed 
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allato a quello della stessa donna amata, per il che dicesi, che 
praticata un’ apertura nel muro divisorio, potesse satollarsi 
sin quanto aggradisse. Ma come talor succede, avvennero tali 
successi, che resero pubblico e posero termine a quello scan- 
daloso commercio, che fu quasi sempre, e lo è tuttodi in 
genere una prerogativa delle classi elevate. Francesco Cor- 
navin, francese, staffiere della marchesa, o per isdegno di un 
avuto congedo, o per cupidigia di lucro, un bel di sen volò 
al Valentino, ove il duca stavasene alquanto infermiccio. Non 
avuta udienza, egli svelò ogni cosa al paggio di Corte, conte 
di Caresana, pregandolo di riferirne al suo signore, ma il 
Caresana, cortigiano sino alle midolle, a cui non caleva d’in- 
torbidare la fantasia del padrone, fu invece dalla marchesa, 
che in un batter d'occhio informò di tutto il Fleuri istesso. 
Questi senza ambagi prese allora ad offrire al Cornavin una 
posizione vantaggiosa nel suo reggimento delle guardie, che 
aveva stanza in Vercelli, ma egli non volle saperne, e o per 
indispettire il padrone, o per trarne guadagno, e conscio 
abbastanza della importanza del suo segreto, si decise infine 
di correre altra volta difilato al duca, a cui avendo infine po- 
tuto parlare, lo lasciò abbondantemente informato di tutti quei 
particolari. Ma il povero staffiere con quel passo rischiato fir- 
mava la sua sentenza di morte; e pochi giorni appresso il 
suo cadavere ferito d’un colpo di pistola sotto P ascella e di 
parecchi colpi di accetta nel collo, veniva estratto da alcuni 
pescatori dalle acque del fiume Stura. 

L’ avvenimento mend non picciol rumore in Torino e datosi 
cominciamento alla compilazione del processo, risultò che il 
marchese ‘di Fleuri stesso tratto fuori dalla casa della mar- 
chesa di Cavour lo staffiere, coll’ aiuto di alcuni arcieri della 
piazza reale, avesselo condotto alla Cascinetta da lui posseduta 
nella regione delle Maddalene, e trascinatolo quindi di là 
della Stura, ivi miseramente lo facesse trucidare. 
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Ciascuno può facilmente immaginare P indegnazione del 
duca, dolente tanto più, perchè si avesse a pubblicar simile 
fatto dopo pochi mesi in cui egli avea giurato la sua fede di 
sposo alla principessa Giovanna Battista. Fatta perciò rattenere 
al suo palazzo la marchesa di Cavour, ordinò che il Fleuri 
fosse tratto nel castello della piazza, e che la giustizia avesse 
il suo corso ordinario, vietando al marchese di Trivier, fra- 
tello del Fleuri, e ad altro suo attinente, che non mai aves- 
sero ardimento di chiedere grazia per lui. Chi sorse ad implorar 
patrocinio fu il modenese abate Dini, che dall’ ambasciata di 
Venezia, dove, come notammo, non aveva spiccato troppo 
per rettitudine, era stato sconsigliatamente chiamato a rappre- 
sentare il nostro duca a Madrid. 

Or bene costui nel settembre informava il nostro principe, 
che il duca di Modena aveva scritto a quel di Albuquerque, 
di operar in modo che l’ imperatore dovesse chiedergli la grazia 
del colpevole marchese. Poi il marchese Gallarati per parte di 
quel duca fu anche dall’ abate Dini, per rappresentargli, che 
essendo egli congiunto col marchese di S. Giorgio per ragione 
della moglie, di casa Aldobrandini, ed anche per considerazione 
di una figlia sposata nel principe Trivulzio, avrebbe desiderato 
che Carlo Emanuele volesse graziare il colpevole marchese. 
L’abate Dini però questa volta rispose assai bene, ancorchè 
con non sufficiente ritenutezza dicesse al marchese Gallarati 
queste genuine parole « Signor marchese si figuri V. S. R. 
che lui tenesse una dama dalla quale avesse figli, e che gli dichia 
rasse tali e che uno de’ più beneficati servitori che lei avesse 
conversasse tutto il giorno con lei seguitando a ricevere dei 
beneficii e che tenesse commercio carnale con detta dama, che 
cosa lei faria? In questo caso è S. A. R. mio signore ». 

Questo annedoto ci scuopre come il Fleuri avesse protet- 
tori assai potenti, onde tanto più merita elogio il duca per 
non essersi lasciato smuovere dal suo proposito. 


CAPO PRIMO 473 


Intanto il nostro Senato già aveva con alacrità proceduto, 
ed il due di ottobre, e non dicembre come lasciò scritto il 
Cibrario, pubblicava la sentenza che condannava a morte il 
prevosto delle guardie, ed alla galera perpetua il marchese, 
stato difeso dal cavaliere Gazzelli, che patrocinava con lode 
nel nostro foro. E qui nacque garbuglio coll’ ambasciatore di 
Francia Servient, poichè dovendosi giustiziare il reo sulla 
stessa piazza reale, in prospetto dei due palazzi Cavour e 
Fleuri, egli stimavasi leso nella dignità per abitar pure colà 
presso. Ma fattogli osservare, che in quel momento avrebbe 
potuto uscir di casa, e chiudere la finestra, senz’altro il di 
tre di ottobre fu eseguita la sentenza capitale. 

Il marchese per altro non iscomponevasi niente affatto, per- 
saso che col suo nome, e come protetto da tutta la Corte, 
avrebbe scansato ogni pena; e messo in atto il metodo allora 
in vigore di ricomprarsi d’ ogni molestia coll offerta di una 
somma, confessò tutti i particolari del misfatto e ricorse in 
via di grazia col dono di centomila scudi. Il duca titubò un 
momento, non tanto sul ricevere la somma, quanto sul gra- 
ziare il colpevole, a cui di pugno scrisse questa lettera, che 
dimostra lanimo suo magnanimo, e che sebbene pubblicata 
dal Cibrario nella sua storia di Torino, tuttavia qui ripro- 
duco a norma del leggitore, che invito di avvertire alla reticenza 
usata dal citato autore, il quale nell’ anno 1846 in cui scriveva, 
stimò di omettere il nome della marchesa di Cavour, della 
cu famiglia, il marchese Michele era allora vicario di Torino. 
Ecco la lettera del duca « Voglio che voi sappiate che tutte 
le ricchezze del mondo non potrebbero bastare a rendervi la 
libertà, nè a fare in me la menoma impressione. Perciò ricuso 
di rendervela al prezzo che mi offerite. Ma non posso ricu- 
sare alla mia bontà di continuarvene gli effetti. Voi ne avete 
veduto chiari segni in tutta la mia condotta, poichè ho mo- 
strato di saper comandare alle mie passioni, abbandonando 
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alla giustizia la punizione de’ vostri misfatti, alcuni dei quali 
erano d’un indole tanto rea contro di me che avrei potuto 
mancar di pazienza e lasciarmi trasportare dall’ ira senza esserne 
biasimato. Voi sapete meglio di me quanto l’ avreste meri- 
tato. Ma perchè sia noto al mondo che io sono superiore alla 
vostra offerta ed alle vostre offese, ricuso di nuovo i cento- 
mila scudi, e se voi ve ne siete servito per offendermi, non 
me ne voglio servire a perdonarvi. Vi fo dunque sortire di 
prigione, comandandovi un esilio perpetuo da’ miei stati » (1). 

Ed in questa conformità agi Carlo Emanuele, che ne dit 
parte al padre Graneri, scrivendogli « Vi scrivo questo, padre 
mio, come ad uno dei miei amici, ma anche più volentieri 
perchè vi trovate a Roma dove potrete ottenermi assoluzione 
della vanità che sento di essere stato così buono e di perdo- 
nare delitti che offendono tanto sensibilmente P onore, P ami- 
cizia ed il dovere ». 

Questo sconcio avvenimento, avesse almeno servito di ri- 
tegno al duca, il quale avrebbe dovuto pensare, quanto danno 
morale proveniva a’ suoi popoli per simili laidezze, ma sarebbe 
pretesa eccessiva di chiedere cose fuori d’ ordine ad un’ età 
molle ed effeminata quant’ altra mai. E tant'è, che lungi dal 
mutar tenore di vita, egli sprofondossi vieppiù in quella china, 
emulando in qualche modo il suo cugino Luigi XIV; edi 
trascorsi disgusti non tardò a dimenticare nel seno della dami- 
gella di Corte, Gabriella Mesmes di Marolles, dalla quale 
ottenne due bimbi, di cui uno fu poi il conte delle Lanze; 
perchè, come in ogni tempo succede, uno di questa famiglia 
non ebbe il pudore di niegar fede coniugale alla favorita del 
suo sovrano. 

La famiglia dei marchesi di Fleuri intanto prosegui a fio- 
rire in Torino, sebbene il marchese esule vivesse assai sottil- 


(1) Volume II, pag. 493-494. 
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mente, avendo i suoi poderi confiscati. Queste proprietà stavano 
nel Nizzardo, e forse colà non era giunta precisa notizia del 
grave fatto, inquantochè il presidente Dalmazzone, avuto av- 
viso della confisca, così scriveva al duca « Quello che più 
apprendo è la forma del biglietto scritto supponendo qui S. A. R. 
che i delitti quali si ascrivono a questo cavaliere, possano 
essere tali che meritino eziandio la confiscazione dei beni e 
perchè io so che la natura di quei delitti, che possono meri- , 
tare la confisca de’ beni non ostante la detenzione corporale, 
così tremo all’ apparire di questo comando. Dio benedetto sia 
quello che lo difendi dai torti e lo difendi se sarà innocente, 
poichè se fosse incorso in simili errori, non merita difesa nè 
che alcuno parli per lui » (1). 

Anche la marchesa di Cavour, causa primitiva di tanti 
sconcerti, se per Pl alta sua posizione non subì pena infamante 
dovette però abbandonar Torino e ritirarsi nel monastero 
d'Annecy, ma come vedremo a suo tempo il silenzio di quelle 
mura non era stimolo a lei sufficiente per correggersi con 
genere diverso di vita di que’ gravi falli. 

L’anno del resto era trascorso per lei funesto, inquantochè 
nel gennaio aveva pure perduto miseramente il cavaliere di 
Trecesson, stato ucciso in rissa a Nizza (2). 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
(2) Id. 
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L Nuovi puntigli dell’ ambasciatore francese a Torino, e tracotanza di 
Luigi XIV. — IL Gravi conflitti con Ginevra. — III. La vita romi- 
tica e solitaria del marchese di Pianezza, e ciò che da lui vuole Carlo 
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mori ed avventure del marchese di S. Maurizio. — VII I deputati 
Ginevrini a Torino, e nuovi dispetti del duca. 





I 


GLI è veramente di sconforto per chi scrive e per 
chi ha la sofferenza di leggere, il dover intrat- 
tenersi con tanta frequenza, su vane pretese per 
frivole quistioni di cerimonie, dal cui racconto 

non posso assolutamente esimermi, essendone rimpinzati i 
carteggi diplomatici di quei giorni; rivelandoci essi perd come 
unico compenso i costumi e le tendenze dei tempi. 

Già narrando P avventura del marchese di Fleuri . ve- 
demmo quali fossero le pretese del presidente di Servient amba- 
sciatore di Francia a Torino; ma questo non era che un debole 


478 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


saggio. Come francese, e come zio del ministro Lionne egli 
voleva non poco abusare della sofferenza de’ principî nostri, 
scorgendoli ancor per benino imbavagliati nelle spire della 
potente sua nazione, onde non astenevasi dallo spingere al 
di là dell’ onesto le sue strane voglie. 

Sollevossi l’ingegno col pretendere che l ambasciatrice sua 
consorte dovesse ricevere trattamento uguale al suo, e così di 
potersi assidere in Corte alla presenza della duchessa su di 
una seggiola a bracciuoli, uso per l’ innanzi non mai pratica- 
tosi alla nostra Corte, nè conceduto alle mogli di semplici 
ambasciatori, per quanto rappresentassero re od imperatori, 
Di questa pretesa il duca fece caso diplomatico, e diè inca- 
rico al suo ministro conte Carroccio, d’ informarne diretta- 
mente il Re. 

Il Carroccio recossi presso il conte di Lionne, a cui fece 
intendere, che secondo il mandato avuto, desiderava di par- 
lare in persona al Re, locchè gli fu tosto accordato. 

Introdottovi, dopo i complimenti e congratulazioni per il 
miglioramento di salute della regina, gli espose le nuove pre- 
tese del suo ambasciatore a Torino, instando perchè si avesse 
a soddisfare il duca. Ma Luigi affabilmente rispose, essere 
sempre disposto a favorire il suo cugino, sempre che si trat- 
tasse di cose, che non avessero ad intaccare la sua regia au- 
torità e le sue regie prerogative, che pretendeva dovessero 
assolutamente rimanere incolumi. 

Il Carroccio sfoderò allora le ragioni che aveva in riserbo, 
le quali però nulla valsero a persuadere l’assoluto sovrano. 
Il nostro ministro credette bensì di ottener qualche cosa, di- 
cendogli che ne avrebbe scritto al duca, ma questo provocò la 
fiera risposta del Re, che fissatolo bene in viso colle ciglia in- 
arcate, dissegli, che non ispettava a lui di comandare al duca. 
Insomma dimostrò abbastanza, essere suo intendimento che 
si mantenessero all’ ambasciatore i trattamenti pretesi. 


CAPO SECONDO 479 


Nè creda il lettore, che si volesse trasandare così frivola 
pretesa, poichè Luigi XIV era uomo capace a farne un casus 
blli; e tant è che il dieci novembre, quando il conte Car- 
roccio andò a complirlo per la nuova della gravidanza della 
Regina, chiesegli, se erasi rispettata la sua intenzione sul 
trattamento dell’ ambasciatore a Torino. Ed il Carroccio a quel 
tuono imperativo, fattosi piccin piccino, rispose umilmente, 
che senza dubbio si sarebbe compiuto quanto ei pretendeva. 
Ma Luigi allora dichiarò qual fosse la sua volontà precisa, 
che cioè si concedesse il fauteuil alla consorte del suo amba- 
sciatore. Replicò il Carroccio, ch’ egli intendeva di accennare 
ad una sedia con dossiere, siccome avevane discorso col si- 
gnor di Lionne ma il Re soggiunse, volere assolutamente il 
fauteuil. 

Scorgendo il nostro ministro siffatta insistenza, la quale 
pregiudicava la dignità del suo principe stimò di non recedere 
cosi tosto dalle sue osservazioni, ed esposegli che col soste- 
nere il duca di Savoia contribuiva alla sua stessa dignità, a 
cui sarebbe riuscito duro ed indecoroso in pari tempo di per- 
mettere, che la duchessa avesse a scorgere P ambasciatrice . 
trattata in modo a lei uguale, uso nuovo ed in urto col suo 
titolo di Regina di Cipro. Sorrise il Re al sentir discorrere 
di quel regno ipotetico, ma il Carroccio facendosi animo, 
prese ad osservargli, che dal momento che già aveva trattato 
col signor di Lionne, parevagli conveniente che s’avesse a ri- 
spettare quanto secolui aveva conchiuso. Osservò bensi Luigi, 
ch’ egli non aveva prestato il suo consenso a quelle conclu- 
sioni, ma conscio abbastanza presso chi stesse il torto, riser- 
bossi a rispondere che avrebbe fatto riflessione. 

Ma la sua potenza e vanagloria era giunta all’ apogeo, e 
ne lasciava trasparire gli effetti al menomo urto. Non era 
peranco ultimata la contesa della seggiola a bracciuoli, quando 
gi ne insorgevano altre. Il nostro duca nel dar parte a Luigi 
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della gravidanza della duchessa Maria Giovanna, erasi espresso 
con queste parole d’ esordio: Jai diffèré jusqu’à présent de 
donner part à V. M. de la grossesse de Madame. Or bene 
Luigi non trovò adatte quelle espressioni, non istimando bene 
che dovesse trattare, come avrebbe fatto della sua zia Cri- 
stina. E per queste inezie il signor di Lionne mandava il 
suo figlio a casa del conte Carroccio, per avvertirlo dell’ os- 
servazione fatta dal Re, e porvi riparo per P avvenire. 

Intanto faceva d’uopo di risolvere la contesa coll’ ambascia- 
tore Servient. Carlo Emanuele stimò d’impiegarvi P arcivescovo 
di Torino, il quale s’ interpose presso l’ambasciatrice, affinchè 
volesse adoprarsi in buoni uffizii col suo consorte. Pareva sul 
bel principio che costei fosse per aggradire il temperamento 
propostole verbalmente, ma poi saltò su nel pretendere, che 
si dichiarasse per iscritto. 

Sragionevole però essendo finalmente sembrata la pretesa 
della seggiola uguale a quella della duchessa, prese ad esigere 
che l’ambasciatrice dovesse almen ricevere quel fauteuil con- 
ceduto alle principesse sorelle del duca. Era una nuova pre- 
tesa, onde l’arcivescovo fu altra volta dall’ ambasciatrice, ma 
costei più non volle incaricarsi di trattare coll’ ambasciatore, 
da cui erale stato proibito d’immischiarsi in quelle faccende. 

Dopo tale rifiuto si diè l’incarico di trattare col marchese 
di S. Tommaso, che recatosi presso il presidente di Servient, 
l assicurò che avrebbe facoltà di essere ricevuto a corte nella 
forma desiderata, sempre che si disponesse di far sì che la sua 
consorte volesse .recarsi alla udienza della duchessa. 

Ma |’ ambasciatore tennegli un discorso, da cui sembrava, 
che non mai vi avrebbe accondisceso, onde il marchese di 
S. Tommaso credette dignitosamente di rispondergli, ch’ ei 
non voleva nè sorprenderlo, ned esser da lui sorpreso, ed 
insomma manifestavagli, che non avrebbe potuto venir am- 
messo nella forma desiderata, ove non impegnasse la sua pa- 
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rola, che di quel giorno l’ambasciatrice sarebbesi recata al 
circolo della duchessa. 

Preso alle strette rispose il Servient, che gli ordini della 
Corte erano tali ch’egli non avrebbe potuto aderire a quella 
proposta. Riferi allora il S. Tommaso il risultato della sua 
ambasciata al duca, il quale fece ragunare il consiglio, che 
considerate tutte le ragioni del pro e del contro, e quella a 
tutte prevalente di doversi attenere col Re, decise d’ incari- 
care il conte di Buttigliera a recarsi nuovamente presso il 
Servient, affine di assicurarlo, che il duca avrebbe fatto prova 
di persuadere alla principessa sua sorella di voler aderire alle 
sue brame. 

In tal modo il duca cedè all’arroganza e superbia di un 
sovrano prepotente, e nel dispaccio al conte Carroccio si li- 
mitò ad aggiugnere, queste sue osservazioni « con gran sen- 
timento segno questa lettera: le ragioni sono buone ma bi- 
sogna trovar chi le faccia: se potete trovare qualche occa- 
sione di mandare qualche cosa non la perderete lasciando 
però alla vostra prudenza, affè che la pillola è molto amara 
ed il mio stomaco non può accostumarvisi ». 

Eppure non era l’ultimo boccone spiacevole che il duca 
di Savoia ed i suoi successori avessero ad inghiottire, e dalla 
Francia e dalle grandi potenze, a cui o per necessità o per 
elezione si tennero avvinti. 

L’ equità avrebbe voluto che ogni contesa si fosse ultimata, 
ma quell’ ambasciatrice, che all’ orgoglio nazionale associava 
il dispetto femminile, si portò bensi a riverire la duchessa, 
ma poi disdegnosa mendicava mille pretesti per suscitare la- 
ganze ed amarezze, querelandosi che il conte di -Cumiana 
maggiordomo maggiore della Corte, non si fosse’ mosso ad 
incontrarla, insieme alla dama, contessa di Polonghera, la 
quale però nel partirsi di lei, accompagnolla sino all’ antica- 
mera, chiedendole scusa se per errore non era stata avver 
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tita d’incontrarla al suo arrivo. Il duca conoscendo con chi 
aveva a fare, volle abbondantemente mandar a 'sua casa il 
conte di Cumiana, non che lo stesso arcivescovo, affine di 
persuaderla che nissuna premeditazione aveva regolato quel suc- 
cesso. Ma non potendo essa nulla aggiugnere su tal fatto, 
prese a sollevare altre lagnanze; che vale a dire nell’ esserle 
apprestato quel seggiolone così controverso, si fosse collo- 
cato sotto la lumiera appesa al soffitto e così in troppa di- 
stanza dalla duchessa; che la marchesa di Senantes, con cui 
non teneva guari amichevole relazione, si fosse assisa rimpetto 
a lei, quasi per ischerno e braveria; che le dame avessero 
voltato a lei il dorso, c finalmente che il duca non fosse 
stato presente, nè l’avesse invitata alla commedia. 

Eppure quantunque assurdità tali meritassero severa ripro- 
vazione, e qualche risentimento da parte del duca, questi tut- 
tavia, dovendo more consueto cedere alla forza maggiore, limi- 
tavasi ad umilmente informarne il conte Carroccio, affine di 
ottener per mercè quanto eragli dovuto in via di giustizia. 

I tempi dell Emeri erano scorsi, ma questi segnalavansi non 
meno per impudenti pretese e raffinata malizia. 

L’ambasciatore di Venezia, italiano di nascita e gentiluomo 
di famiglia, ancorchè a debol filo fossero appese le relazioni 
di Savoia colla repubblica, tuttavia rispettoso e docile aveva 
mosso spontanea la pretesa di coprirsi, essendo al cospetto 
della duchessa, la quale però gli aveva più volte manifestato, 
che si valesse pure di quella facoltà, tenuta a quei di in gran 
momento. Ma quel prepotente di un presidente di Servient, 
non pago di tormentare il duca colle sue insulse arroganze 
cercava di suscitargli disgusti anche da parte d’altri, e tanto 
instò presso il veneziano, che s’indusse persino a minacciarlo 
di volerlo accusare, che col dimostrarsi a Torino più cortese, 
di quel che nol fossero il nunzio e l ambasciatore veneto a 
Parigi, riusciva indirettamente ad offendere Luigi XIV. Ugual 








CAPO SECONDO 483 


ufficio compiè col nunzio, sapendo di percorrere un terreno 
molto sensibile, e poi inteso che nell’anno antecedente eravi 
stato qualche urto coll’ ambasciatore di Venezia circa la pre- 
tesa di farsi sollevare lo strascico della lunga veste, che in- 
dossava nell’occasione delle processioni, volle animarlo a pre- 
tendere siffatta distinzione, anche quando tenevansi le così 
dette cappelle. E dissegli persino, che ancor esso avrebbe in- 
dossato un lungo mantello, come se fosse in corruccio, per 
essere in grado di farselo tener sollevato da un paggio. 

Indi non sapendo più a che appigliarsi , con un’ arroganza 
che avrebbe meritato qualche solenne dimostrazione cavalle- 
resca, mosse ancor querela che nel passaggio a Torino del 
conte di S. Paul, a cui la duchessa aveva fatte molte cor- 
tesie, non fosse stato da lei onorato del solito bacio. 

Rispose il duca, che la duchessa, sebben nata in Francia, 
era però principessa della casa di Savoia, e consorte di un 
principe italiano, onde non richiedendosi il bacio nè da Fi- 
renze, nè da Modena, nè da Parma, non lo si poteva preten- 
dere a Torino, e tant'è che la sua madre stessa Cristina, 
francese di nazione aveva consentito a quell’uso solamente 
nel memorabile viaggio di Lione del 1659, smessolo però al 
ritorno in Torino. 

Non tacque ľ insolente ambasciatore, e rispose che il 
duca risolvendosi a tener la Corte all’ uso spagnuolo, il 
Re di Francia avrebbe ancora trattato i suoi ministri, come 
praticavasi in Ispagna. Anche questa volta il duca con tutta 
cautela ne fece motto al conte Carroccio a Parigi, ed eleg- 
gendo la via più dolce, ingiugnevagli di appigliarsi ad abbuo- 
nire il signor di Lionne « facendo venire per obliquo e molto 
temperata la doglienza contra il {signor ambasciatore ma 
in generale e con un termine più tosto di amico che de- 
sidera mezzi di conciliazione che di offeso che cerca di ri- 
Sentirsi ». 
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L’anno 1665 terminava con poco lieti auspizii e peggio 
incominciava quel che succedevagli. 

Ne’ primi giorni del carnovale un tal La Pierre suonatore 
della camera tenne un picciolo concerto, a cui presero parte 
le sue figlie, intervenendovi pure gli scudieri dell’ambascia- 
tore di Venezia e Francia, oltre ad un suonatore di liuto 
di nome Du-But. Terminato il concerto, lo scudiere di Ve- 
nezia che aveva qualche inclinazione per una deile figlie del 
La Pierre, azzardossi di baciarla in cospetto della compagnia, 
atto grave oggidi, abituale allora, che si procedeva con 
meno di riservatezza. Il Du-But dimostrossene offeso, preten- 
dendo che si fosse commesso uno sfregio inverso quella 
donzella, su cui ei diceva di aver idee di matrimonio; e do- 
lutosene collo scudiere di Francia, il domattina seguente inviò 
costui al palazzo dell’ambasciata veneta, dove fatto chiamare 
nell’ anticamera lo scudiere dissegli, che voleva condurlo seco. 
Se ne scusò il veneto, rispondendogli di dover recarsi col- 
l'ambasciatore per sentire l’orazione che dovea pronunziar 
in senato il presidente Bellezia, ma che al ritorno avrebbegli 
data soddisfazione. Ed allora lo scudiere dell’ ambasciatore 
francese gli rappresentò, come il Du-But si tenesse offeso di 
quanto era seguito nella casa del musico della Pierre, riso- 
luto perciò di chiederne riparazione mediante duello. Rispose 
il veneto, che per rispetto agli ordini ducali ei non poteva ac- 
cettare una sfida e, tale essendo pur l’ordine del suo amba- 
sciatore ; soggiunse però, che come uomo d'onore, avrebbe 
cercato occasione di dargli la soddisfazione desiderata, ma il 
francese gli rispose, che tali ragioni valevano poco, e che es- 
sendo egli il padrino di Du-But, dovevasi cercare altra persona 
per rappresentarlo. Ma il veneto ripetendo sempre le stesse 
cose, non solamente conchiuse nulla, ma ne fece doglianze 
col marchese di S. Germano, richiedendo che ne venisse in- 
formato il duca e si desse corso alla giustizia. 
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Il duca mandò tosto il marchese Pallavicini dall’ ambascia- 
tore di Francia, per chiedergli conto del suo scudiere che 
aveva provocato a duello, facendogli rappresentare, come egli 
stesso che aveva esortato a pubblicar ordine rigoroso contro 
i duelli, doveva essere animato a farlo osservare in quel re- 
cente avvenimento. Sul bel principio il signor di Servient 
disse che era cosa giusta, e che bisognava punire severa- 
mente i colpevoli, ma poi quando seppe che eravi immi- 
schiato lo scudiere dell’ambasciatrice, tosto prese ad osser- 
vare di non essere bene informato del fatto, non essendo in 
casa quando era accaduto. Ed anzi dimostrando di non di- 
menticare i passati rancori, querelossi col marchese di S. Ger- 
mano, allegando che andavasi in cerca di tutte le occasioni 
per maltrattarlo e cagionargli disgusto; poi volle scusare lo 
stesso scudiere e riversarne_ ogni colpa sul veneto; infine os- 
servò che le case degli ambasciatori erano inviolabili, e riusci 
in tal modo a poco a poco a distruggere quanto aveva antece- 
dentemente ammesso a quel riguardo. 

Prevedendo il duca che ad istigazione della consorte 
(trattandosi del scudiere pel quale hanno stima particolare 
così si esprime il dispaccio del duca) venisse informata la 
Corte in modo erroneo, spedi la genuina relazione dell’ ac- 
caduto al conte Carroccio, incaricandolo di recarsi altra volta 
dal Re, per informarlo del nuovo successo, pregandolo di 
permettergli che si proseguisse il procedimento contro i col- 
pevoli sebben allora fuggiti, ad assicurandolo che ugual pro- 
cedura avrebbe consentito ove a Parigi i suoi legati avessero 
agito in tal conformità. 

Dopo tre anni di battibecco per così frivoli pretesti, pare 
che ? ambasciatore di Francia avrebbe dovuto dignitosamente 
recedere dal sollevare simili pretese, eppure ancora in que- 
stanno 1666, le solite querele offuscano le buone relazioni 
tra lui ed i nostri ministri. L’ ambasciatrice, sua consorte non 
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sapendo più qual pretesto sollevare, declamava contro P uso 
praticato di avere uno sgabelletto a destra sotto lo stesso 
soglio ducale nell’ occasione di ricevimento a Corte, volendo 
che venisse collocato sul soglio medesimo. Fondava essa la 
pretesa su ciò che qualche volta la duchessa Giovanna deside- 
rando di conversar seco, era obbligata di abbandonare il suo 
posto e collocarsi dietro di lei confusa colle dame ed i ca 
pitani delle guardie. La vana pretesa era spinta tant’oltre, 
che l'ambasciatore s'aveva persino procurata una dichiara- 
zione di quel certo nunzio Roberti, buon accattabrighe, dalla 
quale risultava essersi veduta l’ ambasciatrice assisa in quel 
sito. Ma tale era la pertinacia di quella vana donna sde- 
gnata, tale la prepotenza e l’ arroganza francese, tale il timore 
che destava il sempre crescente assolutismo di Luigi XIV, 
che il duca stesso stimò di trattar direttamente coll’ amba- 
sciatrice su quella pretesa, per impedire che se ne facesse una 
lagnanza diplomatica. 

Si conosce sempre più che l’indole de’ tempi e delle per- 
sone piegava per quella china, e quando non si avevano 
brighe di tal fatta, se ne andavano a cercare altre, non guari 
dissimili. 

Nato ‘al nostro duca il quattordici maggio un pargoletto, 
frutto del matrimonio con Giovanna Battista, tosto scrisse 
al commendatore Gini suo ambasciatore a Roma, che una 
delle prerogative della casa di Savoia era che il pontefice 
avesse a spedire un legato per tenere al sacro fonte quel, 
primogenito. 

Ma ancor qui la pretesa non era scevra d’ inconvenienti, 
avvegnachè il duca tollerando che si concedesse la, mano al 
legato in casa propria, non avrebbe poi consentito di stabilire 
con ciò un precedente. Quindi dava incombenza al Gini di 
spiare le intenzioni della Corte di Roma e servirsi perciò del 
padre Giovanni Bona, allora generale dei cisterciensi e dive- 
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nuto poi cardinale, benemerito assai della chiesa e delle let- 
tere, supplicandolo a torsi quell’impegno, ben sapendo quanto 
pei suoi meriti ei potesse presso il sommo pontefice. 

Di tal missione a Roma fu anco incaricato il marchese 
Gattinara, il quale ebbe un interessante colloquio collo stesso 
pontefice Alessandro VII che inserirò ne’ documenti (1). 


II. 


Ma ben più considerevoli molestie dovevano apportare al 
nostro governo le differenze con Ginevra, risultato in parte 
di odii e rancori antichi reciproci e di vecchie aspirazioni e 
pretese, non mai bene definite, e sol dal fatto convalidate. 

Già nel gennaio di quell’anno il primo presidente della 
Savoia, Bertrand della Perosa, avvertiva il duca che i Gi- 
nevrini facevano costrurre galee e fregate pei Bernesi, ve- 
rosimilmente affine d’ impadronirsi del lago del Chiablese, con 
che sarebbero divenuti signori del suo commercio, come al- 
tresi del paese di Vaud. 

Esaminati tutti i trattati di alleanza con Savoia, il presi- 
dente soggiungneva di non averne trovato alcuno che con- 
cedesse loro tal facoltà, e che perciò conveniva di porvi ri- 
paro a qualunque costo. Intanto i progetti dei Ginevrini co- 
minciarono a mettersi in atto; una delle fregate già s'era 
varata, e le altre due dovevano quanto prima esser condotte 
a termine: ciascuna recava quattro pezzi ď artiglieria; e do- 
vevano star presso Veva. 

I Bernesi poi avevano alla lor volta un gran battello no- 
minato l'agnello, capace di ottocento soldati, oltre altro più 
piccino, talchè aggiungendo loro le sue fregate che recavano 
ciascuna 300 uomini, in 24 ore si sarebbe potuto fornire il 
Chiablese dai quattro ai cinque mila uomini. 


(1) Documento N. XXII. 
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Ed altro fomite al sospettare era, che mentre quei di 
Vaud ne’ tempi addietro non usavano far le loro esercitazioni 
che due o tre volte all’ anno, da sei mesi eseguivanle rego- 
larmente tre volte la settimana. Il presidente adunque insi- 
steva sulla necessità di munir bene quella provincia, in cui il 
solo forte d’ Allinges trovavasi in buon assetto. 

A rinfocolare i guai s’ aggiunse, che nel marzo del 1666 
la moglie di un tal Paolo Barrier ugonotto, originario di Neuf. 
chatel e sindaco di Coursinge, territorio ducale, ammalatasi 
gravemente, avesse fatto aperta professione della religione cat- 
tolica, chiamando a confessore il curato di Chollex, e rice- 
vendo il viatico da quello di Mey parrocchia dell’ inferma. 
Per atto di venerazione e rispetto il viatico era stato accom- 
pagnato dalla feudataria di Coursinge e da molti cattolici di 
quel luogo, ma questo bastò perchè i Ginevrini informatine 
dal Barrier stesso, con molta temerità incaricassero il Colladon 
lor sindaco, accompagnato da altri uffiziali ginevrini ad entrar, 
come fecero, nella stanza dove giaceva la povera inferma, 
che colle minaccie e lusinghe si tentò di far abiurare e ri- 
credere in fatto di religione. Non paghi dell’ atto arbitrario, 
eglino fecero pure citar giudizialmente i due curati, i quali 
avevano confessato l’ inferma e somministratole il viatico, 
e persino la signora del villaggio, col pretendere, che se il 
luogo era situato nel baliato di Gaillard e soggetto al duca, 
la casa però dipendeva dal feudo di Crest territorio ginevrino; 
Era un pretesto per muover guai in isfregio dei cattolici e 
contendere loro la libertà stessa di coscienza, ch’ essi sol in- 
vocavano, senz’ accorgersi quanto tirannico fosse il procedere 
che di quando a quando sino ai tempi nostri offuscò la li- 
bertà elvetica. 

Il senato di Savoia scorgendo in quel successo lesa P auto- 
rità sovrana, poichè quella casa era soggetta al duca, a cui 
venivano pagati i tributi, e vilipesa la religione dello stato, 
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nel cui seno era vissuta quella donna, spiccò ordine di cat- 
tura contro il sindaco di Ginevra Colladon e contro coloro 
che P avevano assistito in quei trambusti. 

E siccome covavano sempre, come dissi, gli antichi rancori 
contro Ginevra, non si desisteva di asserire che non tardi si 
sarebbe addivenuto a vie di fatto, e la famosa scalata del 1602, 
invano tentata da Carlo Emanuele I, come martellava il cuor 
de’ Ginevrini, così luccicava sempre allo spirito del duca, che 
della prepotenza occorsa sperava trarne suo pro. 

Ed è per l’ appunto in rapporto a questi sentimenti che 
noi lo vediamo raccogliere eserciti, a cui fece prender posto 
lungo i confini della Savoia, alzar un ponte sull’ Arve presso 
Trembieres, e fortificare Bellerive sul Lemano, eccitando 
gravi doglienze per parte dei Ginevrini, che predicavano aper- 
tamente violati i capitoli di S. Giuliano, per quanto il duca 
sostenesse che quelle fortificazioni dovevano difendere un em- 
porio di sale colà stabilito, e che le milizie che si numera- 
vano dai quattro ai cinque mila soldati, comandati dal mar- 
chese Pianezza, fossero a sei miglia distanti da Ginevra, cioè 
ad Annecy, Rumilly, Salanche, Cluse, Thonon ed Evian. 

In tali aggiunti i Ginevrini non vollero stare colle mani 
alla cintola, tanto più che scorgevano giugnere in quei con- 
fini quantità d’armi, munizioni e che in ogni settimana face- 
vansi eseguire le esercitazioni militari alla gente di quelle 
circostanze. 

Il governo ginevrino egualmente pose mano ad accrescere 
il presidio di dieci uomini per compagnia, oltre la guardia 
ordinaria di borghesi, una trentina de’ quali aggiugnevasi ogni 
sra al presidio; pattuglie notturne in ogni quarto d’ora per- 
correvano le stazioni di guardia; nel giorno si accrebbero 
venti sentinelle, munendo di corazza quelle che collocavansi 
ai ponti levatoi ed alle barriere per nòn renderle vittima di 
pugnalate. 
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Al rinforzo degli armigeri andavano di pari passo le opere 
di nuove fortificazioni; alcuni notabili del consiglio dei ducento 
periodicamente furono scelti ad assistere alla visita di tutti 
gli stranieri che volevano aver accesso alla città. Nè quivi ri- 
stettero le sollecitudini di quei vigili repubblicani, i quali 
mentre ordinarono che ogni borghese porterebbe la spada e 
che tutti i mercanti ed artigiani avrebbero a tenere le armi 
loro apparecchiate nei loro fondachi, e che da cento de’ più 
notabili dovesse ciascuno ricevere un cavallo di servizio, de- 
terminarono pure di accettare arruolamenti di molti francesi 
che andavano ad offrir servizio, mantenendo poi emissarii che 
avessero ai confini a spiare ogni movimento dell’ armata ne- 
mica. Oltracciò quei repubblicani, i quali d° ordinario per so- 
stenere la loro fortuna imitano e talor eccedono i reggitori 
de’ governi di forma più stretta, non dubitarono d'’ istituire 
un consiglio inquisitoriale con potestà di risolvere e far ese- 
guire quanto richiedeva celerità di spedizione. Nè la Svizzera 
rimaneva indifferente a quanto un membro del corpo elve- 
tico compieva nell’intento di difendere la sua libertà; Zurigo 
e Berna tolsero un considerevole numero di soldatesca, che 
per non aggravare la città anzi tempo, disposero ne’ pressi a 
lei vicini e lungo il lago. Dai Bernesi in particolare si fecero 
costrurre due grosse galee , capaci di 200 uomini ciascuna e 
Puna di quattordici, l’altra di dieci cannoni, affidandone il 
comando al capitano Ioffroi. Trattandosi d’ impedire un’ ag- 
gressione ostile minacciata bensi, ma quel che più caleva in- 
tinta di spirito di religione, la Roma del protestantesimo 
spiegò tutta l enfasi propria di tali conflitti. Il corpo de’ mer- 
catanti e quello degli artigiani e di tutte le professioni anda- 
vano a gara l’un dell’altro per poter avere parte distinta 
ne’ pericoli, e dicasi lo stesso della università degli studenti, 
che guidati da’ loro istitutori percorrevano in aria di trionfo 
e d’invito alla mischia, preceduti dal rombo di quattro tam- 
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buri. Insomma erasi saputo eccitar quell’ entusiasmo che man- 
cava alla parte contraria; ed un ricco olandese di stanza a 
Ginevra, volle egli stesso assistere alle opere di fortificazione 
accompagnato da ben duecento operai. 

In pari tempi però il governo ginevrino non riluttava 
dallo scendere a negoziati. Anzitutto per mezzo del Ziffort 
giudice maggiore di Tenier, rimostrava di non aver potuto 
hr a meno di sentirne sdegno, ed impedire che per P avve- 
nire i curati delle vicinanze non avessero poi ad imitare quel- 
l'esempio così pernicioso alla pretesa libertà, ma conchiu- 
deva, che non s’ aveva intendimento di spingere oltre la que- 
rela E nello stesso tempo dallo stesso magistrato pregavasi 
il presidente della Perosa di voler porre termine agli atti de- 
cretati da quel senato, per due ragioni, 1.° perchè quella ma- 
niera di procedere avrebbe tardi o tosto procacciata aspra 
rottura; 2.° perchè trattandosi di un’ azione fatta in non cale 
di sovranità, da lor pretesa, si dichiarava il senato incompe- 
tente a conoscerla. 

Il Perosa alteratosi subito per le eccitate ragioni d’incom- 
petenza, rispose, che ove i ginevrini avessero voluto vivere 
da buoni vicini, supposto che quel curato e quella dama 
avessero intrapreso alcun che in pregiudizio de’ loro diritti 
pretesi, avrebbero dovuto muoverne lagnanza quando ogni 
cosa era nella sua integrità, ma che dopo l'infrazione del 
territorio di Savoia senza licenza, e per compiere un atto di 
giurisdizione, non potevano più muovere ragione di sorta. 
Conchiudeva perciò il Perosa, che il senato aveva agito con 
parità di trattamento ed era risolto a far buona giustizia e 
punire quanti avevano avuto mano in quegli atti così arbi- 
trari, e che se la sentenza data fosse contro i trattati, il ma- 
gistrato ne renderebbe conto al duca «che solo ha diritto di 
giudicare della condotta de’ suoi magistrati ». 

Come già accennammo nel trattare le contese coi valdesi, 
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i nostri magistrati nel discutere cogli avversari politici ave- 
vano modi troppo provocanti; e tant'è che il Ziffort non 
s’ astenne dal rispondere al primo presidente, che trattavasi 
di avversione personale, e che egli dimostrava livore contro 
i Ginevrini. 

La quistione era intrigata, ed i magistrati della Savoia, 
od erano incapaci, o dimostravansi ritrosi a spianarla. In- 
fatti il La Perosa il ventisette agosto con idee molto nebu- 
lose scriveva al duca « Rien ne rend messieurs de Genève 
si insolents, que l’impuissance où ils nous voyent. Souvenez 
vous monsieur pour ma justification, je ne cesse d’exclamer 
il y a deux ans, mais on s’est moquè de moi et de mes avis 
pour soutenir la politique menagère de monsieur le president 
Graneri (forse perchè era piemontese) qui laissera perdre une 
province pour épargner 100 ducatons sur un bilan. Il s'em- 
pressa fort à m'ècrire que l’on envoya de l'argent pour 
tout ce qui est necèssaire, mais je ne vois jusqu’ ici que de 
belles paroles. Cependant messieurs de Genève adjournent 
nos prêtres, font trancher la tête aux gentilhommes et par- 
lent de S. A. R. avec un mepris qui n'est pas conve- 
nable (1) ». 

E qui ci vuole una spiegazione, che la copia de’ documenti 
inediti da me sfruttati, mi pone in grado di dare. Il Perosa 
aveva confidato l’ orditura di quell’ affare al signor della 
Grave, il quale essendo alquanto linguacciuto , erasi lasciato 
intendere, che fra non molto si sarebbero veduti fatti cla- 
morosi contro Ginevra. I Ginevrini molto destri ebbero allora 
modo di attirarlo nella ragna col mezzo del tradimento di 
un suo amico, e quando fu in mani loro il mal capitato, 
lo condussero al vescovato, ed esaminatolo sommariamente, 
lo condannarono a morte, sul supposto che fosse reo 1.° d’un 


(1) Archivi di Stato , Lettere di particolari. 
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fatricidio, di cui era stato graziato dal duca; 2° di aver 
percosso il ministro di Coursinge; 3.° di aver tolto fucili a 
particolari di Ginevra nelle terre di S. Vittorio, ed in so- 
stanza che avesse parlato male della signoria e di Ginevra. 
E questo era il supplizio a cui accennava il Perosa. Senza 
dubbio che eranvi esasperazioni da amendue le parti, ma ri- 
peto, che il primo presidente dimostravasi rigido di soverchio. 

E mentre bollivano quei dissapori, egli teneva d’ occhio 
il profugo valdese Gianavello, di cui cotanto ebbimo a di- 
scorrere nel periodo della guerra valdese: ed in quell’ ufficio 
eccedeva. Infatti scriveva a Torino, che presto l avrebbe 
avuto nelle mani, per la fiducia che il signor di Rumilli per 
mezzo suo teneva mano con un amico del valdese profugo, 
che disponevasi a tradirlo. Ed il presidente prometteva doni, 
ancorchè si avesse a sparare contro quel fiero avversario. 

Il duca però non s’illudeva sui sogni immaginari dei suoi 
magistrati, e quei conflitti svizzeri cagionavangli astio. Scri- 
vendone confidenzialmente al marchese Chabò di S. Maurizio, 
succeduto al Carroccio nell’ ambasciata di Parigi, dicevagli 
« Les affaires de Genève ne vont pas bien, mais, peut étre 
que Dieu fait tout pour le mieux et que l’on leur faira pas- 
ser l'envie de braver n’ayant pas raison de murer fort sur 
les avis sur cette matière la. Ca m'’obblige à lever des trou- 
pes, quoique la guerre pour moi ne mest pas en ce touta- 
hit neuve car à dire la verité pour la faire en commodité, 
il faudrait passer tout un an n’ayant pas toutes mes rentes ». 

Già potevano i pratici conchiudere, che il nuovo conflitto 
con Ginevra doveva essere di lunga durata. I viaggi dei de- 
putati Ginevrini alla dieta di Arau e di Baden, dove stava per 
parte di Savoia quel barone Cisa di Gresy, di cui ebbimo pur 
a discorrere assai nella prima parte di quest’ opera, risolve- 
vansi solamente nella proposta di una conferenza, a cui non 
dimostravasi troppo favorevole il duca, 1.° per l’ esperienza 
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fattane nel 1655, in cui l’ambasciatore francese di Servient 
essendosi recato a Pinerolo per trattare la pace coi val- 
desi, gli svizzeri ad ogni costo avevano voluto introdurvisi 
ed inclinare a far preponderanza, 2.° perchè considerava per 
un affronto di venir costretto ad una conferenza in Savoia 
dopo la fatta offesa; 3.° perchè sarebbe stato ripetuto incon- 
gruo di dovere'accettare una forma di trattato dai Ginevrini 
diversa da quella già praticatasi dopo la ribellione loro, do- 
vendosi disputare sui diritti da lui allegati sulla sovranità. 
Prevedendo l’obbiezione, che una tal considerazione non si 
potesse introdurre a fronte del conchiuso trattato di S. Giu- 
liano seguito nel 1605, rispondeva che nei sessantaquattro 
anni, dopo la conclusione degli accennati, non erane più se- 
guito alcun altro, per il che non si sarebbe potuto invocar 
quello quale esempio. 

Ed ecco le grandi potenze intervenire in codesta contesa. 
La Francia proponeva un arbitrato, ma la cattolica Spagna 
per ragioni politiche favoriva indirettamente i Ginevrini, seb- 
bene a lei contrarii per ragione di fede. Carlo Emanuele 
non potè rifiutare la proposta di Luigi XIV, ancorchè non 
desistesse dallo incaricare il suo rappresentante a Parigi, di 
lasciar travedere, che avrebbe almeno desiderato che il con- 
gresso avesse a seguire ne’ suoi stati. Come dissi non pote- 
vasi far assegnamento sulla Spagna. Stavasi a Madrid Pa- 
bate Dini, che feci già sfavorevolmente conoscere al lettore, 
e che cominciava ad aver urti col ministro delle finanze per 
la pretesa da lui avanzata di aver mille doppie, che allegava 
spese nel sol viaggio da Torino a Madrid e nello stabili 
mento della legazione. Ma quel destro ma poco leale italiano 
ben sapeva ostentare, che tutto era pel decoro del suo prin- 
cipe, per cui non avrebbe esitato di sacrificar tutto se stesso, 
persino col vendere certi uffizii che teneva in Corte di Roma, 
da cui avrebbe ricavato quella somma. Troppo zelo che 
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avrebbe dovuto metter in guardia chi doveva essere abba- 
stanza accorto a conoscere quel benedetto cuore umano. 

L’ abate Dini era stato informato dal marchese Gallarati, 
che il ministero di Madrid supponeva, che quel movimento 
di soldatesche operato da Savoia, non fosse che un mero 
pretesto per agire contro Ginevra, ma che realmente mirasse 
ad una alleanza con Francia a’ danni di Spagna. 

Il nostro rappresentante dimostrò bensì quali fossero le 
ragioni che avevano indotto il duca a tenere quella linea di 
condotta con Ginevra, ma il marchese replicò, essere il duca 
legato a Francia per cagione del trattato di Cherasco, e che 
il Re di Spagna nella pace dei Pirenei essendosi obbligato a 
mantenerne l’osservanza, non dovevasi più muover dubbio 
sulla sua inosservanza. Insomma temevasi nel nipote l’ambi- 
zione e slealtà dell’ avo, Carlo Emanuele I, i cui rapporti 
colla Spagna erano stati tutt’ altro che amichevoli. 

Quando poi il governo di Madrid potè essere finalmente 
persuaso che in quel conflitto con Ginevra non ci entravano 
le supposizioni fattesi senza fondamento, prestò miglior viso 
alle proposte dell’ abate Dini, il quale chiedeva 1.° che si do- 
vessero dare al duca di Mantova altrettante terre e castella 
nel Cremonese e nell’ Alessandrino, o presso il Monferrato in 
compenso di quanto doveva avere da Savoia, 2.° che si ra- 
üficasse il trattato di Cherasco e si concedesse al duca il 
marchesato di Spigno, 3.° che si procurasse l’ investitura del 
Monferrato e le parità ed il titolo di serenissimo nelle lettere. 

Intanto il duca nella fantasia sua immaginosa, supponendo 
il caso di rottura colla Spagna, facevasi a trasmettere al suo 
ministro a Parigi il sommario di quanto si sarebbe potuto 
convenire col Re nell’ eventualità di una rottura colla Spagna; 
cioè annettere una parte della Borgogna e della Bressa, la 
più vicina ai suoi stati ed alla valle del Gresivaudan e di 
Neufchatel, e definirsi il totale aggiustamento degli affari di 
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Monferrato riguardo alla dote, agli arretrati, al possedimento 
di terre, alla promessa di riconoscimento delle sue ragioni 
contro Spagna relativamente al capitale della dote dell’ infanta 
Catterina, che si sarebbe potuto pure scontrar con Mantova 
a conto della dote dell’ infanta Margherita di Savoia. 

Dalle proposte del nostro duca scorgesi tutta la sete d’am- 
bizione ond’ era signoreggiato l’animo suo, poichè manifestava 
anche il desiderio di possedere un cantuccio sul Mediterraneo 
libero per la pretesa tirannia della repubblica di Genova. 

Quindi conchiudeva, che il Re avrebbe potuto dichiarare 
di mantenerlo a lui; oltre l’accordargli anche qualche terric- 
ciuola del Monferrato e la libertà del così detto diritto ma- 
rittimo di Villafranca, col potere di colpire anche i sudditi 
francesi, alla guisa di quanto praticavasi cogli stranieri. 

Questo scritto sin qui sconosciuto è di tale momento, 
che io lo pubblicherò in disteso ne’ documenti (1) sommi 
strandoci piena idea, come direbbesi oggidi, del programma 
politico dell’ ambizioso duca, abbastanza sagace per convincersi 
che il Re largo essendo di promesse su quello d° altri, e così 
sul Milanese, conveniva almeno vincolarlo con chiedere Gi- 
nevra, o forzarlo a poterla acquistare. A codeste manifesta- 
zioni andava congiunto l’ irreparabile solletico del trattamento 
regio de’ suoi ambasciatori a Roma, ed una nuova recer- 
sione dei diritti della casa di Savoia sul Brabante e sul Reno, 
che fondava sui diritti trasmessi a suo padre dall’ infanta 
Catterina. Insomma l ambizione spiegata in questo documento 
scritto di pugno del duca stesso è tale, e di tanta energia, 
che avrebb’ egli forse compiuto opere simili a quelle del suo 
avo Carlo Emanuele I, se i tempi fossero stati più propizi, 
e la sua vita avesse potuto raggiungere più lunghi anni di 
regno. 


(1) Documento N. XXIII. 
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III. 


Lasciamo per un momento la quistione di Ginevra, per trat- 
tenerci su avvenimenti che potevano sino a certo punto dar 
diverso avviamento alla politica dello stato. 

Il marchese di Pianezza, sino dai tempi della reggenza di 
Cristina di Francia, aveva manifestato inclinazione alla vita 
solitaria e contemplativa, facendo innalzare, nei pressi del suo 
feudo di Pianezza, una chiesa con convento a S. Pancrazio, 
che diè a governare agli agostiniani scalzi de’ quali uno a 
titolo di riconoscenza dedicavagli nel 1655 un opuscoletto 
intitolato le meraviglie di S. Pancrazio. Questo S. Pancrazio 
però essendo distante da Torino oltre quattro miglia, la du- 
chessa, che assolutamente voleva aver ai fianchi quel vecchio 
ed esperto consigliere, non permettevagli ordinaria residenza 
su quei monti, per il che il Pianezza, per non iscostarsi dalla 
sua decisione, a cui pareva vincolato con ispecie di voto, 
usava di menar ugual vita a Torino nel convento della visi- 
tazione, da lui pure fondato. 

Ma nel maggio del 1667 persistendo più che mai nell’an- 
tico disegno, cui voleva compiere in tutta la sua integrità, 
un bel giorno senza il menomo cenno nè a’ famigliari nè 
al duca stesso partissene alla volta del suo S. Pancrazio. 

Sebbene Carlo Emanuele non dividesse pienamente in 
ogni cosa la sua opinione col marchese, che in materia di 
religione era di osservanza stretta anzi che no, tuttavia di- 
mostrossi indignato di quell’ atto repentino, tacciato da lui 
d'improntitudine, tanto più perchè accaduto nel momento 
m cui egli più che mai abbisognava di lui che avealo consi- 
glato e spinto all’impresa di Ginevra. Quindi merita che qui 
sia accennato nella sua naturalezza lo squarcio di un auto- 


grafo del duca, che il primo di giugno partecipava al mar- 
Cuaretta, Vol. I. 32 
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chese di S. Maurizio questo avvenimento. « Vous saurez 
donc qu’il lui prit le caprice d’exècuter le voeu dont vous 
savez qu’il a fait déja tant de bruit du temps de Madame 
Royale, et pour cela s’en alla sans rien me dire ni ècrire à 
S. Pancras, ce qui me met en colère de cette boutade est 
premièrement les comèdies et les discours ridiculs que l’on 
a fait à cette cour et ce que l’on en faira à celle que vous 
êtes, seconderement je ne suis ni d’humeur à contraindre mes 
ministres à me servir ni aller prier celui ci tout le jour de 
le venir faire, car Dieu men a donnè de jugement et de 
lumière naturelle pour pouvoir me conduire et pour savoir 
gouverner mes états sans que l’on s’immagine que je ne men 
puisse absolument passer, troisiememet le manque d’affection 
qui me touche plus que tout le reste. Je vois qu’il a pour 
moi après tout le bon traitement et confiance que Maman 
ct moi lui avions temoigné de vous et lui a le courage de 
me quitter dans un temps où j'ai tant d’embartas, où il 
m'a plongé car j'ai suivi son conseil sur l’affaire de Ginew 
(importante rivelazione) prèferablement cependant sans ou 
non l’exéqueion ne ce qu’en sera il me laisse tout cela sur 
les bras. Advouez que cette ingratitude est grande quasi au- 
tant que celle de Marolles ». 

Come dissi, questa lettera è pregevole assai perchè ci dì 
contezza del buon senso e larghezza di vista del duca, che 
fatti anche esaminare gli scrupoli del Pianezza da teologi, se 
cioè il cosidetto proponimento 0 voto veramente avesse 2 
stringerlo in via di coscienza a rimaner segregato, n° ebbe in 
risposta, che il marchese e poteva e doveva proseguire 2 
servire il duca, purchè rinunziasse alla carica, al collare del- 
lP ordine e sen vivesse romito alla Missione di Torino od in 
una camera del palazzo ducale, con obbligo di eseguire i co- 
mandamenti che gli sarebbero stati da lui affidati e persino 
di accompagnarlo in guerra. E così alla meglio rappatuma- 
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vasi quella divergenza, ma lo scrupolo del marchese andava 
tant'oltre, che volevasi persino spontaneamente obbligare ad 
astenersi dal chiedere al duca veruna grazia, nè per parenti 
nè per amici e di non immischiarsi più in alcun negozio, 
fuorchè in quelli che dal duca gli verrebbero commessi. 

Quantunque dissipata e sollazzevole fosse stata sin allora la 
vita del duca, tuttavia ne’ quattro anni, da che morta la 
madre aveva preso a governar lo stato, erasi da lui acqui- 
stata profonda esperienza degli affari; avendo però a far con 
ministri esteri i quali erano addimesticati alla scuola del Mac- 
chiavellismo, convenivagli tuttavia di maneggiarsi di continuo 
con certa burbanza; per il che giovavangli assai i consigli del 
marchese di Pianezza, consumato in politica. 

Ne sono prova le continue dispute ed i frequenti colloquii 
coll ambasciatore di Francia a Torino, ed appunto in uno di 
quei giorni il noto signor di Servient avevagli chiesta spe- 
ciale udienza per iscoprirne l’animo, valendosi de’ soliti ar- 
tifizii di cui era maestro. Ce ne informa il duca stesso, che 
confidenzialmente scrivevalo al S. Maurizio, a cui rivelava, 
che quel ministro lo aveva intrattenuto molto sulle guerre 
correnti, ed a cui egli aveva risposto in modo .da non la- 
sciare scorgere qual fosse il suo intendimento, affermandogli 
di anteporre il bene e la tranquillità de’ suoi popoli ad ogni 
proposito d’ ambizione, tanto più che la giacitura del suo 
stato faceva sì che in una guerra si rischiasse più di perdere 
anzi che di guadagnare. 


IV. 


All’ astensione quasi assoluta a quei giorni ne’ principi di 
abbandonar le loro sedi o per trattar di politica o per di- 
porto, così contrapposta oggidi dall’ eccessivo correr loro di qua 
e di là con grave lesione dell’ erario pubblico, cominciava a 
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far eccezione la casa elettorale di. Baviera, la quale noverava 
allora, come dicemmo, la principessa Adelaide di Savoia, 
consorte del duca elettore Ferdinando. Era figlia di Madama 
Cristina e da lei educata, onde quasi uguali erano state le 
sue tendenze, dal che proveniva, che con difficoltà sac- 
conciasse a menar vita sottomessa alla suocera ed al primo 
ministro, che era il vero sovrano, ed esigente nel conservare 
gli usi e costumi paesani contro la nostra principessa, che 
tentava di tutto innovare. 

Senza dubbio colei la quale si dilettava delle metamorfosi 
d’ Ovidio e di scriver anco commedie, doveva non senza 
gravi sacrifizii sottoporsi a certi atti di tolleranza che le sug- 
geriva il direttore di spirito messole a canto dalla madre, il 
padre gesuita Montonaro. 

Ma dopo prolungata sterilità, natale prole assai numerosa, 
e morta l’elettrice madre, e il conte Curzio, ed allontanato 
il padre Montonaro, meglio adagiossi a quanto i suoi doveri 
le imponevano. E se ne videro presto gli effetti, anche per 
la condiscendenza maggiore ricevuta alla sua Corte, avendole 
P elettore consentito il viaggio in patria. 

E forse per ragioni a questo non estranee erasi recato 
nell’anno innanzi a Torino il cognato di lei, il duca Mas- 
similiano di Baviera, mossosi a visitar le città principali ď I- 
talia. Ai confini del Vercellese col ducato di Milano egli era 
stato ricevuto dal marchese di Senantes governatore di Ver- 
celli, nella cui città fece solenne ingresso, a cavallo, quindi 
per Cigliano e Chivasso venne a Torino, dove fu splendi- 
damente ricevuto dal nostro duca, che gli diè una dilettevole 
caccia del cervo alla Veneria. 

L’arrivo a Padova della duchessa Adelaide coll’ elettore 
Ferdinando segui il tredici maggio, e là si portò ad osse- 
quiarla il conte di Luserna, a cui tosto manifestò il desiderio 
di avere abboccamento con Carlo Emanuele, sebben temesse 
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che quella sgradevole politica avesse ad impedir così giuste 
e legittime aspirazioni. 

Intanto il dispaccio del conte di Luserna era tutto rimpin- 
zato di cerimoniale, pruno negli occhi di lei, che in tal 
materia, come vedemmo, aveva pur commesse assurdità non 
poche, con che però ci è dato di osservare ed annotare 1 co- 
stumi della Corte elettorale. 

Intromessesi le ragioni politiche, queste quasi quasi rite- 
nevano l’elettore dopo così lungo e disastroso viaggio ed a 
poche leghe della storica ed incantevole Venezia, di visitarla. 
La povera elettrice aveva un sol pensiero, dare sfogo agli 
affetti di famiglia, e diceva al conte di Luserna. « che una 
sola cosa desiderava in questo mondo che era di vedere il 
fratello, ma credeva che Dio non le voleva dare questa con- 
solazione; poi esclamò: « Gesù se si può morire per estrema 
allegrezza, io morirei, se mirassi il mio adorato fratello, 
Madama Reale e quel caro principino! ». 

E siccome erasi dichiarata guerra fra le due grandi potenze, 
la poverina temeva di non poter abboccarsi col fratello, a cui 
scriveva da Venezia il 23 maggio, dicendogli: « Il faut que 
j'avoue que je suis la plus infortunèe qui vive, et que tous 
mes dessèins tous mes desirs plus ardents viennent traversés 
par la fatalità de mon sort. Je ne dois qu’adorer la main 
qui m’afflige et ne me permet point de consolation en ce 
monde ». 

Ma anche in mezzo ai più puri e santi affetti di famiglia 
quelle pretese di cerimoniale, talora unico supplizio terrestre 
de’ principi, sempre gaudenti, giugneva ad intorbidare P e- 
spansione e la manifestazione di reciproci sentimenti. 

Il nostro duca desiderava che l’elettore ricevesse d’ uffizio 
il suo ambasciatore, ma quegli s’ opponeva, allegando di es- 
sere incognito e di non poter accordare a Savoia quanto 
aveva diniegato a Spagna. 
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Amando però il nostro duca assai quella spiritosa e vi- 
vace, sebben dispettosa sorella, invitolla a recarsi alle terme 
che s$’ avevano in Piemonte, locchè però non le venne con- 
sentito dall’ elettore, il quale le permise di valersi di quelle 
rinomate della Battaglia che sgorgano in sui colli Euganei. 

E del soggiorno di Adelaide al Cataio, castello che un di 
apparteneva a’ marchesi degli Obizzi, vi è ancor memoria 
oggidi nell iscrizione apposta alla cappella della chiesa maggiore 
della Battaglia, che stavasi allora costruendo, e pel cui com- 
plemento contribui quell’ elettore con non mediocre somma. Il 
duca Ferdinando lasciò pur memoria della sua munificenza 
a S. Antonio di Padova, a cui donò magnifica e grande 
statua d’argento, e meritossi poi per la sua benevolenza Pag- 
gregazione di sua famiglia al patriziato veneto (1). 

Intanto già s’ era divulgata voce dell’ arrivo a Venezia di 
Carlo Emanuele, ed il Foscarini aveva mandato ad offrire al 
conte di Luserna il suo magnifico palazzo, ove già eransi ospi- 
tati un di Enrico III di Francia ed i duchi di Brunswich. Do- 
vendo egli però serbar con tutto rigore l’ incognito, sino dal 
cinque giugno confidenzialmente scriveva al marchese di S. 
Maurizio, che nel caso intendesse discorrersi a Parigi di un 
suo viaggio a S. Antonio di Padova, dicesse pure di saperne 
nulla, sebben non potesse ritenersi cosa impossibile, struggen- 
dosi egli dal desiderio di voir une soeur que j’aime tant et aussi 
voir un beaufrère qui m'a rendu de si grands services me far 
sant avoir l’attestat des electeurs par force et contre le grè de 
l’empereur ce que semble bien valoir la peine de voir un prince 
qui m'a rendu de si agréables services. 

Decretata la peregrinazione, il duca vi si accinse, scegliendo 
l'incognito sotto il nome di marchese di Susa, nome che il 


(1) Vedi quanto a questo proposito dissi nel mio lavoro su questa prin- 
cipessa. ! 
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bastardo di suo figlio doveva poi deturpar non poco un 
mezzo secolo dopo. Carlo Emanuele si trattenne a Venezia 
parecchi giorni, e ne fu soddisfattissimo, scrivendo al suo 
amico, marchese di S. Maurizio agli otto di luglio queste 
parole: « Je ne puis vous dire dans cette lettre pas grandes 
choses de mes affaires, car je ne fais qu’arriver de Venise 
et Padoue je ne vous en mande pas les particularités, car 
Tautre nom les enverrai vous, ormi que j'ai reçu toutes les 
civilités que j'ai pu desirer comme incognito devant S. A. R. 
et ma soeur, soit dans l’état Venicien, et l’état de Milan. Je 
vous diraî qu’à mon retour j'ai reçu toutes vos lettres par- 
üculières et jen suis satisfait. Il faut que je vous dise que 
S. A. E. ma si bien traité qu’il ma donnè la main par tout 
où je me suis trouvé, dans ma chambre où l’on mangèait, 
jamais il l’a voulu prendre sur moi et m’a convenu toujours 
de la prendre dans la comèdie, lieu neutre ». 

L’ incognito però tolto dal duca s’andava dileguando, tant’ è 
che allorchè il di otto luglio si seppe che si doveva far ritorno 
in Torino, la duchessa mosse al suo incontro sino a Chi- 
vasso, e venne la metropoli illuminata a giorno e si spara- 
rono persino le artiglierie, quasi che ei facesse ritorno da una 
spedizione di guerresche imprese. 

L’andata del duca a Venezia ebbe qualche sgradevole se- 
quela contro chi aveva affettato di dimostrarsi troppo bene- 
volo verso di lui, scordandosi un momento quanto permalosa 
fosse quella repubblica. 

Il povero guardiano di quei conventuali aveva creduto di ado- 
prarsi nel soggiorno del duca colà con tanto ardore per fargli 
ottenere il sospirato ed ambito titolo regio, che era riuscito 
ad avere persino sessanta voti in favore di quella causa. Ma . 
agli otto dicembre fu chiamato innanzi ai capi del consiglio 
dei dieci, che lo fecero tradurre ne’ camerotti, ove dopo 
varii esami subito venne trascinato a’ famosi piombi. 
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Il conte di Luserna, che dolente trasmetteva questa notizia 
a Torino, e tanto più dolente, perchè credevasi giunto il 
momento in cui la sua nave doveva approdare al lido sospi- 
rato, ed indi far ritorno in patria, osservava, che i capi d’ac- 
cusa mossi a quel frate erano, 1.° l’ amicizia intrinseca te- 
nuta coll’ ambasciatore di Savoia; 2.° i biglietti ed avvisi 
continui che trasmettevagli, 3° l essere stato varie volte ban- 
chettato da quei ministri con frequenti e lunghi colloquii; 
4.° P avere accettato da lui diversi doni ed anche una visita; 
5.° P aver assunta l’incombenza di trattare coi senatori affari 
di stato a pro del duca; 6.° l’ averlo indi segretamente ma- 
neggiato e trattato con parecchi di loro, senza partecipazione 
degli inquisitori di stato. 

Dal processo risultò bensi, che quel frate non doveva esser 
tenuto reo delle imputazioni fattegli, non essendovi legge che 
a lui proibisse le colpe stategli ascritte, ciò nonostante questo, 
venne dagli inquisitori dannato a quattro anni di piombi per 
l’iniquo pretesto, che doveva servir d’ esempio ad altri, di 
regolarsi diversamente per l'avvenire. 

Il frate però, astrazion fatta dal grado di imputabilità, 
avrebbe fatto meglio a non immischiarsi cotanto in simili 
faccende, da cui poteva ben persuadersi che non avrebbe ri- 
tratto alcun utile morale. 

Comunque, merita una parola d’ elogio il savio Morosini, 
che quantunque uno degli inquisitori, non volle però dar il 
suo voto in quell’ ingiusta sentenza. 


V. 


Ripigliando ora di bel nuovo, e per l’esattezza storica vo- 
luta, la quistione di Ginevra, diremo come essa si maneg- 
giasse pur dai nostri ministri a Parigi, nell’atto in cui P ef 
feminato Luigi XIV erigeva in ducato la Valliere, che do- 
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nava alla sua amica Luigia Francesca Le Blanc de la Baume. 
E ci racconta in proposito il marchese di S. Maurizio, nuovo 
nostro ministro a Parigi, che chiamato dal Re il primo pre- 
sidente del parlamento, affinchè facesse registrare quell’atto, 
dicessegli laconicamente di aver fatto una follia, ma che la 
era cosa compiuta, soggiugnendo nel consegnargli la patente: 
Il la faut verifier mais je n’y retournerai plus. 

Molti sarebbero gli interessanti particolari somministratici 
dal carteggio del marchese di S. Maurizio intorno alla vita 
della corte di Versailles di quei giorni, ma narrandoli, troppo 
ci allontaneremmo dallo scopo a cui mira questo lavoro. 

Sino dal sei maggio egli aveva presentato le sue creden- 
ziali a S. Germano, accompagnato dai componenti l’ amba- 
siata e dai gentiluomini piemontesi, che allora trattenevansi 
a Parigi, i conti d’ Ozegna, Valperga, Cagnolo, Beaumont e 
Lescheraine. 

Venne ricevuto secondo il ceremoniale , fresso il chiasso- 
lino tra il letto ed il muro, essendo fra gli altri, presenti il 
duca di Buglione, il Lionne e Charost; ma la folla de’ corti- 
giani era tale, che la legazione piemontese ebbe stento a farsi 
strada in mezzo a quella gaia compagnia di azzimati e per- 
ditempo. 

Innanzi tutto trattò il marchese la contesa del duca con 
Ginevra, ed avendola durata per un quarto d’ ora, il Re fu 
per dire che avrebbe fatto quanto il duca fosse stato per de- 
siderare, affine di dargli in tal modo amichevole soddisfazione, 
ma ben si sa che i conti conveniva aggiustarli poi col 
Lionne. E quando il marchese vi fu, il ministro gli espose, che 
il residente di Francia a Solevre informavalo come alla dieta 
di Arau i cantoni evangelici avevano risoluto d’indurre il 
duca a tener conferenza in Savoia coi Ginevrini, ma non a 
mandargli deputati alla sua stessa Corte. Non parendo al 
S. Maurizio conveniente di osteggiare sul bel principio quella 
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proposta, sebbene non gli sorridesse, tuttavia si lasciò inten- 
dere col Lionne, che il duca sarebbe sempre per aggradire 
l’arbitrato del Re. Ma il Lionne non indugid a svelargli tosto 
qual sarebbe stata la via tenuta dal Re, con osservargli che 
se era disposto a favorir bensì Savoia, trovavasi anche un 
tantino vincolato con Ginevra, in forza di antichi trattati 
stati pur rinovellati. Insomma era sempre la stessa politica 
di Francia colla casa di Savoia. 

Secondo l’uso il S. Maurizio doveva seguir la Corte nelle 
varie sue stazioni, e così recarsi a Charleroi e Compiegne, 
spiando i pochi momenti in cui venivagli concesso di par- 
lare al ministro ed al Re stesso assai dissipato, che in breve, 
alla Valliere era per preferire la signora di Montespan, che 
coi frizzi, più che colla bellezza aveva saputo attrarre l’atten- 
zione di lui. A forza d’insistere il mattino del tredici luglio 
il marchese potè essere introdotto, ed assistere alla levata di 
Luigi. Conversando seco una buona mezz’ ora, l’intrattenne 
di nuovo sugli affari di Ginevra, ma egli dimostratosi ben 
poco informato, solamente limitossi a dirgli, che ove nelle 
conferenze di Arau fosse stato deciso di mandar a lui depu- 
tati, ei sempre avrebbeli indotti a piegarsi al volere del daca. 

Scrittasi poi dal Re una lettera ai Ginevrini, fu da loro 
interpretata così favorevole, che la fecero persino pubblicare 
e divulgare fra il popolo, affine d’ incoraggiarlo ed alleviarlo 
dalle spese da cui era oppresso, per essere in istato di 
guerra. 

Il S. Maurizio non dimenticava di far buoni uffizii presso 
il signor di Lionne, che trovavasi a quei di alquanto acca- 
sciato dalla gotta, ed ebbe da lui assicuranza che gli affari di 
Ginevra piegavano in bene, e ch’ egli teneva documenti, nem- 
meno al Re comunicati, da’ quali risultava che i Ginevrini 
disponevansi ad inviare la deputazione al duca. Ed invero 
erano stati eletti a tal ufficio i dottori Grene e Roget, ma 
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eravi una difficoltà a risolvere, avvegnachè i deputati de’ can- 
toni protestanti instavano per conoscere in qual modo sareb- 
bero stati ricevuti, facendo intendere, che non avrebbero poi 
voluto trattare con commissarii, ma bensì con deputati a 
loro stessi pari, e così come da sovrani a sovrani. E forse 
questo era un artificio, poichè abbastanza bene sapevano che 
il cerimoniale era lo scoglio contro cui rompevasi qualsiasi 
trattato. E tant’ è che lo stesso marchese di S. Maurizio già 
da se cominciava a suggerire al duca, che in quanto a lui avrebbe 
pur rifiutato l’intervento dei tre cantoni protestanti, bastando 
un solo, od uno de’ cantoni cattolici, e che si fosse modifi- 
cato il punto del trattamento di sovranità, potendo bastare 
che il duca avesse poi a deputare qualche magistrato. Dopo 
replicate asseveranze e proteste ch’essi deputati non mai ave- 
vano avuto intendimento di pretenderlo, conchiudeva dicendo, 
che in un udienza privata il duca potrebbe venir da loro in- 
formato della pretesa violazione del trattato di S. Giuliano. 
Il duca però non era inclinato a darla vinta così presto, 
poichè innumerevoli progetti spaziavano nella sua giovine 
fantasia e tutti figli di quel programma politico poco fa ac- 
cennato; onde del conflitto con Ginevra egli intendeva ď’ ap- 
provecciarsi il più che possibile per i noti suoi fini (1). 
Intanto però cercava mezzo di agevolar dal canto suo il 
risultato della deputazione svizzera, scostandosi saviamente in 
ciò da quanto avevagli suggerito il S. Maurizio, e così se- 
condava la condotta dei Ginevrini, i quali eransi pur decisi 
allora a sospendere la risposta ad una tal lettera, che il ca- 


i 


(1) Vous savez si c’est à moi à prendre la tête de l’armée comme 
disent ici ces messieurs, mais je veux faire la guerre en manière que j'aie 
esperance d’ amplier mes états comme je vous ai déja mandè par le 
projet de prétension: assurèe cette corde, l’on verra, si je ne ferai ce 
que je dois, mais ce sont des gens qu’ils ne veuillent mettre le coeur 
èn manière pour me faire faire quelque pas de clair sur mes affaires. 
À. S. Francia L. M. Mazzo 79. 
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valiere Maletti, deputato piemontese alla dieta di Baden, era 
stato incaricato di pubblicare ed avevano anco stabilito di 
piegarsi a quegli atti di ceremoniale che il duca agevolava 
‘altresi dal suo canto. 

I deputati svizzeri giugnevano a Torino inverso la met 
di ottobre; ma prima di accennare all’ accoglienza loro, con- 
viene avvertire a certe particolari relazioni che risguardano 
il duca e l’ambasciator nostro a Parigi, l’ uno e l’altro trat- 
tati da Francia con un alterigia senza pari. 

L’ambasciatore a Torino di Servient insisteva sulle so- 
lite sue pretese, ed il duca dimostravasene indignato al di 
là di ogni credenza; quindi incaricava il S. Maurizio a te- 
nerne discorso colla Corte, usando però tutta la prudenza, 
per dichiarar poi, che ove si volesse stabilir a Torino il 
duca di Laon, verrebbe esso favorevolmente accolto. Giunto 
a Torino nel settembre l’abate di Teiller, il duca gliene fece 
motto apertamente, poi agli undici ottobre scrisse al S. Mau- 
rizio, che avrebbe aggradito il cambio col Laon car nous 
avons ici celte triste figure de l’ambassadeur avec ce demon 
acharné de sa femme qui nous font enrager tous les jours. 

Se però il ministro francese a Torino non trattava il duca 
come convenivasi alla sua sovranità, egli è certo che buona 
parte della sua condotta non veniva disapprovata a Parigi, 
dove lo stesso ne’ pochi giorni prima erasi con modi sdice- 
voli comportato col marchese di S. Maurizio, personaggio 
senza rimproccio, e come ministro e come gentiluomo. 


VI. 


Trovavasi il marchese al seguito del Re ad Arras, mentre 
questo gonfio de’ prosperi successi guerreschi e dell’ alunnato 
fatto sotto Turrena, (sebben si possa dire ch’ ei trionfò, ma 
non combattè, imperocchè mentre gli spagnuoli empivano 
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P Europa di lamenti e sospetti, non avevano preparato nè 
eserciti nè danari nè alleati), sobissavasi in orgoglio, che 
fammisto alla lussuria, onde già era divenuta famosa la sua 
reggia, indignava gli uomini onesti; et tout Je monde l’ observe 
aussi bien que moi scriveva il S. Maurizio al duca, e dico che 
w avea ben donde. Infatti dopo una passeggiata da Arras a S. 
Germano, in cui il Re aveva fatto il viaggio in una carrozza 
colla Regina e corteggiato dalla Montespan sotto gli occhi della 
stessa consorte, messosi a desco alla presenza di tutti i suoi 
cortigiani, ancorchè avesse molto bene ravvisato il nostro 
marchese, tuttavia nè degnavasi invitarlo ad assidersi al 
banchetto a lui vicino, nè manco indirizzavagli una sola 
parola. 

Il marchese ne fu mortificatissimo, poichè Monsieur, cioè 
il duca d’Orleans, aveva detto al conte d’Estrè, che lo si 
sarebbe fatto assidere a quella mensa. Convenendogli però di 
celare la rabbia che rodevalo nell’ animo, non mai accennò a 
ritrarsi da quella stanza per tutto il lungo durare di quel 
pranzo, in cui Luigi se la sguazzava per benino con quelle 
ninfe, luna dell’ altra rivali. E solo quando levate le mense 
un cortigiano dissegli, che allora era giunto il momento di 
andar ancor essi a pranzo, rispose politamente, ma in tuono 
abbastanza elevato che il Re lo comprendesse, che egli in 
quel di già avea pranzato. Quindi se il povero marchese vo- 
leva sfamarsi, doveva rivolgersi a cucine ben più modeste di 
quanto sfarzose eran quelle del Lucullo francese. Scrivendo 
di quell’aneddoto, non guari consono all’ alterigia savoiarda, 
alla dignità di un diplomatico ed al figlio di quel fiero mar- 
chese di S. Maurizio, che scrivendo la storia della reggenza 
velemmo così disdegnoso per avere compagno il Bellezia, 
perchè semplice giureconsulto, più che per l’ estendersi forse 
oppo da questo le attribuzioni confidategli, il nostro mini- 
stro limitavasi a chiudere la lettera con questa semplice os- 
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servazione: « L’on a peu de charitè dans cette cour pour 
les étrangers l’on n’en a aucun soin et P’ on ne s' informe 
jamais d’eux. Je n’ai jamais pu avoir de logement, ce qui est 
cause que j'ai beaucoup été incommodè ». 

Miglior fortuna al certo sorridevagli, quando pochi giorni 
dopo, in un col vescovo di Laon e col ministro di Portogallo, 
fu banchettato dal maresciallo d’Estré. E qui avvenne che fra i 
commensali fossevi il più rinomato fra gli storici di quei tempi, 
Vittorio Siri parmigiano, già benedettino, poi consigliere ed 
istoriografo di Luigi XIV, che avevalo chiamato a quella sua 
splendida Corte. Fu questa la prima volta che il S. Maurizio 
potè aver commercio seco, e sul bel principio se ne dimostrò 
assai soddisfatto, poichè il marchese teneva assai di conoscere 
lo storico, e questi struggevasi dal desiderio di appiccar relazione 
seco, per ottenerne suo pro. Contratta dunque dimestichezza, 
il Siri inter pocula informò il marchese com’ egli conoscesse 
a fondo tutta la parte segreta del famoso trattato di Cherasco 
relativa alla nota cessione di Pinerolo ed in pari tempo tutte 
le dissidenze del Bellezia a Munster. Il povero marchese ebbe 
un bel tenersi sul diniego, ma l’astuto abate non frappose 
il menomo indugio a confonderlo, affermandogli che aveva 
veduto la lettera che il Saavedra consulente legale a Mun- 
ster ed amico del Bellezia aveva scritto a Madrid. A queste 
rivelazioni il S. Maurizio sbalordi, e rimase non poco sor- 
preso, che lo storico a fronte di se, consumato diplomatico, 
conoscesse simili segreti, ma in breve dovette deporre le 
armi di difesa e ritrarsi dalla lizza. Quindi tosto fecesi ad in- 
formarne il duca, sussurrandogli « il me semble qu'il faut 
gagner ces gens la qui écrivent l’histoire ». 


| 
| 
| 
| 
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VII. 


Frattanto dopo due mesi di viaggi e negoziati, giugne- 
vano come dissi, il dodici d’ ottobre a Torino i deputati gi- 
nevrini,. Giovanni di Gau sindaco di Ginevra, ed Andrea 
Pichet, sindaco scaduto d’ufficio, accompagnati da Giovanni 
Antonio de Pau avvocato, uditore e procuratore generale di 
quella città, da Isacco Pichet uditore e castellano, e da Am 
Le Fort avvocato. 

Il mastro di cerimonia nel suo memoriale scrisse che tutti 
erano stati ammessi a Corte, per giustificarsi appo il duca 
di qualche disgusto seguito dopo azioni succedute con sud- 
diti ducali in Savoia, ed aggiugneva che a seconda dello 
stile, essi rimasero scoperti ed il duca salutò, levando sol 
leggiermente il cappello. 

Indirizzarono eglino .il loro discorso al duca, fort en trem- 
blant dans leur discour fort respectueux comme à un grand 
prince scriveva il duca stesso; onde si può conchiudere, quanta 
poca modestia parlando della propria persona! Ma è vero che 
forse garbava poco al duca, avvezzo a vedersi solo attorno 
umili cortigiani, che serpeggiavano quai rettili, di riconoscere 
in coloro, quel piglio indipendente, che sempre spiace a 
quanti torna ostico di sentire la verità nuda qual ella si è. 

Ma i deputati Ginevrini seppero abbastanza valersi della li- 
bertà loro repubblicana, per esporre genuinamente al duca la 
loro ambasciata, assicurandolo che erasi giunti a quel punto 
di scissura, a cagione della cattiva condotta tenutasi a loro 
riguardo. 

Altra spina al cuore senti il duca per la visita fatta ai de- 
putati dall’ambasciatore di Francia, lieto di quell’ accidente 
che davagli agio a cagionar dispetto al duca, il quale ne 
mosse amare doglianze al marchese S. Maurizio, temendo 
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che avesse detto loro mille sotises. Dubito che il signor di 
Servient abbia detto sciocchezze, ned il duca poteva cotanto 
pretendere di atteggiarsi a cercar il fuscellino negli occhi al. 
trui, egli che a quei giorni dimostrava di temer forse troppo 
del Siri le plus grand ennemi que j'aie parmi les histoirens; 
egli che s’adagiava forse troppo a prostrarsi a certe umilja- 
zioni colla Chevreuse e col Louvois (1). 

I deputati dopo tre mesi di dimora in Torino tolsero con- 
gedo dal duca agli otto di gennaio. Ma quale fu il nuovo 
suo dispetto, quando il S. Maurizio ebbe a ragguagliarlo, 
che il Re aveva accolto il Lullin deputato ginevrino nella 
splendida galleria fatta appositamente innalzare e decorare 
alle Tuilleries pel pubblico ricevimento degli ambasciatori. Il 
povero marchese di S. Maurizio erasi cacciato tra la folla 
de’ cortigiani e dignitari per ispiare attentamente il menomo 
atto che seguisse e detto che sfuggisse; ed a suo marcio di- 
spetto dovette essere spettatore di un magnifico accoglimento 
accordato, sia coll’ essere il Lullin stato introdotto dal gen- 
tiluomo all’ uopo deputato, sia coll’ essersi il Re assiso sul 
trono sotto il pallio collo sfarzoso capello a piume che levò 
e poi rimise, quando sul soglio stesso fece salire il deputato 
della repubblica. | 

Udita la concione, Luigi partivasi da quelle sale, e quanto 
agli occhi nostri compare piccino il marchese S. Maurizio, 
che seguivalo tosto per la galleria, e tutto lieto perchè il Re 
discorrendo col vescovo da Laon, si tosse degnato di contrac- 
cambiare un lieve saluto a lui, che col dorso descriveva un 
arco favoloso alla sua presenza. 

Ma anco il saluto era accompagnato da certa durezza, poi- 
chè Luigi con tuono beffardo aveva sciorinato al vescovo che 
il duca di Savoia era poi sempre in urto con Ginevra. 


(1) Documento N. XXIV. 
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L’inesplorato carteggio del marchese di S. Maurizio è del 
massimo interesse, e come altra volta ebbi a notare, si può 
ritenere un diario di quanto succedeva alla Corte del lussu- 
rioso e superbo monarca di Francia, ma come già dissi supe- 
riormente ci devierebbe troppo dal nostro scopo il dover re- 
gistrare qui tali minuzie, onde chiuderò il capo con accennar 
solo al crescente favore di Colbert ed alla soddisfazione che 
iveva il Re di lui, che nessun elemento della prosperità fran- 
cese lasciava inoperoso, e sapeva così bene risanguare l’ erario. 

« Monsieur de Colbert » scriveva il marchese a Carlo Ema- 
nuele, « est toujours parfaitement bien et le roi est très sa- 
tisfatt de lui pour le bon ordre qu’il a donnè à la direction 
des finances. S. M. disait l’autre jour à son couchèr, que 
jamais royaume n’avait été si bien reglè et si riche que le sien, 
qui il y avait 92 millions de revenu que avec 35 ou 36 il 
payait toute la depense si bien qu'il en èpargnait tous les ans 
56 pour employer à la guerre et il est certain que le roi a 
de l'argent à Vincennes et autre part mais l’on a voulu que 
l'épargne. fut vide par politique afin que les peuples ne mur- 
murassent pas des deniers que l’on lève sur eux ». 

Che se in tal magnificenza Luigi scorgeva la propria gran- 
dezza, Colbert non se ne compiaceva che pel bene della Francia, 
e mentre a questo ei dirigeva le imprese, Luigi non mirava 
che al proprio fasto. Onore dunque a quel Colbert, che un 
di vagheggiando dalle sue stanze le campagne, esclamava : 
deh! potessi render felice questo paese, e lontano dal re, 
senz’ appoggio, senza credito, crescesse pur l erba ne’ miei 
cortili. 

Questa era l età eroica de’ ministri, ed ognun sa esser 
ormai da lungo tempo trascorsa. 
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CAPO TERZO 


i. Sogni ambiziosi su di un progetto di guerra in Lombardia. — II. Ri- 


torno in patria dei deputati Ginevrini, e prosecuzione della malivo- 
glienza fra i due governi. — III. Sollecitudini nuovamente dimostrate 
dal duca per la marchesa di Cavour, residente a Parigi. — IV. Atti 
d'indipendenza da Francia, manifestati dal duca. in alcuni rapporti 
coll’ ordine degli Antoniani. — V. Vasta orditura di molti e differenti 
progetti e tentativi per intricare le relazioni con Ginevra e coi cantoni 
protestanti. — VI. Ritorno a Torino dei deputati Ginevrini, e sentenza 
pronunziata dall’ ambasciatore di Francia nella sua qualità di arbitro. 
— VII. Il duca non s’acqueta, e politica sua battagliera contro la - 
Svizzera. — VIII. Urti col nunzio pontificio in Isvizzera e tregua delle 
contese coll’ Elvezia. — IX. La malattia del principe di Piemonte. — 
X. Manifestazione dei diritti del duca sul Brabante. — XI. Leggerezza 
dimostrata ne’ rapporti col Fleuri e colla marchesa di Cavour. — XII. 
Aspirazioni di Oneglia a libertà. — XIII. Relazioni colla Spagna. — 
XIV. Nuovi dissapori colla legazione di Francia a Torino. 


A NIZIAVASI il nuovo anno 1668, senza che il go- 
verno di Carlo Emanuele potesse ottenere il 
benchè menomo risultato di così varie e dispa- 
& rate contese, alimentate tutte da un fuoco isti- 
gato in parte dalla necessità degli eventi, in parte dall’ ambi- 
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zione del principe, che se non avesse avuto brighe, se ne 
sarebbe procacciate. 

E qui è pregio dell’ opera che io accenni ai leggitori, come 
da quest’ anno cominciano le memorie scritte di pugno dal 
duca Carlo Emanuele, che si contengono in parecchi volumi, 
vergati promiscuamente con volgar italiano e non men volgar 
francese, che se avuto riguardo all’ ordine tenutovi, alla cal- 
ligrafia usatavi, alla poca o nissun ortografia, e alle molte 
sgrammaticature, esse sono di perenne inciampo a chi voglia 
accingersi a consultarle, non dirò trascriverle, io sono lieto 
però di aver potuto, non senza avervi adoperato lunga lena, 
vincere e superare un ostacolo, che aveva trattenuto altri, 
prima di me accintisi all’ opera. 

Colla trascrizione intiera di queste memorie che formano 
ripeto, parecchi volumi che l’ archivio conserva rilegati in car- 
tapecora, io darò alla luce il primo e più completo mano- 
scritto conosciuto, di un principe della casa di Savoia (e 
parmi valga la pena di dirlo con qualche franchezza, dacchè 
taluni ebbero a menar vanto per due o tre linee ď’ autografo 
pubblicate da un principe), e sarò così in grado di porre in 
rilievo i costumi, il carattere e le aspirazioni di Carlo Ema- 
nuele, e molti particolari del memorando suo regno. 

L’ ambizione del nostro duca era abbastanza nota alla 
Francia perchè questa non cercasse di trarne suo pro’. Il 
Servient, ambasciatore a Torino, d’ordine del re andò un 
giorno dal duca, per proporgli, che ove volesse intraprendere 
una guerra nello stato di Milano potrebbe ritener per cosi 
certa, che in un trattato di pace o di tregua verrebbe a rice- 
verne incremento, ottenendo un risultato soddisfacente. Ma 
Carlo fu abbastanza sagace per conoscere il tiro fattogli, e 
la larva onde lo si cercava di ingannare, e come non gli 
convenisse in quel mentre di servire da sgabello all’ ambi- 
zione di due potenze', che in ultima analisi se ne sarebbero 
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giovato. Quindi rispose al signor di Servient, che non 
gli conveniva di rischiare simultaneamente così gravi ne- 
gozii, tanto più che non erasi ancor tratto ď impiccio dai 
conflitti con Ginevra; che nella pace dei Pirenei non s’era 
conchiuso l’ affare di Mantova, e che non erasi peranco defi- 
nito il modo di trattamento in Corte di Roma. Conchiuse 
adunque, che stimava il re abbastanza prudente e parziale, 
inverso di lui, per riconoscere, non esser quello il momento 
conveniente di accendere il focolare delle discordie in Italia, 
essendovi rischio di sentirne danno ed averne biasimo dal 
papa e dalla repubblica veneta. 

Però quella parola Milano pronunziata dal signor di Servient, 
abile a toccar certi tasti, fu una scintilla elettrica sulla fan- 
tasia del nostro duca, che ragguagliando il marchese di S. Mau- 
rizio dell’ avuto colloquio, sebbene dicessegli ch’ egli non 
aveva parlato al Servient come ambasciatore, ma soltanto 
senza tratto di conseguenza, per far conoscere che sapeva 
benissimo maneggiare gli affari, senza aiuto de’ ministri, tut- 
tavia lo incaricava di indagare, se veramente quella proposta 
di guerra in Italia fosse poi reale, nè solo ipotetica. E spro- 
nato dalla larva di augumento di dominio, faceva scrivere 
dalla duchessa al vescovo di Laon, da lui tenuto uom d’o- 
nore e suo amico, per indagar qual risultato sarebbesi potuto 
ritrarre da quella proposta. C’est une semence que j'ai jetè pour 
en recueillur le profit scriveva il duca, che avrebbe però do- 
vuto a quell’ ora esser già persuaso che chi semina vento 
raccoglie turbini, e che infine si miete poi sempre male, 
quando si semina coll’ aiuto degli stranieri (1). 


(1) Documento N. XXV. 
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II. 


Ai primi di gennaio, come dicemmo nel capo antecedente, 
erano partiti da Torino i deputati ginevrini, i quali alla ma- 
nifestazione fatta dal duca che ne avrebbe rimessa la deci- 
sione al Servient, risposero, che a loro incombeva di con- 
ferirne col proprio governo. 

Arrivati a Ciamberi, e presa stanza nell’ Albergo della Spada 
Reale, civilmente chiesero di visitare il presidente della Pe- 
rosa; siccome però ed una parte e l’altra non voleva en- 
trare in materia, nè nulla avrebbe del resto potuto conchiu- 
dere, il discorso si limitò a cose sol vaghe e generali. Se 
devesi prestar fede ad una lettera del duca, essi erano stati 
male accolti in patria, ove sarebbesi secondo lui eccitata una 
sollevazione popolare, per aver quei cittadini voluto conoscere 
in un momento quale fosse il risultato ottenuto della loro 
ambasciata, rimostrando loro che si pretendeva un subito 
risultato, prima ancora che ne venisse informato il gran 
consiglio, con cui si sarebbe potuto concertare qualche men- 
zogna per vantaggio de’ signori a danno dei poveri, già mo- 
lestati dalla differenza di commercio. 

I deputati presi alle strette si tolsero d’impiccio, allettando 
il popolo con qualche pappolata, snocciolata alla folla tumul- 
tante, che vollero assicurar, come le contese con Savoia si 
fossero finalmente appianate. 

Il duca sperava bene di quelle dimostrazioni, persuaso che 
il consiglio per appagare il popolo non avrebbe dilazionato 
troppo ad ultimare quel litigio. Ma Ginevra e Savoia si parva 
licet magnis componere stavano nei rapporti di Roma e Car- 
tagine, ed il presidente della Perosa andava sobillando al 
duca per indurlo ad adottare mezzi con cui intorbidare i Gi- 
nevrini, cioè stabilire un comandante a Rumilli, affine di 
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poter distruggere il più importante commercio de’ suoi av- 
versarii. 

Senonchè P accapigliarsi fra loro di'due governi non inter- 
rompeva punto le buone relazioni de’ popoli fra loro limi- 
trof; e gli abitanti delle sponde del Lemano dal lato di Sa- 
voia proseguivano ad esser uniti coi Ginevrini e frequentare 
la loro città, gaia e piena di popolo e di forastieri; quindi e 
guerrieri e nobili savoini usavano intervenire ai festini; del 
che $’ indispettiva il troppo zelante presidente della Perosa, 
che di continuo suggeriva al duca di por termine a quelle 
semplici corrispondenze dell’ economia della vita, e ch’ egli 
voleva assolutamente ritenere quali solenni dimostrazioni. 

Il duca però aveva qualche ritegno, e continuando quel 
Paolo Barrot, origine de’ suoi screzi a maltrattare la moglie, 
col divulgare che i missionari avessero sforzato quella donna 
a farsi cattolica, con minaccia persino in difetto, di legarla ad 
una coda di cavallo, pensava di rimettersi a decisione, con- 
sigliata da lui e dal’ presidente della Perosa, cioè o di far 
ritirar colui nei suoi ‘stati, dove non avrebbe mai tollerato 
che un suo suddito potesse venir costretto a farsi ugonotto, 
ovvero di lasciar semplicemente la decisione al vescovo di 
Ginevra. Poi nel marzo faceva scrivere al presidente, che un 
ottimo spediente per definire quella contesa, sarebbe stato che 
un cattolico avesse a far acquisto della casa controversa; ed 
intanto dava ordine che si trasmettessero al Perosa ben du-. 
cento pistole. 


III. 


Non senza ragione dissi che molti affari agitavansi alla 
nostra Corte in quest'anno, e di specie fra loro opposta affatto; 
locchè ci serve a rilevar l'indole del duca, che nel suo me- 
moriale ce ne informa a questo modo; onde fra i gravi ne- 
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gozii di stato non dubitava di frammettere talora cose di lieve 
momento o solo riflettenti la sua propria persona. 

E qui ricompare la marchesa di Cavour, che dopo le me- 
morabili avventure sovra narrate erasi racchiusa nel monistero 
d’ Annecy nella Savoia. La superiora di quel convento, suor 
Maria Amata Rabutin ci dà qualche notizia del soggiorno di 
lei in quel recinto. Sul bel principio la traviata gentildonna 
pareva si volesse consacrare alla vita spirituale. Ed il 19 no- 
vembre del 1665 quell’abbadessa scriveva al duca, che da ben 
nove giorni più non la si era veduta, essendo tutta apparec- 
chiata ad esercizii metafisici e psicologici. Osservava però, che 
se nei giorni innanzi pareva molto afflitta, dopo una confes- 
sione generale sembrava più pacata. Mitigandosi inverso di lei 
il rigore, cominciavasi a concederle una donna di camera; sog- 
getta questa però all’ ordine di non dovere più da quel tempo 
conversare coi proprii parenti, salvo che si avesse ad assistere 
una di quelle religiose. Interrogata un di quei giorni la marchesa 
da una suora, essa le aveva risposto così « En mon com- 
mencement je me trouvais si enforcèe, ou pour mieux dire si 
abimè dans l’etrange infortune ou je suis tombèe, que je ne 
sentais pas moi mème et n’agissai que par une certaine 
habitude sans prèsence d’esprit. Peu de temps après revenant 
à moi mème et considerant la conduite du ciel sur moi que 
m'est allè prendre à Nantes pour me mener en Pièmont et de 
ce lieu la en celui ci par des voyes et des occasions si funestes 
à mon honneur et à ma reputation, considerant que je suis le 
jouet de la cour et la fable de tout le monde, alors je me 
vis accablèe de tant de ennemis et de tant d’amère amertume 
que je n'étais pas capable de penser qui l’y eut une douleur 
semblable à la mienne, ni que jamais il me put arriver 
les moindres soulagemens dans mon affliction. Les pensées 
de l’autre vie ne trouvaient aucune entrèe dans mon esprit, 
j'avais seulement quelques fois le desir de desirer les biens 
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et mon retour a’ Dieu. Enfin maintenant par sa misericorde 
et sans doute par le secour de cettes prieres qui se font pour 
moi je commencais à pouvoir faire des reflexions pour mon 
salut èternel et cettè pensèe ou etèrnellement damnèe ou etèr- 
nellement sauvèe me penetra fort avant dans Pame. Toute 
ma crainte est qu'après tant de crimes Dieu ne veuille point 
recevoir mon repentir parcequ’il n’est point assès grand ni 
continuel ». Ma ella non si sbagliava; nè il suo pentimento 
era schietto, ned essa sapevasi risolvere a coronare con un 
buon termine una vita trascorsa fra mille errori; era però 
in preda ad un combattimento continuo, poichè mentre da 
un canto sapeva deplorare i suoi casi ed il modo inverecondo 
con cui era stata cacciata, dall’altro diceva di doversene quasi 
rallegrare, come di un avviso della provvidenza, affinchè si 
avesse ad apparecchiare ad un ravvedimento. La superiora del 
monastero avevale detto, che anche il marchese di Fleuri 
pareva si rimettesse sulla buona strada, ma ella sorridendo, 
rispose, che avrebbe voluto aver le prove per poterlo cre- 
dere, e che quando il cavaliere di S. Innocent avevala assi- 
curata pure della stessa cosa, ella s’ era decisa di prestargli fede. 

Ma quell’ astuta marchesa sapeva eludere affatto le mire 
della stessa abbadessa, per quanto anco costei potesse essere 
solerte e sagace, ed il suo carteggio, or ci significa una incli- 
nazione a sincero pentimento, or una indifferenza e tacitur- 
nità, che lasciava scorgere, come mille pensieri formicolassero 
in quel cervello. Che se un di le disse, che ove mai le ve- 
nisse proposto di rivolgersi di nuovo all’ antica società, ella 
preferirebbe piuttosto di morire, che di proseguir a vivere in 
mezzo a que’ continui pericoli; quando altra volta se le 
insinuò, che il marchese di Fleuri doveva venir rinchiuso in 
Miolans, « elle repondit par un tressaillement de tout son corps 
qu'elle en était fort aise comme de la fin de toute cette tra- 
gèdie, qui repondrait dit elle en ce cas au merite du per- 
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sonnagequ’elle caliren de beaucoup de titres qui temoignait son 
indignation contre lui ». 

Ma intanto dopo qualche tempo già cominciava a smasche- 
rarsi meglio, e dimostrar palese noia di star colà rinchiusa, 
onde lasciò intendere di volere scrivere al presidente Truchi, 
affinchè rappresentasse al duca, ch’ ella più non poteva rimaner 
colà, e che insomma anche la Francia conteneva monasteri, 
e che avrebbe desiderato di recarsi in uno di quelli. E qui 
vuol essere riferita nella sua naturalezza l’ interessante lettera 
di risposta da lei scritta al presidente Truchi (1). 


(1)... Monsieur. Ie ne vous donnerai plus de parèilles commissions 
à celle que je vous ai donnè et je m'adresse à S. A. R. comme vous 
m’avez mandè que je le pouvais faire. C’est le plus succintement qu'il 
m'a été possible de crainte de l’émportuner trop long temps. En verité 
si j'avais pu oublier que je suis la plus malheureuse personne du monde, 
votre lettre m’en aurait bien fait apercevoir, car elle est concue en des 
termes si étranges qu’il faut vouloir pousser mon malheur au dela de toutes 
les bornes pour me l’avoir écrit de la sorte; sur quoi je ne puis m'em- 
pecher de vous advertir que Dieu m'a fait la grace de me faire naitre 
libre, et d’une qualitè à ne devoir pas ètre traiteè outrageusement d’une 
personne comme vous (1). Et c’est peu d'ètre tout ce que je pourrais 
faire de le souffrir patiemment de S. A. R. même le quel ne permettait 
pas s’il avait encore non seulement un reste de bonté comme vous le 
voulez faire croire, mais un peu de gènèrosité qu’une femme étrangère 
et dont le malheur ne procède que de lavoir aimè fut outragèe par un 
des ses sujets de la manière que vous faites. Je ne sai pas comment vous 
avez pretendu que je dusse recevoir votre liberté car elle est trop exces- 
sive pour etre partie d’un ami et trop à contretemps pour m'ètre utile. 
En effet si vous m’eussier donnè vos conseils il y a sept ou huit mois je 
vous en aurais été fort obbligèe, mais puisque vous avez eu tant de 
froideur en ce temps la, il n’est pas nècessaire que vous ayez en celui 
si une chaleur si deraisonable. Et pour vous dire la verité, si vous n'a- 
gissez pas pour moi plus obbligèament que vous m’ecrivez, je ne vous 
regarderai que comme ces amis de Iob qu’au lieu d’adoucir ses peines par 
quelque consolation , le chargaient incessamment de reproches et de nov- 
velles afflictions. Pour ce que vous me mandez que l’on dit que j'ai attentè 
à la vie de S. R. A. c’est une accusation aussi ridicule que mechante. Ie 
ne m’etonne pourtant pas sur ceux qui ne connaissent pas la Cour de Sa- 


(1) Voleva alludere ai modesti natali del presidente. 
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Senonchè è abbastanza noto che non erano i monisteri di - 
Francia P asilo ch’ ella appetiva, ma sibbene il centro della 


voie croyent que j'ai fait un pareil crime, sachant comme l’on m'y a traité, 
mais pour ceux qui la connaissent il sauront bien que s’il y avait eu seu- 
lement la moindre apparence à soutenir cette invention que l’on ne me 
l'aurait pas pardonnè, mais grace a Dieu je suis exempte de mechanchetè 
et de crime et si je suis travaillèe ici de remords et de repentir, ils sont 
bien d’une autre manière, Dieu merci, mais pour la prison l'assassinat, 
le sortilège et l'attentat dont l’on me fait l'honneur de m'accuser, ils ne 
troublent, je vous assure, ni mon repos, ni ma tranquillité, ni ma conscience, 
mais je parle trop sur une matière aussi extravagante, et je ne dois pas 
sortir du mepris ou j'ai toujours été pour elle. Ie ne puis pourtant encore 
me taire sur ce que vous me mandez que je devois craindre avec iustice 
d'être entre quattre murailles! Quel crime aie-je commis pour cela, car 
de penser m'en convaînere par les flatteries et les complaisances de tous ` 
les courtisans qui ne savent faire rien de plus agrèable que d’en bien 
inventer. C’est ce que vous ne pouvez faire mais assurément vous savez 
voulu dire que je les devais craindre de la colère de S. A. R. et non pas 
de sa iustice. Ie trouve si peu de generositè à se servir contre moi comme 
Pon fait de marques que je ai donnè a S. R. de mon respect et de mal- 
vouleur, que je ne comprends pas comment l’on peut avoir la force de 
les aleguer, mais pourtant de quoi se pourrait an servir si ce n'etait 
de ces temoignages de mon amitiè et de ma passion qui me sont si fu- 
nestes et qui m’ont tant fait verser de larmes dans le temps même que 
vous dites que je devaîs trouvèr plus de charmes aux bontès de S. A. R. 
Elles ont ètè toujours si melèes d’amertume que les pleurs que j'ai repandu 
ne sont que trop suffisents pour noyer milles fois plus de grace que je 
wen ai reçu. Il est pourtant certain qu’avec tout cela je donnerais de 
tout mon coeur ma vie pour appaiser la colère de S. A, R. et qu'il n'y 
aurait rien de trop rude pour moi dans tous les tourments du mond si 
je pouvais experer d’y parvenir, mais c’est de cette esperance dont je suis 
privèe dont la douleur me plonge dans un gouffre d’ennuie et de misère 
qui ne me laisse aucun repos. Dieu sait si l’on ne se servira pas encore 
de ceci pour augmenter ma pèine, mais je ne saurais qu'y faire. Pour 
vous Monsieur je vous prie de ne prendre plus celle de m'écrire pour me 
choquer comme vous avez fait, car absolument je ne puis l’endurer et 
d'autant moins que je suis dans un etat si malheureux que vous ne 
devez pas essayer de l’augmenter, et souvenez vous, s’il vous plait que 
notre Séigneur promet de malheurs à ceux qui affligent les affligès. Ie ne 
puis vous repondre sur les autres articles de votre lettre, car elle: est si 
deraisonable que je n’y puis plus penser. Mais pour la promenade de 
l'autre couvent que vous dites que l’on m’accorde je ne l’ai point de- 
mandè, Et pour faire voir que je ne m'en soucie point et que je ne veux 
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società parigina, dove gareggiavano in frizzi ed inverecondie 
alcune delle celebri nipoti del cardinal Mazzarino; dove stava 
aperto un hôtel Rambouillet, dove infine dovevano le preziose 
sfolgoreggiare nelle più seducenti attrattive, come vedremo 
nel corso della narrazione. 

Già nel 1668 essa stavasene a Parigi, dove sul piè di prima 
menava vita degna di quel gran centro di avventure e di 
tempi, e di Corte così licenziosa. Ed il suo nome ricorre 
di nuovo nelle celebri memorie di madamigella di Mom- 
pensier, dove è detto che fosse riuscita ad ottener non 
picciol credito presso la suocera stessa del duca. Nè questi 
ad onta di tutte le trascorse vicende aveva avuto animo di 
abbandonarla affatto, come sarebbe stato di dovere e di con- 
venienza. Ci svela questa sua debole inclinazione l’ avviso 
confidenziale trasmesso da lui al marchese di S. Maurizio, che 
quando gli avvenisse di riscontrare per Parigi quella graziosa 
donnina, tanto egli quanto la marchesa sua avessero a salu- 
tarla civilmente, e trattenerla con cortesia, e sciorinarle per- 
sino all’ orecchio, che il Piemonte sarebbe sempre a lei stato 
cielo clemente e propizio. 

« Ie ne puis pas vous mentir, soggiugneva quell’ ostinato 
peccatore coniugato, et je suis toujours très curieux d’ap- 
percoir et si elle ne se repente pas de ses fautes et d’ap- 


point qu’on croit de me faire de graces pour une chose comme cellela, 
c'est que jè n’y irai point. Enfin vous pouviez bien ce me semble après 
m'avoir mandè que S. A. R. était fachèe que j'etais la, me faire savoir 
s’il etait bien aise que je y demeurasse où non, sans m'alleguer tant de 
. raisons qui n'ont rien du bon que la puissance qui les autorise. Dieu 
vous fasse la grace d’avoir autant de considèration pour celle du ciel que 
pour celle la et à moi d’essuyer patiemment tous ces coups et de mettre 
mon espèrance et ma consolation dans celle qui ne change et ne perit 
jamais’ que les larmes appaisent et satisfont. 

le suis Monsieur votre très humble servante 

MARIE JEANNE DE TRÊCESSON. 
A. S. T. Lettere di particolari. 
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prendre de quelle manière elle parle du temps passè et d’avoir 
perdu un si bon ètablissement et durable comme cellui qu’elle 
aura en ce pays car le mal ètait assurè par la declaration de 
la follie et par les rentes qu’elle avait ». 


IV. 


Ci occorrerà di far di quando a quando a lei ritorno, or 
però devesi accennare, come quasicchè non fossero sufficienti 
le brighe che stavano sul tavoliere in casa propria, andava- 
sene in cerca di nuove in casa d’ altri. Avuto vento che il 
principe di Baviera dovesse recarsi a Parigi per vagheggiare 
madamigella di Bullione, il duca incaricava il suo ambascia- 
tore di adoprarsi a distogliernelo per mezzo di vie segrete, 
e procurar di fargli palese la laideur de la demoiselle, sa vil- 
laine taille, e come un sangue così illustre, non doveva con- 
fondersi con inferiore. E da questi precetti scorgesi l’ incli- 
nazione che egli aveva al simulare, poichè avvertiva il S. Mau- 
rizio di jetter la pierre et chacher le bras, la qual osservazione 
non andrà indarno, rivelandoci il tenore di quasi tutta la sua 
condotta politica. 

Un elogio però devesi a lui tributare in queste sue rela- 
zoni con Francia, venendoci manifestata una non dubbia ret- 
titudine a fronte di.uno de’ soliti atti d’ arbitrio, in cui lo si 
vorrebbe voluto aver favorevole, od almeno disposto a secon- 
darlo. Un tal padre di Gayant procuratore del potente e do- 
vizioso ordine di S. Antonio, che per la sua ricchezza faceva 
gola a più di un principe (e questa è una buona chiave] che 
vale a spiegarci l’ interesse che dimostravano certuni ad occu- 
parsene con soverchio zelo) era stato preso di mira dal re, il 
qual o bene o male informato, incaricò il marchese di S. Mau- 
rizio a scriverne a Torino. E questi compiendo all’ incarico, 
trasmetteva al duca l’avviso che quel frate erasi di mille 
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scandali macchiato, anco col perseguitare i suoi confratelli, e 
volevasi che il governo piemontese desse braccio forte all am- 
basciatore francese a Torino per farlo sfrattar di stato. Ma 
ecco come stava la cosa. Il duca continuando i negoziati col- 
P ordine di S. Antonio, già iniziati dai tempi della madre, 
aveva chiesto al Gayan, nobile del Delfinato, una giusta e 
precisa nota dei redditi che aveva ľ ordine in Piemonte, sulla 
supposizione che si commettessero sottrazioni dannose all’ or- 
dine, e contrarie ai patti con cui erasi accettata la riforma. 

Il Gayan, compì al mandato del duca, ma ciò bastò perchè 
il prepotente governo francese ne togliesse occasione per ri- 
chiamarlo nello stato, col pretesto di voler conferirgli una 
elevata posizione, tendendogli in tal guisa un laccio, che non 
si usa quando s’ ha qualche delicatezza nell’ azione. 

Giunto adunque a Vienna di Delfinato, lo si fece cadere 
nella trappola apparecchiata, e lo si confinò in rigorosa pri- 
gione. Il destro frate ebbe però la sorte di fuggirsene, e 
scampar in Piemonte, asilo da lui stimato sicuro. E fu allora 
che il signor di Servient instò presso il duca, affinchè il Gayan 
venisse consegnato, allegando sempre le disonestà da lui com- 
messe e le malversazioni nell’ amministrazione de’ beni del- 
l’ ordine. Ma Carlo Emanuele rettamente decise, non‘esservi 
ragione alcuna di scendere a tali minaccie, non trattandosi 
che di un religioso, il quale cercava di andar a Roma per 
esporre le sue difese innanzi al foro competente, e sostenere 
le sue ragioni « contre ceux de sa rèligion qui pour des 
pretextes humains et par une passion particuliére et illègi- 
time, l’ont voulu noircir ». Ed anzi lo stesso duca scriveva 
direttamente al commendatore Gini suo residente a Roma, 
per raccomandargli il Gayan, che intendeva far valere le sue 
ragioni presso quella Corte. 

A quei di ritornava pure a galla la guerra nel Milanese, 
con cui la Francia desiderava interessare il duca. Monsignor 
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di Laon, tuttochè da lui fosse tenuto suo perfetto amico, 
come francese favoriva naturalmente i suoi interessi nazionali 
anzichè quelli di uno straniero; epperciò aveva informato il 
duca su quella guerra, in modo tale che ei stimò non sola- 
mente di rifiutarla, ma anco di scrivergli alquanto aspretto, 
incaricando la duchessa di sottoscrivere quella lettera. Egli 
supponeva abbastanza, che la compilazione di quella scrittura 
non fosse opera del vescovo, ma bensi di qualche ministro 
od agente del governo, e s’ assicurava, che seguendo quegli 
avvisi, avrebbe pregiudicato la sua posizione in cospetto della 
Spagna, su cui muoveva ragione di pretese sue eredità, ed 
anche al cospetto di Europa, che avrebbe colpito di cen- 
sura l’osteggiare un sovrano senza plausibile fondamento (1). 
Il marchese S. Maurizio fu intanto incaricato d’invigilare con 
circospezione a quanto dicevasi a quel riguardo ne’ crocchi 
bene informati, e d’informare il duca, appenachè avesse lingua 
di qualche notizia interessante. Considerando il duca secolui 
il progetto di quella guerra in Lombardia, non celavagli, che 
sin allora la sua famiglia, per quanto speciose fossero state 
le promesse delle grandi potenze, non mai aveva potuto in 
acun modo avvantaggiarsi in Italia, per essere stati sempre 
quei progetti, di sole speciose forme vestiti, ma non coro- 
nati di un sicuro risultato. 

Ma i maneggi non poterono essere abbastanza segreti, perchè 
non ne tralucesse alcunchè al linceo occhio dei politici fran- 
cesi, che non lasciarono di farne qualche chiosa (2). 


(1) Documento N. XXVI. 
(2) Documento N. XXVII. 
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V. 


Senonchè il fatto che doveva cagionare maggiori fastidi al 
duca era lo scabroso negozio di Ginevta, a parer del quale 
erasi però progredito alquanto, avendo il re avvisato il Lionne 
di dichiarare al ministro ginevrino residente a Parigi, ch’ egli 
intendeva che la sua risoluzione avesse a seguire in Piemonte. 
La decisione era opportuna assai, in quanto che i Ginevrini 
cercavano omai di eludere ogni risultato, collo scusarsi di 
avere inviato deputati ai cantoni protestanti, appunto per 
trarne in lungo ed a tempo indeterminato la definitiva riso- 
luzione, allegando pretesti di diffidenza e parzialità, affine di 
poter in tal modo far cadere il trattato nelle mani dei can- 
-toni evangelici loro protettori, e capaci a dar loro ragione a 
diritto ed a rovescio. 

La fervida sua immaginazione, propria di un giovane ap- 
pena sul settimo lustro, e di un figlio della duchessa Cristina, 
spaziava in alte regioni; e per assicuranza della Savoia pro- 
gettava persino un’ alleanza coi cantoni cattolici dell’ Elvezia, 
idea che qui manifesto colle parole stesse del suo memoriale. 
« Comme la Savoie est fort avant dans les ètats du roi de 
France, et que tous les antecesseurs les ont toujours regardè 
comme une chose facile à acquerir quoique fort injustement, 
il m'est venue une pensèe pour prevenir le mal et se 
mettre en ètat que cette envie ne prenne à ce roi qui est 
avide des biens d’autres, qui sèrait d’incorporer la Savoie par 
une nouvelle lige avec les cantons suisses et l’agréger au 
corps elvetique, au moins avec les cantons catoliques et qu’ils 
la prissent sous leur garantie, comme aussi de mon coté 
je leurs prometterais toute l'assistance que port le dit etat 
dans toutes les occasions immaginables en tout et contre tout ». 


Ma l'annessione di Ginevra martellando sempre il suo 
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animo, cerceva d’ ingelosire i cantoni cattolici, facendo loro 
rilevare i danni che avrebbero potuto avere dalla prosperità 
sempre crescente di Berna, che col tempo avrebbe finito 
d’'inghiottirli. Egli dunque ideava nel suo memoriale di pro- 
porre loro di aiutarlo ad impadronirsi di Ginevra, promettendo 
poi di assisterli dal canto suo ad annettersi il paese di Vaud 
che sarebbe stato un baluardo contro Berna. Ed in questa 
ipotesi sapeva ancora comparir con apparenza di bella gene- 
rosità, facendo risultare di dar la metà del suo, per riavere 
la parte che diceva di appartenergli. 

Era abbastanza destro per saper tentare tutti i mezzi, e poco 
dopo, sempre secondochè proponevasi nel suo memoriale, sta- 
biliva di scrivere ai cantoni cattolici e protestanti del pari 
affine di persuaderli, di non aver altro in mira che la giu- 
stizia e la ragione. Come educato per triste esperienza propria 
alla scuola dei Richelieu e Mazzarino, non desisteva dall’aiz- 
zare i cattolici contro i protestanti, rammemorando ai primi 
la falsa e maligna intenzione de’ secondi, e persuadendoli che 
ove fra quindici giorni non sopraggiugnesse la ratifica dei 
Ginevrini, egli non sarebbesi tenuto più vincolato nè a pro- 
messa, nè a patto veruno. Ad ugual tempo sapeva egli toc- 
care il tasto di Roma, e dava incombenza al suo agente colì 
residente, di eccedere od esagerare, secondo la frase predi- 
letta della diplomazia ď’ allora, i servigi ch’ egli rendeva alla 
religione cattolica, e la malignità dei Ginevrini, e persuadere 
al papa, che quella era vera guerra di religione, e che Roma 
ci avrebbe avuto il suo tornaconto ad assisterlo. 

Da Ciamberi giugnevano però in quel mentre nuove poco 
liete per parte del noto presidente della Perosa, il quale scri- 
vevagli: come i ginevrini andassero indugiando per aspettare 
la dieta di Baden nella speranza dell’ unione desiderata di 
tutto il corpo elvetico. Ed egli ben osservava, che ove si 
fosse conchiuso quel progetto, essi avrebbero facilmente po- 
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tuto irridersi di tutti gli avversari, nonchè della stessa Francia. 
Aggiugneva lo stesso magistrato, che ľ avvenimento di Cour- 
singe, di cui erasi menato tanto rumore, non era che un 
artifizio per intimorire gli ecclesiastici della frontiera gine- 
vrina; che P assassinio del gesuita Veseand accennava ad 
ugual fine; tutte le mire convergendosi ad annientare la reli- 
gione cattolica in quegli stati. Pare però, che quel presidente 
fosse di osservanza ancor più stretta dello stesso papa, la- 
gnandosi persino del nunzio in Isvizzera, da lui giudicato 
indolente di troppo. 

Carlo Emanuele non perdeva tempo, ed ordinava al conte 
Catalano Alfieri, nome che dovrà poi ripetersi con molta 
frequenza in questa storia, di visitare il suo figlio che coman- 
dava milizie d’infanteria a Tonone ed Evian, ma col fine di 
spiare qual sito intorno a Ginevra egli fosse per estimare 
atto ad essere fortificato, e se si sarebbe potuto munire il 
forte di Santa Caterina. Egli però dimenticava troppo presto 
che non bisogna discutere sulla pelle del lupo, sinchè la fiera 
non sia caduta in mani di chi la vagheggia. 

E verso la metà del giugno il marchese di S. Maurizio lo 
avvertiva, che il re non avrebbe mai consentito all’ annes- 
sione di Ginevra, nè a che venisse fortificata la frontiera 
della Savoia. Il marchese temeva alquanto di dover dare al 
focoso duca una novella così amara, quindi cercava di sce- 
marne più che poteva la gravità, col suggerirgli che dovesse 
aver sofferenza, ed un bel giorno senza renderne conto a 
chicchessia tentar la sorpresa della città vagheggiata, e che 
intanto procurasse di trarsi d’ impiccio dalla querela di Cour- 
singe. E secondo la consuetudine di mischiare cose leggiere 
e gravi, ragguagliavalo che il marchese di Fleuri, esule non 
politico a Parigi, di quei di andasse zoppiccando e lagnandosi 
di aver perduto trentamila lire di reddito; e per ricrearne 
l animo raccontavagli ne’ suoi particolari una splendidissima 
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festa data a Versailles, a quel Versailles dove la magnificenza 
univasi ai piaceri dello spirito, dove s’ improvvisavano teatri, 
anfiteatri e portici, ed i carosselli dell’ età cavalleresca si 
mesceano ai drammi della presente (1). 


(1) « Avant hier nous fumes aux rejuoissances de Versailles après y avoir 
été conviès, monsieur le nonce ne s’y trouva pas: il était tombè le jour 
précédent par ses degrès et blessè à un gènouil. Vaubanin s’en absenta 
aussi sous le pretexte d’un devouement, ou feint ou veritable, car il lui 
fachait d’être contraint de me ceder le pas, ayant proposè inutilement 
au sieur de Boneuil force expediens pourque l'on n'y tinst pas de rang 
et que les ambassadeurs mangeassent en differentes tables avec des 
dames, puisque la fète se faisait pour elles l’autre lui dit qu’il ne se 
chargèait pas de faire de propositions de cette nature au moins qu’il sui- 
vrait ses ordres et une coutume ètablie depuis plusieurs siecles et soutint 
fortement les prèrogatives dues à V. A. R. L’anciennetè de sa famille et 
les alliances qu’elle a avec toutes les couronnes de l’Europe, l’autre ne se 
faisant fort que de la puissances des états nous nous y trouvames l’ambas- 
sadeur de Venise, moi les residens de l’Empereur, de Suede, du Dane- 
march, de Portugal et de Mantoue et une suite de plus de cent gentil- 
hommes. V. A. R. verra ailleurs les relations de cette fète qui ètait 
pompeuse, m'attachant seulement ici à l’instruire de ce qui s’y passa à 
l'ègard des ministres ètrangers. Il n’y a jamais eu si grande affluance de 
peuple et jamais de si grandes desordres. Tout cela joint au peu de soins 
et de prècautions que prend en semblables rencontres le sieur de Bo- 
neuil, et au peu d'expèrience des officiers et gardes du corp, qui ne sa- 
vent plus que faire la guerre si bien que les ministres ètrangers, furent 
poussès rabaiès battus et mal placès, et ne virent que la comèdie et 
les feux, et point la collation, qui ètait dans les allèes ni les machines 
superbes au lieu où le roi donna à souper et le bal aux dames. Les en- 
vovès de l’Empereur, de Suede et de Portugal se retirerent avec leur 
suite, après avoir été repoussès et maltraités à l’entrèe de la comèdie. 
L'ambassadeur de Venise y entra, et se pleint fort des poussèrs qu’il 
recut, quoiqu’il fut conduit par le sieur de Boneuil. Comme je m’ap- 
percus du desordre, après avoir eu difficultè d’entrer dans le jardin à 
cause du monde qui se rencontrait à la porte, ne me voulant pas exposer 
dans la foule; je y’entrais ensuite sans être presse un peu avant le roi 
et me promenais par les allèes, puis me presentai à la porte de la co- 
mèdie, il s’y trouva des gardes du corps qui me connurent. Ils firent 
touts leurs efforts pour m'y faire entrers ans desordre. Les residents de 
Danemarch et de Mantoue me suivirent, et beaucoup de gentilhommes 
français et étrangers se disant à moi les mieux y furent poussès et deux 
demeurèrent dehors pour cviter des coups. Nous fùmes placès au devant 
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Anche il barone Cisa di Gresi ambasciatore presso il corpo 
elvetico diè qualche noia al nostro duca, avendo commesso 
sbagli nel trattare l’ affare relativo al cantone di Vaud, e di 
cui sopra ebbimo a tener parola. 


VI. 


In quel frattempo avevano fatto ritorno a Torino i depu- 
tati di Ginevra, non disposti a cedere che a rilento, e far 


du théatre sur le cotè droit, ensuite de quelques marechaux de France, «t 
dernière nous les ministres qui étaient scandalisès du desordre. Après N: 
comédie, on nous conduisit souper dans la grotte fort belle et bien éclairée. 
Il y avait trois tables de vingt couverts, chacune pour nous et nos suites 
L'on nous traita fort bien à comparaison des tables du roi. De la le sieur 
de Boneuil ne nous conduisit pas au bal. Il est vrai qu’il dura très peu 
et comme on voulait commencer les feux qui furent les plus beaux que 
‘aie jamais vu, cet introducteur nous sortit de la grotte avec des flam- 
beaux, sans savoir où il nous menait. Je men appercus, je le lui fs 
connaitre et à l’ambassadeur de Venise. Celuici se retira dans son car- 
rosse en attendant le jour: pour moi, je m'en allai promener dans les 
jardins qui ètaient merveilleusement bien eclaires par des grandes statu.» 
et de vases, en feu, où étaient les personnes de qualitè et les dame. 
.qui ga et qui là et la plus part sans savoir où ils allaient et que devenir. 
Puis je me retirai au chateau dans les appartemens où toute la bonne com- 
pagnie s’ètait retirée, le roi et la reine ètant partis pour S. Germain, 
après les feux environ à deux heures et demi après minuit. Quant à ma 
femme elle avait été convièe aussi bien que sa fille de la part des in- 
troducteurs et de celle du marèchal de Bellefons, qui avait le soin de lì 
table du roi, mais comme ceux qui l’inviterent ne lui expliquerent pas 
la manière qu’elle serait placèe et recue, j'envoyai le jour prècédent cn 
gentilhomme à S. Germain pour s’en instruire de messieurs de Bellefond 
et de Boneuil, l’ayant bien informè et donnè ordre de leur representer 
que je n’ètais pas au mepris de mon ministère, que le roi preanit tant 
de soin de faire procurer des honneurs à les ambassadeurs dans les cours 
étrangères que cela me donnait bien de m’informer comme l'on traiterait 
et placerait celle de V. A. R., et que si l’on donnait des rangs. Je 
souhaitais que ma femme fut immediatement après les princesses du sang. 
M. de Bonneuil y etait qui se chargeait de la commission d’en parler au 
roi à son levè, qui lui dit que l'ambassadeur de Savoie mangerait a la 
table où il n’y avait point de rang. — A. S. Francia L. M. Mazzo 81. 
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pagare a caro prezzo la loro adesione a quanto si preten- 
deva. L’ambasciatore di Francia di Servient dimostravasi 
secondo il consueto tergiversante, ed usando della solita ma- 
lizia, non solamente adoprava lungo tempo a riferire quanto 
a quel proposito dichiarava il duca, ma non astenevasi per- 
sino dallo avvelenare le risposte e farle apparire differenti di 
quel che fossero in realtà. In quella circostanza il duca cre- 
dette cosa prudente di consultare il marchese di Pianezza, 
che stavasene, come dicemmo, ritirato alla Missione, tenendo 
seco una lunga conferenza, a cui prese anco parte P amba- 
sciatore di Francia. 

La sentenza sulla contesa ginevrina veniva pronunziata Pul- 
timo giorno di luglio dall’ ambasciatore Servient. Essa recava 
che la sovranità del luogo di Coursinge, causa secondaria 
però di tutti i guai prolungatisi per più di due anni, dovesse 
spettare al duca. 

E se nissuno seppe indovinare la somma precisa che quella 
contesa costò all’ erario, posso ben dirlo io, avendone at- 
tinta la notizia a fonte autentica, cioè alla lettera stessa auto- 
grafa del duca che accenna ad un milione e quattrocento mila 
lire. Ma egli non se ne doleva, avendo soggiunto: à un prince 
l'argent est rien pourvu que la réputation soit illése (1). Ma di 
chi, ed a carico di qual ceto di persone si fosse quel danaro 
cel dice il cigno Venosino: Quidquid delirant reges plectuntur 
achivi (2). 


VII. 


Fedele a’ suoi fini Carlo Emanuele indirizzava pure a Roma 
un dispaccio, in cui colla simulazione che sempre più eragli 
famigliare, prese ad insistere sullo scopo religioso di un con- 


(1) Documento N. XXVIII. 
(2) Epistola II, ad Lollium. 
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flitto, che invece era prettamente fondato sulla politica e sulla 
crescente sua ambizione. 

Ma comunque la contesa con Ginevra s’ avviasse ad una 
definizione, tuttavia il duca andava cercando qualche scusa, 
qualche addentellato per lasciare la strada aperta alla sua per- 
petua aspirazione, e su quella città così vagheggiata, e sul 
cantone di Vaud. Ed a questo proposito ci offre interessanti 
notizie, una sua lettera confidenziale, da lui scritta al mar- 
chese di S. Tommaso, in cui accogliendo le proposte fattegli 
da un tal Baudichon avventuriero, concertava i mezzi di ve- 
nire all’ intento mediante il vecchio ripiego della sorpresa. E 
pare che s’ affidasse a quel mezzo così fallace, poichè allon- 
tanandosi dall’ idea di un attacco diretto, difficile nell’ esecu- 
zione, e riuscita, anche a riguardo degli ostacoli che sareb- 
bero provenuti da Francia, determinava di spedire quell’ istesso 
a starsene di soppiatto in Ginevra con danari, ch’ egli avreb- 
begli somministrato. Intanto costui cominciava ad ottener per 
sè l’ annuo assegnamento di ducento ducatoni. E mentre pro- 
curava di immischiarsi nelle levate che facevansi per Venezia, 
affine d’ indagare il momento favorevole alla sua causa, anzi- 
tutto voleva appigliarsi a querela, perchè la ratifica dei Gine- 
vrini non fosse giunta nel tempo a tutto rigore stabilito, e 
prendeva ad interessarne l’ ambasciatore di Francia e persua- 
derlo ch’ era concepita in termini aspri e fallaci. Ma avendola 
il S. Tommaso di suo comandamento fatta esaminare dal 
signor di Servient, fu mestieri di cangiar parere, come ci viene 
rivelato da quell’avere scritto nel memoriale, che amando di evi- 
tare contese nè impegnarsi in nuove guerre, si asteneva da 
altri conflitti. Intanto però insisteva per una modificazione, seb- 
bene i Ginevrini dimostrassero di volerla finire, avvegnachè 
rispondessero col mezzo di una scrittura, contenente termini 
molto sommessi, di essere pronti a dar una nuova ratifica in 
buona forma e tale, che di più non avrebbe potuto deside- 
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rare il duca. Infatti essi proponevano di togliere la parola 
pace, controversa dal duca, nè di chiederla in seguito della 
loro ratifica, ma di porla su di un solo bianco segno. 

Volendo il duca astenersi da quanto alla lontana potesse 
accennare al trattato di S. Giuliano, a cui Enrico IV aveva 
legato Carlo Emanuele I, e ch’ei predicava a lui pregiudi- 
zievole, a seconda di tal divisamento rifiutava la ratifica ritar- 
dita d'un giorno. Al signor di Servient poi che interessavasi 
pei Ginevrini, fece rispondere; che l’ accettazione fatta dal 
dottore Gonteri non obbligava punto, i Ginevrini a veruna ra- 
tifica, ma soltanto ad una risposta d’accettazione; che non era 
stato deciso che Gonteri non avesse a parlare di ratifica, ma 
solo di accettazione, e che quella spedita il quattordici di agosto 
dovevasi ritener nulla. 

Queste erano quisquiglie da torcileggi e da accattabrighe, 
anzichè da principe: i deputati Ginevrini poi partirono nel 
settembre da Torino, capaci di valutare qual affidamento si 
potesse fare del duca. Sostenuto egli dal rovello dell’ ambi- 
zione e tormentato dalla sete di acquistare il cantone di Vaud, 
stato dai bernesi nel 1536 svelto dalla sabauda dominazione, 
preparavasi a riuscire nelle sue mire; quindi già sin d’allora 
risolvevasi di spedire il cavaliere Roggiero nel Vallese dan- 
dogli buone istruzioni per trovar modo di affezionarsi quel 
cantone e formar quindi un’ alleanza, reputata facile, per es- 
sere quegli svizzeri nemici dei Bernesi. E di questa missione 
avremo a discorrere posteriormente. 

Sempre allettato da cose d’un erdine d’idee superficiali, ei ` 
confidava nei Friburgesi, che secondo lui rimettevansi solo ad 
aver alleati maggiori di quei del cantone d’ Uri, ed intanto 
nutriva fiducia di guadagnarsi gli altri due cantoni. 
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VIII. 


Ned astenevasi in pari tempo il duca dal maneggiarsi presso 
la Corte di Roma, affine di corroborare i suoi diritti su Vaud 
e Ginevra, quali predicava stati manomessi nella dieta di 
Baden. Avendo il nunzio Acquaviva assistito alla dieta con- 
traria, egli dirigevasi direttamente al papa, affinchè sostenesse 
i suoi diritti nell’ interesse della chiesa e della religione, col 
rimostrargli il vantaggio che questa ne avrebbe ricevuto, ove 
il cantone di Vaud avesse fatto ritorno ad un principe cat- 
tolico. 

Il nunzio però lasciavasi persuadere poco dalle ragioni che 
andavano sussurandogli gli agenti di Savoia e specialmente il 
barone di Gresi, e dimostravasi pronto a sostenere i diritti 
di libertà del corpo elvetico; quindi andava persuadendo la 
dieta, ch’ egli avrebbe fatto in modo, che il papa le accorde- 
rebbe la nomina alla sede principale di Losanna contrastata 
da Savoia. Ed allora venne da Torino incaricato il marchese 
di Pianezza, assai beneviso com’ è noto alla Corte di Roma, 
per adoprarsi a distornare quella tempesta, ed egli accettava 
l ufficio, impiegando le commendatizie del cardinale Azzolini 
e del marchese «Pignatelli potenti presso il pontefice. 

Ma il nunzio proseguiva a mantenere la sua opinione, nè 
disponevasi a sollecitare gli interessi del duca presso quell’as- 
semblea, dove Carlo Emanuele era rappresentato dal barone 
Cisa di Gresi e dal senatoze Niccolò Gazzelli. 

Di bel nuovo adunque se ne condoleva con Roma, e pro- 
curava che si spedisse precetto al nunzio di regolarsi diver- 
samente, e non bastando, venisse eletto un segretario ad 
assisterlo. Ed il nostro governo colle traveggole agli occhi 
non dubitava persino di far comprendere, che si sarebbe sob- 
barcato in quanto potesse concernere la spesa del viaggio € 
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del soggiorno, non ponendo mente che la proposta poteva es- 
sere lesiva della dignità della Corte pontificia. 

Senza dubbio che la corruzione è sempre una parte essen- 
ziale della politica segreta dei governi che vogliono riuscire 
in qualche cosa, ed il duca faceva tenere a mani del barone 
di Gresi buona somma di danaro per ricompensare i suoi 
servitori di colà a lui affezionati, e specialmente un tal Smith, 
che per avere con troppo zelo sostenuto innanzi a quell’ as- 
semblea i suoi interessi era stato condannato ad una multa. 
Istruito de’ soliti guai provenienti dagli eccessi di potere e 
mandato, provvedeva che ciascuno de’ suoi rappresentanti do- 
vesse con rigore tenere il posto che gli era affidato ; epperciò 
faceva scrivere al Gazzelli, che si contenesse solamente comme 
domestique chez l’ambassadeur, senza ingerirsi di troppo negli 
affari, nè conferire da se solo col nunzio. S’ avea ancora il 
bruciore delle antiche divergenze tra il marchese di S. Mau- 
rizio ed il presidente Bellezia, di troppo intromessosi nel trat- 
tare gli affari. 

Dell’ esagerazione della pretesa, con che malagevole face- 
vasi il passo in quelle ardue e spinose contese, ei voleva dar ca- 
gione ai suoi agenti, sebben non tutti fra essi fossero retti e 
di buon conto. Quindi più non garbandogli il commendatore 
Gini residente a Roma, uno dei tanti italiani beneficati a de- 
trimento de’ buoni suoi sudditi, suggeriva al marchese di Pia- 
nezza di procurare in bei modi di trarlo a Torino, e guardar 
intanto di togliergli tutte le carte di stato, e sostituirgli il 
commendatore Solaro. Ma anche con costui bisognava cam- 
minar con precauzioni, essendo cavalier di Malta, epperciò 
dipendente dalla Santa Sede, nè affatto libero nell’ azione. 

Per trattar coi cantoni servivasi altresì il duca del padre 
Ormea, appartenente alla congregazione dell’oratorio, che ri- 
putava buon teologo, a cui perciò commetteva di recarsi 
presso il nunzio, affine di sostenere le sue ragioni; e questa 
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era l'istruzione apparente affidatagli. Coll istruzione segreta poi 
suggerivagli di adoprarsi nella sua qualità di frate presso i 
religiosi cospicui, i gesuiti ed i cappuccini di quei cantoni 
svizzeri, persuadendoli delľ interesse religioso che recavano 
i suoi progetti. Insomma senza molta verecondia valevasi 
di atti più o meno buoni e fallaci, e di quello persino 
d’ incutere timore al nunzio di Luserna, sciorinandogli ch’ egli 
sarebbe ben stato capace ad impedire che a suo tempo do- 
vesse ricevere l’ ambito cappello cardinalizio, nello stesso 
imodo che ben avrebbe saputo procacciarglielo. 

Ma codesto era un ripiego dozzinale; nè alla Corte di Roma 
il duca di Savoia poteva sollevar tante pretese, avvegnachè 
i suoi ministri, appena per ottenere quanto loro spettava, do- 
vevano attenersi ben bene alle gonne del così detto cardinale 
padrone. | 

AI giugnere del padre Ormea, il barone di Gresi doveva 
far sembianza di non conoscerlo, nè tenere secolui commercio 
pubblico di dimestichezza, sia perchè, come si esprimeva il 
duca, non essendo l ambasciatore colà conosciuto troppo fa- 
vorevolmente, ove risultasse che il padre Ormea fosse suo 
confidente, non si otterrebbe alcun risultato, sia perchè il 
Gresi n'étant pas capable de rien faire de bien genererebbe 
screzi con quel padre, e da simili gare il regio servizio avrebbe 
ricevuto detrimento. 

Del resto questa missione era eseguita a dovere dal padre 
Ormea, e già sul finir d’ ottobre potevasi riconoscere che 
dopo molte contestazioni il nunzio aveva risoluto di scrivere 
una lettera a tutti i cantoni, per chiedere loro la dichiara- 
zione sulla riserva necessaria a farsi alla dieta di Baden. 

Ed invero non mai sin allora erasi ottenuto quell’atto, nè 
tanto meno egli aveva preso a divulgare il breve del papa. 

Carlo Emanuele ed i suoi ministri che la sapevano lunga, 
dièrono allora tosto ordine che il nunzio venisse regalato di 
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un bel gioiello, car comme dit le proverbe avec cette sorte de gens de 
loi il y faut de l'argent (1). Insomma rilevasi abbastanza che 
il duca diveniva ogni di più sagace, ed essendo pronto di ca- 
rattere, non astenevasi dal premiare e rimbrottare con tutta 
facilità i suoi agenti. Così eccone un fresco esempio. Dopo 
aver poco prima battezzato il barone di Gresi per un dab- 
benuomo, di leggiera capacità, encomiavalo perchè avesse sa- 
puto ottenere che nella dieta di Baden i cantoni cattolici non 
solamente avessero preteso che la confederazione elvetica do- 
vesse garantire al cantone di Vaud ed ai Ginevrini la li- 
bertà, e quella di coscienza, ma sibbene venisse revocato 
l'atto di garanzia pei due distinti cantoni. Confidava poi al- 
iresi nel cantone di Undervalden e nei Friborgesi, ma seb- 
bene tenesse quasi per certo di attirarli entrambi, tuttavia do- 
vette loro promettere che non mai li avrebbe inquietati nel 
possesso del loro territorio. Enfin, così conchiudeva, cette af- 
fare a été une longue maladie, mais les grands soins et les bons 
medecins lont tirée de la mort. Enfin j'espère que bien tdi 
‘on sera dehors de peril et comme cela la nature se rende plus 
forte, puisque une chose disputte l’on l’emporte et en fait non 
mieux la iustice de notre cause. 


IX. 


Si può ben asseverare che l’anno 1668 doveva essere di 
poco buoni auspicii al nostro duca, avvegnachè frammisti alle 
contese colla Svizzera stavano guai domestici, che dovevano 
iiggerlo non poco, non avendo, e ciò a sua lode, gli svaga- 
menti a cui era tuttodi in preda, nè corrottogli il cuore, nè 
offuscatogli il sentimento di famiglia, che, da chi ha la fortuna 
di esser padre, deve preferirsi ad ogni altro. 


(1) Documento N. XXIX. 
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Il principino di Piemonte nato il quattrodici maggio del 
1666, e che fu poi il celebre Vittorio Amedeo II, nella sua 
infanzia era così cagionevole di salute, che nel marzo del 
1668 era stato colpito da febbri talmente pertinaci, da lasciar te- 
mere della sua esistenza; c’est un miracle, scriveva suo padre 
il di trenta di quel mese al marchese di S. Maurizio, que 1l 
soit sorti, car un seul de trois maux qu'il l’avait, était capable 
de faire mourir le plus vigoureux homme du monde. Invero il 
giorno di Pasqua gli stessi medici l’ avevano abbandonato, ed 
il povero ragazzo pareva nel suo letto già cadavere; ma quella 
stella benigna che vegliava agli alti destini della casa di Sa- 
voia, impediva allora che un ramo collaterale avesse a sedere 
sul trono del primogenito. Il duca era smanioso, e mentre da 
un canto raccomandava il tenero pargoletto a S. Francesco 
di Sales, dall’altro ordinava egli stesso una pozione d’emetico, 
sebben tutti fossero di parere contrario, e col suo paterno 
precetto riusci a salvarlo. E trascriverò in nota il racconto 
originale, vergato dalla mano stessa di Carlo Emanuele, a cui 
torna assai onorevole (1). 


(1) Je ne vous ècris point par l’ordinaire mais le mal du prince n: 
fait vous ècrire cette lettre pour vous consoler et vous dire que depuis mi 
dernière le mal avait tellement empirè que hier qui était le jour de pa- 
ques les medecins l'avaient abbandonnè, et effectivement il était cadavre. 
Je vous laisse à iuger de mon afflixion; ètre père, n'avoir que celui ci: 
et considerez les raisons d'état, ces trois choses m'’accablaient toutes è 
la fois. Poussè par mon bon gènie et par la prière particulière que je fi» 
à S. François de Sales, je le vouais et il m'inspira de lui faire donner 
l'émètique, quoique toute la cour croiait qu’on abrègerait sa vie de quel- 
que heure. Ardimment je le lui fis donner sur l’esperance, qu'il le sav- 
verait comme il avait fait au Roi. Il en sortit si bien tôt par un lave- 
ment qu’il reprit la connaissance et d'abord il se mit à jetter ce que 
n'avait pas fait depuis dix jours de sa maladie, ce fut fait d’abord que 
le rochet du bien heureux fut mis sur lui et il se mit à crier sa nourrice 
comme il dit lui maman par plusieures fois, et depuis ce temps il 2 
toujours fort bien jetté et la fièvre est beaucoup diminuè et prend de 
repos, ce qu’il n’avait pas fait depuis quattre jours. A. S. T. L. M. 82. 
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Il principino però non fu così tosto guarito, che ricaduto in 
breve, incuteva nuovi timori al povero padre (1) in cui notasi 
tanta volubilità e pendenza all’ideale, che raggiunto appena un 
po’ di miglioramento, egli perdevasi in nuovi amori con ma- 
damigella di Marolles, figlia d’onore della stessa sua consorte, 
scrivendo al marchese di S. Maurizio di far acquisto a Pa- 
rigi di qualche grazioso gioiello per poterle offrire. 

Nè qual atnante illuso dimenticava il suo rivale, marchese 
di Fleuri e forse s’ingelosiva ancora, perchè egli abitasse 
quella Parigi, dove stava come vedemmo la marchesa di 
Cavour. Quindi suggeriva al S. Maurizio di visitare civil- 
mente la marchesa, ma di astenersi bene dall’usare col Fleuri, 
car étant condamné à la galère et moi lui en ayant fait grâce 
it lui, en ayant si peu de reconnaissance, jamais de mes mini- 
tres le doivent voir, ni le souffrir chez eux. 

Frammezzo perd a certi sconsigliati affetti il dica riceveva 
avvisi della caducità umana, e con quel suo strenato amor 
di cavalli e caccie, mentre un di del settembre cavalcava, ri- 


(1) Je commencerai par des nouvelles du prince, le quel nous croyons 
«ntierement gueri, mais pour un excès ‘de fièvre fort rude il nous a re- 
monzè dans la crainte, quoique le medecin en espère toujours beaucoup 
x ne laisse pas de meler mes craintes parmi l’espèrance et l’envie que 
“ai de sa guèrison l’a repris de matin A six heures et a été malade à 
‘ant d'extravagant, que les medecins disent qu’ils ne connaissent plus 
rien, car ils le croyent gueri et il retombe et quand il craignent beaucoup 
l'est alors que son mal diminue de telle sort que sans cette extravagance 
‘es medecins assureraient d’une entière guèrison. 

Il a mis de dents et d’autres pretes à sortir et c’est la seule cause qui 
“attribue (questi sbalzi) comme il disent dans leur terme: la fievre d’au- 
sourd'hui est beaucoup moindre que toute celle qu’il a eu durant sa ma- 
‘sdie, mais non obstant toutes ces choses depuis 24 jours la fievre n’a 
jamais quittè avec de redoublement. J'espère pour tant, car les forces 
se maintiennent tout a fait bien devant que l'ordinaire parte. 

Je suis bien obbligè de toutes les prieres que l’on fait ici et c’est le 
srand remede, car il nya qu’ Un Dieu seul que l’on trouve la consola- 
tion et vous en remercièrez de ma part tous ceux qu’an ont fait faire, 
««ur disant que je vous lai ainsi commandè . . . Ib. 
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mase la sua gamba impegnata nella staffa di modo, che im- 
pennandosi il destriero, egli sarebbe stato infallantemente uc- 
ciso, se imbattutosi in arbusti di spine non si fosse arrestato; 
onde potè liberare il piè dalla staffa e dar la briglia al ca- 
vallo, che sciolto camminò a gran carriera, sinchè fu nelle 
scuderie di Stupinigi. Carlo ne uscì salvo, riportando soltanto 
un po’ di scalfittura; e dando parte dell’ accidente al S. Mau- 
rizio con lettera sua del 29 settembre, scrivevagli. « Je en 
rends grâce au bon Dieu qui m’a sauvè d’un danger où la 
mort desesperèe était sure ». 

In tutti questi fatti è al vivo ritratta l’indole del duca, ab- 
bastanza ben giudicato dalla celebre madamigella di Mont- 
pensier, come ebbimo a notare parlando delle memorande 
conferenze di Lione tenutesi dieci anni innanzi. 


X. 


Nello stesso anno, per se già abbastanza noto e molesto, 
quasi che non avesse il duca ancora sufficiente materia per 
distrarsi, volle per soprassello accingersi a sostenere alcune 
antiche pretese sul Brabante per ragioni della successione 
di Clara Eugenia, infauta di Spagna, figlia di Filippo II, so- 
rella di Catterina, consorte di Carlo Emanuele I governatrice 
dei Paesi Bassi, che nel 1599 aveva sposato P arciduca Al- 
berto, ed era morta nel 1633, e questo nell’occasione che 
Luigi XIV aveva fatto acquisto di quella provincia col trat- 
tato di Aix la Chapelle del 2 maggio di quell’anno, che recò 
una pace maledetta, effimera e impopolare. 

In questa sua contesa ei aveva a piatire nuovamente col 
Re, ma seppe dimostrare molto brio: anzitutto fece comporre 
una scrittura, affine di schierare le ragioni su cui credeva di 
poggiare quelle sue allegazioni, all'operato del Re oppose 
varie osservazioni e contro ragioni; insomma’ protestò, come 
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fanno i deboli a petto dei prepotenti. Indi fece rinunzia d’ ogni 
cosa a favore del principe Vittorio Francesco Amedeo; poi 
diè ordine che quelle scritture venissero comunicate al mar- 
chese di S. Damiano che andava a Loreto e si chiudessero 
in una cassetta a due chiavi, una da ritenersi nell’ archivio 
ducale, e P’ altra nel tesoro di quell’ insigne basilica. 

E questo io lo ravviso un nobile ‘procedere, degno del di- 
scendente del cavalleresco Emanuele Filiberto. Il Duca in 
mezzo a tante altre gravi angustie prevedendo a tutto, ordi- 
nava persino che il marchese di S. Damiano avesse a farsi 
rimettere testimoniali di quel deposito, ed avvisare i riten- 
tori, che entro di esso eranvi scritture, che un giorno o l’altro 
sirebbero state estratte, e di cui si sarebbe giovato suo figlio. 

Nel suo memoriale poi soggiugneva. « Così fa chi ha da 
fare con più grandi che non fanno e non sentono altra giu- 
stizia che quella del cannone (sic) come dice ratio ultima 
Regum e per questa maniera il Re si è messo in possessione 
delle provincie conquistate negli anni 1667 e 1668 e non 
avendo assai forza per poter contradire per la via dell’armi 
lo faccio in questa maniera che salva le mie ragioni de’ fi- 
gliuoli ed eredi ». 

Ed oltre la generica disposizione, ordinava al Turinetti pre- 
sidente di finanze di far eseguire la cassetta in argento ed 
in modo ch’avesse a riuscir vaga e congegnata in guisa, che 
senz aver le due chiavi simultaneamente, non si potesse 
aprire. 


XI. 


Ma ecco dopo breve intervallo di tempo ricomparire il mar- 
chese di Fleuri. Essendosi vociferato che dovesse far acquisto 
di un reggimento, il S. Maurizio si pose sulle vedette; e 
certo non era disposto a fargli buon uffizio. 
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Quando poi un giorno del settembre capitò ad udir messa 
ai petits pères, essendo anche colà il Fleuri, nell’ uscir di 
chiesa questi abboccavasi seco con volto, abito e modi assai 
dimessi, per annunziargli, che dolente assai di esser lontano 
dall’ Italia, desiderava di recarsi in Liguria. Il marchese non 
lasciò di rimproverarlo della sua condotta, e dell’ abitudine di 
continuar a parlare colla marchesa di Cavour, circostanza da 
lui negata, coll’assicurazione di non averle parlato che una 
sol volta in chiesa. Ma come spostato e ridicolo devesi rite- 
nere il rimprovero, così non credibile può giudicarsi la ri 
sposta del Fleuri degna però di una richiesta che ci lascia 
troppo trasparire la debolezza per parte di chi l’aveva eccitata. 

Qualunque fosse la ragione della partenza del marchese di 
Fleuri da Parigi, che probabilmente non istava assai bene in 
finanza, il duca ne fu soddisfatto, e tanto più perchè non 
avesse potuto ottenere in Francia alcun ufficio, onde notava 
nel suo diario queste espressioni: Je Joue sa prudance d'avoir 
perdu tant d'argent et finalment la carrosse à ce joli jeu de 
croix et pile. 

Come avviene ai giuocatori pare che il Fleuri presto si 
rifacesse dei danni, e di nuovo capitasse a Parigi, centro di 
tante distrazioni per non istarsene lontano. 

Del resto oltre P attrattivt della marchesa di Cavour egli 
avea colà una protettrice, l’avola sua ottuagenaria, Gabriella 
di Monthouse, che colle lagrime agli occhi scongiurava il 
duca a voler perdonargli. — Anche sulla marchesa di Cavour 
divulgavansi le più strane e disparate notizie, che cioè un cotale 
di ritorno dal Portogallo ed approdato alla Roccella, avesse 
detto, ch’ essa fosse morta a Lisbona pentita de’ suoi falli, fal- 
sissimo, poichè essa era viva, nè accingevasi punto a far vita 
penitente, attendendo a spassi il più che per lei si potesse, 
ed a giuocare sfrenatamente, al punto che era stata costretta 
a vendere i suoi gioielli. Il S. Maurizio che ci trasmette 
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queste notizie è però una fonte assai sospetta; nè so se deb- 
basi credere a quanto per acquetare il nostro duca scrivevagli: 
elle est devenue fort grosse et laide et a le teint gate. 


XII. 


Ma il duca avrebbe fatto molto meglio ad occuparsi di 
cose più serie, e lasciar nell’abbandono quegli sciaurati. In 
quello stesso mentre una notabile e sempre agognata pro- 
vincia del suo stato, anelante a libertà, dimostrava maggiori 
simpatie alla repubblica di Genova, che non al governo ducale; 
ned era una bisogna da lasciar dimenticata. Trattavasi di 
Oneglia, città situata tra il mare e la terza catena dell’Ap- 
pennino, venuta in dominio di Savoia sino dai tempi di Ema- 
nuele Filiberto, e della quale il comandante, Gian Gerolamo 
Doria marchese di Ciriè ci dà il più sconfortante ritratto, se 
onorevole agli Onegliesi, non bello a quelli del duca. « Per 
tutto risuona la parola di libertà (così ei scriveva nel gen- 
nuo 1669) di perir tutti piuttosto che perderla, mangiar i 
hgiuoli, farsi turchi ed insomma tante escandescenze che il 
popolo di Napoli a tempi di Masaniello non ha del sicuro 
potuto sboccheggiar d’avvantaggio (1) ». 

Eravi senza dubbio molto fermento, ed alla presenza dello 
stesso podestà rappresentante il principe, erasi persino avan- 
zata la proposizione, che non si dovesse più obbedire, ed 
avendo quel magistrato fatte le sue proteste, molti gli furono 
dattorno con modi così incentivi che credette bene di par- 
ürsene. Lo stesso Doria cominciava a temerne, onde suppli- 
cava il duca di ordinargli quanto avesse a compiere. 

Intanto partivano alla volta della metropoli due deputati 
del comune, Battino e Tiragallo coll’incarico di offrir finanza 
per essere liberati dall’ obbligo della milizia. 


(1) A. S. T, Lettere di particolari. 


Cranetta, Vol. I. 35 
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Proseguiva il tumulto, e pochi giorni dopo il Doria scri- 
veva a Torino, che facevansi pubbliche preghiere nelle chiese, 
ove esponevasi persino per solennità maggiore il Sacramento 
per invocare la liberazione da quello stato di schiavitù. Poi 
il Doria stesso che risiedeva indi al Maro venne dileggiato 
e minacciato; nè più azzardavasi di comparir in pubblico, 
scrivendo che la fronda e la satira di Parigi « trovansi og- 
gidi sulle mie spalle ». Anco il clero vi aveva la sua parte, 
e le donne persino cominciavano già a sussurrare di aver ri- 
brezzo a generare figli, che dovessero cader negli artigli del 
duca di Savoia, il quale astenendosi dall’ intitolarsi Re di 
Cipro coi Veneziani, non voleva usare gli stessi riguardi con 
Oneglia. Questo era un parlar chiaro; insomma le aspirazioni 
d’ indipendenza erano giunte ad elevatissimo grado, ed il 
menomo peso poteva dare il tracollo alla bilancia. 


XIII. 


Consideriamo ora per poco le. relazioni del nostro governo 
colla Spagna. Sino dal 12 settembre del 1665 era morto Fi- 
lippo IV (1) e lo stato trovavasi sotto una reggenza con- 


(1) Una interessante lettera del piemontese Maurizio Robbio scritta da 
Madrid il diciasette settembre 1665 al duca, così descriveva gli ultimi 
momenti di quel sovrano. « Benchè relatore di nuova infausta do lav- 
viso all’ E. V. come ha la Maestà divina voluto a se questa mattina 
alle quattro ore l’anima benedetta del gran Filippo IV Re delle Spagne. 

Il sentimento universale dell’ afflittissima Regina, de’ grandi de’ consigli 
e di Madrid è cosa indicibile di stupore e meraviglia benchè dovuta ad 
un tanto Re di gloriosissima memoria. La sua malattia cominciò la notte 
del sabato passato venendo alla domenica; fu una rilassazione di stomaco 
con dissenteria di sangue a quale sopraggiunse gagliarda febbre. 

Il lunedì mattino preso il santissimo per viatico, la sera rimesse al 
consiglio un codicillo di suo testamento sigillato, con ordine che non si 
aprisse che dopo sua morte. Chiamò a se la Regina, il principe infante, 
i grandi di Spagna e maggiori ministri, chiamò a tutti generalmente per- 
dono se li aveva offesi e dato mal esempio, fece una lunga ed amcre- 


i 
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trastata da D. Giovanni d’ Austria, con cui trattarono i no- 
stri ministri affari inconcludenti, relativi alle aspirazioni del 
duca sui marchesati di Garessio e Spigno e sulla Morra, feudi 
di dominio dei marchesi del Carretto aderenti a Spagna. 

E ricompare qui l’abate Dini, che doveva arrabattarsi non 
poco con quei ministri, coll’ inquisitore generale, col confes- 
sore della Regina e con altre persone influenti presso quella 
Corte, architettata con pessimo organismo. Ma non ottene- 
vasi alcun risultato. Invero il confessore con buone e melate 
parole dissegli, che la Regina avrebbe rimessa la decisione 
di quella istanza al suo consiglio d’Italia, per quanto oppo- 
nesse ed avesse già precedentemente fatto osservare il Dini, 
che dal momento in cui a poter sol parlare al duca di Me- 


vole parlata alla Regina, dichiarandola tutrice di suo figlio e reggente 
de” suoi regni; il tutto con una costanza ed intrepidezza degna di tanto 
Re, poi voltosi al principino li disse Hico mio Dios te aga mas dichioso 
ho é sido io y que puedas descanzar mas tus vassalos que yo no y podido. 

Tutti gli astanti erano in un mare di lagrime, lui solo sempre simile 
a se medesimo con un crocifisso in mano raddoppiando le sue forze disse 
a grandi e ministri che le loro dissenzioni ed odii particolari avevano cau- 
sato il male stato presente della monarchia, che perd li pregava come 
cattolico e domandava come Re e per parte di quel Cristo che aveva in 
mano che deponessero allora tutti i rancori e malivolenze particolari per 
attendere al buon governo venturo ed assistenza della Regina e che in 
segno di esecuzione andassero ad uno ad uno a baciare quel santo Cristo 
quale li avrebbe castigati se non l’avessero fatto di cuore, poi che si ab- 
bracciassero fra di loro. Il che fu eseguito con tanta tenerezza che parve 
un esempio di vera concordia e carità. Voltosi poi nuovamente alla Re- 
gina le disse, che le lasciava per assistenti al governo il principe di 
Castiglia, il vice cancelliere di Arragona, il cardinale di Arragona come 
inquisitore ed il cardinale arcivescovo di Toledo, con facoltà però a 
lei di levare di questi e metterne altri in maggior numero come meglio 
le parerebbe. 

Il signor D. Giovanni d’ Austria giunse la sera del martedì alle cinque 
ore, ma sapendo che stava male S. M. e che già aveva disposto delle 
cose sue, non si lasciò vedere per non alterarlo maggiormente. Racco- 
mandò S. M. che si tenesse la pace con Francia sino a che mai si sa- 
rebbe potuto, soffrendo a maggior segno prima di romperla... A. S. T. 
Lettere di particolari. 
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dina ci volevano mesi, degli anni sarebbero stati necessarii 
per risolvere alcun che innanzi al consiglio. 

La Spagna aveva interessi troppo opposti a quelli di Sa- 
voia per potere sperare qualche buon risultato ed i discorsi 
di quei ministri lo provano abbastanza. Il marchese Galla- 
rati un di lasciò supporre all’abate Dini, che sarebbe stata 
conceduta la metà della Morra insieme a Moretta e che 
avendo sofferenza per qualche tempo, si sarebbe anche ot- 
tenuto Spigno. Soggiunsegli perd che per allora trattavasi 
dell’ impossibile, avvegnachè l’imperatore avesse grandemente 
instato che si concedessero al duca di Medina quei feudi, ma 
che quantunque ciò nè si fosse, nè si volesse accordare, tutta- 
via non potevasi in quei frangenti favorire il duca di Savoia. 

L’ abate Dini non isconfortavasi al certo alle ripulse, ed 
insinuante come tutti gli italiani che cercavano fortuna, a 
forza di persistere ottenne di conferire col duca di Medina, 
cui intrattenne per due ore, nelle quali questi gli significò, come 
già il Re estinto avea più volte instato, affinchè il duca vo- 
lesse dar soddisfazione al marchese di Garessio ed adempiere 
a quanto erasi stabilito col marchese di Leganes; ma che i mi- 
nistri ducali non mai erano addivenuti ad una risoluzione onde 
quel marchese essendo costretto a far il giro delle anticamere 
dell’uno e dell’ altro ministro, cominciava a stancar la soffe- 
renza del governo, il quale aveva trasmesso quel negozio al 
consiglio d’Italia. Conchiuse il duca di Medina, che questo 
aveva deciso che in virtù dei capitoli della pace dei Pirenei 
si dovesse rimettere il marchese nel possesso dei suoi feudi, 
e che perciò la Regina non avrebbe potuto aggiugner altro. 
In quel lungo colloquio vi fu anche qualche rimprovero, 
poichè il duca non dubitò di rammentare all’abate Dini, che 
avendo Filippo IV chiamato il duca di Savoia alla succes- 
sione di Spagna, verificandosi le condizioni a tutti note, 
avrebbe creduto che questi dovesse dimostrarsi più docile e 
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più disposto inverso quella corona, laddove si scorgeva sem- 
pre pendente dal menomo cenno di Francia. 

L’abate Dini scrivendo queste cose al nostro duca, sog- 
giugneva che a tali espressioni erasi sentito rimescolar il 
sangue; dubito però se di tanto fosse capace quell’uomo così 
vincolato all’ interesse. 

Codesti maneggi ci dimostrano sempre più quanto difficile 
fosse la situazione del duca posto tra le spire delle due grandi 
potenze; e mentre da un lato Spagna faceva rimbrotti che la 
gazzetta di Torino scrivesse con troppo di libertà delle cose 
sue, dall’ altro Francia lasciava che il suo rappresentante a 
Torino molestasse fuori di ragione il duca per frivoli pre- 
testi di cerimonie. 

Già sono noti ai leggitori i ghiribizzi sollevati dall’ amba- 
sciatore francese, presidente di Servient e dalla ambasciatrice 
sua consorte. Or bene costei nell’ occasione che erano capitati 
a Torino alcuni comici che dierono rappresentazioni nelle sale 
del palazzo ducale, pretese persino che si costruisse un palco 
speciale per la sua figlia Lismonda di S. Ange, (1) e chesi 


(1) Quell’ infelice poeta che fu Pietro Arnaldo piaggiatore, di tutti i 
potenti della Corte di Carlo Emanuele II, e che nel suo Giardin del Pie- 
monte cadde in elogi spudorati alla potenza del giorno, dedicò anche al- 
cuni versi alla Saint Ange per esaltare la sua passione alla musica, € 
terminava così: « E se in voi nutre amore giubilo e riso. E se un angel voi 
siete e un angel santo. Per tutto ove voi siete è il paradiso ». Ma meglio 
ci garba il giudizio di un uomo indipendente Tallemant des Reaux che ci 
narra, come Ennemonde Servient, maritata a Francesco Charron mar- 
chese di Saint Ange, primo maggiordomo di Anna d’ Austria, era una 
donna bizzarra e stravagante al punto di tenere nella sua persona una 
nettezza ridicola. « Qu’elle ne veut pas toucher le bord de sa jupe, et 
encore moins le pot de chambre, de sorte qu'on la met p....et on 
lui torche le c. . . comme à un enfant ». 

Fu perd infelice nel matrimonio e dovette rinchiudersi in un mona- 
stero. Quando poi per la morte di Anna d’Austria il marchese di S. 
Ange trovavasi più che mai abissato, venne in Piemonte presso il suo 
padre. E lo stesso autore soggiugne. « Un chevalier d’Anizi qui com- 
mandait le regiment de Fèron, couchait avec elle à Turin ». 
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riponesse rimpetto al trono. Espresso il suo desiderio al duca, 
questo rispose: che se si fosse costrutto il palco a nome del- 
P ambasciatrice poco gli caleva, ma che non lo avrebbe con- 
sentito per persone estranee all’ ambasciatore. 

L’ ambasciatrice non era donna a tacerne, ed il suo garrire 
giunse persino ali’arcivescovo; il duca però non tenne fermo, 
sebben coprisse il cedere con disinvolta simulazione, com era 
sua abitudine. 

Recatosi la sera del sei dicembre presso l’ambasciatrice, 
seppe così contraffarsi, che costei lo credette un vecchio 
amico, e tosto gli espose, che l ambasciatore desiderava chie- 
dergli udienza, per esprimergli da parte del Re i ringrazia- 
menti per la sua cooperazione al matrimonio del principe 
colla piccola madama. Il duca rispose persino, che quella vi- 
sita era unicamente per onoranza di lei, ma che troppo sti- 
mava quanto proveniva dal Re, per chieder a lei di menarlo 
pure dall’ambasciatore suo consorte. Nè qui finiva quella 
commedia. Essendo il Servient a letto molestato dalle gotte, 
Carlo Emanuele :s’ avanzò persino al suo capezzale e si trat- 
tenne lungo tempo secolui. 

Così agiva Carlo Emanuele, maestro in artifizii, e degno 
padre di Vittorio Amedeo II, che fu eccellente suo scolaro 
ed imitatore. Sta però sempre che in politica non usasi cam- 
minar coi mezzi ordinarii, e la circospezione non è mai so- 
verchia; cosichè la lealtà stessa non autorizza a dire spiatel- 
latamente ogni cosa. 
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l. Relazioni colla Svizzera, ed aspirazioni di Carlo Emanuele. — II. Moti 
di Spagna , e negoziati dell'abate Dini per solleticare l’ ambizione del 
duca. — III, Galanterie del duca. — IV. Parte da lui avuta nello scio- 
glimento del matrimonio del Re D. Alfonso di Portogallo, e le rela- 
zioni da lui e dalla duchessa mantenute colla Corte di Lisbona per 
mezzo del francese, signor di Verjus e del padre de Ville. — V. Nuovi 
contrasti per ragion di cerimonie colla casa dell’ ambasciatore francese 
a Torino. — VI. Disturbi cagionati dal marchese del Carretto di Gor- 
zegno, e retaggio avuto dal marchese Bolleri di Centallo. — VII. La 
malattia del principe di Piemonte e dello stesso duca, poco regolato 
nella sua vita coniugale. — VIII Avventure galanti capitate alla Corte 
di Torino, ed il matrimonio di madamigella di Marolles. — IX. Re- 
lazioni colla Santa Sede. — X. Aspirazioni del duca su Noli, dizione di 
Genova. — XI. La contesa di Mantova alla Corte di Roma. — XII. La 
truffa del modenese abate Dini svelata. — XIII. Le ambiziose pretese del 
duca sul trattamento regio. — XIV. Scandali a Torino fra gli amba- 
sciatori esteri ivi residenti; morte del marchese Villa e del conte Cen- 
torio Cagnolo; aspirazioni del duca nell’ evento della morte del Re di 
Spagna, e sua visita di rappacificazione ai Valdesi. — XV. Nuove 
asprezze con Ginevra. — XVI. II concorso forzato alla guerra della 
Francia contro l’ Olanda, 


I. 


fi on meno dell’ anno trascorso è quello del 1669 
ripieno di varie vicende, che partorirono lievi 
e deboli risultati. Il loro racconto però non 
è privo d'interesse, inquantochè c’ intrattiene 
su fatti reconditi, che valgono non poco all’illustrazione 
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della storia di que’ tempi, ed a persuaderci, che se lunga fosse 
stata la vita del Duca Carlo Emanuele IT, egli avrebbe messo 
a soqquadro buona parte ď Italia, e forse non senza qualche 
risultato pel suo regno. 

La stessa prima pagina del suo memoriale accenna a molti 
e varii affari da trattarsi nel 1669, e certo che si può non 
poco commendare la sua destrezza ed applicazione a tante e 
così disparate materie. E tornano a sua onoranza questi 
propositi, che ivi si leggono. « Vedere e fare come si può 
liberare le comunità de’ censi ed interessi durante la guerra 
nel modo scritto nel libro avanti di questo; far vedere al can- 
celliere il progetto che ho fatto per accomodare i buoni uomini, 
il senato e la camera affinchè possino ben regolare la giusti- 
zia e fidarmi di loro, e che ne sia sicura la mia coscienza ». 

Ed ecco ritornar di nuovo a galla la Svizzera, spina con- 
tinua al suo cuore. Egli ideava in quel momento che s’aves- 
sero a disgiungere le terre di S. Vittore e Capitolo, l’ una e 
l’altra già indipendenti, e ciò nell’ occasione che quegli abi- 
tanti rifiutavano di far la guardia per la sanità pubblica al 
forte dell’ Arve, sul pretesto di differenze per materie di re- 
ligione e di sudditanza a Ginevra. 

Come dicemmo nel capo antecedente, la corruzione od al- 
meno la generosità straordinaria ebbero anche la loro parte 
nel riuscire ad ottennere quanto si era conchiuso colla Svizzera, 
ed il barone di Gresi dovendo far nuovamente ritorno colì, 
il duca stimava d° incaricarlo di offrire un apparato d'altare 
per la parrocchia di Uri, ma poi temendo che il Gresi, per 
non essere guari amico del capitano Smith, ritardasse a fargli 
tenere il dono destinatogli, decideva che si avesse a spedire 
per altra via. Allo Smith si donavano mille ducatoni in ar- 
genterie, al curato di Altorf, al capitolo ed alla chiesa del 
cantone zelante del suo servizio faceva dar medaglie colla sua 
effigie intagliatavi. ` | 
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Intanto andava cercando col fuscellino ogni mezzo per av- 
vantaggiare le sue antiche pretese su Ginevra, e dovendosi 
tenere un consiglio a Ciamberi coll’intervento di deputati gi- 
nevrini, desiderava che si andassero cercando pretesti per in- 
trodurre in Savoia mille fanti, senza sollevare alcun tumulto. 

Sapendo poi che il cantone di Svitz aveva disdetta la di- 
chiarazione fatta a suo pro, impiegava un tal Rodin a far si 
che s’interponesse in quella contesa; e per allettarlo ad ado- 
prarsi con buon risultato, mentre promettevagli doni; intanto 
cominciava, per animarlo, a regalargli cinquanta pistole che 
ficevagli donare per mezzo di un Ruggiero, speditogli affin- 
chè non avesse a venir in Piemonte ed insospettire le auto- 
rità svizzere. 

Parimente il vescovo di Losanna essendosi adoprato per 
indurre i Friburgesi a fare una dichiarazione favorevole, or- 
dinava che se gli scrivessero due lettere, una ostensibile, e 
l’altra no. 

La prima accennava a ringraziamenti e speranze che ri- 
promettevansi dai Friburgesi; la seconda assicurava il mede- 
simo, che se poteva attirare i Friburgesi a conchiudere una 
lega nel senso ideato, egli dal canto suo avrebbe assicurato 
la parte del paese di Vaud da loro tenuta. Così pure deter- 
minava, che si scrivesse ai Friburgesi per ringraziarli della de- 
liberazione fatta, la quale sebbene non si ritenesse a suff- 
cienza favorevole, tuttavia si sperava, che si sarebbe poi mo- 
dificata, tanto più per nutrir egli stesso il desiderio di vivere 
in buona pace con tutti. 

Il lettore può giudicare se in ciò fossevi la menoma ombra 
di vero. 

Il sommo de’ suoi propositi essendo di rompere il trattato 
di S. Giuliano, avvertiva il primo presidente La Perosa, d’in- 
sistere, e far si che i deputati di Ginevra non s’ avessero poi 
ad introdurre nella futura assemblea con una lettera che po- 
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tesse pregiudicare a’ suoi fini, ma che ove ciò non fosse per 
conseguirsi, sarebbe stato meglio che quei deputati fossero 
intervenuti senza alcuna lettera, convenendo attirarli, nè 
punto disobbligarseli. | 

Sebben distratto da tante e si diverse cure, tuttavia teneva 
d’occhio i suoi dipendenti, e quel suo memoriale puossi 
ritenere permanente controllo delle operazioni loro. Come sa- 
peva rivedere e giudicare il menomo tratto del barone di 
Gresi, così avea tenuto d’occhio il padre Ormea, su cui 
avea fatto buon assegnamento poco prima. Ma avendo questi 
commesso qualche fallo, per essersi troppo avanzato in discorsi 
col nunzio suo a Torino, affine di non lasciar punto pre- 
giudicare le sue relazioni con Roma, ordinava che l’ Ormea 
dovesse portarsi tosto da quel nunzio e seco disdir P allegato. 
Oltracciò se gli faceva scrivere una lettera rimessagli dal 
marchese di S. Tommaso per inviare al commendatore Gini, 
nella quale avesse a dichiarare che avendo inteso che essen- 
dosi in Roma scritto da molti cose non mai da lui pro- 
nuziate, era addivenuto nella risoluzione di formulare una 
veridica relazione dello stato di quegli affari, col dichiarare 
che il nunzio, a vece di servire il duca, agiva tutto alľ op- 
posto per isconcertare ogni cosa, essendo egli suddito spa- 
gnuolo: onde dimenticavasi dell’ ufficio che teneva di mini- 
stro di pace del sommo Gerarca. 


II. 


Ma nel bel mentre dimostravasi cosi esigente cogli Sviz- 
zeri e co’ suoi ministri, immischiati da lui in quei conflitti, 
lasciavasi poi poco abilmente accalappiare dall’ abate Dini 
suo residente a Madrid, su cui ebbimo già ad avvertire i 
leggitori di tenersi in sospetto, e che fra non molto si sco- 
prirà finalmente chi egli si fosse. 

La Corte di Madrid stava a quei di in un letto di pro- 
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custe, lacerata qual era dai guai e dalle pretese di Don Gio- 
vanni ď Austria, che seppe obbligar la Regina madre Ma- 
rianna d'Austria a cacciare il padre inquisitore generale. Nei- 
dhard gesuita tedesco , il quale nobilmente toglieva congedo, 
rifiutando le ingenti somme di danaro offertegli, coll’ allegare 
che andato in Ispagna povero religioso, voleva povero 
uscirne (1). Ritiratosi a Roma, ottenne indi la sacra porpora. ` 


(1) Ecco l’interessante squarcio di lettera del Dini, scritta da Madrid 
il 27 febbraio 1669 . . . Giunse S. A. (cioè D. Giovanni d’ Austria) in 
vicinanza di Santandalazzara venerdì sera, e qui speravano che D. Diego 
di Velasco che vi fu spedito dalla Regina con una lettera di pugno do- 
vesse ritornare con risposta che l’ A. S. si desse soddisfatta di restare 
in quel luogo con obbliare il passato e porre in libertà il fratello del 
suo segretario, e l A. S. ottenne presso di se il detto D. Diego senza 
darli risposte, e la mattina seguente con circa 300 cavalli e 300 fanti 
s'incamminò a questa volta in ordinanza di battaglia. Subito, che fu 
saputo qui, la Regina e quelli della giunta pregarono monsignor nunzio 
che volesse andare ad incontrarlo e presentarli un breve che teneva dal 
papa, col quale l’esortava ad accomodarsi e che operasse con l'A. S. 
che si trattenesse quattro giorni, che in questo mentre si saria trovato 
modo di satisfarla, monsignor nunzio andò e ritrovò il sabato 23 sera, 
l'A. S. a Torrecone solo distante di qui quattro leghe ed avendoli 
presentato il breve e passato l’ufficio, S. A. rispose che la Regina 
aveva avuto tempo più di cento giorni da pensarvi e che la prima 
satisfazione era che dovesse venire da questi regni il padre inqui- 
sitore, che senza questo non voleva alcun aggiustamento, e se questo 
se li voleva dare, che sortisse subito che non dava tempo fino che il 
giorno seguente che fu lunedì 25 febbraio. Ritornato monsignor nunzio 
con questa risposta la Regina si pose in letto con doglie di testa e do- 
mandò consulta al consiglio reale di Castiglia, e questi radunatosi stette 
circa sette ore serrato, ed infine consultò che si mandasse via il padre 
inquisitore, altrimente si poneva in pericolo questo Regno con la vita 
del medesimo. Il lunedì mattina mentre che doveva sedere la consulta 
nella giunta, comparvero a palazzo il duca dełľ Infantado, e marchese 
di Lecce facendo instanza di voler parlar colla Regina, ed essendo stato 
risposto che non si poteva perchè S. M. stava male entrarono nella 
giunta che era di già radunata e dissero che se S. M. e loro signori non 
mandavano via il padre inquisitore, che loro sariano andati in persona 
a condurlo via a viva forza, onde quelli della giunta salirono ad alto nell’ ap- 
partamento della Regina e riferirono a S. M. il sopradetto con aggiun- 
sere che tutto il popolo acclamava (esclamava) e che però era necessità 
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Il Dini era oltremodo soddisfatto di poter intrattenere la 
nostra Corte con lunghe pappolate di simil genere, e partito 
quell’ inquisitore, e venuto a morte il duca di Medina, egli 
credeva far suo pro alloppiando il duca colla vecchia larva 
del trattamento regio. 

Egli adunque cominciava a sobillare ai nostri ministri, che 
con quelle mutazioni bisognava cangiare pure modo di trat- 
tare, e che poteva quasi tener per cosa certa, che sborsando 
ventimila doppie, si sarebbe ottenuta la parità del trattamento 
regio. Il destro e sleale modenese, che P abitudine rea avea 
contratta d’ingannare ed accalappiare altrui col sorriso sulle 
labbra, e con un mondo di complimenti, sapeva millantare 
la bontà della proposta, allegando che quella spesa occor- 
rendo per una volta sola, non faceva mestieri di spedir da- 
naro, bastando che si fossero avvisati i banchieri Quaglia e 
Tonso a scrivere al loro corrispondente a Madrid di prov- 
veder a lui il danaro, mentre poi si sarebbero pagati venti 
mila /uigi al corrispondente in Lione. 


precisa di mandarlo via subito. La Regina rispose con le lagrime che se 
li facesse sapere e che si mandasse via con sicurezza e con decoro onde 
il signor cardinale d’ Aragona fu subito dal padre inquisitore e gli disse 
che S. E. aveva più volte domandato licenza alla Regina di andarsene, 
che S. M. gliela aveva negata, che ora la giunta del governo aveva di- 
sposta la M. S. a dargliela, che però conveniva partir subito, che non 
gli dava il pesame perchè sapeva che era cosa di suo gusto. L’ inquisitore 
rispose con una costanza grande che era contentissimo e che solo gli 
dispiaceva di sentir dire delle parole poco decorose contra i figli di S. 
Ignazio, e subito montò in una carrozza serrata, ed in compagnia del 
suddetto signor cardinale, dalla scaletta segreta andò a licenziarsi dalla 
Regina e ritornato a casa verso le 21 d’Italia, alle 22 parti col sud- 
detto signor cardinale alla volta di S. Sebastiano ed andò quella sera a 
Fuencaral, lontano di qui solo due leghe, ed il signor cardinale si trat- 
tenne con S. E. sin quasi verso la mezza notte e poi ritornò qui e la 
mattina fu dalla Regina e dopo ritornò a Fuencaral dal padre inquisitore 
che peranco si fermava in quel luogo e nel medesimo tempo si spedi 
monsignor nunzio dal signor D. Giovanni a dargli parte del seguito »... 
A. S. Spagna Lettera Ministro Mazzo 17. 


| 
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Con questo suo ritrovato il destro modenese sapeva cavar 
dinari, e senza temporeggiare, tosto supplicava di abbisognare 
di duemila doppie per prender possesso dell’ ufficio di amba- 
sciatore. Ed intanto mentre piagnucolava, e lagnavasi dell’ in- 
sufficienza dei quattromila e quattrocento ducatoni, invocando 
il decoro del governo, proseguiva a farla da novelliere, e 
trismetter a Torino notizie tenute in conto alla Corte, sempre 
speranzosa di subbugli e di cangiamenti nella casa altrui per 
trame suo pro (I). 

Se l’uomo onesto ed alieno dagli intrighi e dalla servilità 
trova quasi sempre ostacolo nelle sue proposte, incagli e sco- 
riggiamenti nell’ operare il bene, i mestatori, piaggiatori e 
disonesti ricevono facilmente quanto con audacia, pari alla ma- 
lizia e perfidia loro, chiedono o pel loro interesse o per ser- 


(1) Il 18 maggio lo stesso così scriveva . . . Mercordì 15 del corrente 
fu trasportato il corpo di S. Isidoro dalla cappella dove era solito stare 
ad una nuova che gli hanno fabbricato, veramente bella, e fu portato in 
processione davanti il palazzo del re dove stava S. M. con la regina alla 
ringhiera e la M. S. rallegrò tutto il popolo perchè sta con ottima salute. 
Dovevano tutti i. consigli andare nella processione come è solito, ma 
perchè il signor cardinale d’ Aragona portò egli il Santissimo a piedi con 
gran divozione e con gran fatica, pretesero i consigli che S. E. dovesse 
prima di loro far andare la sua sedia che vuota la seguitava, ed avendo 
l'E. S. sostenuto di volervela far concorrere, i detti consigli non inter- 
vennero. Si videro in tale occasione apparate tutte le finestre della strada 
dove passò la processione di apparati talmente ricchi che io non ho ve- 
dto cosa simile nè in Roma nè in altro luogo e la quantità d’ argen- 
teria in molti altri che erano eretti in diversi luoghi, e si conobbe quanto 
sia gloriosa questa nazione che nonostante tanti aggravii che paga e per 
dirla tante miserie, la villa ne riscosse più di duecento mila ducati in . 
poco tempo e li mercanti ed artigiani li hanno pagato volentierissimo 
per onorare il suddetto santo. Occorse qualche disgrazia nella funzione, 
e fu che volendo il corregidore di Madrid tenere il cuscino davanti il 
signor cardinale, S. E. le comandò per due volte sotto pena di scomunica 
di volerlo deporre, nè volendo egli obbedire, il cardinale disse forte: 
cacciate fuori quell’ uomo che è scomunicato, onde egli si ritirò epperciò 
né lu nè i deputati della villa intervennero alla suddetta processione. 
Bb. I c. 
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vire a loro fini sempre palliati dalle premure del bene pub- 
blico; così succedeva all'abate Dini, la cui destrezza appare in 
quella proposta di vanagloria, che sapeva quanto fosse vaghes- 
giata dal duca, il quale realmente lasciatosi accalappiare, così 
scriveva nel suo memoriale: « Avendo ricavato dall’ abate Dini 
che è in Ispagna per via della venuta del cavaliere Gromis di 
poter ottenere la parità in tutte le Corti che vi è ambascia- 
tore e particolarmente in Roma e Madrid mediante lo sborso 
di doppie ventimila di Spagna a negozio fatto, bisogna azzar- 
dare per un tal bene: dare commissione al presidente Turi- 
netto e generale di finanze per trovare il modo di poter fare 
detta lettera di cambio; considerare che il danaro mandandolo 
fuori dello stato nelle mani di uno che non è mio suddito 
senz’ alcuna cautela che la sua semplice fede, ma a si bel 
giuoco non occorre pensare a questo e bisogna correre for- 
tuna. Chi non fa non falla ». 

Vedremo il seguito di questo futile procedere: intanto per 
seguire il propostoci ordine cronologico, consideriamo ora di 
nuovo le relazioni con Francia, e per conseguenza col mar- 
chese di S. Maurizio, che era il rovescio dell’ abate Dini. 


III. 


= Soddisfacendo il duca ai doveri che erano d° uso fra i mi 
nistri, invitava il S. Maurizio a regalare Colbert di sei barili 
dei più eccellenti vini del Piemonte, con una cassa di rosoli 
ed altra di cacio della miglior qualità della Savoia, in rico- 
noscimento della conseguita dignità di segretario di stato, 
carica che fruttavagli niente meno che tre milioni e quattro- 
cento mila lire di benefizio, come ragguagliava il marchese 
di S. Maurizio. Ma quantunque, come dissi, fosse legale P ac- 
cettazione che era d’uso, tuttavia il Colbert, come uomo deli- 
cato ed onesto, sebbene finanziere, dimostrò alquanto d esi- 
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tanza, allegando ch’ egli non era uso a ricever doni da al- 
cuno. | 

E qui che i documenti ci istradano, giova ricordare, che 
il marchese di S. Maurizio era molto innanzi nella stima, 
intrinsichezza ed anzi amicizia del Duca, a cui poteva tenere 
discorsi, che giammai altri avrebbe osato di fargli. Quindi 
con molta confidenza prendeva ad intrattenerlo sull’ amicizia 
da lui riposta nella vaga madamigella di Marolles (1). Così 
parimente avendo inteso come già con qualche asprezza repri- 
messe il giovinetto Vittorio Amedeo, di soli quattro anni, 
perchè già sin allora cominciava a dar segni precoci di testar- 
diggine, non esitava di scrivergli « Ie l’assurerai que j'ai 
ressenti avec douleur que Pon fouette dèja monsèigneur le 
prince seulement pour le mal qu’on lui fait; ce n’est pas 
que je ne loue fort les chatimens qu’on lui fait pour lui faire 
perdre son opiniatretè, mais j'ai pèine à croire qu'on lui 
puisse inspirer la vertù le plus que l’on pourra, mais les 
grans coups se devront donner quand il sera en age de sortir 
la nuit à l’insu de son gouverneur, comme V. A. R. faisait 
pour aller voir les filettes, car s’il ressemble à V. A. R. et 
sil est de sa vigueur, il fera bien de fracas en matière 
d'amour. Ie veux croire pieusement tout ce qu’elle m'a fait 


(1)... V. A. R. passe en cette cour pour fort galante et trés adroite 
qu'elle fasse les choses sans scandale et d’une manière que l’on ne sau- 
rat les pènetrer et quoi qu’elle sache dire, elle fasse plus de coquins 
que de jaloux, telle que se moque de son voisin n’a pas sujet de rire si 
ce n'est qu'il prenne comme l’on fait ici les caresses que V. A. R. 
pourrait faire à sa femme pour un honneur. La rèine a l’esprit fort en 
repos au sujet de la jalousie, et assurement elle prend le meilleur parti. 
Il serait à souhaiter que toutes le femmes fussent de son humeur. Il n’y 
en aurait peu de galantes, connaissant comme je fais la constance de 
V. A. R. Pai bien toujours cru que les empressemens qu’elle a pour ma- 
demoiselle de Marolles ne s’ètendaient qu’à beaucoup d'estime et d'a- 
mitié qu’elle s’est àcquise en son endroit parce qu’elle ne saurait employer 
ces libèralités en une personne qui les mèritè plus . . . . A. S. Francia 
Lettere Ministri Mazzo 84. 
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l’honneur de m’ècrire sur sa conduite prèsente en semblable 
matière et veux ètre trompè puis qu’elle s’amuse sur ce süjet 
ceux qu'y ont plus d’interet que moi elle doit ètré digne de 
louange en ce qu’elle fait les choses l’on n’en trouve jamais 
quand elles sont publiques et faciles. » Ma al duca poco cale- 
vano le osservazioni dell’ amico, e non molto appresso di suo 
pugno gli rispondeva: « Ie commence à vous repondre ce 
qui me touche le plus qui est sur le prince: les coups de fouet 
Pont dèja changè et il a perdu l’exces de sa bizarie: à vous 
qui dites qu'il soit plus spirituel, je ne suis pas dans ce mème 
sentiment ». 

Non è però sconveniente (nell’ intento di far conoscere i 
personaggi storici), d’ intrattener ora i leggitori su tale argo- 
mento, e le lettere del S. Maurizio per l’ appunto hanno una 
buona parte loro, destinata alle galanterie e ad altre bazzecole 
amorose, frammiste ai negozii di stato. Accennerò dunque 
anzi tutto a qualche progetto di matrimonio disegnato su 
donna Cristina, figlia del duca e della marchesa di Cavour, 
ed al dono di un candelliere d’ argento e di una saliera che 
egli inviava a Carlo Emanuele per donare in occasione di 
zapatos alla madamigella di Marolles, doni che richiedevano 
la somma di centoventi pistole, pari a lire duemila quattro- 
cento circa. 


IV. 


Ancorchè l’inverno fosse nel suo rigore, trattenevasi il duci 
alla Veneria, dove progettava di edificare una piemontese 
Fontainebleau, come si dirà a suo tempo. 

Da quel luogo appunto facevasi ad informare il suo ambi- 
sciatore a Parigi dell’ arrivo di un messaggiero che assicurava 
la missione del cardinale Orsini, delegato a portare il breve . 
accordato dal papa per lo scioglimento del matrimonio della 
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regina Maria Francesca Elisabetta coll’infelice D. Alfonso di 
Portogallo, tatto dichiarare inabile al matrimonio, tenuto e 
scemo e furioso, assai più di quel che in realtà si fosse, e ciò per 
fini politici, e per agevolare il matrimonio con D. Pietro, che la 
regina vezzeggiava ed era da lui ricambiata. Il nostro duca 
ebbe anche mano in tal brutta faccenda, che fu maneggiata 
dai gesuiti per mezzo dei padri Verjus e de Ville, che ricevettero 
le ispirazioni alla Corte di Carlo Emanuele, indottosi a soste- 
nere la causa della cognata, poichè com’ è noto, la regina di 
Portogallo era ‘sorella di Maria Giovanna Battista sua con- 
sorte. 

Il breve accennato dal duca recava la dichiarazione della 
validità del matrimonio senza ľ esame degli atti di dissolu- 
zione del primo matrimonio, con plenipotenza ai delegati por- 
toghesi di nuova dispensa in quanto potesse esservene di bi- 
sogno. Il duca, che si burlava di tutto e di tutti, soggiugneva 
poi, che quel cardinale aveva manifestato il vivo desiderio di 
poter egli stesso presentare il breve al re ed al principe reg- 
gente; sul che Carlo Emanuele sbellicavasi dalle risa, per 
essere egli il vero autore di tutto quel maneggio, che chia- 
mava frutto « de mes soins et de ceux de mes ministres 
et principalement du commandeur Gini notre rèsident, qui 
y a travaillè très utilement avec le pape et avec ses mini- 
stres ». 

Ei però non s'era illuso a chiamar quel fatto negozio assai 
scabroso, che forse non sarebbe riuscito se non avesse tenuto 
le somme chiavi un papa dell’indole di Clemente IX, pie- 
chevole e facile alla conciliazione. Anche il vescovo di Laon 
erasene immischiato, nè senza lontana speranza di un cappel 
rosso, che però si fece aspettar alquanto, nè senza cagionar 
qualche dissapore col padre de Ville, che incaricato di promuo- 
verne la consecuzione alla Corte di Roma, aveva dimostrato 
poco zelo, che invece spiegò il noto commendatore Gini d’or- 
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dine del duca, (1) il quale fecesi perd a suggerire al marchese 
di S. Maurizio di avvertire il vescovo di Laon a comportarsi 
benignamente col padre de Ville pendente il suo soggiorno 
a Parigi, poichè costui avrebbe potuto cagionargli avversità 
in Portogallo. 

Da sedici mesi stava pure a Torino il conte di Castelmelhor, 
quegli che aveva sostenuto sinchè era stato possibile D. Al- 
fonso, alla cui ombra egli regnava, e se è vero, avea tentato 
anco di aver relazioni colla regina, affine di palliare P impo- 
tenza del suo sovrano. Da Parigi egli era venuto a Torino, 
e Carlo Emanuele lo raccomandava al principe reggente di 
Portogallo, D. Pietro, avendo manifestato il desiderio di rim- 
pr.riare. Infruttuosa però fu la commendatizia, avvegnachè nel 
lasciar Torino riducevasi di nuovo a Parigi. 

Esaminiamo ora due inesplorati carteggi che mi sarebbero 
venuti in aiuto quando, or fanno molti anni, io trattava spe- 
cialmente tale soggetto. L’ uno è del francese Luigi de Ve- 
rjus, divenuto conte di Crecy, fratello del padre gesuita dello 
stesso nome or citato, che era segretario de’ comandi della 
regina di Portogallo, e l’altro del pur lodato padre De Ville. 
Per non generare confusione ne discorrerò ripartitamente. Il 
Verjus ricevette dal governo di Carlo Emanuele favori insigni, 
ed oltre preziosissimi doni, una commenda dell’ ordine mauri- 
ziano , quasi mai dispensato agli uomini benemerenti dello stato 
nelle vie ordinarie. È vero però che questo conte di Crecy, 
oltre l’ufficio che teneva appo la regina di Portogallo, agevo- 
lava col mezzo de’ suoi amici a Londra il trattamento regio, 
preteso dal nostro duca da quella corona, onde da Lisboni 
il 29 luglio del 1669 scriveva al ministro « Ie trouve le 
echangement que le roi d’Angleterre a fait dans sa manière 
d'écrire à S. A. R. et servir à ce qui se peut souhaiter et 


(1) Documento N. XXX. 
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esperer de plus car il n’y a ce me semble point de bonheur 
partil à celui que de mètre pas inutile À un prince à qui 
l'on est obbligè et de faire quelque chose qui lui soit agréable 
principalement sous la direction et la conduite d’un ministre 
aussi éclairè et aussi gènèreux que vous » (1). 

In altra parte dell’interessante suo epistolario, trattenendosi 
su don Alfonso, così scriveva (2 settembre 1669): « Nous 
avons si peu de nouvelles maintenant en cette cour, qu’ex- 
cepté la continuation de la mèilleure santé de la rèine, je 
ne sache rien digne d’être mandè à V. E. On a eu de lettres 
de Pile de Tercère, par les quelles on apprend que le roi 
don Alfonse s’y trouve et s’y porte très bien, et qu’il est 
fort content d’y être avec beaucoup plus de libertè qu’il n’au- 
rat pu en avoir ici. Toute son écurie est partie pour ly aller 
trouver, c’est à dire chevaux, mulets, males, carosses, lit- 
titres et tout ce qu’il faut pour les accompagner ». 

Compiuta la gran mutazione di stato il principe reggente 
D. Pietro aveva dovuto badar bene ad attorniarsi di persone 
devote al suo governo, ed a questo indicava il Verjus scri- 
vendo: « Le choix que le sèrènissime prince fait pour les 
emplois augmente fort ici sa reputation et son autorità, car 
il ny en a pas un que ceux mèmes qui ont des interets con- 
taires ne soient obbligès de louer. Celui qui a fait d’un gou- 
verneur du Rio de Janeiro, d’un autre de Pile de S. Michel, 
d'un admiral pour la mème flotte, d’un président pour le 
conséil de commerce et d’un nouvel evèque en la place d’un 
de ceux qui étaient deja nommès qui est mort ». 

Siccome accennai, i suoi servigi venivano largamente ricom- 
pensati a Torino, onde da Lisbona il ventun ottobre del 1669 
scriveva a J'ai été surpris monsieur de voir briller de diamants 
la croix qu’il vous a plu m'envoyer de la part de LL. AA. RR. 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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Je ne m'attendais pas qu’elle serait de cette nature. Je suis 
de tous les cotès parè des presens magnifiques de LL. AA. RR. 
C’est un effet de leur grandeur et de votre bienvèillance ». 
Senza dubbio ch’ ei conosceva bene i mezzi di procacciarsi 
favori, e giusta la consuetudine de’ tempi, di continuo face- 
vasi a sollecitarne de’ nuovi, e poco dopo chiedeva per mezzo 
del commendatore Gini a Roma benefizii sui vescovadi, e di 
avere le necessarie lettere di naturalizzazione. 

E sì che dalle sue lettere si può qui riconoscere, come 
già in quei giorni mulinasse il pensiero di far poi sposare a 
suo tempo il principe di Piemonte all’ infante di Portogallo, 
progetto che non esiterei a credere da lui stesso suggerito, o 
quanto meno, per consiglio del fratello gesuita, fatto radicare 
profondamente nell’ animo della duchessa Giovanna. Di qui 
tutte le esagerate sollecitudini per il ben essere degli uni e 
degli altri di quei principi; di qui quella continua corrispon- 
denza di favori, doni e proteste d’ amicizia tra le due corti di 
Torino e di Lisbona, e quell’ intima amicizia tra le due so- 
reile, che forse in difetto non avrebbero avuto tanta espan- 
sione. Diamone alcuni squarci. Il 1$ novembre del 1669 scri- 
veva a Torino: « La rèine ma maitresse se porte maintenant 
Dieu merci, parfaitement bien. Elle a eu tant de joie de li 
guérison de S. A. R. et du rètablissement de la santè de 
monstigneur le prince de Pièmont que je crois que de si 
bonnes nouvelles lui ont rendu son en bon-point qui revient 
à vue d’oeil. Le serenissime prince règent jouit aussi de la 
mtilleure santé que ses serviteurs puissent lui souhaiter et la 
petite infante se fait tous les jours plus jolie et plus aimable. 

‘Il ne pouvait pas y avoir de plus grande fète pour moi 
que le jour que nous aprimes que la fièvre avait quitté 
S. A. R. ni de plus grand sujet de jòie qu’une si bonne et 
si desirèe nouvelle ». 

Anco a Lisbona maneggiavasi il Verjus per ottenere il de- 
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sito trattamento regio a Roma, ed adopravasi affinchè per 
l'avvenire il marchese Das Minas ministro portoghese a 
Roma avesse ad accordare ai ministri di Savoia residenti 
presso quella corte quel trattamento. Così pure caldamente 
maneggiavasi, a che ‘quel governo si decidesse a delegar 
qualcuno colla qualità di ambasciatore a Torino; ma ancor 
qui avevano a superare non lievi ostacoli, e per lungo 
tempo il Verjus metteva innanzi or un nome or un altro 
di dignitari portoghesi, che sperava venissero incombensati 
di quella missione. 

La nostra Corte seguendo i suggerimenti di questo suo 
agente, non lasciava mezzo intentato per allettare il governo 
portoghese a favorirlo, e nel conseguimento di quelle ono- 
tanze, e nel più lontano progetto, che da quel punto giova 
riconoscere essersi formato di una nuova futura alleanza 
colla dinastia. E siccome tanto Carlo Emanuele, quanto 
la sua sposa sapevano rallegrare il loro imperio con quella 
squisita splendidezza e con quel fasto, avuti in retaggio dalla 
madre e suocera Cristina, così ne diedero ampio sperimento 
nelle relazioni loro con Lisbona. Fra principi potenti del pari, 
nè d'altro zelanti che di manifestazioni reciproche di stima ed 
affetto, nessun miglior mezzo a cementare il sentimento co- 
mune eravi, fuorchè quello di rivaleggiare con gradevoli 
sorprese e munifici doni. Tale fu appunto lo spediente sug- 
gerito dal Verjus ed accettato dalla nostra duchessa. 

Inverso la metà del dicembre (1669) giugneva a Lisbona 
diretto al Verjus un messaggiere straordinario che recava una 
preziosa sorpresa, che si voleva in forma di zapatos presen- 
tare alla regina. Quel procaccevole francese era P uomo atto 
a simili bisogne, e le sapeva condurre così bene, che quan- 
tunque la regina, per l’ora tarda in cui era giunto a palazzo 
quel forastiero , finisse per accorgersi di qualche mistero, che 
giudicava dal segreto colloquio del principe D. Pietro col 
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Verjus, questi tuttavia potè trovar maniera di deviare pel mo- 
mento la curiosità della regina, e far collocare sotto il suo 
capezzale il grazioso dono. Onde quando la regina quetatasi 
disponeva a coricarsi « trouva un paquet couvert de toile cirte 
et sans souscription. V. A. R. juge bien que la curiosité de 
voir ce qui etait dedans donna une grande impatience de 
l’ouvrir. Mais à pèine eut-on vu la manière propre et galante 
avec la quelle tout ce present était accomodè, qu'on y re- 
connut l'esprit de S. A. R. et je pense quand on m'aurait rien 
su du courrier qui avait apportè le zapate, qu'on en aurait 
toujours devinè l’auteur par un certain air de politesse et de 
magnificence qu’on y reconnaissait par tout. Ie metais pas 
prèsent pour lors, mais je sais qu’on fut jusqu’à deux heures 
aprés minuit à considerer de tous cotés le beau prèsent et à 
visiter tous les tiroirs du cabinet, et que tout ce qu’on y trouva 
donna toujours de nouveaux sujets d’une agrèable surprise et 
d’une admiration plèine de tendresse et de rèconnaissance ». 

Il Verjus sapeva recingersi di tutte le precauzioni, per non 
lasciar conoscere il fine a cui mirava quel dono, ed affinchè 
com’ egli dice, non si potesse supporre che esso consisteva 
precisamente per accappararsi l’ animo della Corte all’ oggetto 
indicato, con astuzia divulgava, non esser altro che il con- 
traccambio del dono fatto dalla regina alla duchessa, di ro- 
solii e di cocco. 

L’ ammirazione che poteva aver destato il gaio dono di 
Savoia veniva non poco esaltata dal Verjus, francese anco 
in questo, raccontandoci dimostrazioni entusiastiche da parte 
di tutta la Corte, e poco dopo scrivendo: « Le dessein du 
zapate était louè de tout le monde; les vers en sont estimès 
et lus avec plaisir par tous ceux qui les entendent et toutes 
les piéces du prèsent ont chacune un caractère particulier de 
beauté qui plait à tous les jeux et à tous les esprits. Ie ne 
puis pas me defendre ni refuser à toute cette cour qui de- 
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sire de traduire en portugais le petit livre du dessèin et les 
vers de cette libèrale et gènèreuse galanterie, et je suis assez 
aise que ces gens ici y étudient une art qu'ils ne savent pas 
encore de faire de certaines choses noblement et d’accom- 
pagner les sentimens du coeur des ornemens et des graces 
de Pesprit et les mouvemens d’estime et d’amitiè des marques 
de grandeur et de gènèrositè ». 

Questo nostro agente a simiglianza degli altri suoi colleghi, 
che, come più volte dicemmo, la nostra Corte usava tenere 
presso le principali sedi de’ principi, compagno speciale di 
quel Foucher (di cui molto servivasi a Roma il nostro duca, 
come pur altrove già esponemmo, e ci occorrerà di accennare 
di bel nuovo in quest’ opera), per il quale aveva pure solle- 
citato l’ ordine mauriziano, veramente in tal anno confertogli; 
non avendo altro di meglio a dire, la faceva da novelliere. 
Ed il 20 gennaio (1670) informava la duchessa di tentativi 
falliti dall’ ambasciatore spagnuolo a Lisbona, per ragranellare 
un partito favorevole alle antiche aspirazioni del suo governo 
sul Portoghese (1). 


(1)... Monsieur l’ambassadeur d’Espagne en cette cour ayant trouvé 
de la facilité à s’y faire aimer de plusieurs personnes de qualité à ‘cause 
de la manière d’agir libre et aisèe, et parce qu’il n’est pas naturèl espagnol, 
avait pris le dessèin pour augmenter encor cette affection de donner deux 
ou trois fois par semaine la comèdie à la noblesse et puis au peuple 
alternativement avec du chocolat et toutes sortes d’eaux, de vins et de 
confitures. Il avait pour cela loué un palais exprès qui ne devait servir 
à autre chose, fait elever un beau thèatre et fait parer magnifiquement 
plusieres salles, et principalement celle de la comèdie avec des bancs 
en anphitèatre, couverts d’ètoffe rouge, et toutes le commoditès qu’on 
pourait desirer. D’abord on avait temoigné ici tant de joie de ce dessèin 
qui donnait lieu d’esperer quelque divertissement en un lieu où il ne y en 
a point du tout, quoique il y aie de loisir de rester pour en prendre. 
Mais tout d’un coup cette libèralité étant devenue suspecte aux Portu- 
gais, ils s'immaginèrent qu'on voulait gagner leurs suffrages et corrompre 
leur liberté, comme autres fois celle des Romains par des jeux et des 
spectacles, et qu’on prètendait par les passetemps et les flatteries mieux 
reussir avec eux que par la force et par les armes. De sorte que toutes 
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Ma breve doveva essere dopo quell’anno il suo soggiorno in 
quella città, sebben nel marzo potesse accennare che ristabili- 
tosi il principe D. Pietro, egli aveva potuto fare svanire le 
difficoltà per l invio di un ambasciatore a Torino, annunziando 
la probabilità che s’avesse a designare il conte di Schomberg, 
che oltre la fama conseguita per i suoi meriti guerreschi, era 
consigliero e grande di corona e godeva in Francia l’entrata 
al Louvre e gli onori de’ duchi e pari. Senonchè chiamato 
dal re di Francia, a’ suoi cenni il Verjus lasciava nel set- 
tembre Lisbona, e recavasi a Parigi, dove per prima notizia 
di qualche interesse a noi, ci dà contezza di questo squarcio 
di lettera scrittagli dall’ abate Dini, di cui avremo ancora ad 
occuparci: « Mio nipote la riverisce: egli ricevette l’ abito di 
S. Iago procuratoli dalla cortesia di V. S. I. e poco dopo 
dal serenissimo di Modena fu graziato della carica di suo 
residente appresso queste Maestà Cattoliche, ed è di più stato 
alla sua prirna udienza ritrovandosi ora occupato nelle visite. 
Io passo fierissimi disgusti con la corte di Torino per negozio 
che quando potrò informarla resterà attonita, e vedrà come 
è ricompensato il mio zelo a pro del servizio che ho prestato. 
È negozio lungo di cui spero poter informare V. S. L in 
voce ». Quanto i mariuoli si somigliano e sono abili ad 
inverniciar bene le loro trappole! 

Il Verjus riceveva dal Re elevate missioni in Germania, e 


les personnes qui ont quelque charge dans l’ètat et mème les plus grands 
amis de l’ambassadeur d’Espagne s’abstinrent de venir à cette comèdie, 
de tous les autres qui y furent aucun voulut goûter de les eaux et de sa 
colation: il y eut des desordres et des insultes faits par les valets et par 
la canaille qu’on crut être suscitès de plus haut, et enfin on donna pour 
quelques pasquinades et par diffèrens autres moyens à connaitre à cet 
ambassadeur tant de dèfiance et d'indignation de son dessèin qu'apres 
avoir fait jouer la comèdie une seule fois il y a environ huit jours dès 
le lendemain il fit rompre le thèatre et les bancs et ôter toutes les autres 
preparatifs qu’il avait fait avec tant de depense. À. S. T. Lettere di par- 
ticolari. 
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quella di trattenersi al congresso di Ratisbona, ove per qualche 
tempo mantenne ancora corrispondenza colla vecchia duchessa; 
nè dimostravasi punto ingrato ai favori ricevuti dalla nostra 
Corte, poichè nel marzo del1679 la informava de’ maneggi fatti 
in un col suo fratello il padre gesuita, per distruggere il libello 
odioso contro la nostra Corte Les amours du palais royal de 
Turin. Ma checchè ne avesse fatto il Verjus, quella scrittura 
ncompariva in Olanda, onde di nuovo egli facevasi ad assi- 
curare la duchessa, che si sarebbe adoprato a far sì che anche 
coli, la medesima venisse soppressa. 

Se hassi a credere alle proteste, il Verjus, potrebbe giudi- 
carsi uom delicato, inquantochè mentre a Ratisbona rappre- 
sentava Luigi, facevasi a dichiarare, ch’egli non credeva bene, 
senza prima renderne informato quel Re, di accettare il dono, 
che per mezzo del cavaliere Foucher, Madama Reale aveva 
messo in mano del gesuita, suo fratello, per offrirglelo ; ed era 
una quantità di una preziosa stoffa, atta ad arredare una stanza, 
«et je me suis faite une loi indispensable de n’accepter aucun 
prèsent de quelque prince que se puisse être et aussi à la 
rene de Portugal, parceque dans le fond c’est elle qui m’a 
honorè la première de ses ordres et qui m’a tiré ceux de 
V. A. R. dans l’affaire importante où elle a dèigné être con- 
tente de mon zèle ». 

Ecco ora quanto ci somministrano le spigolature fatte nel 
prolisso epistolario del padre de Ville. 

Parte attivissima nella deposizione di D. Alfonso fu tenuta 
altresi da questo gesuita francese, dalla regina menato seco di 
Francia, e che regolò indi le cose sue di spirito. Il suo epi- 
stolario, di cui, come dissi, non ebbi contezza quando scrissi 
la vita di questa principessa ci consente almeno ora di rischia- 
fare alquanto un periodo assai intricato e non affatto netto 
della storia portoghese di quei giorni, ed in cui ebbe mano 
itivissima la Corte di Savoia. La deposizione di D. Alfonso 
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aveva senza dubbio riscontrate difficoltà non poche, onde 
quando l’ opra erasi compiuta, il de Ville, soddisfatto scri- 
veva di Lisbona il tre aprile del 1668 alla duchessa: « Enn 
la grande affaire de notre incomparable réine est achevée, et 
achevée Madame d’une manière que V. A. R. m'aurait pu elle 
mème souhaiter ni plus glorieuse ni plus avantagèuse qu'elle 
Pa été. Elle fut demarièe le 23 mars par une sentence d’onze 
iuges, claire absolue et sans reserve aucune. Elle fut fiancte 
avec le prince le 27, marièe le 28 a l’instante prière de tous 
les états du Royaume qui vinrent en corps la presser de 
cette gràce après l’avoir demandè au prince, et aujourdhui 
second d’avril tirèe pompeusement par son royal èpoux du 
couvent de l’Espèrance où elle ètait pour aller au palais d'Al 
cantre consommer avec son mariage la fèlicité publique, qui 
ne tardera pas comme j'espère à en venir. Jamais on n’a vu 
ni plus de pompe, ni plus de joie à Lisbone qu’en cette oc- 
casion » (1). 

Ma invano il de Ville cela sotto l’abito del consigliere 
e dell’ accurato corrispondente colla duchessa di Savoia, quello 
del cortigiano poco schietto. Invero se colla forza e coll’astuzia 
il gran fatto erasi condotto a porto sicuro, vedremo fra poco 
come molte fossero le difficoltà che dovevansi sollevare ed 
inquietare non poco coloro che da quella rivoluzione, sebbene 
succeduta pel momento senza spargimento di sangue, ripro- 
mettevansi un vivere felice e di poter comandare e governare 
alla lor volta. 

La sentenza di annullamento del matrimonio di D. Alfonso 
con Francesca Elisabetta di Savoia voleva anzi tutto essere 
riconosciuta dalla Corte di Roma, e questa avrebbe potuto 
procacciare molti guai e funeste conseguenze, ove si fosse 
risolta a camminare con qualche rigore in quel negozio. 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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Ecco ciò che doveva allontanare il partito che a Lisbona 
aveva privato del trono D. Alfonso. E vi riusci, vuoi per le 
mene, come dicemmo, della Corte di Savoia, vuoi per l’ auto- 
rità prevalente di Francia. Agente delle due Corti fu per l’ap- 
punto eletto il de Ville, che da Parigi nel luglio (1668) già 
poteva informare la nostra Madama Reale, che il re aveva com- 
mendato la condotta della regina di Portogallo, ed assicuratola 
della sua protezione alla corte di Roma. Recatosi indi il de 
Ville a Torino, ivi riceveva istruzioni e conforti, e ai primi 
di settembre già era giunto in Roma, dove agli undici avvi- 
siva la duchessa, che sebbene non potesse promettere cosa 
alcuna sul buon esito, tuttavia parevagli che il papa sarebbe 
stato disposto a favorire la regina, siccome ne lo aveva assi- 
curato il cardinale padrone. 

Senonchè conveniva al de Ville di. camminar con molta 
astuzia, poichè nella sua missione poteva incontrar non pochi 
inciampi. Invero già il sette di ottobre scriveva che il ponte- 
fice avevagli chiesto l’ esibizione degli atti, cioè del procedi- 
mento seguito per l’annullazione del matrimonio di D. Alfonso, 
e ch'egli con burbanza diplomatica, avendone presa innanzi 
l'imbeccata dal ministro francese a quella residenza, avea 
risposto, che ciò non faceva parte delle sue istruzioni, ma che 
n'avrebbe scritto a Lisbona e a Parigi per saperne il volere. 

L’ ambasciatore francese, il de Ville, il commendatore Gini, 
il noto agente di Savoia a Roma, agirono assai sotto mano, e 
fecero si che il papa ed il cardinale Rospigliosi s’ indussero poi 
2 far intendere all’ ambasciatore, che eglino non volevano 
esaminare quegli atti che per mero loro ammaestramento, non 
già per muovere difficoltà, poichè ammettendo queste, le con- 
seguenze avrebbero potuto essere perniciose. Questo è vero, 
ma i ripieghi che andavansi cercando, e le mene adoprate per 
non lasciar consultare quel procedimento, lasciano abbastanza 
supporre, come fosservi ben molte cose ad occultarsi, e che 
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ove il fatto non fosse stato compiuto, e che non si fosse 
trattato di potenze primarie impegnate, in quella faccenda, la 
decisione forse avrebbe destato serie afflizioni agli attori di 
quel poco giocoso dramma. 

Il venti di novembre il de Ville già scriveva alla nostra 
duchessa, che il papa aveva apertamente dichiarato al cardi- 
nale Rospigliosi, che non avrebbe annullato la sentenza dei 
giudici di Lisbona nè meno esaminerebbe gli atti, dovendosi 
supporre che si fosse giudicato bene, ed i giudici fossero stati 
competenti. Quindi la sola difficoltà che opponevasi da Roma 
era di accertare, se il legato aveva avuto o no poteri sufh- 
cienti, mediante i quali, il papa avrebbe confermato quella 
sentenza. 

Volendosi ad ogni costo lasciar sussistere il fatto compiuto, 
nè la Corte di Roma stimando di approvecciarsi di quelle 
contingenze per isciogliere altre contese che aveva con Lisbona, 
tolse il temperamento di concedere nuovo breve di dispensa, 
il quale non avesse a pregiudicare nè alla probità, nè alla 
buona fede, nè meno alla validità del secondo matrimonio ed 
all’ onore della Regina. Ed invero quel breve doveva essere 
soltanto esecutivo, limitato alla conoscenza del fatto e nona 
quella del diritto, e con esso si sarebbero nominati i comis- 
sarii da scegliersi a Lisbona; e l’ accondiscendenza giugneva 
al punto che si sarebbe persino inserito nel breve, essersi 
chiesto una seconda dispensa, solo per esuberanza di pietà e 
rispetto inverso i principi. Questo breve ottenevasi adunque 
il primo dell’ anno 1669, onde il quattordici il padre de Ville 
prendeva congedo da quella Corte, riportando a Torino gli 
elogi fatti dal papa alla regina di Portogallo, di cui compativa 
le sofferenze passate. | 

Venuto a Torino, ivi fermavansi i fondamenti di un altro 
fatto, che doveva più tardi compiersi, il matrimonio del in- 
fante di Portogallo col principe di Piemonte. 
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Ma tutta la felicità che gli attori principali del dramma 
eransi ripromessa dovevasi ella ottenere appieno ? Gli sto- 
rici tacciono affatto su questi particolari, ma i documenti 
scoperti ci pongono in grado di asserire, come poco lieta 
doveva essere la vita della regina di Portogallo, che svin- 
colatasi da chi non era in grado di adempiere ai doveri ma- 
trimoniali, cadeva in un uomo libidinoso, il cui regno per 
soprassello doveva essere continuamente sconvolto da tentativi 
d’insurrezioni, e da conati dell’ emula Spagna di formarsi un 
partito favorevole alle sue mire politiche. 

Che se la Corte di Lisbona cercava di allontanare la prepon- 
deranza castigliana, essa cadeva sotto il predominio non meno 
intollerante dei francesi, e francesi per l’ appunto furono co- 
loro che maneggiarono le vicende trascorse, e regolavano le 
relazioni di Lisbona con Savoia. 

E qui franca la spesa di considerare il seguito dell’episto- 
lario, esaminato altresì dopo la pubblicazione di quel primo 
mio lavoro sulla regina di Portogallo. 

Il padre de Ville adunque c’ informa come, dopo la sua 
missione di Roma, Torino e Francia, caduto gravemente ma- 
lato, avesse dovuto per alcuni mesi abbandonare P inclina- 
zione prediletta di maneggiare i negozii politici. Ed ancor 
egli aveva a sconfortarsi non poco, poichè nel marzo del 1670 
sriveva, che ultimata l orditura di quella faccenda segreta, 
cioè l’incamminamento del matrimonio dell’infante, si sarebbe 
ritirato dal consorzio di Corte, e si sarebbe limitato ad assi- 
stere la regina nelle cose sue di coscienza. E qual cagione in- 
ducevalo a prendere una tale decisione? Ce ne istruisce la sua 
lettera al ministro S. Tommaso, a cui non celava le sue in- 
quietudini, per iscorgere un cangiamento sconfortante in quella 
Corte. Trascriviamo un brano della sua lettera del dieci marzo. 
« Je ne vous dirai rien ici du malheur qui lui est arrivè (cioè 
alla regina), dans l’indisposition que le prince son mari lui a 
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communiquè, sinon qu’elle a eu en cela comme autres fois en 
d’autres sujets besoin de toute sa vertu et de toute sa pa- 
tience, et que je mai rien omis pour la consoler et la for- 
tifier. Je sais d’elle même qu'elle en a ecrit à Madame 
Royale tout ce qui se pourait, ce qui m’empèche de lui en 
rien mander outre que ce n’est pas un sujet fort agréable 
pour entretenir S. A. R. Ie prie Dieu que le prince soit 
aussi bien guèri que c’est la rèine, car le passè s’il en veut 
profiter pourra produire de ‘grands biens pour le Royaume et 
pour la rèine si elle veut aussi s’en servir comme il faut ». (1). 

Le due sorelle di Savoia-Nemours erano dunque pari nella 
beatitudine del talamo domestico; onde di qui si comprendono 
anche le aspirazioni a rannodar certi vincoli, con cui si raffer- 
mava vieppiù |’ amicizia e P inclinazione a confortarsi vicen- 
devolmente. 

L’ infante di Portogallo era appena capace a lieve discerni- 
mento, quando già le si radicava affetto inverso il cugino 
di Savoia, e per l’ appunto nel giugno del 1671 il de Ville 
scriveva, che quando se le indicavano i due ritratti del Del 
fino e del principe di Piemonte, chiedendole qual dei due 
fosse più per aggradirle, ella rispondeva: esser quello del suo 
primo, onde appena s’ accorgeva essere giunta alla madre let- 
tere, tosto domandava se erano de sua tia de Saboia. 

Dissi testè che continue erano la disavventure a cui do- 
veva andar soggetta la Regina, la cui vita offre un serio am- 
maestramento, e prova quanto non mai abbastanza si è n- 
guardosi nell’ usar prudenza e sobrietà su certi fatti. 

Nel 1671 un vaiuolo pericoloso faceva temere della sui 
vita, poco dopo, nel dicembre, la sua gravidanza essendo 
avanzata, contro il parere de’ medici e famigliari il malac- 
corto principe reggente volle essere da lei accompagnato in 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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una scampagnata a Salvaterra, e n’ avvenne che la poverina 
si avesse a sconciare, e rischiare altra volta la vita; onde fa 
lieve impressione a favore del principe D. Pietro la cura 
dimostrata inverso di lei, cui assisteva al capezzale con molto 
affetto, sebben di questo volesse straordinariamente commen- 
darlo il padre De Ville. | 

Coll’ infelicità della vita domestica camminavano di pari 
passo le inquietudini di quella pubblica, e nell’ ottobre del 1673 
scoprivasi l’ orditura di una gran congiura, che si voleva sup- 
porre avesse anco radice nelle aspirazioni de’ Castigliani a 
destar moti in quel regno, ma che direttamente aveva per 
obbietto di richiamar D. Alfonso. Le fila della congiura 
erano tenute dai primari personaggi del partito alfonsista, ed 
una donna con un ragazzo ebbero a svelare il luogo dove 
ficevansi le tenebrose congreghe. Essa doveva scoppiare es- 
sendo la Corte ai bagni, togliendosi pretesto dall’ amnistia 
generale che erasi conceduta in quel torno. Formatosi il 
procedimento, dopo otto mesi di detenzione, il dieci maggio 
sulla piazza chiamata la Roussi davasi lo spettacolo del grande 
supplizio a cui erano dannati quei rei. 

E checchè scrivesse il De Ville, accennando all’ entusiasmo 
di ogni ceto di persone e del popolo, impaziente di veder 
condannati 1 congiurati, tuttavia il governo aveva stimato pru- 
dente di prendere tutte le precauzioni, facendo assistere alla 
mesta funzione dieci compagnie di guardie e quattro di ca- 
valleria. E mavea ben d’onde, poichè la piazza e le sue cir- 
costanze erano gremite d’ una folla di centomila assistenti. 
Cinque furono decapitati e tre appiccati. I primi si nomavano: 
D. Francesco di Mendoza fidalgo, cioè nobile di prima classe, 
fratello del vicerè delle Indie, rifugiatosi in Ispagna ai primi 
moti, onde non aveva potuto che essere decapitato in effigie; 
D. Ferrando di Mascarenhas, marito d’ una figlia del conte 
d Arcos, di cui due sorelle erano figlie d’ onore della Re- 
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gina; due Maldonati, padre e figlio, cognominato Appiliuetas, 
della famiglia del celebre dottor Navarra, e D. Giovanni De 
Mello, giovine gentiluomo di Lisbona. 

Dei tre, che per non essere fidalghi, furono decapitati, uno 
serviva -l’ ambasciatore di Spagna marchese di Castelrodrigo, 
il secondo era un vecchio avvocato Letrado, stato sorpreso 
mentre il vascello sferrava dal porto per recarsi a D. Alfonso; 
il terzo era un tal Pessogna. 

Orribile fu il supplizio di questi sgraziati, poichè trasci- 
nati prima a coda di cavallo per la città, furono indi appic- 
cati, e poi i brani del loro corpo vennero affissi ai vari 
canti di Lisbona secondo l’uso di quei tempi ferrigni. 

Or questi fatti ci dimostrano che il governo di D. Pietro 
aveva nemici, i quali appartenevano al ceto capace di ragio- 
nare, ed egli non giaceva al certo su di un letto seminato 
di rose. 

Nel tempo che costituivasi quel procedimento P infanta 
giocolando nel gabinetto materno cadeva, ed una contusione 
alle gambe obbligavala a starsi inferma qualche tempo. 

Intanto prevedendosi che quella ragazza sarebbe stata pro- 
babilmente l’ unico frutto del matrimonio di D. Pietro, il 
partito sostenitore di quel governo affrettavasi a farla ricono- 
scere erede della corona per ogni evento, ed il 20 gennaio 
(1674) era seguito il solenne giuramento ch'ella prestava 
alle Cortes. Animatissima era stata quell’ assemblea, poichè 
ne’ discorsi d’ apertura erasi inveito non poco contro l’ emula 
Spagna. 

Riconosciuta adunque l’infanta erede, venne nominata sua 
governatrice la contessa di Sousa, creata marchesa, per cor- 
rispondere in qualche maniera alle qualità della duchessa di 
Cadaval, cameriera maggiore. 

Gli stati volevano altresì l incoronazione del principe D. 
Pietro in Re, ma egli seppe resistere a tale manifestazione, 
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avendo speciali motivi di rifiutare tal parvenza di onorifica 
cerimonia. 

L’ istanza veniva rinovellata nel luglio di quell’ anno, ma 
ancor questa volta D. Pietro non lasciavasi persuadere, e per 
ovviare agli inconvenienti che avrebbero potuto sorgere, si 
stabiliva solamente che in caso di sua morte, la Regina senza 
altro si sarebbe riconosciuta reggente. 

La Regina ebbe qualche consolazione nello scorgere asso- 
darsi un poco il governo di D. Pietro, ma non cessavano le 
inquietudini; nel marzo dell’anno seguente manifestavasi altro 
pericoloso germe di sedizione, poichè dovevansi imprigionare 
due francesi, supposti rei di macchinare contro la persona stessa 
del reggente; nè la salute della Regina, nè quella dell’intanta 
erano in troppo buone condizioni, e con quanto si è detto 
di sopra il lettore ne sa abbastanza indovinare la cagione. 

Del resto la Regina non lasciava il menomo accidente per 
manifestare la sua propensione a rassicurare lavvenire sta- 
bilito dell’ infanta ; e richiesta di favorire il marchese di Li- 
vorno, scaduto come vedremo dalla grazia della nostra Corte, 
ella tosto rifiutavasi per non dar disgusti alla sorella. 

Venuto meno nel 1675 Carlo Emanuele II, la Corte vestiva 
rigoroso corruccio, e mandava tosto in missione straordinaria 
di condoglienza a Torino il conte d’Atalaja, grande di Por- 
togallo. 

La duchessa di Savoia in politica aveva perd la prevalenza 
sulla sorella, e per quanto questa vedesse di mal occhio l’o- 
spitalità ed i favori che si concedevano da lei in Piemonte 
alconte di Castelmelhor, il ministro dell’ infelice D. Alfonso, 
essa però poco se n’inquietava, ed il conte rappresentava of- 
ficiosamente a Londra la Corte di Savoia, che la debolezza 
pel regio trattamento anteponeva, a costo anche di dispiacere 
a Francesca Elisabetta. 

Il principe reggente poi, come poco riguardoso ne’ costumi, 
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così lasciavasi trascinare ad ogni eccesso, e nell’agosto del 
1676 correva rischio di cader morto nella solita barbara ed 
abituale lotta coi tori. Datosi ad Alcantara quel miserando 
spettacolo, egli più volte faceva spreco di prove di valore ed 
intrepidezza, ed il De Ville che ce ne dà notizia, dimostravasi 
molto inquieto di un simile procedere. 

Nè qui finivano le miserevoli condizioni di quella Corte; 
nel luglio 1677 scoprivasi altro congiurato, giovane fidalgo, 
figlio dell’ultimo grande scudiere di D. Alfonso. Dunque a 
forza di supplizii si spegnevano le faville di una rivoluzione 
che di quando a quando ripullulava. E qui il De Vilk 
soggiugneva. « C’est un malheur que toutes les racines du 
mal n’ayent pas été coupèes, mais c’est un bonheur de de- 
couvrir celles qui pullulent de nouveau pour les couper avec 
le fer et le feu, car l’espèrience montre que la douceur et 
la dissimulation les fait multiplier ». 

Conchiudo finalmente (rinviando chi voglia saperne oltre 
al più volte accennato mio lavoro sulla Regina di Porto- 
gallo), che nel 1680 temevasi ancora che la povera infanti 
si fosse avvelenata col sonministrarle il venerdì 22 di giugno 
un pollo. Il De Ville ne fu dolente assai, e tosto ne pre- 
venne la duchessa di Savoia, persuadendola a non prestar 
fede alle voci che si sarebbero sparse di sinistro, poichè se li 
moglie di un uffiziale della Corte, che aveva pur mangiato 
di quel pollo, avea sofferto, ciò doveva accagionarsi a che 
erasi cibata di quel pasto nella domenica, due giorni dopo, 
cosa da tenersi in conto in quei mesi di così soffocante 
calore ! 

Pareva il tempo in cui a Lisbona dovevano succedere cose 
straordinarie e prodigiose, poichè il priore Spinelli, agente della 
duchessa a Lisbona per i negoziati di quel matrimonio, di quei 
giorni scriveva pure a Torino: « Del resto qui succedono mera- 
viglie a farne caso di una figlia che dopo essere stata molti anni 
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monaca professa, era divenuta maschio, e come tale fu cacciata 
per sentenza del nunzio dal monastero. Ma dopo essere stata 
più d’ un mese in casa del padre è di nuovo ritornata fem- 
mina; ed ora non sanno che se ne farà. Io la credo una favola 
di quelle tradotte dall’ Anguillara, e che in effetto sia sempre 
stata femmina! Certa cosa è che li tredici del corrente una 
gallina di un cameriere di corte ha fatto un uovo nel quale 
apparisce scolpito un sole coronato di corona reale. Questo 
si vede e tocca con mano, onde se ne fanno varii pronostici, 
ed ogni poeta vuol vaticinare » (1). 

Non è proprio di queste memorie di qui accennare ad ul- 
teriori avvenimenti, e basterà conchiudere questo racconto, 
che compie meglio quanto altrove io diceva in proposito, 
come cioè il dramma della rivoluzione portoghese doveva più 
tardi terminare colla morte naturale bensi, ma precoce della 
regina , che soli tre mesi e mezzo sopravisse allo sfortunato 
D. Alfonso, e dell’ infanta, che languente si trascinò sino 
al 1690. 


Dopo questa digressione giova or ricordare come l’ emulo 
di Luigi XIV, sebbene le cure di stato fossero assai gravi, 
tuttavia rinveniva ancora ritagli di tempo necessario e suffi- 
ciente per attendere a sollazzi, spendendo generose somme 
in caccie, balli e conviti, onde fu così splendida tenuta la 
sua Corte. 

Ma la smanzierosa abitudine del ceremoniale contribuiva quasi 
sempre a menomare la pienezza dell’ allegria che eravi in 
quei festini. Questi conflitti si rinnovarono altresi nell’ occa- 
sione di una gran cena datasi la sera del martedì ultimo di 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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carnovale, ed apprestata quasi quasi per compiacere alla stiz- 
zosa ambasciatrice di Francia, la quale andavasi lagnando or 
coll’ uno or coll’ altro, perchè in Corte non si dessero feste, 
a cui potesse prender parte il corpo diplomatico. Il duca stimò 
di secondarla, ma corsero tosto contrasti, e quella cena ben 
si può paragonare al banchetto della parabola evangelica, 
ch’ ebbe molti invitati, pochi e cattivi commensali. Mandato 
il mastro di cerimonie ad invitare l ambasciatore di Francia 
con preghiera di recarvisi coll’ ambasciatrice, furono invitati 
parimenti il nunzio e l’ ambasciatore di Venezia. L’ ambascia- 
trice accettò , ma con modi alquanto aspri, ed il suo con- 
sorte se ne scusò, allegando la sua età avanzata che non con- 
sentivali di uscir di notte dalla propria abitazione (era sul 
principio di marzo), e mise di nuovo fuori il pretesto del- 
l invito anche per la S. Ange sua figlia, che diversamente 
neppur essa sarebbevi intervenuta. Rispose il duca che recedendo 
dalla pretesa di aver una posizione migliore dei cavalieri del- 
l’ Annunziata, sarebbe stata invitata senza difficoltà, ma essi 
non volle in modo alcuno rimuovere dalle sue pretese, anzi 
fece si che lo stesso nunzio non vi si recasse. E così il po- 
vero duca non ebbe gli invitati, pei quali era stato apparec- 
chiato il festino, onde fuor di se esclamò, essere veramente 
stomachevole il lasciarsi dirigere da forestieri che la volevano 
far da padroni e pescar nel torbido. Però il malumore era 
per lui passeggiero, in quanto già vi avea fatto il callo, e 
forse si sarebbe corrucciato assai più, ove la marchesa di 
Cavour avesse avuto a soffrir peripezie. La lingua batte ove 
il dente duole, ed il quattordici di aprile scriveva al mar- 
chese di S. Maurizio, che colla mancanza di danari smetteva 
la voglia bizzarra di far acquistare de’ gioielli: ma che era 
però sorpreso di una burla fattasi alla marchesa di Cavour. 
dolendogli che una donna que j'ai eue fosse ridotta a tale 
stato, non senza stupore però che venisse ad esserle insut 
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ficiente la pensione di annue seimila lire che le faceva te- 
nere (1). 

Più onorevoli adunque tornano al nostro duca le tenere e 
paterne sollecitudini, mercè cui con tutta semplicità raccon- 
tava al marchese di S. Maurizio, che il principino ( Vittorio 
Amedeo) ristabilitosi notevolmente dopo una cacciata di san- 
gue aujourdhui il a troté par toute l’église de S. Jean pendant 
qu'on faisait les cérèmonies, et il prenait le rang que son bumenr 
lui donnait et voulait s'asseoir sur la chaise de l’archeveque et il 
fait rire tout le monde! 

Sventuratamente a lato della famiglia legittima stavano i 
figli avuti d’ altronde, e molte tenerezze andava pur egli 
sempre dimostrando per la nota madamigella di Marolles, 
scrivendo persino al marchese di S. Maurizio, che teneva 
sempre a lei rivolti gli occhi, e che avrebbe accordato tutto 
ad uno da lei raccomandato. Ed in mezzo alle note diploma- 
tiche, compiacendosi d’ inserirvi cose gaie, un di non ascon- 
devagli, che in fatto di femmine era sempre un esperto gla- 
diatore. Nè peranco disponevasi col Venosino di rivolgersi a 
Venere dicendole : 


+... Abi; 
Quo blandae juvenum te revocant preces. 


(1) Depuis vous avoir ècrit je me resouviens de repondre à ce petit 
billiet a part qui vous m'éscriviez, il n’y a plus d’argent et je ne le savais 
pas et comme cela l’envie des diamants bizzare m'est passé de la fan- 
taisie. Je suis bien été surpris d’avoir vu dans ce petit billiet la burle 
qu'il ont fait à la marquise de Cavour: elle m'a fait pitié et je suis faché 
qu'une femme que j'ai eu (!) se reduise à l’état deplorable où l’on me 
mande qu’elle le soit c’est pourtant une chose qui m'étonnerait, car je 
sus certain que je lui fais peyer tous les ans six mille livres et cent de 
dix écus de plus elle se peut acheter de l’argenterie. L’on me dit aussi 
qu'elle fait une vie infame et d’autres me disent qu’elle vit fort bien. Ie 
ne sai qu’en croire sur cette corde. Je vous prie de m’en mander quelque 
chose de la verité. J'attend de vous sans aucune reserve cette franchise 
et vérité: mettez le moi dans le petit billiet à part. Adieu. A. S. loc. cit. 
Mazzo 85. 
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« Et jen fais grande quantité de jaloux et me divertis à 
donner à croire à droite et à gauche, et faire enrager Ma- 
dame quelque moment, mais à cette heure elle devient fort 
traitable. Je voudrais que la reine pour vivre heureuse en fit 
de même, car à cette bonne princesse je lui souheterai tout 
ce que la pourrait rendre heureuse, et si l’ occasion se pre- 
sente tournez cela en raillerie et par divertissement ». 


VI. 


Come dissi, le sue lettere sono frammiste di cose burlevoli 
e serie, e dopo quest’ esordio egli informava il S. Maurizio 
di nuove molestie sovraggiuntegli per parte del marchese di 
Gorzegno. 

Questo marchese, della stirpe sovrana dei del Carretto, ed 
uscito da una delle famiglie cosidette marchionali di Piemonte, 
erasi messo in capo di voler essere annoverato fra i cavalieri 
dell’ Annunziata, ed il duca non avendo creduto di conferirgli 
quel grado, per dispetto erasi indotto a proporre al Re di 
Francia di dargli in sovranità i suoi feudi imperiali nelle Langhe 
con Gorzegno, e cedergli per soprassello ancora le vecchie sue 
pretese su di Savona. Il marchese avevane fatto motto all’ am- 
basciatore Servient, ed appena il duca n° ebbe lingua, tosto 
prese a persuadere quel ministro, che quei feudi erano di 
poco rilievo. Informatone il re in tal senso, fece scrivere al 
marchese di Gorzegno di non tenere in conto la sua proposta, 
ma il Gorzegno ch’ era quasi per impazzirne , ne volle tener 
motto con un tale di Alessandria; il quale ingegnoso e pieno 
di malizia, l’animò a ricorrere nuovamente al re ed infor- 
marlo dell’ errore in cui era caduto, e questi allora diè ordine 
preciso di ultimare quel negozio. 

Il duca ne fu assai scontento, temendo d’ irritare il perma- 
loso e superbo monarca da un canto, e dall’ altro di pregiu- 
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dicarsi; onde prese a metter in campo varii mezzi per deviar 
un tal successo. Quindi stabiliva di fare scrivere al Porro suo 
corrispondente a Milano di avvertirne il governatore, che 
ne informasse la Spagna, avvisandone pure il padre Oddono, 
altro suo corrispondente a Vienna, coll’ incarico di far con 
molta finezza penetrare a quella Corte che simili ampliazioni 
di possessi della Francia in Italia non erano buone, tanto più 
che si credeva si volesse fortificare Gorzegno. 

Suggerivagli altresì di far rilevare le pretese su Santhià, per 
cui si sarebbero adoperati tutti i mezzi per sostenerle colla 
forza, con che si sarebbe destato grave incendio in Italia, 
essendo certo che i francesi non si asterrebbero dal formare 
una linea di comunicazione con Pinerolo, e marittima da Sa- 
vona a Gorzegno. 

Essendo Carlo Emanuele di prodigiosa immaginativa, tutti 
quei provvedimenti erano parto del suo ingegno, anzichè delle 
sollecitazioni altrui; e notando ne’ suoi memoriali le precau- 
zioni a prendersi a quel riguardo, avvertiva di adoprar anche 
per lo stesso marchese di Gorzegno il padre Provana suo 
confidente, il quale doveva destramente persuaderlo, come 
non convenissegli punto di riporre troppo di fiducia nel perso- 
naggio da lui destinato a trattar quell’ affare, per esser egli 
un loquace, intento solo ad estorcergli vitto e danaro, ed invece 
potesse essere di suo interesse a ritrarsi dal mal passo fatto. 
Ned egli adoprava il solo padre Provana, ma sì ancora il 
conte Carlo Aimone Cravetta, che avesse ad intrattenere il 
marchese e l abate di Gorzegno suo fratello. Nello stesso 
memoriale notava pure di scrivere al S. Maurizio, a quel 
riguardo, ma che quando a Parigi sentisse a discorrere di 
quella contesa, si contenesse e lasciasse travedere che era 
cosa indifferente, trattandosi di sole piccole bicocche, che nei 
quarant’ anni di guerra, non mai erano state da alcuno ricer- 
cate. Ma P abile simulatore poco dopo avvertiva il S. Mau- 
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rizio che trattavasi di cose della massima importanza quoique 
la politique me commande de les considerer comme une bagatelle, 
e sollecitavalo a farvi apportar qualche rimedio. E nel calor 
della passione dava dell’ imbecille al marchese, che erasi 
lasciato maltrattar dallo stesso suo figlio, ed insomma dimo- 
strava abbastanza, trattarsi di affare di momento. Proseguendo 
ad andar in cerca di spedienti, ordinava altresì che l’arciprete 
di Cravanzana dovesse attestare, come P abate di Gorzegno 
avesse sul principio del luglio dichiarato al generale di finanze 
che gli spagnuoli minacciavano di mandar milizie di cavalleria 
ed infanteria per saccheggiare ed incendiare quelle terre, e 
che ciò aveva obbligato quel feudatario ad innalzare lo sten- 
dardo di Francia. Nè qui limitavasi, e voleva che il marchese 
di Cravanzana dovesse mandar una persona a nome suo a 
dar di ogni cosa notizia all’ imperatore. 

Senonche l’ intromissione di tanti agenti, e di così disparato 
umore e capacità, non poteva a meno ,che nuocere al buon 
avviamento di quella faccenda, e siccome il padre Oddono 
corrispondente a Vienna aveva saputo far mutar avviso al 
prete deputato dal marchese di Cravanzana, così egli facevagli 
dar lo sfratto da quella Corte, e rintuzzavagli la sua baldanza. 

Ebbe però il duca in quel mentre un fortuito vantaggio 
procacciatogli dal marchese Alfonso Ludovico dell’ antica 
prosapia dei Bolleri, signori di parte della valle di Stura, 
Demonte e Centallo, il quale morto essendo il trentun di 
giugno, aveva istituito erede Carlo Emanuele, per non avere 
egli che una sola sorella. Davane questi tosto parte al S. Maurizio, 
avvisandolo di tener d’ occhio ai possedimenti del marchese 
in Provenza, tanto più che aveva avuto vento, come un con- 
sigliere del parlamento, intesa la grave malattia di quel mar- 
chese, aveva chiesto di esser investito di quei feudi. Il teso- 
riere Bachi, in quella ricorrenza suggeriva al presidente Truchi, 
che il duca per dare un attestato di stima alla memoria del- 
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l’ estinto , avrebbe dovuto fare imbalsamarne il cadavere. Il 
Truchi approvava il suggerimento, tanto più che avrebbe 
prodotto eccellente sensazione in quei popoli e nei parenti; 
e conchiudeva « Supplico la bontà di V. A. R. di permet- 
termi che io possa gloriarmi ai suoi pedi di essere stato il 
primo motore di questo negozio per mezzo di detto tesoriere 
Bachi e di averle portato un vantaggio che credo di cento 
mila doppie » (1). 


VIT. 


Come negli altri mortali, cosi nel nostro duca gioia e disav- 
venture succedevansi promiscuamente. 

Il principe di Piemonte, ricaduto malato era stato ad 
un pelo di morirne, ed il duca di bel nuovo si votava al 
Santo, così popolare a’ suoi giorni, S. Francesco di Sales, al 
cui patrocinio attribuiva la salute ricuperata poco tempo in- 
nanzi (2). 

Nè quella malattia fu così lieve, poichè nell’ ottobre era 
appena convalescente. Ed anche il duca stesso ebbe mali e 
magagne, che lo distolsero dall’ attendere colla assiduità solita 
ai lavori della sua prediletta Veneria. La duchessa, la giovine 
e bella Giovanna Battista di Nemours, la favorita d’ Anna 
d'Austria, l amica di Madama La Fagette e che come colpi 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 

(2) Je ne saurais commencer cette lettre sans vous parler du prince 
le quel a été si mal que les medicins pour remède donnaient de larmes 
et disaient qu’il lé fallait mettre entre les mains de Dieu, et par un 
second miracle pour l’intèrcession de S. François de Sales me l’a redonné 
la seconde fois et miraculeusement, car c'etait un petit cadavre. Ie vous 
laisse à iuger de mon affliction de toute manière cela vous suffit, à cette 
heure il est libre de fievre, il a été trois jours sans rien prendre. Son 
mal est une èspèce de devoaement que l’on appelle en terme de medè- 
cine lèvaterie accident perilleux que de cent, un en rechappe. Mais S. Fran- 
çois l’a tiré dehors, je le recouvre assurement de ses prieres. A. S. loc. cit. 
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nel segno il Rousset « regnait triste et humilièe compromise 
même par les desordres de son époux (1) », sebbene avesse ra- 
gioni sue particolari per non dimostrarsi troppo sollecita di 
un consorte, sulla cui fedeltà poteva sospettare d’ assai, tuttavia 
si tenne afflitta, ed il sette ottobre scriveva al S. Maurizio 
« Ie suis, tellement abattue et maigre, que lon ne me connaisse- 
rait plus » Forse era più scoraggiata del duca stesso, che per 
distrarsi dal tedio, incaricava il marchese di Fleury di una 
cambiale per gioielli acquistati a Parigi; ed avendoli tro- 
vati a buon mercato, inducevalo ad acquistarne altri da di- 
ciotto a venti pistole ciascuno, oltre a candellieri d’ argento 
che verosimilmente proponevasi di regalare a qualche leg- 
giadra personcina, anzichè a qualche benemerito personaggio 
dello Stato. È vero che quella sua tendenza al sesso gentile 
doveva talora pagarla a caro prezzo, e la sua vita mietuta in 
sul fior degli anni, non devesi ad altro attribuire come vedremo. 
Intanto il principino fon poteva tirarsi su, e ricaduto nel no- 
vembre, mentre stava la Corte alla Veneria, spuntavagli una 
flussione nelle gambe che faceva temere assai, quantunque i 
medici secondo l’ uso confortassero non poco gli afflitti geni- 
tori (2). Ristabilitosi, sopraggiungevagli altra volta il male, 
onde chiamavasi da Padova uno di quei migliori dottori, su 
cui si aveva molta fiducia. Costui assicurava il desolato padre, 
che ove non si fosse trattato di un ragazzo poco proclive ad 
ubbidire ai precetti medici e ad ingoiar farmaco salutare, 
avrebbe potuto assicurarne la guarigione, di cui invece dubi- 


(1) Histoire de Louvois, III, p. 59 dell’edizione IV. 

(2) Je voudrais que le petit se portasse aussi bien après une longue 
maladie: vous savez que elle se jette sur quelque part du corps: sur ca 
il a une defluxion sur le erepion: que ne se peut tenir sur les jambes. 
Ca me donne beaucoup de pèine je vous le laisse à juger, tous les me 
dicins nous consolent, en nous disant que c’est reste de maladies et qu'il 
faut avoir patience, et que ces sortes d’accidens suivent ce genre de maux. 
Demain l’on le purgera !! 
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tava, poichè già sin d’ allora quel vispo fanciullo non temeva 
alcuno, e la voleva far a modo suo ad ogni costo. | 

Carlo Emanuele erane conturbato, ma pur troppo non 
abbastanza, per saper frenare la smodata sua passione di don- 
neare; onde nella lettera stessa con cui partecipava al mar- 
chese di S. Maurizio quegli accidenti, facevagli sapere ‘che 
una febbre tediosa e lunga lo aveva non poco intorbidato per 
qualche tempo. Almeno avesse avuto la precauzione, egli che 
era pur così accorto dissimulatore, di tener celata il più che 
possibile, la debole sua inclinazione, laddove alla Corte di 
Parigi facevansi le più grosse chiaccherate sugli accidenti di 
tal genere che succedevano a Torino; non so però con qual 
ragione la Corte di Luigi XIV osasse scherzare su codesto 
soggetto. | 

Comunque, la celebre damigella di Montpensier maliziosa- 
mente volle intrattenerne la contessa di, Savoia Soissons, la 
quale ebbe almeno la prontezza ď’ ingegno di simulare, ch’essa 
ignorava affatto quei particolari. E quando quell’ imprudente 
damigella procedendo ancor innanzi, volle pure soggiugnere 
alla contessa, doversene essa rallegrare, in quantochè forse 
col tempo sarebbe divenuta duchessa di Savoia, s’ ebbe da lei 
per risposta, che di cuore facevasi ad auspicare lunghi anni 
di vita al suo cugino. A questo punto il marchese di S. Mau- 
nzio, prevalendosi dell’ autorevole suo stato e dell’ amicizia 
che legavalo al duca, stimò prudente d’ informarlo dell’ occorso, 
osservandogli che alle incongrue domande il suo figlio, il 
quale aveva assistito all’ alzarsi del Re, volle assicurar questo 
che il duca « se portait à miracle, que M. R. avait un peu 
de defluction sur la poitrine, qu’elle s’etait mise dans les 
remèdes pour en guèrir et qu’elle était mieux depuis qu’elle 
les avait commencès, que monsieur le prince se portait aussi 
beaucoup mieux, qu’une fièvre qui l’avait travailliè durant 
l'etè et l’automme allait cessant, et que pour le der- 
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voir. E l’appassionato padre tutto lieto conchiudeva: Voila 
son raisonnement, qui passe son age, mais c'est la pure verit. 
Il nume tutelare vegliava agli alti destini a cui era chiamata 
la famiglia ducale di Savoia, e fuori misura soddisfatto fu 
Carlo, quando poco dopo scrisse al S. Maurizio: ‘« Le prince 
est bien proche à une parfaite santé, la fievre est reduite 
à peu de chose ». 


VIII. 

Che se come dicemmo, le menome variazioni alla salute 
del principe, inquietavanlo straordinariamente, locchè torna, 
giova ripeterlo, di onoranza alla memoria sua, sgraziatamente 
non sapeva egli disavvezzarsi una volta dalle antiche abitudini 
dell’ uom celibe, ond’ è che pochi giorni dopo che il principe 
aveva riacquistata la salute, di nuovo faceva ritorno alle cure 
inverso madamigella di Marolles, avvertendo il marchese di 
S. Maurizio ad usar bene per l’ avvenire tutte le precauzioni 
necessarie, affinchè nell’informarlo di cose appartenenti a quel 
soggetto, la duchessa non avesse poi a conoscerne cosa al- 
cuna, ed osservandogli di usar vigilanza, tanto più che sup- 
poneva ch’ essa sì appigliasse anco all’ espediente di dissugel- 
lare le lettere che sembravanle sospette. 

Ed in quel momento per l appunto prendeva a raccontare 
al marchese quest’ annedoto. Servendo a palazzo in qualità 
di paggio un fratello della signora Dudicor, ch’ ei supponeva 
delatore alla duchessa de’ suoi svagamenti, aveva procurato di 
starne sulle vedette, onde riuscivagli di scoprire che colui 
seguivalo di notte a certa distanza, quand’ egli faceva qualche 
visita, di cui non doveva essere informata la duchessa. Il 
paggio non la potè passar liscia, avendo peccato di sover- 
chia indiscrezione; e siccome il duca visitava una donna 
maritata, nelle ore in cui non eravi naturalmente Pin- 
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comodo della presenza del suo marito, colui aveva stimato 
di avvisarnelo, onde eravi stato rischio che ne venisse uccisa 
l infedele consorte. 

S' immagini il lettore lo sdegno del duca, che uscito da 
stirpe, che non ebbe tiranni, e rifuggente di natura dalla vio- 
lenza, si limitò a vendicarsi del mal accorto paggio, scrivendo 
al S. Maurizio, che procurasse presso i parenti di costui a 
Parigi di richiamarlo subito. Se quindi dopo il primo impeto 
dimostrò alcun poco di calma, la decisione fu presa irrèvoca- 
bile quando il paggio erasi persino avanzato a farsi incidere un 
sigillo uguale a quel del duca, per poter a bell’ agio disuggel- 
lare le lettere e nuovamente suggellarle, senza lasciar la me- 
noma traccia dell’ operato. À quel punto balenò in animo al 
duca l’idea di non trattare il paggio da gentiluomo, mais en 
coquin et le faire sauter par la fenètre, ma anche questa volta 
vinse la sua moderazione, e limitossi ad insistere che assoluta- 
mente voleva che colui sfrattasse dal suo stato. La faccenda 
però si protrasse assai in lungo, per essere il paggio servente 
della duchessa, che pei servizi ricevuti le conveniva di pro- 
teggerlo. E siccome l’ uno non poteva riveder di troppo i 
conti all’ altro, avendo ciascuno a riflettere sul conto proprio, 
cosi il duca pensò di dissimulare ancora, anzi lo regalò per- 
sino di due bei cavalli delle proprie scuderie, e di quando a 
quando di considerevole quantità di danaro. 

Ma ecco sovraggiugnere nuove avventure, che finalmente 
ponevano il colmo alla sofferenza dell’ infido duca. Avendo 
un di il conte di Sales chiesto al paggio se il duca dopo 
mezzanotte avesse cenato, egli risposegli che no, ma che 
erasi recato a pernottare colla contessa di lui consorte, la quale 
ebbe poi da lui guai e rimbrotti non lievi. Poi poco dopo 
lo stesso paggio bisticciavasi col più fidato cameriere di Carlo 
Emanuele, conosciuto col nome di Piantiridicoli, e che era 
un Valetti di Giaveno, a cui osò dar uno schiaffo; infine il 
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duca in una delle sue scorse notturne altra volta sorprende- 
valo in agguato sul suo conto, e sebben riconosciuto avesse 
presa la fuga, il duca era stato abbastanza destro per poterlo 
afferrare per la spada e dirgli ad un orecchio quanto si meri- 
tava. E fu allora che frettolosamente lo fece partir di Torino. 

Del resto pare che anche la duchessa non fosse troppo 
indifferente inverso quel destro garzoncello, poichè il duca 
stesso scrisse, che quando le diè lettura di una lettera del 
Dudicor elle rougit et palit et me dit: quoi Madame Dudicor me 
mande ici. Nè ancor qui la cosa passò si quetamente, che 
alla Corte di Parigi s’ avesse ad ignorarla, ed ivi si fece molto 
chiasso, ed il paggio fu abbastanza loquace per dir quel ch'era 
e quel che non era. Madama Reale stessa contribui alle chiac- 
chere, ed il marchese di S. Maurizio da buon amico del duca 
informavalo ch’ ella avevane scritto alla marchesa e ricevu- 
tane risposta, come le circostanze esigevano. 

Anche il povero pubblico questa volta potè essere ammesso 
a ridere alle spalle de’ suoi dominatori in grazia ai liberi gaz- 
zettieri di Genova ed Olanda, (1) i quali toccarono anco 
con certa ironia del matrimonio conchiusosi fra la nota dami- 
gella di Marolles ed il conte delle Lanze e di Sale, un di 
quegli uomini sgraziati, che $ aduggiano sempre all’ombra delle 
monarchie di ogni età, e che la ‘sete dell oro e dell’ambi- 
zione spostata, antepongono sempre alla dignità propria. È 
vero che costoro talor non riescono ad accorgersene fra l’aria 
infetta di palazzo; e tant’ è che lo stesso marchese di S. Mau- 
rizio non solamente diplomatico, ma assai avanzato in cariche 


(1) Anco a Parigi si rideva benissinso sul conto di madamigella Ma- 
rolles. Vallin uffiziale del seguito di Louvoi quando nel 1670 fu in Pie- 
monte col suo padrone, ebbe ardire di chiedere alla Marolles stessa quale 
fosse la favorita del duca, ed avendogli essa detto chi era, rispose « En 
verità mademoiselle il est bon d’avoir un secours comme le votre; car 
je n’aurai jamais devinè ce que vous m'’apprenez ». L’ annedoto è rac- 
contato dall’ abate di Servient, figlio dell’ ambasciatore. 
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di corte, scriveva tosto al duca « Je fèlicité V. A. R. de ce 
qu'elle a si bien marièe mademoiselle de Marolles. Je y prends 
grand .part par la gloire qui lui en revient, et je l’en remercie 
très humblemant, parce qu’elle est ma parente. Voila un 
grand exeniple de sa gènèrosité, et que sa protection est un 
de plus grands biens que l’on puisse souhaiter. C’est aussi 
un exemple bien charmant, pour toutes les autres filles et 
femmes que V. A. R. pourrait aimer ». Bell’ esempio di 
moralità delle Corti e di coloro che così lieti stanno ai lor 
cenni; e ci spiace che il marchese S. Maurizio, che in molte 
contese dimostrò senno, fosse pur cortigiano in grado così 
superlativo. Invero non aveva rossore di scrivere poco dopo 
al duca « Je lui avais écrit au sujet du mariage de made- 
moiselle de Marolles. Je serai bien malheureux si elle doutait 
de la joie que j'en ai et de la vènèration que j’ai aussi du 
mérite de cette demoiselle. Je suis obbligè parceque V. A. R. 
Pa onorè de son estime parce qu’elle est très proche parente 
de ma femme qui est sa tante à la mode de Brettagne ». 
Bisogna pur convenire che la moralità era molto in basso 
e la Corte di Luigi XIV ne forniva, come dicemmo a più 
riprese, esempi giornalieri. Anzi a quei di il S. Maurizio in- 
tratteneva il duca dei disordini avvenuti nella famiglia dello 
stesso signor di Lionne, la cui consorte sregolatissima, aveva 
più di un amante ed era giunta al punto che, il ministro, per 
non cader nel ridicolo, era stato costretto a pregar il re a 
volerne!o liberare ottenendo che venisse rinchiusa fra le figlie 
di S. Maria del sobborgo di S. Giacomo e poi nel famoso 
Port Royal. Ma intanto, sebben la posizione elevata sociale e 
gli altri uffizii assopiscano talora i nobili sentimenti di famiglia, 
di cui ci danno splendidi esempi le classi meno favorite nella 
sociale gerarchia, tuttavia il freddo indifferentismo, retaggio 
di quella posizione, non abruti affatto il ministro Lionne, ri- 
maso ancor uomo, e poco dopo da una terzana ribelle alle 
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cure dell’ arte, menato alla tomba. Del che fu assai amareg- 
giato il duca, il quale scrisse al marchese di S. Maurizio, di 
esserne stato colpito et mon ètoile malheureuse fait que quand 
jai un bon ami il faut qu'il perisse. 


IX. 


L’ ordine della narrazione secondo il sistema adottato, esige, 
che ora si considerino alquanto le relazioni della nostra Corte 
con quella di Roma. 

La fama, esagerata però di molto, lasciata dalla duchessa 
Cristina, il cui vero ritratto ci fu trasmesso dalla rinomata 
madamigella di Montpensier, come a suo tempo abbiamo ac- 
cennato, la condotta lasciva del figlio avevano destati clamori 
per parte degli avversari della casa di Savoia, e dato occa- 
sione a qualche spirito maligno di pubblicare quel famoso li 
bello intitolato Les amours de M. R. che andavasi spacciando 
a Grenoble. Venuto a sapere il fatto, Carlo Emanuele ne fu 
giustamente assai conturbato, e tosto scrisse al S. Maurizio 
di concertare il modo d’ impedirne la diffusione. E se poco 
confidava nelle sollecitudini del re di Francia (1) si rivolse 
invece con isperanza di maggior successo al papa per mezzo 
del maestro del sacro palazzo L’ ambasciatore francese 1 
Roma tenendo una tipografia, su cui l inquisizione non potevi 
invigilare, incaricava il commendatore Gini, di maneggiarsi 
pure che con tal mezzo non si propagasse quel libro, che 
ad onta di tante sollecitudini giunse sino a noi. 

Similmente altre premure egli ebbe a dimostrare in materin 
di libri e ne’ suoi rapporti con Roma. 

L’inquisitore di Torino essendo venuto nel proposito di 


(1) Documento N. XXXI. 
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pubblicare una censura dei libri proibiti, fra cui era compresa 
la parenesi di Francesco de Franchi contro il Capriata, attri- 
buita all” abate Tesauro, il duca cercava d’ impedire che quel- 
l’opera $’ avesse ad annoverare fra le proibite, riputando quello 
scritto una giusta e necessaria difesa di una calunniosa e 
falsa invettiva del Capriata contro l'abate Tesauro nomi- 
nato, ed il principe Tommaso, e giudicava che a quella Corte 
si dovesse tener conto delle sue rimostranze. 

Stimando egli il Capriata acerbo nemico di sua casa, sic- 
come colui che aveva snudoratamente denigrata la fama del 
suo avo Carlo Emanuele I, proponeva alla Corte di Roma 
il temperamento, che quell’ opuscolo non dovesse venir proi- 
bito nel Piemonte, e che prima di proibirlo si sottoponesse 
al’ esame della sacra congregazione; e dove fossevi cosa a 
correggersi, od alcun che di men esatto, sfuggito all’ autore, 
si chiamasse questo, e se gli proponesse una modificazione, 
ma non avesse ad essere compreso nel decreto di proibizione. 

Il commendatore Gini, fedele esecutore dei comandi del 
duca, recavasi dal segretario della congregazione dell’ indice, 
da cui seppe che quel libro erasi proibito, non per alcun 
mancamento di formalità, ma per le parole ingiuriose contro il 
Capriata, le quali anche supposte vere, quella congregazione 
nè poteva, nè doveva lasciarle trascorrere inosservate, sic- 
come riflettenti un’ offesa ai buoni costumi. 

Affine di compiacere il duca, P inquisizione romana ap- 
pigliavasi ad un ripiego, facendo scrivere all’ inquisitore di 
Torino che dovesse sospendere l’ emanazione della censura, 
sinchè si fosse pubblicato il volume delle apologie del conte 
Tesauro, e di più soggiugnevasi che ove dal governo di To- 
rino venissero indicati i punti ne’ quali il Capriata aveva offeso 
la casa ducale, sarebbersi proposte le correzioni necessarie. 

Poco dopo coi tipi dall’ Aia essendo comparso quel libro 
(e questo si che era censurabile ed infame) della storia ge- 
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nerale delle chiese evangeliche del Piemonte, di quel pessimo 
religionario o valdese, Giovanni Leger, e che giustamente il 
duca definiva « sì perverso e pieno di bugie che non am- 
mette la mia riputazione a non rispondere » si incaricava il 
cancelliere a delegare il Roggiero a compilar una memoria, 
ed il padre Malines gesuita a confutarlo nella parte con- 
cernente la fede. E così pure interponevasi presso il Re di 
Francia, affinchè procurasse che non si spacciasse ne’ suoi 
regni, prima che vi andasse unita la risposta di giustificazione. 

Nè questi soli erano i negozii che aveva il duca alla Corte 
di Roma. Il vescovo di Vercelli pretendendo ‘di poter giudi- 
care relativamente a tutti i crediti, censi e beni degli eccle- 
siastici e luoghi pii contro i comuni e particolari debitori e 
possessori di beni, il duca die’ ordine che il senato dovesse 
prendere visione di quell’affare come pregiudizievole alla sua 
regia autorità, e ne venisse informata la santa sede, ancorchè 
poco confidasse in Clemente IX, che non aveva fatto gran 
cosa a suo pro’ nè accordatagli nemmeno la cotanto ambiti 
sala regia pel ceremoniale degli ambasciatori. 

Quando qualche incidente non risolvevasi pienamente a 
suo genio Carlo Emanuele soleva tosto prenderne stizza; ed 
appunto in risguardo del vescovo di Vercelli, scriveva nel 
suo memoriale, che si dovessero ponderatamente considerare 
le risposte a farsi « alla proposta insolente del vescovo di 
Vercelli il quale col suo umore stravagante mi vuol cimen- | 
tare con S. S. sopra il punto della mia indubitata giurisdi- 
zione ». Nè questo bastando, ordinava che venisse chiamato 
a Torino per giustificarsi e che si dovesse formare una 
giunta di personaggi esperti a sostenere le ragioni dello stato 
« perchè in questo si vuol considerare il papa come un altro 
semplice principe che mi volesse togliere la giurisdizione ». 

Ed anche alla Corte di Roma dovevano venire rimesse 
quelle antiche contese sul Monferrato, di cui a lungo ebbimo 
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ad intrattenerci, e che tornavano a galla in quest’ anno, in, 
cui facevasi nuova apertura di esse, per mezzo di un ca- 
valiere di Gremonville. Il duca dichiarava di non poter ag- 
gradire le proposte fattegli, di deferir cioè la risoluzione 
a due arbitri, l’imperatore ed il Re di Francia, tenendo so- 
spetto il primo, pel costante rifiuto dell’investitura di Mon- 
ferrato a cagione dello stesso collegio degli elettori, che per- 
suaso della giustizia di sua causa avevagli persino rimesso un 
attestato da lui riposto nell’ archivio, non potendosi rivolgere 
al secondo, inquantochè da se solo non si sarebbe potuto 
appigliare a quella decisione, di cui si fidava poco. E dubi- 
tava che il cavaliere di Gremonville, il quale molto su di 
lui poteva, avrebbe fatto in modo che non si avessero avuti 
2 pagare i quattrocento e novantaquattro mila scudi, anzi 
venisse accresciuta ancora la somma dovuta a Mantova, af- 
fine di scemar a questa la sua quota. 

Siccome però ei non voleva che si dovesse credere ch’egli 
avesse ad allontanarsi ogni mezzo di conciliazione, cosi 
proponeva che venisse rimessa la decisione della causa del 
Monferrato nelle mani del papa, padre comune dei conten- 
denti. 

Nè potendosi decidere a Torino quella risoluzione, sug- 
geriva che venisse rimesso a lui ed al duca di Mantova un 
elenco dei giurisperiti, sia laici che ecclesiastici, dal quale cia- 
scuna delle parti toglierebbe i sospetti ed approverebbe quelli 
non riputati tali. E da questi ultimi il papa trarrebbe i tre 
che verrebbero nominati a studiare quella causa, su cui 
egli pronunzierebbe poi la sentenza. 

In queste contese erasi anco immischiato quel padre Od- 
dono, già anteriormente menzionato. 

E siccome aveva avuto il temerario ardire di far mutare 
l istanza fatta al consiglio aulico, coll’allegare al Gremon- 
ville, che tale erasi pretesa dagli spagnoli, così il duca fa- 
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ceva dire al Gremonville, che lo aveva proposto, « che quel 
padre è un balordo e bisogna levarlo di là ». 

Ma frattanto venuto meno Clemente IX, a cui successe 
Clemente X (Altieri) ei se ne doleva, scrivendo al marchese 
di S. Maurizio. « Le pape est mort sans m’avoir en ancune 
manière recompensè des services que je lui ai rendu ». E con 
quest’ evento rimanevano anche in sospeso negoziati relativi 
al vescovo di Laon ed alla parità impetrata. 

Nella circostanza del conclave tenutosi per la morte del 
papa, il nostro duca dimostrò quanto fosse per apprezzare i 
distinti meriti di un piemontese suo suddito, il cardinale Gio- 
vanni Bona di Mondovi, che, se ben ricordano i leggitori, 
da abate del monistero di Vico, poi generale, tre volte rieletto, 
dell’ ordine de’ cistercensi, era stato nel 1669 creato cardinale. 
Era uomo come, già altrove dicemmo, di dottrina insigne, 
consultato quall oracolo dai celebri Papebrochio e Mabillon, 
ed a cui il cardinale Pallavicini dedicava i suoi scritti 
immortali. Il duca aveva fatto uffizii che nel conclave di 
Clemente X si eleggesse a successore di Clemente IX il 
Bona, e dalla sua lettera scritta dalla Veneria nel maggio al 
marchese di S. Maurizio risulta che tutto il conclave pareva 
dispostissimo a quell’ elezione contrariata dal Chigi, ma che 
si era precipitata l’ elezione di Clemente per abbreviare il 
soggiorno a Roma (1). 


X. 


Col nuovo pontefice ebbesi in quest’ anno stesso apertura 
di un altro affare, che ci svela il prurito dell ambizione del 
duca e lo sfogo di antichi desiderii suoi e degli avi, che 
sempre avevano sofferto il supplicio di Tantalo, nell’aspirare 


(1) Documento N. XXXII. 
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alla vicina, doviziosissima e classica città di Genova, e par- 
ticolarmente alla riviera di ponente, con cui avrebbero po- 
tuto avere, oltre quel di Nizza, altro sbocco al Mediterraneo. 

Già Carlo Emanuele I era stato assai sollecito di questi 
tentativi su di Genova, ma la Francia sventavane ogni ri- 
sultato. Che se nel breve regno di Vittorio Amedeo I le 
gravi cure impedivano che si mettesse in atto l antico desi- 
derio che ribolli ed eccitossi senza confine nell’ animo di Carlo 
Emanuele II, ardente e tenace della riuscita di un avveni- 
mento, il cui prospero risultato avrebbe posto il colmo alla 
sua fortuna; che se soltanto più tardi dovevasi eseguire l’am- 
bizioso disegno; in quest'anno però già si fanno palesi le 
aspirazioni a tal dominio, come si giugne a riconoscere dalle 
più volte citate memorie autografe del duca, sebben destro 
a celarre l immensa cupidigia, con una logica tutta sua. 

Era stata al duca proposta col mezzo di un patto deditizio 
od annessione, la piccola città di Noli, di pertinenza della 
repubblica di Genova, la quale forse non osservando tutti 
i patti con cui aveva accettato quella signoria, avea destato 
in quegli abitanti il desiderio di svincolarsene e cangiar di 
sovranità. 

Avuta lingua di questa manifestazione, Carlo Emanuelc 
tosto spiegò tutta la sua fantasia, molto ferace in progetti 
ambiziosi, e prese a concertare il modo di guadagnarsi il 
vescovo , cui facevasi ad allettare colla promessa di un ab- 
bazia del reddito di diecimila ducatoni, non dismettendo 
l'offerta di pensioni, donativi ed altre ricompense a coloro 
che si conoscessero meglio influenti e di maggior credito 
presso il popolo. 

Riuscendo il tentativo, egli progettava di fortificare quel 
Nuovo acquisto, mantenendovi un buon presidio per conte- 
nere Genova, ed accordando a quegli abitanti tutti i privilegi 
confacenti al loro commercio. 
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Ma dato sfogo alla passione giovanile, tosto prevedeva es- 
sere fuori tempo discutere sulla pelle dell’ orso, innanzi d’a- 
verne la fiera in mani, ed andava ponderando le difficoltà e gli 
intoppi che avrebbe trovato nella Francia. E siccome senza 
di lei non era guari facile di addivenire a qualche conclu- 
sione, così risolvevasi a spiare destramente qual sarebbe stato 
il proposito di lei su tal negozio e destramente non lasciava 
allor di notare « pesar bene le risoluzioni perchè io non 
facessi la torta e che gli altri la mangiassero ». 

Ecco il vero principio della quistione genovese, erronea- 
mente attribuita ad altre cagioni, insorte solo più tardi, e che 
servirono bensi a dare il tracollo alla bilancia e coprire di 
onesta parvenza la realtà, ma che trovano sede nella sola 
ambizione del nostro duca. 


XI. 


Ad esperimento intanto dell’inclinazione del pontefice, fa- 
ceva anche toccare a quella Corte questo suo progetto, e non 
lasciando del resto da banda le sue mire sulla Svizzera, a 
Roma deliberava di spedire il conte Biliore di Luserna, col- 
P incarico di esaltare i suoi meriti verso la santa sede, per 
avere vigorosamente propugnate le ragioni del Cantone di 
Vaud, che sì come posto sotto la garanzia del corpo elvetico 
lasciava poca speranza di far ritorno alla fede cattolica, sotto 
il dominio di Savoia ne avrebbe ricevuto vantaggio. Così pure 
voleva si ricordassero le lunghe contese con Ginevra « per 
mera causa di religione e rispetto che si deve portare al San- 
tissimo Sacramento ». Ma in questa manifestazione mentiva, 
come mentiva quando sosteneva che le sue mire sulla Li- 
guria procedevano da commiserazione, per iscorgere i Geno- 
vesi oppressi dalla tirannia del loro legittimo governo. 

Nella sua istruzione il conte di Luserna doveva anco tener 
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conto di trar partito dalle guerre de’ valdesi « sostenute con 
tante spese e spargimento di sangue per far dir la santa messa 
alla montagna e per ridurre quelle valli al men che si pote- 
vano d’ ugonotti ». Dunque con queste parole distruggeva 
tutte le assiturazioni, che mentre s’ agitavano quei conflitti 
aveva fatto alle potenze estere, come la religione non c° en- 
trasse per nulla. Ma è altresì vero che questa manifestazione 
accennava ai meriti che voleva venissero riconosciuti ne’ suoi 
rapporti con Roma. 

Ed in premio di tanti servizi verso la santa sede, così de- 
stramente millantati, egli chiedeva; 1r.° che scelto il papa 
come arbitro delle differenze tra lui e Mantova, volesse dar 
una sentenza conforme alle sue ragioni; 2.° che volesse scri- 
vere al Re di Portogallo ď’ usare il titolo che spettavagli; 
3° che si compiacesse di dar il cappello cardinalizio al ve- 
scovo di Laon, come prossimo congiunto della duchessa 
Giovanna Battista e degnissimo secondo lui, di quell’ alta 
onoranza; 4.° finalmente che si compiacesse di accordare alla 
sua casa tutti i privilegi che sempre eransi goduti per lo avanti 
« essendo la sola casa che si possa vantare di non aver 
giammai dato occasione a pontefici di alcune doglienze nostre, 
anzi di meriti ». 


XII. 


Intanto in quest’ anno il nostro duca cominciava, come 
pure a’ suoi tempi era avvenuto alla duchessa Cristina, a 
raccogliere il frutto di essere corrivo e precipitoso ne’ giu- 
dizii, nè affatto districato a conoscere gli uomini. Venuta fi- 
nalmente a galla la truffa del modenese abate Dini, residente 
a Madrid, il quale erasi millantato di poter ottenere il trat- 
tamento regio, mediante una graziosa somma di ducento e 
più mila lire, qual diceva esser abile a conseguire, al cospetto 
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adunque dell’agir contradditorio di questo infedele e sleale 
modenese, il duca delegava l’uditore Pier Francesco Frichi- 
gnono a chiedergli conto del suo operato. Ed in pari tempo 
scriveva al Dini una lettera tale, che se costui non fosse 
stato un mariuolo, avrebbe dovuto seriamente provvedere 
a’ suoi casi (1). 

Ed ancor qui nel suo memoriale accennando a questo sgra- 
ziato avvenimento notava « come si manda il Frichignono a 
Madrid per ridurre l'abate Dini a dichiararsi per ladro o per 
uomo da bene » ecc. 

Giunto il Frichignono a Madrid, potè tosto venir infor- 
mato, che il banchiere Canova non avesse fatta la cambiale, 
che per la somma di lire due mila, mentre per le altre ri- 
manenti diciotto non erasi menomamente obbligato. 

L’ uditore fu allora dal Dini, e dopo le formalità di ceri- 
monie che volle usargli, riputandole degne della sua qualità 
di ministro, come si esprimeva il Frichignono, trattolo in di- 
sparte, fecegli palesi i motivi della sua missione, e lo ri- 
prese del modo di trattare usato col suo principe. Il più 
soavemente possibile, prese a persuaderlo, di quanto il suo 
passato carteggio fosse rimpinzato di contraddizioni, e quanto 
fosse cosa sconveniente di alimentare il duca con vane 
speranze, e tenergli frattanto impegnate ventimila doppie, 
oltre le due mila che si era fatto lecito di già esigere in- 
nanzi tempo contro i patti. E conchiuso, che ove fra due 
mesi, termine perentorio assegnato, il negozio non fosse riu- 
scibile, dovevasi restituire ogni cosa. 

Ma tosto quel modenese, col solletico di melate parole, condite 
con un mondo di complimenti, come usano quasi tutti i bric- 
coni per palliare la loro perfidia, rispose che il duca dava 
soverchia credenza a’ suoi nemici personali; che i grandi 


(1) Documento N. XXXIII. 
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servigi resi a Venezia senza veruna ricompensa, oltre il tenue 
assegnamento che percepiva, e lo stato che manteneva, affine 
di sostenere il decoro del sovrano, cui rappresentava, dove- 
vano pur meritare qualche riguardo. 

Soggiugneva lo scaltro, essere cosa lusinghiera il credere 
che si potesse ottenere in soli due mesi cosa di così grave 
momento, e scorgendo l’affare serio disse, non trattarsi dell’im- 
possibile, dal momento che già erasi dalla Regina promulgato 
un decreto favorevole al duca, e che insomma egli aveva fatto 
passar destramente le ventimila doppie nelle tasche dei grandi 
di Spagna, nell’ intento di averli favorevoli. Allora il Frichi- 
gnono, da buon legale propose all’abate il dilemma; o che il 
supposto decreto della Regina era contorme a quanto deside- 
rava il duca, onde trattandosi della mera esecuzione, in pochi 
giorni si sarebbe ottenuto; o che invece non corrispondeva 
il medesimo alla vera intenzione del duca, ed in tal caso non 
era ragionevole che con vane proposte si trattenessero quelle 
lettere di cambio e se ne pretendesse mercede. E cosi dopo 
lungo e tumultuoso colloquio , l uditore avverti l’abate, che 
pensasse bene a° suoi casi; e veramente questo Dini veden- 
dosi scoperto, due giorni dopo stimò di andarsene alla che- 
tichella dal Frichignono, e tutto umile, di quanto altero era 
stato ne’ giorni trascorsi. A lui dunque prese ad assicurare, 
che già aveva ritirato un biglietto di due mila doppie, emesso 
dal Crota, qual egli allegava di trovarsi nelle mani del mar- 
chese di Castelrodrigo, che fra pochi giorni sperava di aver 
gli altri e rimettergli la lettera di cambio delle altre venti- 
mila, già essendosi messo in accordo di depositare le due 
mila nelle mani del detto banchiere 

Il Dini era senza dubbio di un avvedutezza sorprendente, 
poichè anche il Frichignono si lasciò trarre all’esca e credere 
alla parola di restituzione, e che veramente ei si mantenesse in 
buon accordo coi grandi di Spagna, a quali facesse presente 
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di vini squisiti e di altre ghiottonerie, e che il trattato della 
parità del trattamento si fosse da lui iniziato coll’estinto mar- 
chese ď’ Aitona e colla sua sorella donna Leonora di Velasco, 
anche morta. 

Ma P allegare autorità di persone che non possono più com- 
parire, ha sempre debole forza, e poco per volta il Frichignono 
si confermò nella primitiva sua opinione, e scrivendo al 
duca, cominciava a manifestargli, di non meravigliarsi più che 
il cavaliere Brusoni avesse scritto sul conto suo cose scon- 
venienti, le quali sin d’allora reputava parto dell’ emula- 
zione ed invidia contro coloro, che fabbricando da se la 
loro fortuna, hanno quasi sempre molti avversarii, mentre 
invece doveva convincersi essere l'espressione della pura 
verità. 

Finalmente ogni lembo caddegli dagli occhi quando tra- 
scorso di nuovo il tempo stato prefisso per restituire la cam- 
biale, scusandosi l’ abate, interpellato a varie riprese, che ad 
ogni costo voleva ultimato quel negozio disse, che avrebbe 
restituito le due mila, appena ricuperate le altre tre, che fra 
otto giorni al più sperava di ricevere. Ma la parte lepida av- 
venne, quando il Frichignono intese ed ebbe assicurazioni 
dal marchese di Castelrodrigo, che non mai P abate Dini 
aveva esposto al consiglio di stato, che il duca di Savoia de- 
siderava di ottenere la parità di trattamento; che quello era 
un inganno indegnamente fatto al suo principe. Quel mar- 
chese risentissi assai, che il Dini avesse loquacemente divul- 
gato, ch’egli con danari si teneva sicuro di ottenere quanto 
desiderava, e conchiuse che i grandi di Spagna nè per venti, 
nè per trenta mila scudi si lasciavano corrompere. Aggiunse an- 
cora, che in quanto alla parità, essa verrebbe conceduta, es- 
sendo il duca chiamato alla successione di Spagna, che per 
ispese di cancelleria da assegnarsi agli ufficiali subalterni, sa- 
rebbero necessarie 400 o 500 doppie al più, e che da tutto 
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il contesto scorgevasi che quell’ abate voleva mettersi in tasca 
ben ventimila doppie. 

Intanto veniva fissato all’ abate Dini il termine perentorio 
di presentare i suoi conti agli otto di giugno, in cui Pudi- 
tore Frichignono eseguendo gli ordini ricevuti, si recò dal 
segretario de’ dispacci universali D. Pedro Ferrando del Campo, 
per richiederlo che volesse notificare alla Regina la risolu- 
zione presa di sospendere l’ abate Dini dall esercizio delle fun- 
zioni di ministro. 

Partecipata al Dini la sgradevole ambasciata, questi, come 
sempre succede ai furfanti, non lasciossi per nulla sgomen- 
tare, anzi soggiunse, che sarebbesi recato a Torino per sin- 
cerarsi innanzi al duca. E questi nel suo memoriale accettava 
la proposta, incaricando anzi il S. Tommaso di scrivere in 
bel modo all’ abate per attirarselo. 

Quanti riguardi s’ hanno sempre coi ladri in guanti gialli, 
onde ogni giorno si riconosce, vera più che mai la sentenza 
del Venosino fures pubblici in auro, privatorum in aere et com- 
pedibus aetatem habent. Ed il duca per l’ appunto camminava 
con troppo ritegno dopo la convinzione della truffa, esplici- 
tamente dichiarata al marchese di S. Maurizio, a cui scriveva 
« Il a tant dofinè les quatre mille pistoles comme vous les 
avez donnè; il a de metier et de fourberie. A Venise il m’en 
a derobé quattre mille pistoles, des quelles j'en suis si cer- 
tain comme je suis certain de mourir, et ce qui est plus 
fripon, c’est que le dit abbé pour faire voir sa fourberie il 
trouvera mille faussetès, afin de me faire mal pour s’excuser, 
et même je le le crois si infame pour en inventer de celle 
contre moi à quelque prince ». 

Altra prova della reità, se non se ne avessero già bastanti, 
ce la somministra quella sua astensione dall’intervenir a To- 
rino; ed ancora nel 1671 non eravi giunto, ed il duca an- 
notava : « Pour ce que vous me mandez touchant l abbé 
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Dini, il y a encor de temps à cela, car il m’escrit qu’il ne 
partira pas que passè le mois de mai, et je crois s’il dit de 
venir à Turin rendre compte de cette action, vous le devez 
voir, mais pas avoir guère frequentation avec lui, mais c'est 
ce que j'ai de la pèine à ècrire qu’il veuille venir ici étant 
si coupable et ayant encore deux mille pistolles des miennes 
entre ses mains, et 200 entre les mains d’un banquier que 
ni lui, ni moi n’en sommes point les maitres ». 

Ad onta di così censurabile condotta vedremo ancor più 
tardi il Dini in Ispagna, nè sarà questa l’ultima volta, in cui 
ci occorrerà di far menzione di lui. 

La Corte di Spagna non poteva al certo formarsi a quei 
di buon concetto degli agenti di casa Savoia, ed anche di 
certi piemontesi, sebben allora men corrotti degli italiani di 
altre provincie della penisola. Il conte Boetto, che era stato 
caldo favoreggiatore della politica spagnuola, vivevasi relegato 
a Madrid, ove aveva commesse azioni tali da venir carcerato. 

Invero sin dal giugno 1669, quando la metropoli trovavasi 
sconvolta dai torbidi già accennati, mentre il duca di Ter- 
ranova tornavasi a casa sua verso la mezzanotte, veniva as 
salito, come predicossi, dal Boetto, che aveva seco otto o 
dieci sgherri, i quali uccisero due muli del suo equipaggio, 
avendo egli potuto destramente salvarsi. 

Ancorchè il Boetto fosse sostenuto da alcuni grandi di 
Spagna, tuttavia venne catturato, e nel gennaio del 1670 la 
sala degli alcaldi lo relegava nella torre di Pegna nell’ Africa 
per dieci anni. 


XIII. 


Pare che con tanti disinganni avrebbe dovuto uscir di capo 
al duca il ruzzo di andar in cerca di quelle lustre, eppure 
ei non iscoraggiavasi punto, anzi inteso che un tal padre 
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Misaldi godeva molto credito colla Regina e coi ministri, 
decideva di affidare a lui P affare del regio trattamento, assi- 
curandolo che avrebbe testificato la sua generosità alla com- 
pagnia a cui egli apparteneva; e tant’ era l’ ardore che met- 
teva in tal faccenda, da esprimere che avrebbe speso qualunque 
somma; e quasi quasi. stava per inpegnarsi col Frichignono 
che non avesse colto la palla al balzo, quando avevane ra- 
gionato a lungo col marchese di Castelrodrigo. 

Ma il Frichignono non tardò ad informarlo, che se la pa- 
rità ambita concedevasi senza danari, non potevasi però avere 
senza sacrifizii d’altro genere. Quindi a lui esponeva, che la 
condizione pretesa da Spagna, era che il duca si dovesse ob- 
bligare di far parola di una lega di principi d’Italia, al che 
egli obbiettava, osservando, che la condotta da lui tenuta non 
si scostava dai sentimenti di vero principe italiano, operando 
siccome consentiva le giacitura dei suoi stati, così vicini 
a Francia. | 

Avvertiva in seguito, essere interesse della Regina di con- 
cedergli la parità, per assicurare sempre più il possesso del 
Milanese, ed in ragione anche del diritto di successione 
a quella stessa corona; motivi che dovevano senz'altro in- 
durre quel governo a concedere l’ambita domanda, senza 
esigere un equipollente compenso che avrebbe resa più 
difficile la sua posizione al cospetto della Francia. Il Frichi- 
gnono doveva anche toccar destramente e ripetere, con de- 
licatezza però, l’interesse che aveva la Spagna di non disgu- 
stare un principe italiano, padrone di uno stato così impor- 
tante e guardiano delle alpi, ma che non dimostrava sin al- 
lora di ciò comprendere, trattando con tanto rigore, e col 
rifiuto del pagamento del debito così sacro della dote dell’in- 
fanta Catterina ava di Carlo Emanuele II. 

Suggerendo poi al Frichignono di non impegnarsi in al- 
cuna risposta compromettente, avvertivalo che il risultato 
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di quell’ importante suo abboccamento procurasse poi di con- 
segnarlo in dispaccio al marchese di S. Tommaso. 

Le ambiziose pretese di Savoia, servivano d’esca a tutti 
coloro che procuravano farne lor pro, ed a quei di un mar- 
chese Sentinelli domiciliato a Venezia proponeva al governo, 
ch’ egli si sarebbe pur incaricato di ottenere la parità dalla 
repubblica ed anche dall’ imperatore germanico. Ma costui era, a 
quanto pare, unicamente mosso dal lucro, poichè chiedeva 
centomila doppie per l’ imperatore e cinquantamila pei ministri, 
e questa volta il duca, che sentiva ancora il fresco bruciore 
per la disdetta avuta dal Dini, rispondevagli che in quantoa 
Venezia il danaro poco valeva, e che in risguardo dell’ impera- 
tore la proposta era bella, ma cencinquantamila doppie una 
spesa troppo gravosa. 


XIV. 


Ancorchè questo capo sia già abbastanza lungo, tuttavia ag- 
giugnerò ancora altri fatti per isdebitarmi di ogni racconto 
relativo agli anni 1670 e 1671, dovendo poi narrare delle 
gravi contese con Genova. 

Nell’ anno 1670, del pari che ne’ trascorsi, vi fu saggio 
de’ soliti dissidii tra i membri del corpo diplomatico residente 
a Torino. Dovendo l’Ambasciatore inglese venir accolto alla 
Veneria, quel di Venezia fecegli sapere, che sarebbe stato 
lieto anch’ egli di andarvi e lo avverti che l’ avrebbe atteso 
a casa sua, ma l’inglese, che doveva essere accompagnato dal 
marchese di S. Germano in un cocchio di Corte, rispose, 
che ove la carrozza fosse stata di sua pertinenza, sarebbesi 
recato egli stesso a toglierlo di casa, ma non essendolo, non 
poteva disporne. 

Tanto bastò per offendere il veneto, il quale notificò al- 
l'inglese, che non sarebbe più andato secolui alla Veneria, 
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ma questi osservavagli, cid spiacergli, ma non potersi ritrarre 
da quella gita. Il veneto allora mandò un messaggio all’in- 
glese, per avvertirlo che fra pochi momenti sarebbe andato 
a casa sua. Ma qui nacquero dissidii in riguardo del posto che 
ciascuno pretendeva di tenere nel cocchio, e salito il veneto 
ed assisosi alla destra, fu avvertito dall’inglese, che quella 
non era la sua posizione in un cocchio ducale. Pretendendo 
poi si Puno che l’altro il diritto della carrozza, si venne 
a qualche parola aspra, di modo che il marchese di S. Ger- 
mano stimò esser meglio di proporre ad entrambi che si 
avessero a ritirare in casa, poichè già una folla di popolo 
stava spettatrice di quella poco dignitosa divergenza, che agi- 
tavasi al limitar della porta del palazzo abitato dall’ ambascia- 
tore inglese. E così dopo altre parole, che putivano d’ ira- 
condia e di sangue infocato, ciascuno separossi, col giudizio 
del popolo, che molte volte in simili quistioni delle quali è 
spettatore, coll’ aiuto del buon senso indovina il vero e che 
accagionò del torto il veneziano, osservando esser egli troppo 
giovane, nè capace ancora a regolarsi in tali conflitti secondo 
il senso più retto. 

Senonchè quell’avvenimento eccitò nuovamente gli sdegni 
della nota ambasciatrice di Francia, la quale dicevasi, di aver 
persino istigato il veneziano a destar quei clamori, perchè 
l'ambasciatore d’Inghilterra aveva rifiutato di visitarla colle 
pretese ceremonie. 

Era a quei di presso ad uscir di vita l’illustre marchese 
Ghiron Francesco Villa, distinto militare ed affezionato assai 
alla casa di Savoia ed in molta dimestichezza col nostro duca, 
il quale di tutto cuore scriveva al S. Maurizio: « J'ai par ici 
un des plus hônnetes hommes qui soient dans mes états et 
dans le monde, qui est le pauvre marquis Ville qui est à 
Pagonie, et je Pai été voir, il ne ma plus connu. Ie vous 
confesse que cette perte est irrèparable, et sans ègale, comme 

Cuansrra, Vol, I. 3 
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il n’y a pas d’études à cause de la paix, perdant les vieux, ceux 
qui restent peuvent avoir la tèorie, mais non la pratique. 
Enfin je suis fort affligè de cette perte, n’y trouvent pas de 
gens si fortes pour le remplacer. Pendant que vous ècrivais 
le comte de la Trinitè me vient donner part qu’il est expirè. 

» Voila un tombeau d’un qui mèritait de vivre beaucoup 
pour lui et pour moi ». 

Aveva buon cuore, gemma rara negli uomini d’alto affare 
e ne’ potenti, e quando un anno dopo venne meno il conte 
Centorio Cagnolo, ei vi prese altresì molta parte, e scrisse allo 
stesso S. Maurizio : « Il a touchè à moi de lui dire de se 
confesser et faire testament. C’est un mèchant compliment 
et je le fis avec les larmes aux jeux ». 

Pochi giorni dopo Carlo Emanuele ritiravasi nel castello di 
Giaveno, per farvi, come si esprimeva, un po’ di vacanza, e 
conforta un momento lo scorgere come dato per poco addio 
alle distrazioni di genere diverso, stesse colà raccolto colla 
piccola famiglia, desideroso che questa andasse aumentando. 

Sicuramente che di quando a quando pullulavano i concetti 
di straordinaria ambizione, e la malattia e lo stato poco sod- 
disfacente del giovine Re di Spagna Carlo II, egro di corpo 
c di senno, inerte di volontà, eccitava in lui speranza ad in- 
grandimento, secondo le notizie che era sollecito di fargli 
tenere il marchese di S. Maurizio da Parigi, cui cercava di per- 
suadere, che dalla lotta elettorale per aver quell’ambita co- 
rona dovevano essere esclusi Francia ed Impero, perchè se- 
condo lui, e Puna e l’altra avrebbero ridotto la Spagna in 
provincia, nè gli spagnuoli l’avrebbero mai tollerato, nel 
modo stesso che non volevasi D. Giovanni, il quale non si 
sarebbe riconosciuto , per essere figlio di una commediante. 

Ecco a qual punto era ridotta quella Spagna, che un mo- 
mento aveva dato a temere di sottoporre tutta Europa, e che 
precipitava sempre più in basso; immenso vascello, la cui 
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prora sorgeva nel mar delle Indie, la poppa nell’atlantico, 
ma sprovvisto di remi, sarte e piloto. 

L’amico e ministro infondevagli coraggio, mostrandogli 
che in quell’occasione procurasse almeno di non lasciarsi 
isfuggir di mano il ducato di Milano, e di far in modo di 
aver ligio il Re d’ Inghilterra, a cui si sarebbe potuto lasciare 
il commercio dell’ America spagnuola, e dargli un porto in 
Fiandra, come Ostenda. Ma ancor qui precipitavasi di-soverchio 
il giudizio, e si era di troppo corrivi a far il conto senza l’oste, 
poichè il buon Re Carlo non accennava ancor a morirsi, ed 
anzi giunto a maggiore età stava per gettarsi tutto in braccio 
di D. Giovanni, che ne fece però istromento alle sue mire ed 
alla turbolenta sua ambizione. 

In tal modo svaporavano i poco lieti pronostici de’ medici 
madrileni, che secondo i messaggi del nostro ministro, non 
avevangli auspicato che pochi anni di vita. 

Da Giaveno il duca recavasi a Luserna, la Ginevra dei Val- 
desi; e questa può ritenersi una saggia visita di riconcilia- 
zione, e dimostra la sagacia di lui, che deposti i rancori 
passati, disponevasi a trattare come gli altri sudditi i Valdesi; 
onde scrivendone al marchese S. Maurizio dicevagli: « Je suis 
à Luserne, et je suis si satisfait des uguenots que je n’en puis 
pas de plus: ils me temoignent beaucoup d'affection et zèle : 
Dieu les maintienne dans ce dessèin ». Questo prova sem- 
prepiù, che quei valdesi staccati da quei perfidi e turbolenti 
loro raggiratori, Gianavello e Leger amavano pur vivere nella 
quiete, ed obbedire e rispettare le leggi dello stato. 


XV. 


Ma il rancore smesso coi Valdesi serbavalo pienamente coi 
Ginevrini, alimentato com'era da alte ragioni di politica; quindi 
mnascono qui i dissidii con quella repubblica, tanto più degna 
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di elogi per aver saputo serbare illesa la sua libertà ed indi- 
pendenza, quantunque circondata da un nemico così avverso 
e potente. 

E quasi non mancasse altro incentivo al duca, quel ve- 
scovo di Laon che sperava il cappello cardinalisio mediante 
i suoi buoni uffizii, forse per affezionarsene vieppiù l’ animo, 
seppur non agiva come mandatario di Francia per procurare 
imbrogli al mal accorto nostro duca, erasi fatto a suggerirgli 
un nuovo tentativo su di Ginevra. E tanta era la passione 
sua, che presa la cosa sul serio, diè incarico alla duchessa di 
trattar di quel negozio col vescovo di Laon, che gliene aveva 
fatto apertura. | 

Che se un simile progetto non poteva aver successo, per- 
chè non avrebbe quella volta avuto l appoggio necessario delle 
grandi potenze, rintuzzava però l amor proprio de’ Ginevrini. 

Contro i patti del famoso trattato di S. Giuliano fabbricava 
una casa forte a Bellerive, e prevedendone le lagnanze de’ 
Ginevrini, formavasi il criterio fondato su avvisi avuti da 
senati di Piemonte e Nizza, che i Ginevrini stessi avevano 
recato violazione a quel trattato, in seguito a fatti loro par- 
ticolari. Intanto mandava a Nizza il savoiardo Marcantonio 
Bataillon, per condurre costruttori di barche atte a scivolar 
sul lago, ed a portar peso di artiglierie. Invero tormentato 
dal rovello del dominio voleva assolutamente rendere Belle- 
rive piazza forte a quattro bastioni in apparenza, affine di 
farne un emporio, non solamente commerciale, ma un vero 
baluardo contro Ginevra. 

I Ginevrini non potevano tacere a fronte di tali operazioni, 
e tosto delegavano uno del consiglio de’ venticinque alla 
Corte di Francia, affine di esporre le loro lagnanze, ed egli 
tosto a sua volta ordinava al ministro a Parigi di tenerne 
parola con quei ministri e far credere, che non erano punto 
da lui partite le violazioni al trattato di S. Giuliano. Nè pren- 


CAPO QUARTO 613 


dendone apparente fastidio, incaricava il duca vescovo di Laon 
a procurare nel ritorno suo a Parigi di concertare ed otte- 
nere l’assistenza di quel Re nelle varie imprese ch’ egli mu- 
linava su Genova, Savona, Alessandria, Finale, e special- 
mente sul cantone di Vaud, di cui impadronendosi , si sarebbe 
avuto con facilità tutto l’intiero paese. 

Con molta destrezza egli adoprava gli allettamenti, del pari 
che le minaccie, ed in certi propositi ha molti punti di con- 
tatto con Luigi XI. Fatta compilare dal S. Tommaso una 
istruzione, mandavala dal Leonardi ai cantoni cattolici, per 
indurli secondo i patti della lega ad inviare giovani per istu- 
diare in Piemonte, promettendo loro tutti i possibili privilegi 
e le più assicuranti facilitazioni, e ciò nell’ intento di crearsi 
una fazione in quella nazione. E siccome un vescovo poteva 
avere grande influenza sulle popolazioni, così quel di Basilea 
avendolo chiesto del suo appoggio per certe contese che 
aveva contro Berna, tosto egli assicuravalo del chiesto favore, 
e scriveva ai Bernesi, che siccome essi al tempo delle di- 
scordie coi Valdesi avevano creduto d’interporre i più caldi 
uffizii, così lor rendeva la pariglia, e supplicavali a prendere 
in considerazione le istanze di quel vescovo. 

Poi stuzzicando i Bernesi, che odiava cordialmente come ri- 
tentori del cantone di Vaud, voleva indurli a servirsi pel traf- 
fico del corriere di Friborgo che cominciava a Bellerive, per- 
suadendo loro qual vantaggio sarebbero per ricevere dal giovarsi 
di quella via. Ma mentre pareva che veramente egli fosse onesto, 
aperto e zelante de’ loro interessi, sotto mano agiva vigoro- 
samente per imbrogliare le loro faccende, come era sua abi- 
tudine; quindi supponendo che il cantone di Solevre, che non 
era mai stato alleato di Savoia, si sarebbe potuto attirare 
nella lega con danno dei Bernesi, tentavane la riuscita col 
mezzo dell’abate, principe di S. Gallo, persuaso del vantaggio 
che sarebbegli ridondato per quell’ alleanza, la quale avrebbegli 
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aperta una porta di soccorso dell’ Alemagna, essendo quell a- 
bate sui confini della Baviera, mezzo potente per aver mi- 
lizie, senza essere astretto a chiederne facoltà ad alcun altro 
principe. Ed in questo negozio immischiava il vescovo di Ba- 
silea, poc’ anzi accennato, intromettendovi il noto barone di 
Gresi, coll’ incarico di promettergli ed assicurargli i suoi 
favori. 

Era ovvio il presuporre sin d’ allora che tanto sfogo di 
bile doveva senza dubbio attirargli qualche affronto da Gi- 
nevra, la quale del resto, come già dicemmo, era assai più 
ritenuta, di quel che sarebbe stato il duca in parità di cir- 
costanza. 

Una sua barca sul lago di Ginevra, andata con parola dè 
gabellieri dei sali del Re di Francia da Bellerive a Ginevra 
per recare una quantità di sale per le gabelle, e partita di 
buon ora, perchè il duca non voleva che di notte si lasciasse | 
sorprendere da qualche sinistro accidente, fu bensi lasciata 
entrare nel forte, ma poi fattale abbassare la bandiera venne 
trattenuta fra due acque, con disegno di oltraggiarla, mentre 
intanto si violentavano i battellieri. Il duca ne menò gran ru 
more, e rappresentò a Parigi, che dovevasegli dar soddisfa- | 
zione di un atto, che non sarebbe nemmeno succeduto sotto 
la dominazione del Gran Turco. I Ginevrini però in ri- 
guardo di tal fatto scrivevano al marchese di S. Tommaso, 
che in sull’albeggiare del sabato 30 settembre (1671), sco ` 
perto un vascello nuovo, e di forma straordinaria, avevano 
secondo la consuetudine mandato a visitarlo, ed accortisi che 
stava impennata sulla prora una grande bandiera, soggiunsero 
che non si credeva che a quel modo potesse entrare in 
porto, e che anzitutto ne volevano chiedere consiglio ai 
superiori, Senonchè il patrone, senz’ altro attendere, volle 
avanzarsi nel porto, dove depose i carichi contenuti nel va- 
scello con tutto agio, sinchè caduta la notte, si fece rimaner 
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colà, onde il mattino seguente potè far ritorno al luogo da 
cui era venuto. Il governo adunque sosteneva, quella esser 
la genuina relazione dell’ accaduto; che se diversamente erane 
stato informato il duca, questo era F effetto de’ pessimi uffizii 
divalgati dai soliti seminatori di zizzanie fra i due stati vicini. 
Replicava il governo ducale, sostenendo l’insulto dell’ abbassa- 
mento obbligato alla bandiera di Savoia e che quel delegato, 
ben lungi dal volersi indirizzare ai superiori, aveva di-sua au- 
torità costretto il patrone ad abbassarla, allegando che ciò 
risultava dalle dichiarazioni di quanti facevano parte di quella 
spedizione, e che intanto si chiedeva e si aspettava sot- 
tomissione per parte di chi aveva mancato di riguardi al 
principe. . 

La lettera di risposta finiva al solito con minaccie ammissibili 
solo ove fossero state genuine le supposte minaccie dei Ginevrini, 
di voler incendiare la piccola marina ducale e far demolire le 
fortificazioni di Bellerive. Ma la Francia che sapeva il giusto, 
ed a fondo conosceva tutti gli antecedenti, nicchiava, onde 
acremente lagnandosene il duca, scriveva: « Enfin c’est pour 
tant une grande zizanie de proteger des rebelles contre un 
prince qui a toujours été comme je le suis, dans les interèts 
de la France. Enfin il faut laisser venir cette caresse, vu que 
je vois bien que Dieu me la fait naitre ». 

Ma ad onta di tutto questo, e per quanti ostacoli si presen- 
tassero, il duca non desisteva, martellandogli sempre nell’ a- 
mimo il desiderio della bella città di Ginevra; e scorgendo 
spirar aure poco favorevoli di Francia, progettava di tentarne 
la Spagna. 

A questa dunque cercava di persuadere la necessità ch’ egli 
aveva di costrurre un forte presso Ginevra, affine di annien- 
tare l’insolenza de’ Ginevrini e difendere il Chiablese dagli in- 
sulti dei Bernesi, e che abbisognando di soldatesca, credeva 
d'informarne quel governo, affinchè non si mettesse in 
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pensiero di quegli eventi, anzi chiudesse gli occhi poichè quel 
progetto doveva politicamente aggradir anche a Spagna. 

E senz’altro attendere ordinava al Roncas governatore di 
Mommegliano , di procurare di raccogliere pezzi di cannone 
che fossero atti a resistere su piccoli vascelli. 

In quel mentre i Ginevrini avendo fatta replica alla risposta, 
dal duca loro indirizzata, egli facevane una ‘seconda più mi- 
nacciosa. Ed intanto proponevasi, che ove essi non lo appa- 
gassero, egli si sarebbe approfittato della circostanza in cui la 
Francia aveva a che fare coll’ Olanda, per mettere in atto gli 
antichi suoi disegni, animato 4 ciò che realmente non avrebbe 
potuto eseguire, in seguito al risultato apparente della mis- 
sione del padre Graneri, il quale dal duca di Ossuna aveva 
avuto assicurazione, che ove Carlo Emanuele, o per lettera 
o per parola di un gentiluomo si facesse a promettere di 
non ricevere nelle sue piazze truppe francesi, e tanto meno 
somministrar soldatesca , ed anzi volesse comunicare a Spagna 
ogni proposta che da Francia gli verrebbe fatta, in com- 
penso lo si sarebbe soddisfatto nel regio trattamento presso 
qualunque Corte d’ Europa, e nel pagamento della dote non 
ancora esatta, ed in una parola in quanto pretendeva da quel 
governo. 

Era una proposizione che accennava ad un cangiamento di 
politica, ed il duca questa volta ebbe il giudizio di battez- 
zarla ridicola nè degna di risposta. Si può però conchiudere, 
com'egli si attirasse consimili risposte bussando a tutti gli 
usci per satollare la formidabile sua ambizione. 

Forse più giudizioso ancora era il progetto di Ginevra 
stessa, che onde porre un termine ai dissidii con un fanatico, 
spediva il Fabri, del consiglio dei venticinque, a trattare col 
presidente Bertrand della Perosa a Ciamberì, affine d’ indurlo 
a voler essere mediatore col duca per aggiustare ogni cosa. 
Ma questo presidente, sempre poco maneggevole, faceva il 


CAPO QUARTO 617 


nifolo, sino a che da Carlo Emanuele ebbe avviso di non 
chiudere la via alla proposta che sarebbe per fare quel- 
l'agente, giacchè quel sistema nè obbligava nè vincolava il 
governo a cosa alcuna, e lasciava scoprire le vere intenzioni 
dell’ avversario. 

Deciso questo preliminare, il Fabri propose che la città di 
Ginevra manderebbe una deputazione al duca, che questi non 
voleva accettare, scorgendo l’artifizio loro di sostenere il 
trattato di S. Giuliano. Ma in pari tempo il La Perosa con 
quell’ albagia condita dall’ inurbanità savoiarda, avendo usate 
al Fabri parole risentite e fiere, che insomma il duca tardi o 
tosto avrebbe chiesto soddisfazione delle ingiurie provenutegli 
in sequela del fatto di quel picciolo vascello, Carlo Emanuele 
stimò di avvisarlo di temperare le espressioni e guardarsi da 
alcuna minaccia, affine di non rigenerare timori spostati, nè 
lasciar correre rischio di pregiudicare il punto a risolversi. In- 
somma il duca voleva combattere il suo avversario con ra- 
gioni almeno speciose in apparenza; quindi faceva sì che non 
si radicasse l’opinione nè il principio che la Francia voleva 
riconoscere quel trattato; che si volgesse in derisione l’os- 
servazione del Fabri, che i Ginevrini mal trattati a quel modo 
erano costretti a cercarsi un padrone, artifizio già messo 
fuori ai tempi di Carlo Emanuele I e di Vittorio Amedeo, 
e che insomma si studiasse bene, se conveniva o no di ac- 
cettare la proposta fatta di acquistar alcune decime regie. 

Senonchè pendente la stessa negoziazione il duca non aste- 
nevasi da rapresaglie: avuto lingua da alcuni emissarii che 
teneva a Ginevra, che l’ingegnere Ivay olandese, erasi par- 
tito di quella città alla volta di sua patria, e supponendo, con 
proposte dannose al servizio di Francia in rottura coll’ O- 
landa, egli mandava un messaggio al conte di Monrevel go- 
vernatore della Bressa e del Lionese per avvertirlo di cattu- 
rarlo. Ma l'ambasciatore di Francia, residente a Torino, che 
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abbastanza conosceva l’ orditura di tutto quell’affare, non 
avendo voluto far caso di quelle officiose proposte del duca, 
egli non iscoraggiavasene punto, nè recedeva dal mandare ad 
informare il Re, per guadagnarsi il suo appoggio contre cette 
canaille, così solamente usava chiamare i Ginevrini. Il Re 
però si rallegrava poco di simili servizii, e decisa la guerra 
all’ Olanda, a quell’ Olanda contra cui aveva lunga stizza, vo- 
lendo vendicarsi, come si esprimeva sempre, di mercatanti 
che usavano pareggiarsi a un Re, davane partecipazione al 
duca, che credeva già di onorar abbastanza, col fargli sapere 
essere il primo principe d’ Italia a cui avesse fatta tale 
partecipazione. Ma ancor qui il preteso onore non era scom- 
pagnato dai soliti fini secondari del Re, il quale colla sua di- 
plomazia non mai erasi dato tanto moto, cercando neu- 
tralità od alleanze o matrimonii; senonchè questa volta s’aguz- 
zava il palo sulle ginocchia. Intendeva egli adunque che il nostro 
duca desse ordine a tutti i suoi sudditi, di non mantenere 
nè commercio, nè amicizia cogli Olandesi, perchè diceva che 
assolutamente desiderava di liberare il Mediterraneo da quella 
peste micidiale. 

Il nostro duca però non lasciossi accalappiare, ed in bei 
modi rispose, che faceva d’uopo rispettare la fede pubblica, 
ed al signor di Gomont incaricato di quella proposta, sog- 
giunse ancora, ch’ egli era alquanto vincolato cogli Olandesi, 
relativamente ad una parte della costituzione del portofranco 
di Villafranca. 

Intanto i Ginevrini non potendo approdare a nulla, invo- 
cavano i Bernesi, indirizzando un istanza, da amendue i po- 
poli sottoscritta: ma il duca non accennò di rispondervi, sul 
riflesso di non volere scrivere ai Ginevrini, e che i Bernesi 
altre volte non si erano sollecitati a rispondere a certe sue 
comuni ragioni. 

Sempre fisso’ nel pensiero (e forse era un palliativo per 
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inorpellare i suoi disegni) che i Ginevrini volessero minacciare 
Bellerive ed incendiare la sua piccola marineria sul lago, or- 
dinava una guardia giornaliera e notturna in permanenza, e 
che fossero ripresi gli esercizii militari nella provincia del 
Chiablese e nei baliaggi di Ternier e Gallie, procurando che 
questi seguissero ne’ giorni festivi, affine di non disturbare il 
popolo dai lavori agricoli. Era una politica battagliera, fram- 
mista a continuo macchiavellismo, e dopo aver fatto aspettar 
qualche tempo i Bernesi innanzi di rispondere, finalmente 
li riprese di esser sorpreso dell’audacia dei Ginevrini, che 
avevano sottosegnato con essi una lettera, la quale da parte 
de’ Ginevrini avrebbe dovuto contenere termini più ossequiosi. 
Soggiungeva che insomma Ginevra avea violato il trattato di 
S. Giuliano, e che per conseguenza dal canto suo egli più non 
poteva esser tenuto ad osservarlo, come aveva giudicato il 
primo presidente di Savoia sino dal 12 gennaio del 1669. 
Sosteneva essere tal sentenza fondata sui pareri de’ più distinti 
giureconsulti e dei senati di Savoia, Piemonte e Nizza, senza 
che si potesse in contrario allegare che da canto suo fosse per 
recare una violazione alla pubblica fede, siccome pretende- 
vano i Ginevrini. Aggiugnevasi ancora infine, che le lagnanze 
dei Ginevrini per quelle costruzioni a Bellerive erano fuori 
proposito, poichè non servivano che a proteggere il comune 
commercio, il quale veniva osteggiato dai medesimi con bal- 
zelli e con ostilità di ogni genere. 

Insomma le ragioni stavano in soli cavilli, nè volevasi seria- 
mente finire una contesa che dovevasi solamente annegare nel 
cangiamento di politica succeduta poi in tempo meno antichi. 


XVI. 


Del resto egli felice, intendo di accennare al nostro duca, 
se lasciando quietare P Elvezia, avesse potuto aguzzar abba- 
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stanza l intelligenza per isvincolarsi da Francia, da quel 
Luigi XIV che stava per sacrificare al suo fanatismo dispotico 
e religioso, alla sua rabbia contro una nazione repubblicana 
e protestante la politica tradizionale della Francia, la politica 
di Enrico IV, di Richelieu e di Mazzarino. Abassare gli 
Olandesi, ecco il consiglio della politica; distruggere gli Olan- 
desi, ecco il grido della passione che ci viene svelata da 
questo biglietto di Louvois al principe di Condè del primo 
novembre del 1671. « Le véritable moyen de parvenir à la 
conquète des Pays-Bas espagnols était d’abaisser les Hollandais 
et de les anèantir, s’il était possible » (1). 

Levate straordinarie accennavano ai disegni di Luigi, e di- 
plomaticamente inciampatosi a Venezia, ottimi successi raccolse 
a Parma, Modena, Lucca e Firenze. Gli Olandesi d’ Italia, vo’ 
dire i Genovesi, dimostraronsi poco docili a tutta prima, ma 
non poterono cavarsela, e fu loro mestieri di accordare alla 
Francia mille fanti. Carlo Emanuele cadde poi benissimo nella 
trappola tesagli dal celebre Louvois. 

Quando nel 1670 questi aveva nella sua rapida gita a Pi- 
nerolo visitato il nostro duca, che stava a Saluzzo, millantando 
i suol talenti militari per incatenarlo alla politica di Luigi XIV, 
aveva saputo guidar sì bene il discorso, da indurlo a chiedere 
al Re una compagnia di gendarmi pel suo figlio, il principe 
di Piemonte. Ottenuto lo scopo del suo viaggio, partivasene 
sollecito schivando in bel modo un’ imboscata di galanteria 
che le dame di Torino gli avevano tesa presso Rivoli, e ne 
scherzava poi, dicendo di aver fatto come i Re magi. E così 
decorsi parecchi mesi, e Carlo inquieto della sua passata 
imprudenza cominciava a persuadersi che il Re non se ne 
curasse, quando una lettera di Louvois gli fece inteso, che 


(1) Rousset Histoire de Louvois T. I, p. 323 edizione del 1872, opera 
insigne, onorata di cinque edizioni. 
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Luigi aveva risolto di accordare al suo figlio non solamente 
una compagnia di gendarmi, ma si ancora un reggimento 
di fanteria ed altro di cavalleria, onore insigne, per lo pas- 
sato riservato ai soli principi della casa reale (1). Cominciò 
sul principio il duca a ringraziare, poi provò a deviar da 
lui tanta onoranza, sostenendo l’ insufficienza delle sue milizie. 
Ma Louvois se ne beffava, ed ai complimenti passò alle 
minaccie, onde Carlo Emanuele dovette dare un reggimento 
di cavalleria poi dopo alcuni mesi, altro di fanteria, e final- 
mente dopo la guerra di Genova, come vedremo, dai quattro 
qi cinque mila uomini. 

Accennati i principali avvenimenti degli anni 1671 e 1672 
rimane ora che coll’ estensione che merita, si racconti la più 
grave contesa succeduta in quegli anni, vo’ dire la famosa 
guerra di Genova, che cagionò sacrifizii senza nissun com- 
penso a chi la ordi, e con tenace proposito volle proseguirla. 


(1) « J'ai toujours eu dans l’esprit, depuis que je suis parti d’auprès 
de V. A. R. toutes les choses qu’elle m’a fait l’honneur de me dire qui 
lui pourroient être agréables, pour tacher de contribuer à les lui faire 
avoir. Elle me fit connaitre qu’elle seroit fort aise que le Roi donnât 
ìà monseigneur le prince de Piémont une compagnie de gendarmes. Je 
n'en parlai point à S. M. à mon retour, parce qu’elle ne me parut point 
alors avoir la penste de faire des troupes nouvelles; mais S. M. ayant 
depuis peu de jours reconnus par le compte que je lui ai rendu de l’état 
de ses troupes, qu’il était bien difficile de pouvoir maintenir le grand 
10mbre d'infanterie française qu’elle a presentement sur pied, et ayant 
résolu d’en licencier une partie pour mettre des étrangers en leur place, 
dont la levèe ne diminuat point le nombre de ses sujets qui sont necès- 
sures dans les provinces pour cultiver la terre, je lai informè de ce que 
V. A. R. m’a fait l'honneur de me dire lorsque j'étais à Saluce. S. M. 
ma temoignè qu’elle trouvait fort mauvais que je ne le lui eusse pas 
dit dès que je fus de retour, et a resolu non seulement de donner å 
monseigneur le prince une compagnie de gendarmes, mais encore un 
règiment de cavalerie, chose que personne n’a ici que les enfants de 
France et Monsieur ». Rousset l. c. p. 331. 
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LA GUERRA DI GENOVA. 


L Futili contese tra Briga e Triora. — II. Mediazione dell’ abate di Ser- 
vient. — III. Temperamenti adottati. — IV. Mire ambiziose del Duca, 
e simultanea sua aspirazione al Milanese. — V. Mezzi morali di cui 
dispone per riuscire nell’ impresa. — VI Genova e Rezzo apprestano 
muovo elemento alle sue mire. — VII. Genova è in segreto minac- 
ciata, e primo abbocamento del profugo genovese Raffaello della Torre 
col Duca in Torino. — VIII. Ripugnanza e timidità del Duca, a cui 
presto si rende superiore. — IX. Orditura del progetto del Torre. — 
X. Viaggio di questo nel Genovesato, e nuove conferenze al suo ri- 
torno in Torino. — XI. Piano completo dell’ esecuzione. — XII. Mo- 
dificazione al progetto di esecuzione. — XIII. Mezzi di concorso ado- 
prati dal Duca. — XIV. I proclami d’ inganno al popolo Genovese. 
— XV. Disposizione per l'assalto e la marcia della soldatesca ducale. 


Quicquid delirant Reges plectuntor Achivi 
Seditione, dolis, scelere atque libidine et 
Etiam Îliacos intra muros peccatur et extras 

Hor: Ep, Il ad Lollium, 





I 


A pertinace brama di avere una parte della Li- 
guria, se non direttamente la Regina stessa del 
Mediterraneo, già manifestata dal duca Carlo 

- - Emanuele negli anni decorsi, scoppiava or nuo- 
vamente, in seguito a contese sorte tra gli abitanti della Briga 
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e di Triora, che dopo qualche dibattito si sarebbero potute 
sedare, e che invece sotto parvenza di nazionale dignità, si 
alimentarono ed esagerarono in servizio di fini secondari, 

Sorpresi due Genovesi con armi proibite sul dominio di 
Savoia, la Colombara, vennero essi tosto imprigionati d’ or- 
dine dell’uditore Paisa, che li fece condurre a Tenda; e fatto 
il processo, uno di essi veniva a tutto rigore giustiziato. 

Avvenne in quel mentre che i Genovesi dal canto loro po- 
terono impadronirsi di un tal Lanteri della Briga, che si di- 
ceva però catturato negli stati del duca, perchè lo si era 
«trovato ritentore di un coltello alla genovese, ed in quel 
frangente furono sparate alcune archibugiate contro varii sud- 
diti di Savoia trovatisi presenti a que’ fatti. 

Erano rappresaglie da cui potevano sorgere gravi discordie, 
e tanto più quando vi può essere perfino fondamento a cre- 
dere che non affatto fortuiti fossero quegli avvenimenti. Il 
governo pur si querelava che un borghigiano di Boves reca- 
tosi a Triora per esigere certi suoi crediti, fosse pure stato 
imprigionato ne’ luoghi limitrofi alla Briga, e che laceratigli 
i suoi documenti, si fosse trattenuto prigione lungo tempo, 
pretendendola un emissario proveniente da Tenda, e che 
anzi prima di venir ridonato alla libertà, si fosse per quattro 
volte sottoposto alla tortura. 

Poi muovevansi lagnanze ancora, che a quei giorni il ca- 
pitano della Pieve genovese avesse fatto imprigionare un tal 
Rolando di Ormea, sul supposto che avesse portato un ar- 
chibugio a fucile in quel villaggio, dizione di Genova. 


IL. 


La matassa andavasi imbrogliando, ed eravi materia suffi- 
ciente a venir a rottura, e forse già sin d’allora sarebbero 
succeduti eccessi, se il Re di Francia interpostosi, non avesse 
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dato incarico al giovine abate di Servient, figlio dell’ amba- 
sciatore di Francia a Torino, di sopire quei piati. Ed egli 
invero recatosi ne’ paesi soggetti a contesa, trattò i prelimi- 
nari di un arbitrato, rappresentando la repubblica il suo com- 
missario Bandinello Sauli, e Savoia gli uditori Santus e Gonteri. 

E qui il duca tutto lieto, con premura prendeva ad appre- 
star legna al fuoco che stava per prendere vaste proporzioni. 
Nel suo memoriale anzitutto avvertiva di dar ordine al can- 
celliere di ragunare tutte le scritture concernenti gli interessi 
dello Stato e le relazioni con quella repubblica, e farle di- 
stribuire a varie persone capaci, affine di studiare quella ma- 
teria. In pari tempo proponeva, che per Borgetto si facesse 
la consegna della milizia, senza rumore però, allegando 
la semplice formalità, di procurare di attirare abitanti in 
quel luogo, inducendoli a costrurre edifizii ed allettandoli 
con privilegi e concessioni. In pari tempo incaricava il Ma- 
letto di compilare una scrittura in cui venisse spiegato all’ a- 
bate di Servient il vero stato della quistione, ma in modo 
che non potesse far cattiva impressione a quel giovine agente 
di Francia, per non somministrar armi in mano de’ suoi ne- 
mici. Ma torna di poco decoro al duca lo scorgere, quanti 
cavilli togliesse a prestanza per ottenere un esito a lui favo- 
revole, ed il leguleio Gonteri compare non molto decorosa- 
mente al cospetto del Sauli, gentiluomo genovese e di gran 
credito. 

Parimente il duca dava prova di poca lealtà, ed anzi di 
sconvenienza persino, quando mentre trattavasi quell’ ar- 
bitrato, facevasi a tener commercio con chi proponevagli 
di sorprendere furtivamente Savona; e dal suo memoriale ben 
appare l’ animo di proseguire le trattative con quella persona 
innominata, a cui suggeriva di scoprire destramente, e colla 
maggiore precisione e segretezza possibile, chi in quella città 
si ritenesse parziale alla casa di Savoia. Ed ove si ritrovasse 
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alcuno di questi affezionati, voleva che se gli riscaldasse ben 
bene la fantasia, col dimostrargli, come Savona si fosse spon- 
tanea data a Genova, mediante l’ osservanza di certi patti e 
condizioni, a cui venendo meno, i Savonesi dovevano con- 
siderarsi sciolti da qualsivoglia giuramento e liberi di darsi 
a chi meglio sarebbe loro garbato. E così conchiudeva il 
duca nel suo memoriale: « bisogna che il personaggio metta 
avanti questo pensiero e che cerchi d’ imprimere nell’ animo 


x 


dei Savonesi tal massima che è certa ». 
III. 


Ma in questo mentre nascevano altre contese, che davano 
materia di discorrere ai torcileggi. I Genovesi opponevano 
che quei della Briga il ventitre di giugno, si fossero recati 
a Triora per tagliar legna ne’ siti controversi. Negavalo il 
nostro governo, allegando che quelle legna si fossero recise 
prima della parola data a Francia di nulla operare pendente 
il trattato, che. anzi ove il governo avesse potuto sapere chi 
fosse addivenuto a quella trasgressione, ne l avrebbe punito. 
Cercavasi di eludere, anzichè accertare il vero. 

L’ abate di Servient chiedendo, per poter giudicare con 
conoscenza di causa, una distinta relazione di quella contesa, 
il duca decideva che se gli somministrasse il risultato delle 
informazioni, una relazione dell’avvocato Gonteri, ed una figura 
dimostrativa della località, nominando suoi rappresentanti il 
Gonteri stesso e l’ avvocato Boier della Briga. Poi suggeriva 
ai delegati di far in modo che si persuadesse all’abate di 
Servient, che i Genovesi avevano violato tre punti de’ luo- 
ghi in quistione dopo le insorte differenze (relativamente 
al così detto cuneo dell’ Atleto a quel di Cienova ed alle 
terre nomate la graia del luogo, state ridotte a cultura). 

Dopo parecchi congressi venivano stabiliti i titoli e i con- 
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fini precisi ai rispettivi possedimenti, ma non definivasi uno 
spazio fra il territorio dei due comuni in quistione, stabi- 
lendo soltanto che di quattro anni gli uomini di Triora ne 
avessero a goder tre, e quei della Briga uno. 

Non ne furono soddisfatti nè l’ambasciatore, nè il duca, 
e colui quantunque regalato da questo di una preziosa croce 
di vago artifizio e diamanti, tuttavia facevasi a divulgare per 
Parigi che quel gioiello era stato pagato ad elevato prezzo 
per favorire una dama, di cui il duca era cavaliere. Dal 
marchese di S. Maurizio fu egli di tutto informato e diè la 
nota volgare risposta propria della circostanza, che a caval 
donato non si guarda in bocca. Col S. Maurizio poi lagna- 
vasi amaramente, che in quei conflitti il Re di Francia si 
fosse mantenuto così freddo, quasi che due mila pistole aves- 
sero potuto produrre maggior risultato presso i suoi ministri 
che le buone ragioni e l’ amicizia, e parentela del Re, a cui 
egli diceva di aver reso segnalati servigi. 

Nè si può disconoscere che coll’ idea preconcetta di trarre 
2 suo pro quelle contese egli voleva considerare molto tepida 
la condotta del Re, il quale in tal negozio la vedeva più 
apertamente ed alla lunga di lui, nè doveva intromettervisi 
di troppo ned alimentare le idee bellicose di colui, che per 
aver Genova avrebbe messo a fuoco mezza ľ Europa. 


IV. 


Ma sitibondo di avere quella riviera occidentale di Genova, 
strada alla capitale stessa ed anche all’altro littorale, incari- 
cava il S. Maurizio d’interporre il vescovo di Laon in quella 
contesa, non desistendo dal suggerire si facesse palese, che 
quella proposta non partisse da lui, ma fosse un suo ritro- 
vato. Era una missione delicata, poichè trattavasi di scoprire 
se la Francia lo avrebbe sostenuto in quell’ impresa anche 
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contro la Spagna, la quale avrebbe senza dubbio protetto 
Genova. 

Intanto negli alti crocchi parigini menavasi scalpore di 
quei fatti e delle ambiziose idee del duca, ed egli rattrista- 
vasi pure che si avesse a quella Corte un sinistro concetto 
de’ suoi propositi. Stava altresì impensierito, per aver saputo 
che il Lionne aveva detto come sarebbe stata ottima cosa 
che prima si fosse accinto, sono sue parole: a dar sul naso 
alla repubblica, si guardasse che non lo si volesse compro- 
mettere di troppo e poi lo si abbandonasse in mezzo alla 
danza. 

Quindi viemmaggiormente insisteva per una decisione, e 
bolliva della brama di farsi conoscere « digne prince de cette 
maison et de ne degènèrer pas de mes antècesseurs qui ont eu 
pour leur garde la prudence et le courage ». 

Insomma era accecato dai desiderii smodati di allarga- 
mento, e considerava con indicibile agonia di quanto poco 
avesse fallito il suo avolo per condurre a compimento quel 
felice disegno ch’ ei voleva pur tentare, e che forse avrebbe 
trovato mezzo di compiere, e senza le malaugurate contese 
de’ confini liguri, e senza il braccio di un forsennato esule 
genovese. E proseguendo nello stesso proposito così scriveva: 
« Je serais ravi de trouver une ouverture bien fondée de me 
faire connaitre, car il ne tient qu’au Roi, que s’il a envie que 
j'ouvre le thèatre de la guerre, je suis pret à le faire, mais 
il faut parler latin, et ne dire pas les choses à demi-bouche; 
il faut me dire le verité et conclure un bon traité avec des 
assurances « (I). 


(1) .. . Que le Roi aïe la bonté de parler librement, qu’il verra que 
l’on sacrifiera le vie et le bien de bonne grâce, mais pour n’étre pas 
blamè de toute la terre et de lui méme, il faut que chacun y trouve son 
avantage, et ce west plus le temps du Roi Gilino que l’on faisait beau- 
coup pour rien. Je laisse ca aux fables, et je ne doute pas que si le Roi 
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Guerra guerra ei gridava, ma in mezzo a quel frenetico 
impulso aveva ancor un momento la fermezza di ponderare 
le conseguenze che ne avrebbero sentito i popoli, quindi 
struggevasi nel suggerire e raccomandare al S. Maurizio di 
ricavar dal Re qualche cosa di certo e qual vantaggio avrebbe 
a ritrarre ingaggiandosi per quella china. 

Fra i concetti di grandezza ei concepiva pure a quei di 
l'aspirazione giusta, equa ed onorifica per un principe di Sa- 
voia, di avere il Milanese, e sin quando il Louvois pei suoi 
reconditi fini era sceso in Piemonte, avealo scandagliato su tale 
oggetto , osservandogli che infine la Lombardia aveva diritto di 
pretendere un principe italiano che facesse colà la sua resi- 
denza, e che se la Francia si decidesse ad aiutarlo, nell’occa- 
sione che si farebbe sentire qualche moto, si sarebbe dimi- 
nuita la potenza di Spagna in Italia, e la Francia se ne sa- 
rebbe pur essa vantaggiato. Ma P inesorabile ministro tra 
la celia disse apertamente, che in quell’ipotesi il duca di 
Savoia sarebbe divenuto troppo potente. 

Siccome però il Louvois era anche maestro accorto in dis- 
simulazione, e forse superava il nostro duca, così questi fint 
per essere soddisfatto del colloquio e delle buone intenzioni 
manifestategli. 

Tali accenti ei pronunziava in una sua corrispondenza, ma 
poco dopo scrivendo all’ amico S. Maurizio avvertivalo , che 
bisognava andar guardingo nel trattar col Louvois sulla guerra 
di Genova, car je ne veux pas que l’on s'apercoive que c’est 


même visse cette lettre, qu’il ne dirait: voila un prince prudent et de qui 
je fais cas, car si j'ai de jugement dans mes affaires, j'aurai pour le 
servir comme cela s’ils voulussent parler clairement l’on pourrait il 
hire connaître l'envie que l’on a de le servir et concerter les choses, mais 
quand il ne parlent comme il faut, jusqu'a cette heure, je rechercherai 
les moyens où je trouverai l'avantage de mon service qui m'ont été of- 
fert en faisant les choses avec réputation et gloire, les quelles j'espère 
qui ne me manqueraient pas . . 
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moi qui le recherche, ma che insomma doveva ogni di più 
smettere il pensiero ď’ ingrandimento coll’ aiuto di Francia. 
Intanto in mezzo alle vertigini di compier pur con pre- 
stezza qualche gran fatto, per far echeggiare nell’ Europa il 
suo nome e dar prova del suo ingegno, aprivasi coll’ amico 
marchese di S. Maurizio sui mezzi che avrebbe potuto adot- 
tare per compiere i suoi progetti, (1) dolendosi che forse 


(1) Vous aurez reçu par les mains de monsieur de Lange une de mes 
lettres, et je vous mande quantitè des parties que les assiste des di- 
scours que je lui ai fait, mais je vous dirai ici que vous avez très bien 
jugè comme vous me mandez dans votre lettre que l’on ne songe 
guère à la guerre, et que les ministres de ce temps sont pacifiques. Je 
Pai connu fort bien et je vois que vous ne vous étes pas trompé à 
me mander les choses. Je en fais le méme jugement que l’on ne veut 
point de guerre en Italie, et que les francais ne veulent pas que je ac- 
croisse, car quoique je ne leur puisse pas faire du mal je connais qu'ils 
apprendent que je me mets dans la triple alliance. Par les discours j'ai 
connu fort bien ses sentimens. Ils parlent assès librement et par la je 
connais le fond de son ame. Il m’a dit qu’il voulait proposer au Roi de 
demolir la Perouse, car si je ne fusse pas toujours frangais, que oc- 
cupant ce fort, comme il était aise, que Pinerol ne pouvait être secouru 
qu’en passant par des autres vallèes, la quelle chose aurait été difficile, è 
faire un grand tour comme celui la. Voila: après cela iuger si l’on peut 
parler librement, louant Dieu pourtant il est parti d'ici tout satisfait, 
et ces sortes de gens il les faut contenter. 

II m'a laissè ici monsieur de Vauban, au quel je veux faire avoir les 
places de Verrue, et de Verceil, et même prendre son avis pour la fortifi- 
cation de Turin, quoique je ne le veuille pas suivre, car de Turin il 
n'est pas de même comme Vercèil et Verone, les quelles sont frontières 
d’Espagne à Turin, et Pinerol; pourtant comme s'étant un homme ex- 
quis je ne m’entend pas si peu dans les fortifications que je ni connäisse 
s’il me donnerait un bon conseil ou non. 

Sur les affaires de Gènes, je ne lui ai point parlè, car je ne veux pas 
que on s’aperçoive que c’est moi qui le recherche. Enfin j’ai connu par 
son voyage qu'il faut que je m'aide de mon coté quoique je ne dois pas 
esperer de m’agrandir par le moyen de la France: et qu’il faut que je 
passe la chose de moi, et comme cela je vois de grands difficultés à con- 
tenter mon génie qui serait de faire parler de moi par quelque guerre faite 
prudemment et vigoureusement, comme j'ai de voisins que je ne puis at- 
taquer et les autres au dessus de moi que d’abord demander secour à 
PEspagne, et par consequent il m’est impossible de moi même sans le 
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l’ozio P avrebbe seguito sinchè . . . rugis vetus frontem senec- 
tus exaret (1). 

Il destro Louvois però l’aveva soddisfatto in una secon- 
daria sua istanza, che consisteva di ritener per qualche tempo 
in Piemonte il celebre Vauban, ed a cui diè incarico dei di- 
segni di varie fortificazioni. 

Paralella a quella di Genova camminava l’ aspirazione alla 
Lombardia, come già dicemmo, ed a ravvivarla soccorreva 
lo stesso marchese di S. Maurizio, il quale in un lungo di- 
spaccio del luglio 1671 rappresentava al duca, che il suo fi- 
glio trovandosi all’ Aja aveva avuto conferenze col barone 
dell Isola e col Louvigni, i più contrarii ai disegni di Francia, 
i quali stimavano che nel caso in cui P imperatore o Re di 
Spagna venissero meno, nissun principe, meglio del duca di 
Savoia, avrebbe potuto impedire il disperdimento di quella 
monarchia in ragione della giacitura de’ suoi stati. E su tali 
chimere il S. Maurizio andava ravvivando, come già aveva 
fatto alcuni anni innanzi, le speranze del duca, cui animava 
e consigliava di tenersi pronto pel primo scoppio di guerra 
possibile, considerando la dubbiosa salute del Re di Spagna 
e la mancanza di figli nell’ imperatore. 

Da buon patriota ed italiano in aspirazioni il savoiardo S. 
Maurizio sciorinava a Carlo Emanuele, essere impossibile che 
1 Milanesi avessero a mantenersi quieti a lungo col modo di 


secour de la France soutenir comme eux soutiennent; toutes ces choses 
m'ont rompu quantité de mesures les quelles à cette heure il faut changer 
de baterie à present et chercher à d’autres moyens pour faire parler de 
moi. En veritè les froids qui sont pour l'Italie me font voir evidem- 
ment que leur patience n’est pas si grande, qui n’apprend de se tirer sur 
les bras quantité d’affaires, et qu’il ne le puisse pas soutenir, et je crois 
qu'ils sont faire la guerre de piè ferme, car assurement il se tirera sur 
le bras toute la terre qu’il compte de tenir ces deux couronnes égales à 
eux . . . A. S. Francia lett. M Mazzo 87. 
(1) Horat Epodos VIII. 
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governare del duca d’ Ossuna, e che questa era una strada 
aperta per avere la corona di Re di Lombardia. 

Ma il poverino lasciandosi pur inebbriare all’ esempio del 
padrone, non si appagava solamente di invogliarlo con imè 
gini poetiche, ma gli suggeriva persino di apparecchiarsi ad 
un armamento, senza pensare che si sarebbe sprecato qualche 
milione (1). 

Il duca si trovava in un momento di agitazione ed in uno 
di quei casi, in cui un principe fortunato può elevarsi a 
straordinaria grandezza, o sprofondare in un abisso. Mentre 
dunque agitavasi quel progetto sul Milanese, non si desi- 
steva dai negoziati in riguardo di Genova, ed egli nuova- 
mente inducevasi a dire, che se il re di Francia per poco 
volesse decidersi ad aiutarlo, non con soccorsi materiali, ma 
coll’ appoggio semplicemente morale, sarebbe riuscito ad insi- 
gnorirsi della regina stessa del Mediterraneo. 


V. 


Ed i mezzi morali consistevano, come facilmente si presup- 
pone, in chiudere gli occhi, poichè nel resto il duca sapeva 
a qual mezzo appigliarsi per riuscire nel suo intento, e lo 
diceva egli stesso « par les grandes cabales que j’ai et pour 
mes amis ». Ed ecco ognor più avverato, che tutte le prece- 
denti e sussegueriti contese relative al Genovesato non erano 
che un orpello per velare i suoi reconditi fini, i quali Pa- 
vrebbero ad usura compensato del Milanese e del Gene- 
vese. 

Fedele alla massima da lui stabilita, che cioè conveniva 
render soddisfatti i ministri più influenti, come pochi mesi 
prima aveva generosamente regalato il marchese di Louvois, 


(1) Documento N. XXXV. 
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cosi venuto nel giugno a Torino il ministro Colbert, non vi 
fu raffinatezza di galanteria ch” egli non gli usasse; del che 
toccando indi al marchese S. Maurizio, scrivevagli: « Je 
vous dirai que monsieur de Colbert aura toute sorte d’occa- 
sion d’ètre satisfait de la manière obbligéante avec la quelle 
j'ai tout confié, et quand jen maurai pas envie, son pro- 
ceder ouvert et obbligèant me l’aurait fait faire. Enfin nous 
nous sommes promis une forte amitié et je le trouve si honnet 
homme en toute maniére, faites lui compliment sur son vivre, 
et dites lui que je crains beaucoup de sa santé ». 

Che se in tutti questi riguardi entrava assaissimo l’ interesse, 
fa però d’ uopo di convenire, che il duca sapeva non poco ap- 
prezzare uno de’ più ‘begli ingegni che aveva a quei di la 
Francia. Ma i Suoi favori erano tenuti in lieve conto, e dal 
vincolo, a cui avealo legato il Louvois (avendo dovuto offrire 
a Francia cinquecento cavalli, come sovra dicemmo), non vi 
fu mezzo di potersi districare. E compenso tenue al nostro 
duca fu d’indragonirsi non poco, dicendo spiatellatamente al 
suo ministro a Parigi, che quella non era la maniera di trattare 
con un principe di nascimento pari a quel del re di Francia, 
degno bensi di un Louvois, avvezzo a bazzicare con persone 


a lui uguali (1). 
VI. 


Ma mentre il duca meditava sempre qualche mezzo per 
favorire le sue mire sulla Liguria, succedeva nuovo fomento 
ad altri conflitti. Due alpestri terre del ligure appennino, Ce- 
nova e Rezzo, l’una dizione del cavaliere di Clavesana, 
l’altra del marchese del Maro, quegli della repubblica, questi 
suddito di Savoia, diedersi a nuovi perturbamenti. Gli abitanti 


(1) Documento N. XXXVI. 
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di Rezzo corsi sul territorio di Cenova avevano commesso, 
armata mano, insulti contro alcuni di questi villaggi con rapi- 
mento di bestiame. Insorsero bensi quei di Cenova per ven- 
dicare la violenza, ma furono sopraffatti dal numero; chè più 
forte e popolato era Rezzo. 

Venuti meno i tentativi di componimento, il duca voleva 
avocare a se le ragioni de’ sudditi di quella terra; la repub- 
blica poi credeva, che siccome erasi praticato per Briga e 
Triora, così s'avesse a fare per Cenova e Rezzo, ma i tempi 
non erano più gli stessi, e l’ ambizione fomentata da coloro 
che usavano piaggiare il duca, voleva uno sfogo, onde P vu- 
mile querela per quei giumenti pareva cagione propizia di 
guerra. Volendosi però con questo dar apparenza ai pre 
testi, rinforzavasi Cenova di una mano di soldati, i quali 
però per recarvisi, erano costretti a violentar la Pieve, terri 
della repubblica, che inframettevasi sulla strada. Genova risen- 
tivasi bensì di questa violazione, ma lontana qual era dal so- 
spettare che vi covassero sotto rigogliose radici di sconvolgi- 
mento, cercava soddisfazioni ma in via di componimento, 
sempre possibile fra due stati vicini, quando sono amici. 

Il governo di Savoia però aveva ben altre mire. 

Sul principio di gennaio (1672) il duca fecesi a scrivere 
una lunga lettera al Re per informarlo infine senza ritegno 
degli antichi suoi disegni su Genova, che palliava col vano 
pretesto, che il sale necessario all’ uso dello stato avesse a 
prendersi da Nizza per vie lunghe ed aspre, rese poi disage- 
volissime all’ entrar nel Piemonte per la salita del colle di 
Tenda, mentrechè la strada di Oneglia sarebbe stata più co- 
moda, sicura e breve ove Pornasio, dominio della repubblica, 
non si fosse intromesso ad impedirla. La Corte di Francia 
sapeva abbastanza qual fosse il suo ufficio, ed al marchese di 
S. Maurizio rispondevasi unicamente, che se ne sarebbe reso 
informato il signor di Gomont. 


j 
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VII. 


Intanto gli agenti ducali colla maggiore segretezza si maneg- 
gavano per servire allo scopo che il duca si era prefisso, e 
far causa da se, dal momento che da Francia poco o nulla 
poteva ottenersi. 

Gran disavventura che la repubblica non se m addasse! 
poichè quantunque Giambattista Cattaneo, nobile genovese, 
che governava il feudo delle Mallere nella minorità di un suo 
agmo, avesse invigilato alle novità che, in fatto d’arma- 
mento succedevano nelle vicine Langhe e trasmessine gli av- 
visi al Senato, tuttavia questo considerando la necessità in 
ai era il Re di Francia di veder queta la penisola, non voleva 
persuadersi che il duca fosse così cupido, da addivenire ad 
una sì strepitosa levata d’ insegne per mire ostili. 

Il pericolo era dunque imminente, tanto più che la rea 
sorte sollevava su Genova il più disastroso turbinio per parte 
di un figlio suo stesso, che tra le ombre affilava il pugnale 
parricida. E mentre Roma aveva avuto un sol Catilina e nis- 
suno Venezia, la povera repubblica doveva generarne parecchi, 
gi uni degli altri peggiori. Era questi Raffaele della Torre, 
mpote a quell’ altro Raffaele, stato senatore e storico di qualche 
fima, e cittadino onorandissimo di Genova. Inviato ancor fan- 
cullo a Firenze, ivi avea servito in qualità di paggio il 
granduca, ed aduggiato all’ ombra di quella Corte, eransi spesi 
da lui i più verdi anni, senz’ apparare nè probità nè pru- 
denza, ancorchè avesse piacevole ingegno, nè mancassergli 
esempi a seguire. Fatto ritorno in patria e perduto il padre, 
essendo di forme avvenenti, si diè in preda ad ogni vizio, poi 
preso dal desio di viaggiare, peregrinava per l’Italia, ma 
punto non s’ingentiliva. Con impeto giovanile davasi al lusso, 
alle crapule ed alle soverchierie, tanto che dilapidate in breve 
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le sostanze paterne, trovavasi costretto ad appetir le altrui. Le 
oneste apparenze giovarono perd qualche tempo a mantenerlo 
in credito, favorito altresì dall’ aver per madre una matrona 
fornita di ottime qualità, una moglie nobile, avvenente e 
degna al certo di miglior marito, e due zii, un de’ quali se- 
deva in Senato, nè senza bella fama. Ma sciupato infine ogni 
avere nelle crapule, la colpa smascherò l indegno patrizio. 

Correva la state del 1671, quando associato ad altri a lui 
uguali, armato un legno sottile, si buttò in mare, ed assali 
una filuca, la quale carica di ricche merci e di somme di 
ragion di genovese commercio, veleggiava alla volta di Livorno. 
Istrutto il procedimento giudiziario, ned egli comparendo, 
venne condannato come reo all’ ultimo supplizio ed alla con- 
fisca. Egli in quel tempo viaggiava per la Provenza e la Lin- 
guadoca, ma udita l’ avversa sentenza, pel Finale ebbe mezzo 
di rifuggiarsene a Torino. Ivi giunto, o dal caso spinto, o che 
avesse subodorato qualche cosa, fece capo al marchese Carlo di 
Livorno, figlio del celebre marchese di Pianezza, e riuscitogli 
di contrar seco dimestichezza, col suo pessimo talento F in- 
vaghi de’ disegni che già andava da qualche tempo meditando 
il duca. Peritossi il Livorno a presentarlo a Carlo Emanuele, 
il quale senza tanti consigli richiesti dalla prudenza, non ributtò 
dall’addimesticarsi con uno condannato per delitto comune, 
locchè proveniva in parte dalla furibonda sete del dominio, in 
parte dall’ aver il della Torre spirito vivace, maniere graziose 
facile eloquenza, abbellita dal vanto di meravigliose attinenze 
con Genova e colla riviera. 

Il primo abboccamento bastò adunque per trascinare il 
duca, adescato da quelle fallaci promesse, come si scorge 
dall’ esordio tutto democratico, a cui si lasciava indurre nel 
suo diario autografo. Quivi pertanto ei scriveva che la tiran- 
nia delle repubbliche, quando gli uni predominano agli altri 
e particolarmente i nobili sui plebei, riesce intollerabile, e 
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che tali considerazioni avevano colpito un povero cavaliere 
genovese. Con tanta dolcezza ei trattava l’assassino ed il 
ladro!; e costui penetrato dalle mire ambiziosissime di Carlo 
aveva saputo accalappiarlo sì bene, da fargli credere, come 
de’ genovesi e di tutto il popolo ei possedeva il cuore, e che 
tutti avrebbero dipeso da un suo cenno. 

Caro, ei predicava, ai repubblicani genovesi il nome di Savoia 
confidando eglino nella generosità di questa, per rinvigorire 
nella ragione dei traffichi, pur non poco derelitti, ed anelanti 
a sottrarsi alle prepotenze ed alle lascivie di un patriziato, nei 
suoi giovani dedito ad ogni scostumatezza. Ed il deluso duca 
intanto proseguiva a scrivere, che il della Torre era unica- 
mente animato dal nobile proposito che le cose della repub- 
blica avessero per l’ avvenire a camminare con bilancia eguale, 
e si potesse togliere agli attuali reggitori l’ audacia di coman- 
dare in una maniera così perniciosa. E fa veramente ribrezzo 
lo scorgere il duca a denominare quell’ astuto raggiratore, 
cavaliere d’ indole giusta e ragionevole, povero cavaliere op- 
presso, al punto da essersi persino attirata contro una sentenza 
capitale, per supposto furto di diecimila scudi, che forse ave- 
vano giovato ai giudici suoi avversari. 

L’accecamento era all’ estremo, poichè nel suo diario auto- 
grafo e segretissimo ei non aveva ragione a fingere, com era 
la sua abitudine, e quindi puossi ammettere fosse persuaso, 
quando di nuovo onorava il Torre, chiamandolo uomo ben 
nato, e generoso come lo provava un ultimo accidente avve- 
nutogli quando incontrati nel mare alcuni de’ suoi avversari, 
egli sebben aiutato dal numero, non aveva punto voluto ca- 
gionar loro danno, come avrebbe potuto fare. E ben si conosce 
che il Torre aveva saputo così artifiziosamente imbeccarla 
al? ambizioso duca, da comparire fornito di quelle doti, e di 
quella parvenza d’ onestà che in lui affatto mancava. 

Proseguendo i suoi discorsi, il Torre aveva manifestato al 
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duca l orditura di tutto l’ infame suo disegno, velato dal sup- 
posto desiderio di chiamar a vita libera la cara sua patria, 
Genova; libertà, scriveva il duca nel suo diario « così cara 
a tutti e sino agli animali che non riconoscono altro bene 
o male che questo e che per essa si decideva al rischio della 
sua morte calcolando però sul popolo che tanto lo ama ». 


VIII. 


In mezzo però a queste pagine, che rivelano l avventatezza 
giovanile del nostro duca, evvi pur qualche barlume d'animo 
nobile, ed anche una certa contraria apprensione delle con- 
seguenze della guerra. E segue quindi una sua protesta di non 
voler prendere parte a fatti ripugnanti alla sua riputazione, o 
contrari alla coscienza « che deve essere la prima e l’unico 
scopo di tutte le azioni di un principe cristiano ». « È vero 
che non si può fare star le uova sopra una tavola senza rom- 
perle, ma bisogna che ciò sia il meno che si potrà ». 

Il progetto dello scellerato genovese dichiarava, com’ egli 
avrebbe potuto disporre di due o tre mila uomini da lui di- 
pendenti, i quali si sarebbero introdotti in Genova col mezzo 
di un capitano ad una delle porte, già da lui guadagnato alla 
ribellione, nel mentre che alle grida di Raffael, libertà, mort: 
. al mal governo una maggioranza già disposta, ed a’ suoi cenni 
avrebbe tolte le armi, mentr’egli col mezzo della mina avrebbe 
fatto saltar in aria il palazzo di città, e coll’ uccisione dei 300 
o 400 svizzeri si sarebbe impadronito della polvere, dell’armi, 
degli uomini e delle scritture. Ma a questo modo rompevansi 
già molte uova, come testè accennava il duca, che assuefa- 
cevasi all’ arditezza dell impresa sanguinaria mano mano che 
col pensiero s’ avvicinava a Genova. Ancorchè paresse, e 
fosse in realtà non guari facile, di far saltare con mina il 
ducal palazzo, tuttavia il Torre sapeva fare scomparire le dif- 
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icoltà, col protestare ch’ egli avrebbe potuto compiere P im- 
presa per la vicinanza di una casa spettante a gente a lui par- 
tale e posta non lungi dal deposito della polvere. E non 
chiedeva che l’aiuto e sussidio di due mila uomini e mille 
cavalli. Anche dopo questo quadro il duca non peritavasi a 
definire l impresa degna di suo coraggio « trascendente e di 
un uomo che per sollevare la patria si mette in rischio di 
essere oppresso se la cosa non riesce, perdere la vita e P onore 
avanti chi non sa la sua giusta intenzione che è fondata sopra 
il solazio della sua patria ». 

Finalmente a corollario di ogni cosa il Torre, riuscendo 
l'impresa, offrivagli la sovranità in perpetuo della città, ter- 
ritorio, mare, porto e castelli di Savona, lega difensiva ed 
offensiva, ed il nuovo governo repubblicano di Genova in 
perpetuo. 

Ancor qui il duca ebbe un momento di flemma a consi- 
derar bene le circostanze, sebbene inebbriato dal successo che 
sarebbe toccato alla sua corona, riuscendo l’ impresa. Quindi 
considerando come una rottura cotanto palese, e destituita da 
ogni ombra di equità con una repubblica, con cui correvano, 
almeno in apparenza, buone relazioni d’ amicizia, avrebbe 
potuto rendere P Italia vasto campo di guerra, fomentata dal- 
l'ambizione delle potenze estere, ordinava al marchese di Li- 
vorno, P introduttore del Torre, di conferirne bene col padre 
suo, il marchese di Pianezza, uomo di consumata prudenza 
nel maneggio degli affari politici, e seco concertare una risposta 
al profugo genovese. Ed intanto diceva quella proposta un 
po troppo vaga; ch’ ei desiderava bensì applicarsi a sostenere 
gli oppressi; che sarebbe stato soddisfacentissimo dell’acquisto 
di quel dominio e di conchiudere una lega amichevole con 
uno stato degno di riguardi per le sue qualità cospicue, tanto 
più che quell’ unione in Italia avrebbe dato molto a pensare 
ad alcuni stati d’ Europa, ma che intanto desiderava più spe- 
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cificate proposizioni, onde esser sicuro e fiducioso di un buon 
risultato. 

Il Torre anelante di rifar presto la sua fortuna e sfogare 
la rabbia sua infernale contro l’ innocente patria, non istette 
un momento sovra pensiero, e fece alle proposte tutte le mo- 
dificazioni desiderate, con dare tutti gli schiarimenti che da 
lui si volevano. La seconda sua proposta adunque conteneva 
tre parti, gli atti preliminari all impresa, P esecuzione di 
questa, ed il modo di sostenerla. In quanto alla prima egli 
osservava, essere necessario ch’egli si recasse al Finale, af 
finchè la vicinanza di quel luogo potesse agevolargli la nego- 
ziazione, e perchè di là voleva condurre la sua famiglia a 
Torino. E siccome i suoi parenti già avevangli suggerito 
Nizza per confine, così recandosi egli al Finale, avrebbe po- 
tuto persuaderli, che Torino era sito più adatto per sottrarsi 
alle insidie nemiche, e che si sarebbe potuto ottenere licenza 
dal suo governo senza mai scostarmi da quel rispetto che devo 
al dominio serenissimo. E così burlavasi ancora questo fellone 
dell’ innocente sua patria. In riguardo alla seconda parte, sul 
riflesso che simili imprese non si possono compiere senza 
uomini e necessarie provvigioni di guerra, egli però limita- 
vasi a chiedere al duca dieci o dodici capi esperimentati, che 
avessero ad introdursi e trattenersi in Genova, affinchè questa 
sorpresa, dovessero convenire ne’ luoghi che sarebbero stati 
loro indicati per comandare agli esecutori del disegno. 

La metà del giugno ei prefiggeva all’ esecuzione della trama, 
nel qual tempo coll’ aiuto di cinquecento uomini egli si sa- 
rebbe recato ad una delle porte di Genova, col sussidio di 
altri cinquecento uomini, e sarebbe penetrato in città col 
mezzo delle intelligenze che aveva colà entro, di dove, me- 
diante l avviso de’ razzi, si dovevano muovere i congiurati 
per agevolare l’ ingresso ed occupare le altre porte, a cui 
verrebbe lasciato un nerbo di soccorso. 


` 
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In quel mentre egli disegnava recarsi al palazzo, dove sa- 
rebbesi dato fuoco alla mina, atta a farne scoppiare e demo- 
lire la maggior parte, e saltar in aria le munizioni di polvere 
e di armeria. | 


IX. 


Il destro assassino aveva preveduto ogni ostacolo, ed a scio- 
gliere il dubbio che il duca poteva muovergli, come mai 
soli mille ducento uonfini aprossimativamente, avrebbero po- 
tuto compiere un’ impresa così difficile, e resistere ad un pre- 
sdo di tremila soldati, rispondeva che l’ attacco seguendo 
di notte, avrebbe lasciato negli animi degli aggrediti‘la tema 
che ben maggiore potrebbe essere il numero degli aggressori, 
calcolando assai sul terrore delle donne e dei fanciulli, sullo 
schiamazzo universale per un simile attacco notturno, sulla 
poca sperienza delle milizie, sulla mancanza di capi, sulla 
circospezione degli opulenti, che molti ne conteneva Genova, 
inclinati a non rischiare la facoltà loro, e sulla presenza di 
molti preti e frati innocui, o forse adiutori dei sollevati. 

Soggiugneva il Torre di far anco assegnamento sul popolo 
mnuto, stanco dell’ oppressione aristocratica, e che tosto 
si sarebbe appagato coll’ affiggersi sulle pubbliche piazze e 
divulgarsi esemplari senza fine di un proclama, che si sarebbe 
stampato clandestinamente a Torino, in cui si promettevano 
le riforme del governo, la sorte migliore avvenire, ed in- 
somma tutte quelle parolone e fiabe rimbombanti, che i fabbri 
delle rivoluzioni hanno sempre in pronto per riuscire nelle 
loro imprese. Con codesto proclama adunque si sarebbe pro- 
messa diminuzione di tributi, amministrazione di buona giu- 
stizia, soppressione della tirannia, esiglio di giudici, castigo 
degli oppressori, rimunerazione dei buoni e compartecipazione 
dei mercanti e delle capitudini al pubblico consiglio di governo. 

Cuanerra, Vol. I, 41 
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E naturalmente ei finiva colla solita protesta, che in tutto 
quel disegno non ‘ci sarebbe entrato il menomo interesse dei 
suoi, ma il solo bene e la sola salute della povera patria 
oppressa. 

Dopo queste manifestazioni il Torre proponeva ad esame 
la terza parte del progetto, concernente il sostegno dell’ im- 
presa, il quale era concepito in questo modo: La repubblica 
di Genova avrebbe richiesto il duca di sostenere il nuovo suo 
governo, ed egli avrebbe dovuto mandarvi soccorsi di uomini 
e di guerra. Poi osservava che tosto si avessero a costrurre 
in Darsena delle galere, e che seguito il fatto, si sarebbero 
dovuti perquisire ben bene i cittadini, affine d’ impedire che 
i poco affetti nuocessero. 

Ecco aperta la via alla più stolida tirannide dei rivoluzio- 
nari, che con simili pretesti cercano di assoggettare tutti ad 
un solo arbitrio. E tant’ è, che poco dopo il Torre già an- 
dava accennando all’ esilio di comandanti, capitani di galee, 
del residente di Spagna, del duca di Tursi, e d’ Ippolito 
Centurione, in un colle loro famiglie,’ e colla confisca dei 
loro béni. 

Il duca però qui usava di nuovo qualche ritegno, e sul riflesso 
che il concedere dodici capi ed uffiziali sarebbe stato un frangere 
apertamente la fede pubblica, reciso li negava. In quanto alli 
mina ed alle miccie, egli limitavasi ad indicare dove se ne 
sarebbero potute ritrovare, ed andava pur a rilento in questi 
seconda proposta prevedendo « che nelle vicinanze di detto 
palazzo vi si trovano delle chiese ove siavi il santissimo sa- 
cramento, voglio che lui me lo dica, del resto piuttosto di 
metter solo in ombra di pericolo una cosa così sacra dichiaro, 
che rivelerò piuttosto l impresa. Perisca la mia famiglia piut- 
tosto che acconsentir giammai a un accidente così profondo ». 

Sono espressioni che fanno onore alla memoria del duca. 
il cui animo trovavasi combattuto da diversi riflessi; è però 
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a dolere che l’inclinazione sfrenata della gloria l abbia potuta 
vincere su altre considerazioni di giustizia e di equità. 

Intanto il Torre largo in promesse, alle quali era sicuro di 
non attendere, spianava le difficoltà e tutti i dubbi che se gli 
opponevano, e recedendo tosto dalla pretesa dei dodici capitani, 
dichiarava che con danari avrebbe fatto ogni sforzo per andar 
in cerca di minatori. In quanto alle chiese, non poteva negare 
esservene tre, ma che sulla parola di gentiluomo d’ onore pro- 
metteva di far avvertire a tempo i religiosi che le ufficiavano, 
affinchè potessero essere in grado di trasportare il santissimo 
sacramento. E quell? uomo senza principii non vergognava 
dall’ aggiungere : « In questo lodo il zelo di V. A. R. nè io 
stesso lo vorrei fare, affine di avere quella protezione celeste 
a sì grand’ opera! la quale azzardo tanto, che se non avessi 
il motivo della giustizia e del maggior servizio di Dio non 
penserei a tali cose ». 

Assicurava inoltre il duca, che non avrebbe preteso ľ aiuto 
di un solo soldato, senza l’assicurazione formale di dargli il 
possesso di Savona; per il che faceva mestieri di soli seicento 
fanti con cinquecento cavalli, affine di mantenerli alcuni giorni 
sino a che gli fosse possibile di trarne dalla Svizzera o da 
altri paesi, siccome meglio potesse riuscirgli. 

Altero il Torre per esser riuscito colle sue parole vuote di 
senso a persuadere il duca, qual Coriolano già immaginavasi 
di scorgere a se prosternato quel superbo senato, e qual Ca- 
tilina non vedeva che il momento di metter la mano nefanda 
ne’ forzieri degli opulenti patrizii e del famoso banco di S. 
Giorgio; quindi andavasene pel Finale a premdere consigli da 
Giovanni Prasca suo corrispondente e da Angelo Maria Vico, 
uomo di molte attinenze, che stavasene alle Mallare, affine 
di ragunar banditi e facinorosi pronti a qualunque eccesso. 

Così del pari indettava al Vico di portarsi pure nel Parmi- 
giano e nel Piacentino per far accolta di gente, onde àvviarla 
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indi alla spicciolata verso la riviera di Levante, dove si sa- 
rebbe poi unita all’ esercito ducale raccolto a Ceva e nelle Lan- 
ghe, per prorompere indi sopra Savona. L'assalto più rischioso, 
che era quel di Genova, egli serbavalo per se, aiutato da sol- 
dataglia raunaticcia. Ecco il piano d’esecuzione che vediamo 
proporre al duca, il quale nel breve tempo d’assenza del 
Torre aveva maturato il fatto coi pochi consiglieri messi a 
parte del segreto. 

Al suo ritorno pertanto fu fermata una conferenza in casa 
del marchese di Livorno, alla quale s’ invitò il conte Catalano 
Alfieri, cavaliere dell’ Annunziata, distinto generale dell’ esercito 
ducale, e che vedremo poi vittima espiatoria dell’ ambizione 
altrui, e della sfortuna di un’impresa ingiusta e fallace. Due 
sessioni furono tenute in casa del marchese di Livorno, una 
di quattro, l altra di cinque ore: ned il duca fu solo stro- 
mento passivo. 

Interpellava anzitutto il Torre, se i governatori di Savona 
erano perpetui o temporarii, osservandogli, che ove venissero 
sostituiti, non avrebbe al tempo dell’ esecuzione potuto ivi ritro- 
varsi un suo zio che in quel momento teneva quell’ ufficio. Ma 
il Torre rispose: che duravano soli dieci mesi, ed allora il duca 
obbiettò, che vigendo l’uso di estrarre quei governatori dai 
ducento componenti il consiglietto, cioè il consiglio di stato 
della repubblica, era difficile il supporre ed accertare che la 
sorte avesse a favorir uno che fosse poi suo parziale. Quindi 
si stabili, che mentre sarebbe succeduta l'impresa su Savona, 
i due vascelli della repubblica ancorati in quel porto sareb- 
bero stati rimorchiati da tre galee, e dal canto di terra si sa- 
rebbe dato assalto d’altra parte alla città. Oltracciò volle 
il duca udir la lettura di una memoria del Torre, in cui 
esposegli tutto il piano già indicato dell’ operazione, ma in 
tutti i suoi minuti particolari. 

Dopo questo il Torre si rivolse a lui bellamente per chie- 
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dergli un attestato dell’ appoggio che avrebbe accordato al- 
l'impresa. Ed ancor qui il duca, sebbene non volesse dubi- 
tare che P onestà del Torre avesse a fornirgli materia di so- 
spetto, tuttavia, premesso che lice ai principi di sospettare e 
pensare sempre al peggio, esordi con un discorso, a cui se si 
fosse badato poi nelle conseguenze, non si avrebbero avuti 
a deplorare tristi insuccessi. Supponendo dunque che coll’ e- 
sito felice, ove il Torre volesse mancar di parola, egli si sa- 
rebbe trovato deluso dell’ acquisto di Savona, prevedeva quanto 
ne avrebbe perduto al cospetto dell’ Europa, ed il ridicolo an- 
cora, che si sarebbe attirato, ove lo stesso Torre avesse poi 
pensato solo per se. Ma siccome il marchese di Livorno ed 
il conte Alfieri si erano pur lasciati trarre all’esca dalle allu- 
cinanti proposte, non dubitarono di assicurare il duca, che 
nulla avrebbe perduto in tal contingenza. 

Rispose perd Carlo Emanuele, che è sempre atto d’ impru- 
denza perdere quanto puossi credere di aver guadagnato, poi- 
chè politicamente parlando , poco doveva a lui importare che 
la repubblica di Genova si reggesse bene, o si reggesse male 
« lasciando a parte la giustizia ed il mio naturale che è di 
sollevare sempre li oppressi ». 

Ecco il vero concetto che avrebbe dovuto dargli la chiave 
dei fini sinistri del Torre ed allontanarlo dal prestar ap- 
poggio a quella rea impresa. Ma deluso dalle carezze di 
quel fellone, così abile ad infingersi, tosto diè bando a quei 
dubbi, parto di inferma immaginazione, come soggiugneva; 
e fiducioso nella buona opinione di lui, che « sopra la sua 
onesta parola di cavaliere d’ onore e ben nato si può fidare » 
risolvevasi a consegnargli uno scritto, segnato di suo pugno, 
che era una specie di proclama, in cui fondato sul desiderio 
espresso da Genova per mezzo di alcuni, da lui chiamati no- 
bili personaggi, trattavasi dell’ alleanza della repubblica e del 
successo dell’ impresa. Ma anzitutto quei personaggi, definiti 
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il fior di Genova, erano nomi oscuri, o quanto meno degni 
compagni del Torre; e ben diversa cosa sono le mene di 
pochi ribaldi, che talora si vogliono far rappresentanti del- 
1’ opinione pubblica, dalle vere aspirazioni di una maggioranza 
eletta di un popolo. 

Lo scritto indicato recava lega difensiva ed offensiva per- 
petua col duca di Savoia, per conservazione delle antiche li 
bertà; remissione a lui del castello, porto, città e territorio di 
Savona, ed obbligo da parte sua di soccorrere gli alleati con 
due mila fanti e cinquecento cavalli e di più ancora, ove fosse 
necessario. 

Nello stesso tempo dichiaravasi, che quella forza armata 
non si sarebbe mossa verso Genova sinchè fosse seguita la 
remissione e donazione di Savona. 

E dopo le verbali proteste che il duca si decideva a quel 
passo, con che il Torre ponesse mente a sollevare e non op- 
primere la patria, consegnavagli lo scritto fatale; e dico dop- 
piamente fatale ed esiziale alla memoria di un principe, che 
così inverecondamente per mera ambizione e sete di conquista 
lasciavasi accalappiare da un furfante. 


X. 


Ecco finalmente l’adottato piano completo dell’ impresa, stato 
consegnato dal Torre. Egli doveva nell’aprile recarsi clandesti- 
namente di nuovo al Finale, e di lì concertare coi suoi amici 
Soardo e Prasca e col congiunto Pietro della Torre, P incami- 
namento della trama. Avuta poi notizia del buon suo avviamento, 
_si sarebbe fatto partir dal Piemonte un amico fidato alla 
volta di Genova, il quale andrebbe ad alloggiare in casa del 
Torre in questa città, e dopo aver concertato ogni cosa, 
stando però ritirato in quella casa, per non cagionar sospetto, 
ne informerebbe minutamente il Torre, che si sarebbe mosso 
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verso quelle strade per conferire col Soardo ed altri con- 
giurati, 

Il giorno antecedente allo scoppio della rivoluzione poi, il 
Torre insieme a cinquecento uomini, uniti ai ducento che 
avrebbe somministrato il Prasca, si sarebbe disposto all’ attacco 
in questa conformità. Succeduta l’ operazione alla porta nuova 
col minore strepito possibile, sarebbesi dato il segnale entro Ge- 
nova, nel qual momento dovevasi eseguire la scalata all’ Acqua- 
sola, con lasciare ivi il terzo della gente e col menare tutto 
il corpo di quegli armati in modo, che ad ogni dodici uomini 
dovesse presiedere un capo, che avrebbe la qualità di sergente 
e munito di una marca visibile sul cappello; che ad ogni qua- 
rantina di uomini avesse a comandare un capitano o luogo- 
tenente, dividendo i tamburi, metà alla testa, e metà alla coda 
del piccolo esercito. Questo doveva dirigersi alla porta di S. 
Tommaso, ed alla distanza d’un tiro di moschetto verrebbe 
scelto uno de’ sergenti più arditi, con promessa di grande ri- 
compensa, il quale accompagnato da dodici uomini scelti e 
volontari, con sei granatieri sufficientemente muniti si sarebbe 
avanzato. E così seguiti da dieci, poi a qualche distanza 
da venti comandanti, infine da ottanta altri uomini capitanati 
dal meglio di quella gente raccogliticcia si sarebbero inoltrati, 
rimanendo il Torre alla testa del restante per apprestare quei 
soccorsi che la qualità della difesa potesse esigere. Codesta 
gente veniva indettata a portarsi colà al coperto sotto Ripa, 
occupando i posti al di sopra di certo monastero della Ma- 
donna della Neve, e sparati alcuni colpi e passati a fil di spada 
gli oppositori, doveva fortificarsi colà con cento uomini gui- 
dati da un capo, che si sarebbe pur inviato a trattare coi 
guardiani della lanterna. 

L’attacco doveva seguire inverso le tre di notte, ora in cui 
il conte Paolo Soardo avrebbe dovuto ragranellare un corpo di 
seicento uomini tra la plebe e gli amici mercanti, che uniti 
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ai trecento rimanenti si sarebbero recati alla porta dell’ Arco, 
d’ onde scendere per la strada de’ padri di S. Stefano. Sul 
far del giorno si sarebbe spedito il numero di gente neces- 
saria per occupare i ponti reale, Spinola, S. Marco, Darsena 
e Molo e quello levatoio della Darsena, per agevolare l’ uscita 
delle galee. Lo stesso conte Paolo parimente avrebbe dovuto 
insieme a sei de’ più rinomati mercanti recarsi in S. Giorgio, 
per lasciar alcuni di quegli uomini a guardia della dogana. 

Un tal Giorgio Torriglia sarebbe andato ad impadronirsi 
del porto, procurando di menar quella gente sulla piazza del- 
P Annunziata per sentire le promesse solite de’ rivoluzionari, 
aumento ed assicurazione di larga pace, allievamento dei tributi. 
Spuntato il giorno, i soldati si sarebbero divisi nelle seguenti 
località : cioè Banchi, Annunziata, Campetto, strada nuova, 
piazza nuova, Giustiniani, S. Siro e, S. Lorenzo, distribuendo 
alcuni in Campetto, nella casa di Francesco Maria Impe- 
riale ; all’ Annunziata, in quella di Napoleone Spinola; a S. 
Siro, nella Loggia; e per istrada nuova, nella casa di Gian 
Luca Durazzo; ed in piazza dell’Erbe, in casa di Apollinare 
Fiera. 

Era un progetto, che il Torre aveva saputo così bene far 
comparire sotto parvenza di tanta sicurezza, che non si sa- 
rebbe dovuto da un inesperto sospettare di un insuccesso. In- 
vero egli aveva provvisto, che ad ogni mezz’ora ne’ corpi di 
guardia il capo dovesse mandare un tenente con dieci uomini 
a vigilare; stabilendo che con mezzo di fave o ceci si sareb- 
bero dati i segni opportuni, affinchè ad ogni mezz’ ora pure 
vi potessero essere ronde o pattuglie ordinate ad imprigionare 
chiunque si fosse trovato senz’ordine dei governatori della 
repubblica. Ogni soldato doveva percepire per giorno mezzo 
scudo d’ argento; ogni sergente due; il tenente quattro, ed il 
capitano dieci. 

Riuscita poi l impresa i capitani sarebbero stati rimunerati 
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con quindicimila lire, i tenenti con cinque, i sergenti con due 
mil e i soldati con mille. 

Il duca prestò, o finse di prestar fede alla facilità dell’im- 
presa; ma che nel suo cuore non s’illudesse sugli ostacoli 
che l'avrebbero accompagnata, ben lo si può argomentare 
dalla speranza di un appoggio morale, che peranco pretendeva 
dalla Francia, la quale però temeva assai; ed invero, sin dal 
febbraio divulgatosi a Parigi, che in Piemonte si facessero 
arruolamenti ed armamenti alla sordina, egli tosto incaricava 
il suo ministro a smentire quella voce (1). 

Ma la bugia diplomatica non era punto creduta, ed il duca 
indispettito, nell’aprile così scriveva al S. Maurizio. « Je suis 
surpris de la froideur du Roi à mon égard, ne me rien dire, 
et je lui en ai tiré ici à cet ambassadeur plusieurs petits bo- 
tons, mais il ne fit pas semblant d’entendre, car il ne serait 
chose de bonne raison à dire la dessus ». 

Spedito poi a Torino sul principio di maggio il signor di 
Gaumont, gentiluomo francese che doveva avere il principal 
maneggio nella guerra genovese, tenne egli col duca una con- 
ferenza, che poco gli aggradi, nella stessa misura che poco 
piacquegli il real messaggio relativo a quella bisogna, stimato 


(1) Pour ce que l’on dit que j’arme, je vous assure comme vous savez 
que ce est bien faux et mème l’état de Milan ne fait pas un seul homme 
et ils ont peur que s’il a ramassé yci par raison de bonne politique, 
je suis obbligé de m’armer aussi et qu’ayant des troupes je serais falli 
de les tenir inutiles, et qu’on me pourrait donner envie au cas que je ne 
leusse pas. Pour ce que vous me mandez, je n’ai rien A repondre la 
dessus. J'ai reçu par votre fils un livre de Berolde qui m’envoy a la 
suite d’abord qu’elle sera imprimée. L’on dit que l’on a imprimé l’histoire 
de mes amours avec la marquise de Cavour, au moins qu’elle est dans 
un livre où il y a plusieurs autres histoires galantes et qu’il y a dedans 
que quoique grands princes plèins de mérite ne laissent pas d'ètre malheu- 
reux. Faites un peu diligence, pour le trouver si vous pouvez et mème 
écrivez en Hollande si elle y fut. Je vous dis adieu et je m'en vais å 
la chasse des petits chiens. . . . A. S. T. L. M. Mazzo 93. 
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di durezza tale, che però si volle simulare, reputandolo opera 
di qualche segretario del signor di Pomponne, inesperto in 
affari di cancelleria. 

La Francia aveva a quei di, come già dicemmo, ben altro 
in mira che la guerra di Genova e pretendeva che il duca 
impedisse ai vascelli olandesi di ricettarsi ne’ suoi porti, con 
vietare ai suoi sudditi di mantenere con loro qualsivoglia 
commercio. Il duca obbiettò naturalmente, che lo stesso re 
golamento del portofranco di Villafranca s’ opponeva alle 
secuzione di un precetto draconiano e la risposta del duca fu 
accolta benevolmente da tutta Torino, che mormorò assai 
contro la prepotenza di Luigi XIV e del suo ministro Lou- 
vois. ! 

Intanto però Carlo Emanuele era roso dall’ avidità del- 
l’impresa di Genova, nè facendo ancor il Torre ritorno dal 
Finale, ove abbiam detto essersi recato per i preparativi del- 
l’ attacco, egli se ne impazientiva, e cominciava a prono- 
sticar male. Ma giunto il fellone, egli riprese la prima vi- 
goria, ed ammise a nuova udienza il Torre, a cui con pre- 
mura chiese ragion del suo ritardo, dello stato degli affari, 
e se la fortuna pareva andasse propizia a’ suoi disegni di li- 
berare gli oppressi dalla repubblica. Rispose il Torre, che 
ogni cosa procedeva regolarmente, solamente che faceva d’uopo 
di modificare alquanto l’ ordine dell’ esecuzione. 

E qui nuovamente sorse contrasto nel duca, in lotta fra il 
bene ed il male, e temente della effusione del sangue; sul che 
così scriveva nel suo memoriale: « l’impazienza fondata da una 
buona indole che Dio mi ha favorito di odiare il male e di 
prendere sempre quelle strade le più dolci e meno odiose, 
fuggendo la morte, il sangue, il quale bisogna sparmiare à 
tutti benchè nemici e offendere quelli solo che vi possono 
offendere avendo il ferro in mano, pagandoli con ferro, anche 
subito corsi a chiamare se si poteva far di meno di far sal- 
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tare in aria il palazzo e con quel terribile esempio far patire 
alli innocenti quello solo che i colpevoli appena meritano ». 


. XI. 


Ripeto che duole veramente lo scorgere, come non sapesse 
il duca vincere il sentimento di smodata ambizione, dovendo 
ormai essere abbastanza persuaso, che era un sogno il pre- 
tendere e sperare che quell impresa potesse riuscire senza 
molte vittime. Il Torre però consumato nella malizia e nei 
sotterfugi, degni di un suo pari, tosto tacevasi a rassicurare 
Carlo Emanuele, come già avesse studiato e combinato i tem- 
peramenti più soavi, senza essere astretto a far saltar in aria 
il grande emporio delle polveri, salvando pur a quel modo 
il ss. sacramento, che cotanto stava a cuore al duca. Ma 
questi vi prestò, con una credulità indegna del suo ingegno, 
soverchia fiducia, e ripugna il vedere che di buon conto sog- 
giugnesse nel memoriale: « Ne ringraziai Iddio ed esposi 
i miei voti al cielo di questo fortunato cambiamento, il quale 
mi dà maggiore speranza, perchè incomincia senza um azione 
che metterà la falce a piedi di migliaia di persone e cosi 
prendo buon augurio da questa mutazione ». 

Quindi tutto lieto dell’ avuta assicurazione, non ponendo 
più mente ad altro, decise di dare per la sera del due di 
maggio un abboccamento decisivo, il quale segui nel suo ca- 
sino del Viboccone, intervenendovi il conte Alfieri, il marchese 
di Livorno ed il Torre. 

E mentre doveva adunarsi quella funesta congrega notturna, 
il duca ispiravasi a sentimenti mistici, volendo persino scor- 
gere un intervento provvidenziale nell’ esecranda impresa. 

Ecco il sillogismo fatto dal duca. 

In forza delle precedenti convenzioni dovendosi eseguire 
la demolizione di Trino a quei giorni, per il che conveni- 
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vagli di spedir soldati alla volta d’ Alba, e far eseguire an- 
che un movimento verso Vercelli, nessuno avrebbe potuto 
meravigliarsi ove si fosse compiuto lo stesso, col menarli da 
Alba a Cherasco. E fino a qui aveva ragione, ma era fuori 
proposito l’aggiugnere. « Questa è una fortuna e un si giusto 
compenso alle mie intenzioni, che mi fa nascere il caso e 
le cose non nascono senza il volere di Dio; dunque argo- 
mento che sia la sua divina volontà » ... 

Munito di questo conforto, lieto udiva il Torre, interve- 
nuto al notturno convegno, in cui colla disinvoltura, che 
molte volte è famigliare ai bricconi, svelavagli destramente il 
cangiamento accennato del piano dell’ impresa. Legittimava il 
desistere che si sarebbe fatto dal dar fuoco alla mina, e dalla 
lunghezza del tempo necessario d’impiegarvi attorno per fab- 
bricarla, e dal numero degli operai necessari che avrebbero 
potuto tradire il segreto, e dal danno certo che risulterebbe 
colla morte di tante persone, colla perdita di tante dovizie, e 
quel che più monta, colla distruzione di tre chiese principa- 
lissime nelle quali conservavasi il sacramento « per la vene- 
razione del quale è necessario piuttosto perdere se stesso che 
apportare un atto benchè minimo d irriverenza ». 

E così osava.discorrere quel scellerato, che nè Dio, nè 
leggi, nè patria aveva in rispetto. Orribile corrutela, che si 
manifesta e spande quando la provvidenza sfoga le sue ire 
su qualche sgraziato paese. Lasciavasi però scorgere alcun che 
di tenebroso, e si parlava di collocare una decina di barili di 
polvere, che avrebbero recato la minor ruina possibile, nè po- 
tuto distrurre le tre chiese vicine al palazzo, con che riuscivasi 
ad ottenere lo stesso effetto, cioè il terrore che è, scriveva 
il duca, « l’unico scopo per fondare la nostra intrapresa e 
per avere la vittoria ». 

Ed a luogo della mina facevasi sottentrare il credito del 
conte Paolo Soardo, che col sussidio di cento uomini, fra 
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lo strepito delle trombe e dei tamburi e fra lo sparo delle 
artiglierie avrebbe schiamazzato non poco, gridando viva la 
repubblica e la libertà, morte al mal governo. 

Assicurata la rimessione della porta, ad esempio del primo 
progetto, dichiarava il Torre in codesto, come sarebbero ri- 
mase sicure le persone che sarebbersi adoprate per l’attacco, 
entrando per P Acquasola « e con P aiuto di Dio in cosa 
che non ha altro risguardo che il sollievo di un pubblico » 
si concerterebbe l’ ordine della remissione di Genova colle 
appendici di Savona, qual verrebbe stipulata dal doge colla 
forma dovuta e munita del sigillo della repubblica. In pari 
tempo dovevansi formare gli ordini relativi a tutti i capitani 
della riviera dell’ una parte e dell’ altra, come per il regno di 
Corsica, e si sarebbe occupata Savona dalle truppe ducali, 
locchè ottenuto, queste si sarebbero recate ad assistere Genova. 

Arra dell’ orditura di tutta la congiura era la consegna che 
il Torre faceva della sua consorte, di quella del Prasca e di 
altri amici al duca, che dichiarava di accettarli sotto la sua. 
protezione. 


XII. 


Esaminiamo ora i mezzi proposti dal duca per allestire 
l'armamento ed eseguire l’ impresa il più clandestinamente 
che fosse possibile. Per quanto però ei desiderasse il segreto, 
questo già era traspirato fra i primari gentiluomini della Corte, 
del che egli dolendosi, ideava di spedir ad Asti metà della 
compagnia delle guardie ed il reggimento di Piemonte, che 
avrebbe procurato di ripartire sulla frontiera del Genovesato, 
1 Mondovi, a Cherasco e Ceva, dove si manderebbero cento 
barili di polvere, col pretesto di fortificazione. In pari tempo 
egli comandava al generale di finanze di metter fuori danari 
per compera di quattrocento sacca di avena, da spedirsi a 
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Dogliani, coll’ apparenza d’ inviarli a Genova qual mercanzia 
venale. 

Così pure suggerivasi di guardar bene a non toccare il 
territorio di Spagna, a costo anche di allungare il cammino, 
ove ciò occorresse; e nel male scorgesi di nuovo un bar- 
lume di bene nel duca, il quale proibiva il benchè menomo 
insulto, e comandava che ogni derrata o vettovaglia si avesse 
ad acquistare con pronti danari. 

Per salvare le apparenze, mandavasi in Savoia, affine di 
armar quelle milizie provinciali, sul supposto che i Ginevrini 
minacciavano d’ incendiare Bellariva. E dovendosi trarre con- 
siderevol somma dall’ erario, che il duca famigliarmente chia- 
mava il mio cofano, decideva di cavarne anzitutto ventimila 
doppie, da impiegarsi nell’ acquisto del feudo di Montaña. 
Siccome però tal somma poteva sembrare eccessiva; così 
divulgavasi, che parte di essa sarebbesi fatta passare al car- 
dinal Altieri, per ottenere dal papa l’erezione in sovranità 
di quel feudo pontificio. 

E mentre mandava a Villafranca P uditore Picone, sotto 
parvenza di ricevere la spedizione di cavalli che dovevano 
venirgli in dono dalla regina di Portogallo, molta fiducia ei 
riponeva nell’ aiutante di camera Lisimacus, cioè Valetti di 
Giaveno, fratello di altro aiutante di camera, surnomato 
Piantiridicoli, che sotto colore di comprare un cavallo, spe- 
diva ad Oneglia, dove un piccolo schifo avrebbelo condotto 
a S. Ospizio, per portar una lettera a quel governatore, se- 
condo cui gli sarebbero stati rimessi dodici barili di polvere 
delle qualità migliori, che caricata nella barchetta si sarebbe 
consegnata al governatore di Oneglia, col dirsi nel far ritorno 
in Piemonte, che il cavallo erasi ritrovato cieco, nè conve- 
niente. 

Intanto il duca stesso fissava per lo scoppio della rivolu- 
zione il di ventiquattro giugno, giorno sacro a S. Giovanni 
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Battista, il patrono di Genova. Era un’astuzia suggerita però, 
come vedemmo, dal Torre sul bel principio dell’ orditura di 
questo fatto, poichè ei faceva assegnamento di prevalersi del- 
ľ occasione in cui accendevasi nella magnifica città un falò, 
e per segno di tripudio introducevansi le milizie de’ luoghi 
vicini, per poter in mezzo a queste far entrare dal Bisagno 
molti uomini armati parziali del Torre, i quali avrebbero 
poi secondato l’ impresa. 

A dare la spinta decisiva, giugneva a quei di al duca il 
conte Soardo, ch’ei volle riconoscere uom prudente, non 
rischioso, capace di sodezza, atto a ponderare le difficoltà 
giuste e ben fondate. E secolui concertò che i capi della rivo- 
luzione, definiti da lui gli amatori della libertà della patria 
oppressa, sostenendosi per lo spazio di trentasei ore, avreb- 
bero fatto riuscire l’ impresa, tanto più sperabile, ove il po- 
polo, su cui potevasi far assegnamento già sin d’ allora, una- 
nime avesse aiutato il movimento. 

Ed ancor qui sollevavansi nuove obbiezioni nella mente 
instabile e fantastica del duca, troppo soggiogato da certe idee, 
da poter omai svincolarsene. Egli dunque opponeva: od i 
genovesi liberati dalla tirannide stimano che la liberazione 
s' ottenne col suo aiuto, ed allora essi non devono aver la 
menoma difficoltà a dargli Savona; od essi rimangono nuo- 
vamente soverchiati dagli oppressori, ed in questo caso si 
correrebbe rischio di accendere la guerra in Italia, avvegnachè 
l'antico governo genovese chiederebbe man forte dalla Spagna, 
ed egli per contro dovrebbe domandare P intervento della 
Francia. Ora ponderando le esorbitanze provenienti dalle due 
ipotesi, egli prevedeva, che gli sarebbero chieste cose straor- 
dinarie e per sicurezza l avanguardia della Savoia, Monme- 
gliano. E forse, così scriveva, « mi chiederebbero la citta- 
della e altre cose consimili per il guadagno di un’ amicizia 
di repubblica non stabilita, e per la ricompensa dell’ esposto 
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in loro favore, perdere il certo, tirarci la guerra in Italia, 
la quale il mio gran padre Carlo Emanuele seppe, ed io ne 
sento ancora al presente l incomodità tanto nelli erari come 
nella sovranità, persa Bresia e Pinerolo. Dunque bisogna pen- 
sare al peggio per venire al bono ed al certo e apparente- 
mente sicuro ». 

Ma i punti neri andavano dileguandosi ben presto, e tosto 
scompariva ogni pèrplessità, fondandosi sul riflesso, che la 
rivoluzione fosse per avere buon esito per lo spazio di sole 
trent’ ore, nè che insorgesse alcuna difficoltà nella remissione 
delle soldatesche della città e del castello di Savona, con che 
sperava che in quel torno con mille cavalli e duemila cinque- 
cento fanti avrebbe potuto essere al soccorso. 

Per isciogliere le difficoltà propostesi ragunò bensi una 
nuova conferenza del conte Soardo, del conte Alfieri, del ge- 
nerale di finanze, conte Truchi, e del marchese di Livorno, 
ma dopo poche ragioni si convinse sempre più della impresa, 
non improbabile nell’ esito. 

Ma ogni cosa era ormai ammanita; quindi chiamati a se i 
fratelli Valletti di Giaveno, suoi intimi e confidenti cortigiani, 
co’ quali famigliarmente scherzava, assegnò loro la parte che 
dovevano avere nell’ esecuzione. Il Valetti surnomato Pianti- 
ridicoli destind a Savona, e quinci all’ abbazia di Ferrania, 
e dall’ abbazia a Saliceto. Il Valetti chiamato Lisimacus, do- 
veva a sua volta assicurarsi quanta gente fossevi a Savona, 
e quanti ponti levatoi a superare. 

Dovendo il movimento guerresco cominciare alla Pieve, 
ordinava al conte Catalano di spedir un tal suo tedesco a 
prender lingua colà, ed informarsi pure se vi fossero fossi e 
ponti levatoi a superare, se le mura fossero sane e senza 
breccie, se il popolo bellicoso ed armato; se scorressero fiumi 
o torrenti, e se vi fossero siti per foraggio della cavalleria. 

In pari tempo mandava granate, bombe e petardi in varie 
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piazze per servir di munizione, affine di simulare la spedi- 
zione che facevasi a Ceva. Disponeva pure che il conte Ca- 
ulano dovesse partire al tredici di giugno , e per gettar pol- 
vere negli occhi al volgo, avesse a menar seco la famiglia, 
fingendo dirigersi al suo feudo di Magliano. 

Era un piano concertato con tutta strategia e buon ordine, 
e delegava l’ uffiziale d’ artiglieria più ciarlero, chiamato Spo- 
tomo, « poichè i principi hanno bisogno di tutta sorte di 
gente » a recarsi in Susa per accompagnare un convoglio di 
cinquecento fucili, baionette, carabine e pistole, e ciò per 
lasciar credere che destinavansi provvigioni di armi ai confini 
della Savoia, mentr’ egli impassibile se ne sarebbe andato a 
goder la frescura dell’ aria nel delizioso castello di Rivoli. 

Intanto il Torre cominciava a chieder un salasso a quel 
cofano prediletto del duca, desiderando per anticipazione due- 
mila scudi d’ oro, da distribuire a chi fosse per parergli neces- 
sirio, locchè ei otteneva naturalmente senz’ ambagi e senza 
la menoma difficoltà. Prevedendo che col mandare così libe- 
ramente i proclami per le popolazioni di Bisagno, Polcevera e 
della Riviera si sarebbe potuto correr rischio di scoprir ogni 
cosa, ingegnosamente da se stesso concertava di far costrurre 
quattro casse di legno a doppio fondo, le quali riempite di ro- 
soli ed acquavite, non avrebbero potuto venir sorprese, tanto 
più pagando il dazio dovuto alla gabella. Ed allo stesso modo 
mandava polvere della più scelta, che faceva nascondere nel 
doppio fondo di alcuni barili di vino genovese. 

Egli poi secondo il progetto combinato doveva partirsi da 
Torino il tredici, ed accelerare la partenza, col recarsi ad Ivrea 
c nella valle di Aosta, dove lasciandosi vedere il più che 
fosse possibile, doveva il quindici dirigersi sulla strada di 
Piacenza per giungere il trenta a Calvari, villaggio nelle vi- 
cinanze di Rapallo, dove sarebbesi trattenuto due giorni, atfine 
di preparare i congiurati. 
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Nella memoranda notte del 24 giugno alle ore ventiquattro, che 
segnavano il declinar del giorno, il Torre doveva portarsi alla sua 
abitazione di Quarto, prescrivendo ai singoli capi la via a per- 
correre; giunto colà ad un’ ora prima dell’ aurora, soffermar- 
visi, per dirigersi in sull’imbrunire alla volta di Genova, dove 
alla porta del Borgo erano destinati quattro uomini fidati, 
de’ quali, due si sarebbero inviati innanzi per esplorare, mentre 
trenta armati sarebbero rimasi a quella porta, sotto il comando 
di un capitano sicuro, che non avrebbe lasciato nè entrare, 
nè uscire alcuno, salvo che avesse un contrassegno dato dal 
Torre. Degli otto uomini che avrebbero poi poco prima rag- 
giunta la porta dell’ Acquasola, quattro vi sarebbero entrati, 
come se per diporto volessero recarsi colà, e quattro sareb- 
bero rimasi fuori. Entrati i primi, il Torre avrebbe spedito 
un messo ad avvertire i secondi che attendevano il segnale, 
ad avanzarsi, i quali speravasi che avrebbero, senza resi- 
stenza conquistata la porta dell’ Acquasola, dove si sareb- 
bero lasciati cinquanta uomini sotto un capo, e dopo ciò per 
la strada di S. Domenico si sarebbero diretti al palazzo; nel 
quale entrati, secondo lo stile di quasi tutte le ribellioni, si 
sarebbero liberati i prigioni per distribuire loro le armi. Ecco 
i soldati della pretesa libertà che si voleva regalar a Genova! 

Compiute quelle operazioni, ľ ordine esigeva che si dovesse 
spedire un sergente a chiamare i senatori da parte del doge, 
dicendo loro, essere quello un ordine urgente, dal bene della 
pubblica cosa richiesto. Simile invito dovevasi fare a tutti i 
capi di guerra, a tutti quelli del magistrato, e particolarmente 
all’ eccellentissimo Marcantonio Sauli. 

Da quel tempo si sarebbe spedito per la città un armato 
con cento uomini, affiné di impedire l’ unione di soldati cit- 
tadini, e chiedere invece quella di Bisagnini e Genovesi, 1 
quali tosto che fossero arrivati al numero di trecento, si sa- 
rebbero impadroniti della porta di S. Tommaso, tenendola 
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aperta per il soccorso; procurando indi, prima colle buone, 
poscia colle minaccie, d’impadronirsi di quella della Lanterna. 
Era intenzione di proporre ai convenuti partiti egregii in ap- 
parenza, ma in sostanza ambigui, onde guadagnare tempo pel 
soccorso. | 

Parimente era decretato, che alcuni si dovessero recare 
in tutti i luoghi ove fossero per trovarsi depositi di polvere, 
per darvi il fuoco; altri poi dovevano chiamar a palazzo le capi- 
tudini, cioè i capi delle arti ed i consoli, intimando loro, sotto 
pena della vita, di presentare tutti gli uomini del loro ordine. 
Ove il palazzo venisse assalito dal nemico si dovesse difen- 
dere con gittar palle e granate. 


XIII. 


Tale adunque era il progetto definitivo, propugnato dal 
Torre, affine « di far riuscire l’ intrapresa della libertà 
della mia cara patria e levare i tiranni dall’ oppressione dei 
poveri, e rimetterla nella libertà, la quale gli istituti antichi 
de” nostri vecchi ci hanno prescritto, ma la mala qualità dei 
viventi ci fa soffrire quel male che per levarli pare che bi- 
sogni questo sforzo per rimettere la tanto sospirata giustizia 
resa alla bella libertà ». 

Ed ecco il proclama che Raffaele della Torre ideava di 
far pubblicare per tutta Genova, nell'intento di eludere il 
popolo, sulla speranza che il consueto amor di verità non lo 
rendesse accorto del precipizio che stavagli aperto (1). 


(1) Raffael della Torre buon cittadino ed appassionatissimo del ben pub- 
blico, 

La libertà della comune nostra patria e popoli restò come sorpresa, 
conculcata da moderni reggenti nelle oppressioni sì pubbliche che pri- 
vate onde il tirannico loro comando non ammette più sofferenza dal 
cielo, la corruttela degli uomini, le passioni dei tribunali, le gravezze 
insopportabili, le manifeste ingiustizie, lo sprezzo dei nobili e igno- 
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Facendola da dittatore, il Torre destinava eguali ordini 
ai capitani della Riviera, ai Polceveraschi, ai Bisagnini ed al go- 
vernatore della città e castello di Savona, conferendo pure 
P ordine della repubblica per la remissione di Savona nelle 
mani del Duca e lo notificava al doge. 

Esaminiamo ora gli ordini dati dal duca e da’ suoi ministri 
che fanno parte di quella corrispondenza, denominata la segreteria 


bili e le estorsioni dei poveri chiamano da ogni angolo il riparo degli 
abusi presenti, onde che la maggior parte dei sudditi ci hanno eletto 
noi Raffael della Torre capo, per ristabilire l’ antica libertà e quiete degli 
stati. Che però invitati da motivi sì giusti comandiamo ad ogniuno sotto 
pena della vita tanto nobili che ignobili di assistere e sostenere questa 
santa intrapresa, acciò riformato il consiglio che sarà composto all’ avve- 
nire di nobili e mercanti, tra quali vi entreranno i capi delle arti e capi 
dei luoghi più cospicui delle riviere, sia sicuro il diritto delle leggi, si 
conservino gli erari pubblici e privati e tolta di mezzo ľ iniquità si cau- 
teli il bene universale con il giuridico castigo dei rei e premio dei boni, 
e perchè vi sono molte gravezze e quali hanno sin qui malamente op- 
pressi questi popoli nella gabella del grano vino e olio, per fondo dei 
quali è stato lasciato .contante sufficiente per compire i creditori qual 
avuto dai loghi verranno satisfatti. 

Voliamo che di presente dette gabelle siano annichilate e abolite come 
pure sin d’ ora si levano ed aboliscono avendo già dati gli ordini oppor- 
tuni acciò così si eseguisca. Intanto che si va prendendo quella cura mag- 
giore di cosa possibile per il ben pubblico, si proibirà a chicchessia di 
qualsivoglia stato grado e condizione e particolarmente a’ senatori P u- 
nirsi e congregarsi per qualsivoglia pretesto o colore, fuori che in palazzo, 
conforme è il solito, ma che devano stare nelle loro rispettive case sotto 
pena della vita nella quale in caso di disobbedienza incorreranno ips: 
facto senza formalità di processo e nella istessa pena saranno puniti tutti 
generalmente quelli i quali dimandati dal doge saranno inobbedienti, 
negligenti o contumaci a comparire ove saranno richiesti per il vantaggio 
universale. Assicurando intanto la nostra adorata patria come non ci manca 
aiuto di un potentato grande il quale ci assisterà di buon nerbo di ca- 
valleria ed infanteria secondo il bisogno che ci possi occorrere in ogni 
tempo e nella conformità che già sarà stimata necessaria. Questo è il 
primo ordine, e dopo questo vi vogliono tre missive, una per le riviere, 
terre e luoghi, altra per Polcevera e l’altra per Bisagno, affinchè sopra 
tali cambiamenti siano assicurati che il tutto si fa per il bene della patria 
per metterli loro anco al governo e di assistere i capi di tal bene e d' 
muoversi conforme saranno chiamati. 
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del conte Alfieri, e che cadde poi in mano de’ Genovesi (1). 
Il 12 giugno di suo pugno scriveva all’ Alfieri « Come il 
negozio che sapete si avvicina, è meglio di non lasciarsi sor- 
prendere, per questo fatevi una specie di istruzione ossia 
memoria, travagliando presto e poi se la metteremo insieme 
per aggiungere o diminuire tra voi e me il marchese di Li- 
vorno e Pianezza. Travagliate dunque. Ieri sera ebbi un 
gran trattenimento con il personaggio (il Torre) e mi con- 
sold con la sua promessa ». Il segretario scriveva pure lo 
stesso di al conte, di partirsene la domane alla volta di Ceva 
per giungere il nove: e condurre seco il conte di Castella- 
monte affine di provvedere alle opere di fortificazione. 

Il di quindici poi il duca dava nuovi ordini al conte Ca- 
talano , avvisandolo che si ordinava al comandante di Ceva, 
al governatore di Cherasco, a quello d’ Alba, al marchese di 
Livorno ed a tutte le terre di dover ubbidire ai cenni che 
esso conte sarebbe per dare, come se fossero stati da lui 
emanati, sotto pena in difetto della sua indignazione. Pre- 
scriveva egualmente che comandante supremo fosse il Cata- 
lano; sotto di lui avesse a ubbidire il marchese di Livorno, 
quindi progressivamente il marchese di S. Giorgio, poi il 
conte di Magliano, il conte Giambattista Piossasco tenente 
della compagnia ducale, e dopo tutti il sergente maggiore di 
battaglia Bonardo. 

Agli storici poi che vogliono dissociare da quest’ impresa 
il marchese di Pianezza, padre del marchese di Livorno, ri- 
sponde questa sua lettera, con cui il 21 scriveva al conte 
Catalano « Vengo da parlare a S. A. R. e posso dire che 
ha intieramente approvato il mio pensiero che si vada a di- 
rittura a Savona e così finisco di distendere la nuova istru- 
zione e sono bene ingannato se il signor conte Catalano e 


(1) A. S. T. Materie politcihe — Negoziazioni con Genova. Mazzo 3. 
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voi non restarete molto contenti di questa mutazione in me- 
glio. Il dirvene li motivi sarebbe un copiare P istruzione, 
quello che posso e devo dirvi qua è che si suppone che in 
quanto potiate voi altri, procurerete ď incontrare il giorno 
concertato coll’ amico in modo che nel medesimo tempo e 
poco dopo arrivati a Savona, egli debba fare P operazione 
dall’ altra parte si che Savona non sappia prima il successo 
che vedere voi altri. Questo maggior avvicinamento e pron- 
tezza dovrà dare gran gusto e coraggio all’ amico, qual potrà 
vedere che se gli è promesso argento e se li dà oro » (1). 

Arrivato il conte a Savona e collocandosi nel sito più 
aperto, doveva mandar ad avvisare quel governatore degli 
ordini che egli avrebbe dalla repubblica. Ove giugnesse buo- 
namente, se gli doveva persuadere, che già l’armata era in 
moto e che sarebbe a lui convenuto di cedere la città per non 
incorrere nell’ indignazione del duca, che farebbegli perdere 
la vita in caso di rifiuto, quale attirerebbe anche il sacco 
della sua casa in Genova, assai riccamente fornita. 

Intanto il conte doveva offrirgli diecimila doppie per cor- 
romperlo, e queste non giovando a persuaderlo, nè desistendo 
dal chiedere tempo, andar dilazionando, per guadagnare nei 
negoziati e far riconoscere attentamente da ingegneri abili la 
piazza e le sue adiacenze, e negoziare coi sindaci per indurli 
a lasciare introdurre in città la soldatesca ducale, facendo loro 
le stesse offerte e minaccie enuziate già pel governatore. 


XIV. 
Rendendosi la città ed il castello, dovevasi occupare il posto 
con tutte le cautele di ostaggio e quelle altre abituali nella 


remissione di piazze. In caso di ripugnanza e che già si fos- 


(1) A. S. T. Materie politiche — Negoziazioni con Genova. Mazzo 3. 
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sero approssimate le soldatesche, dovevasi istituire tosto un 
consiglio di guerra con intervento del conte Catalano, dei 
marchesi di Livorno e S. Giorgio, di Luigi Bernardo di Mon- 
terosso e dell’ ufficiale comandante le guardie, per esaminare 
se sarebbe conveniente di ordinare la scalata o scegliere quel- 
l’altro mezzo che si lascierebbe alla prudenza del conte Ca- 
talano. 

Giunti tutti a Genova, la cavalleria avrebbe occupato la 
Polcevera, attorniando gli uni la porta di S. Tommaso, gli 
altri la casa del principe Doria. Di millecinquecento fanti 
superstiti e di millecinquecento di milizia partiti da Saliceto, 
i reggimenti di Savoia col marchese di S. Giorgio dovevano 
prender alloggio al convento degli Angeli; quel di Piemonte 
col conte di Magliano, che era il figlio del conte Catalano 
Alfieri, alla porta nuova; il reggimento di Monferrato col 
conte Bonardo, alla Lanterna colla compagnia di Nizza. Il 
conte Catalano doveva starsene agli Angeli per trovarsi in 
mezzo alle forze ed in istato di prestar soccorso da ogni 
canto. Al marchese di Livorno era fissata la porta di S. Tom- 
maso presso il palazzo Doria, coll’ obbligo di visitare tutti 
quei posti almeno quattro volte al giorno. 

La più certa mira della spedizione quella essendo d’ impa- 
dronirsi di Savona, il duca non desisteva dal trasmettere istru- 
zioni precise in riguardo della sua occupazione, prescrivendo 
le molte cautele ad aversi, nel caso si ottenessero la città ed 
il castello, ed ove amendue si potessero ritenere, e finalmente 
quando nè P una nè l’altro si fossero potuti conseguire. 

Riuscendo la rivoluzione favorevole in Genova, egli stesso 
disponeva pure che le guardie dovessero essere di scorta al- 
l’ ingresso in città, rimettendosi in tutto allo zelo ed alla 
prudenza del conte Catalano, per quanto non fosse contrario 
1 quella istruzione. Ed anzi rimettevagli una istruzione par- 
ticolare, da cui risulta come assegnassegli la linea di confine, 
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ce come cercasse quasi di comprometterlo nel caso fortuito 
d’ insuccesso. Così cangiando in questa nuova istruzione qualche 
punto della prima, osservavagli, che in quanto agli staccamenti 
da farsi da Saliceto e da Mulazzano, sarebbe stato consono a 
prudenza di praticare quanto trovavasi in essa istruzione; ma 
intanto finiva per conchiudere di lasciar tutto alla sua pru- 
denza ed arbitrio. L’ ordine recava altresi di giugnere a Sa- 
vona, se fosse stato possibile, due ore prima del tramonto e 
quivi si dovesse mandare un araldo con una scrittura del conte 
Catalano a nome del duca. Ed ancor qui lo spirito di passione 
faceva mostra di sè, avvegnachè avevasi la massima cura d’im- 
mischiarvi i titoli di altezza reale e di serenissimo signore. 

Quell araldo doveva presentare l’ avviso al governatore, c 
ai sindaci e consiglieri della città, di volere spedir deputati al 
conte Catalano, da cui avrebbero inteso la cagione di quel 
movimento d’ armi, e che spiegherebbe loro le rette intenzioni 
del duca di Savoia, desideroso di non violentare in modo 
alcuno nè la città, nè i suoi abitanti, semprechè eglino fos- 
sero per arrendersi buonamente ai suoi ordini. 

Incombeva all’araldo di fare l’intimazione presso il porto ed 
in vicinanza delle mura, onde anco il popolo minuto potesse 
udirla. Prescrivevasi altresi, che ove non lo lasciassero arrin- 
gare, si procurasse almeno d’ informarne il popolo, o per via 
di religiosi e cappuccini de’ borghi, o con quegli altri mezzi 
che sarebbero ritenuti più adatti. 

L’ istruzione finalmente era seguita da varii altri ordini 
speciali che provvedevano anche all’ evento dell’ insuccesso di 
un’ impresa, che il duca, per non dare una smentita alla ce- 
lebre madamigella di Montpensier, come dicemmo a tempo 
debito, metteva « alli piedi della Vergine Maria col dire: 
protettrice mia e delli miei stati fiat voluntas tua. » 

E se questa non era ipocrita ribalderia, io non so qual 
si possa altrove trovarne maggiore. 
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L La repubblica comincia ad addarsi delle trame dei Piemontesi. — II. 
Sagacia e provvedimenti del senato di Genova. — III. Movimenti delle 
truppe piemontesi che rimangono sconvolte e perturbate dalle sco- 
perte trame. — IV. Fuga del Torre nel Parmigiano, e quindi a To- 
rino. — V. L’ esercito ducale s’ impadronisce della Pieve. — VI. Prov- 
vedimenti della repubblica , e conforti ricevuti da Lucca. — VII. Suoi 
indirizzi alle corti estere d'Europa. — VIII. Movimenti e disillusioni 
della diplomazia piemontese a Parigi e Madrid. — IX. Provvigioni del 
duca in Oneglia. — X. Emulazioni fra i due condottieri dell’ esercito 
ducale, conte Catalano Alfieri e marchese di Livorno, e spedizione di 
D. Gabriel di Savoia. — XI. Operazioni dei ducali negli Appennini 
liguri e distruzione di Rezzo. — XII. Altra fazione dei Genovesi, gui- 
dati dal corso Pier Paolo Ristori. — XIII. Comando supremo affidato 
dal duca a D. Gabriel. — XIV. Divisione dell’esercito ducale, e presa 
di Castelvecchio. — XV. Retrocessione di D. Gabriel, ed angustie del 
conte Catalano Alfieri che si ripara in Castelvecchio. 

Audax omnia perpeti 


Gens humana ruit per vetitum nefas. 
Horar. Oparux L. I, car.: III. 


I. 


į cco che la tempesta, condensatasi nella reggia di 
un principe ambizioso e mal consigliato, stava per 
iscaricarsi sull’ innocente repubblica di Genova; e 
© sangue, e paesi bruciati, e mura demolite, e 
campi devastati, e pianti e vedovanze ci segnano lo sciogli- 
mento delle vane e ridicole contese di Pornasio. 
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Fermi adunque i fondamenti del pravo disegno, armi ed 
insidie si mettono in opera per compierlo. 

Il giugno volgeva oltre la sua metà, e tutto era ormai 
pronto per l’attentato. Il grosso della gente savoiarda da 
Mondovi, Ceva e Mulazzano muovevasi alla volta dell’Altare 
verso Savona, guidato dal conte Catalano Alfieri, uom come 
dicemmo, nutrito fra l armi, nè privo di coraggio ed espe- 
rienza, dimostrata nelle guerre di Candia, nel soccorso di 
Trino, con lode eseguito nel 1652 contro gli Spagnuoli e nel 
riacquisto della stessa piazza, quando nel 1658 i Savoiardi 
eransi mossi a ricuperarla. La parte seconda dell’impresa ve- 
niva affidata al marchese di Livorno trentenne, ma emulo 
dell’ Alfieri; e sotto gli ordini loro militavano i marchesi di 
S. Giorgio e della Rovere, i conti di Piossasco e Magliano 
ed il sergente maggiore Bonardo. 

Tutto assonnava in Genova, sebbene ciò non provenisse 
da trascuranza o da spensieratezza, ma sì da una certa lealtà 
che la repubblica troppo presumeva nel suo vicino ambizioso. 
Non istavasene queto al cesto il Torre, a cui sempre più 
facevan gola le dovizie immense di sua patria, speranzoso di 
poter coll’ aiuto de’ vagabondi raccozzati nel Parmigiano e 
Piacentino e delle ladre milizie ducali metter mano ne’ for- 
zieri de’ patrizii e mercanti, e farne gran bottino, da rima- 
nerne poi satollo tutta la sua vita. 

Ma per ventura il genio tutelare vegliava alla salute 
della repubblica e di tanti innocenti, che non dovevano cader 
vittima di un fellone e di un principe ipocrita ed ambizioso. 
E dirò qui, togliendo a prestanza una frase famigliare al 
duca di Savoia, che questa volta Dio voleva a decoro del- 
P Italia rendere ancora per oltre un secolo indipendente P in- 
clita repubblica di Genova. 

Quel! Angelo Maria Vico, uomo astuto e d’occhio lungo, 
con cui erasi abboccato il Torre, sin dal principio della trama 
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era andato tra se meditando la matta impresa, e scorgendo 
da una parte i supplizii in caso @ insuccesso, ed i premi 
rischiosi col prospero evento, non dubitò di condursi a 
Giambattista Cattaneo governatore delle Mallare rivelandogli 
quanto era a sua cognizione, onde il Cattaneo per rapido 
messaggiere notifico al Senato la preziosa confidenza ricevuta , 
disvelando indi con replicati avvisi la mossa della soldatesca 
ducale. 


IL. 


Quel senato di forti ed indipendenti repubblicani, non av- 
viliti dal servaggio cortigianesco, che d’ordinario sprona al 
bene, sol per isperanza di mercede, stupi, ma non trepidò, 
nè sfiduciossi, e diè anzi anzi segno di meravigliosa prontezza 
inviando verso Savona parte delle soldatesche tolte dal pre- 
sidio stesso di Genova ed ordinando a Gerolamo Spinola 
governatore di Savona, di sopravvedere con gran diligenza a 
quanto potrebbe succedere e rinforzare i passi di confine. 

Chiamato inoltre il collegio dei procuratori camerali, col 
minor consiglio, diede loro notizia della vicinanza del nemico, 
è tosto con incredibile sollecitudine fu eseguito l armamento 
di tre vascelli da guerra e la spedizione di tutte le galee per 
volgersi alla difesa della riviera di Ponente. Un numero con- 
siderevole di corsi assistiti dai soldati di milizia, e guidati da 
due commissari Marco Doria e Giambattista Gentile, fu spe- 
dito a correre le valli di Bisagno e di Polcevera. Ansaldo 
de Mari fu mandato a vegliar a Vado con rinforzo di soldati. 

Ma anche indipendentemente dal primo e fatale insuccesso 
cagionato dalla rivelazione del Vico, le cose di Savoia non 
volgevano a bene, ed il genio cattivo si può dir che rego- 
lasse la folle ed iniqua intrapresa. 
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III. 


L’ esercito ducale da Saliceto ov’ erasi congregato, aveva 
tacitamente preso la strada dell’ Altare, ed il conte Catalano, 
secondo le intelligenze avute col Torre, si era mosso la sera 
del ventiquattro giugno un’ ora prima della notte per giugnere 
allo spuntar del di successivo a Savona. 

Il della Torre poi a sua volta la sera stessa s’era pur 
messo in via verso la valle di Bisagno. Ma il conte Catalano 
non ancor uscito da Saliceto, venne colpito da acri dolori 
di colica, onde soffri tale e tanta ambascia, che fu obbli- 
gato a storcersi e contorcersi in letto con molti sospiri (1). 


(1) A. S. . .. D'aver mangiato d’ un certo pesce di marina mi causò 
un certo accidente strano che mi obbligò a restar in Salicetto la notte 
passata e far seguitare la marcia concertata con le truppe del signor mar- 
chese di Livorno. Questa mattina poi nel far del giorno mentre mi sentiva 
meno pronto per montar in cadrega con poca scozza per raggiunger le 
truppe ricevo l’ ordine di V. A. R. e quasi nell’ istesso tempo un av- 
viso a bocca da un paesano di Salicetto che ha mandato il marchese 
di Bagnasco, che le nostre truppe erano restate all’ Altare dove erano 
giunte sino ieri ben a buon’ ora e mi suppongo che quest’ alto colà 
possa provenire da qualche nuova, ma consimili a quelle che V. A. R. 
si compiace darmi nella sua; che perciò nell’ istesso punto spedisco 
al signor marchese di Livorno di ritornarsene con le truppe facendo 
la strada più corta che credo sarà quella di Millesimo per andar alla 
Pieve ed io scrivo a Ceva per la provisione da incamminarsi alla 
volta d’ Ormea per colpire il meglio che si potrà ed ivi agir in maniera 
che le armi di V. A. R. sieno al coperto. La strada sarà da Millesimo 
alla rocca del Ciencio, indi lasciando Montezemolo alla destra portarsi a 
Bagnasco nella val del Tanaro e poi a Garessio e Ormea. Mi resta un 
sol dubbio che essendo tutto il Genovesato sotto l’ armi, particolarmente 
per la strada di Savona in testa alle nostre truppe vedendo la nostra 
marcia nella valle del Tanaro essi non traversino per qualche strada più 
breve che io non so sinora, della quale m’ informerò e si portino prima 
di me al detto luogo della Pieve. A. S. T. Genova, materie politiche, 
negoziazioni con Genova. Mazzo 3. ` 
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Mandò egli allora il suo figlio conte di Magliano e il 
marchese di Livorno ad eseguir la marcia, senonchè convo- 
catosi un consiglio di guerra, si dovette soprassedere alquanto 
il movimento. In quel momento pure un cotale, stato delegato 
dal Torre a spiar presso le mura di Genova, svelava agni 
cosa come scrive il duca nel suo memoriale; e qui il racconto 
diversifica dalla narrazione degli storici, non risultando dal 
manoscritto ducale, di lettere intercette scritte da un prete 
piemontese al Livorno, dove sviscerava le intelligenze e il 
ficeva accorto del pericolo sovrastante. 


IV. 


Comunque, il Torre volle ancora spedir allora il fido va- 
letto del duca Lisimacus, inviandolo per mare a dar avviso 
dell'accaduto, ed il momento suonò terribile per lui, come ci 
rivela pure lo stesso duca, poichè da ogni canto fu sentito 
suonar campana a stormo, onde il Torre dovette rischiare di 
animo deliberato quella vita, che senza la buona fortuna, che 
molte volte accompagna i scellerati, avrebbe dovuto finir igno- 
miniosamente su d’un patibolo. Ed invero il principe Doria 
saputo com’ egli fosse nelle circostanze di Craviera, avea spe- 
dito ordine di procurarne P arresto, locchè stava per com- 
piersi. E veramente egli era in quei dintorni, quando udito 
come Marco Doria aveva in Chiavari poste le mani su alcuni 
suoi fautori e su Pasquale della Torre, incamminnossi tosto 
verso i confini del Parmigiano. Quivi difficile era il passo, 
avvegnacchè custodito da ben cinquecento uomini dello stesso 
principe Doria che stavano ad agguato; ma un improvviso 
acquazzone, che il duca persiste nuovamente a definire opera 
della provvidenza a salute di quel scellerato, fece si che spar- 
pagliandosi quei soldati andassero a cercare scampo nelle case 
e nelle loggie, cagionando non lieve tumulto che servi pre- 
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cisamente al destro Raffaele per fuggirsene coi suoi, simu- 
lando di essere un di loro che accorreva pure a cercare ri- 
paro dall’ ingiuria del cielo. 

Giunto sul Parmigiano l’ avventurato masnadiero prese sog- 
giorno nel luogo della Bettola, ove rinserratosi in una stanza 
insieme a Maurizio Bolla torinese ed al tenente Redus, cavò 
fuori da una scatola varie scritture, in parte del duca ed in 
parte del ministro o generale di finanze conte Truchi, e così 
pure tolti da una valigia che seco aveva, i proclami destinati 
ad ingannare i poveri genovesi, tutto abbrucciò , in un con una 
bandiera di color perla, che aveva il bugiardo motto di libertà. 

Per lo stato di Milano s'incamminò indi il Torre alla 
volta del Monferrato evitando tutte le città e terre alquanto 
popolate, e gli riuscì infatti di giugnere alla terra promessa, 
che fu Asti, dove sollecitamente per mezzo del Piantiridicoli 
notifico al duca il suo arrivo. | 

Udiamo ora ciò che ne dice lo stesso duca, il quale non 
arrossiva di scrivere questi accenti « Quando lo vidi non 
era che un cadavere dal dolore di vedersi mancare una cosa 
si gloriosa per lui e per me e risentiva il dolore per me 
e non per lui. Io lo consolai il più che potei e lo feci riti- 
rare in sua tasa e consolar la sua moglie ammalata, dicen- 
doli che le avrei dato quello che bisognava per tutto il 
tempo della sua vita, per l’ affatto che mi. aveva testificato ». 

V. 


A 


Intanto il duca già aveva spedito sollecito messaggio al 
marchese di Livorno per avvertirlo di non avanzarsi più verso 
Savona, raccor le armi e portarle sulla Pieve chiave della 
Riviera (1), locchè serve anche a dinotare come, riuscisse o 


(1)... Miè giunto un corriere il quale è partito ieri a 17 ore da 
Genova dove dice che ha ritrovato detta -città tutta in commozione e che 
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no il tentativo su Genova, aveva il duca l’animo rivolto a 
conquistar la riviera. 

L’esercito allora, come scrive il duca, rincrescevole del mal 
esito di quella spedizione, si ridusse per Calissano terra di 
giurisdizione spagnuola, con disapprovazione però del conte 
Alfieri che aveva suggerito la via alpina di Montezemolo. 
Ed ivi dopo molta fatica convenne P Alfieri, assai fiacco e 
mal disposto in salute, e consumate due ore nell’ attender 
l’armata, nè vedendola comparire, si rivolse per la strada di 
Bagnasco a Garessio, dove alle due ore di notte si congiunse 
al marchese di Livorno. Con costui fu deciso di muovere alla 
volta d Ormea, ultima terra del duca, come riuscì, non senza 
però gran fatica de’ soldati, obbligati a condurre pedestri i 
cavalli zoppicanti e sferrati. Impadronitisi del ponte di Nava 
sul Tanaro, un de’ passi più facili ad entrar nella Pieve, il 
di ventotto fu data la mostra a tutto l’esercito, e dopo lieve 
conflitto questi potè entrar nella Pieve, avvegnachè il popolo 


si dubitava di tradimento dentro essa e di Savona, e che aveva sentito 
dopo un gran consiglio dove avevano fatto uscire due o tre parenti di 
un certo cavaliere che era bandito e particolarizzano che è un certo che 
ha rubato tante piastre sopra una feluca, e che l’ aveva dato una com- 
pagnia, e questo non si può adattare che al nostro signor Torre; così 
che l'avevano pubblicato un ordine di 4000 scudi sopra la sua testa 
e che vi erano tre vascelli alla vela già fuori del porto e che si allesti- 
vano le galere e che il principe Doria era già di ritorno da Savona con 
una galera e che lui stesso aveva visto entrare nel porto. Dunque questo 
negozio è scoperto. E per questo vorrei dunque se non avete cosa in 
contrario alla quale non vi è apparenza di credere, essendo discoperto, 
di ritirarsi con ogni onorevolezza e non tentare cosa veruna intorno le 
mura; e per la strada che giudicarete più propria incamminarsi alla volta 
della Pieve per impadronirvene ove vediate, come supponiamo la cosa 
nuscibile. E quando sia come speriamo riuscita, farete affiggere nei luo- 
ghi soliti della Pieve l’ordine di cui vi mandiamo qui una minuta e 
ne farete fare altra copia autentica quale rimetterete ai sindaci della 
Pieve riferendoci ciò che vi risponderanno sopra il: capo che vedrete 


in detto ordine. A. S. T. Materie politiche, negoziazione con Genova. 
Mazzo 3. 
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sopprafatto da quel subito nembo d’armi, nè capace ad essere 
aiutato dal piccolo presidio di pace comandato da Gaspare 
Maria Gentile, dovette patteggiare e cedere. Ed invero il 
Gentile mandò tosto al conte Alfieri il canonico Benso con 
due padri cappuccini, offerendogli rinfreschi e viveri pei sol- 
dati, trattandolo come ministro di un principe amico (1). 
Rispose il conte Catalano da nemico; che voleva le chiavi 
della terra ed entrarvi con tutti i suoi, e che se si resisteva 
un sol momento, avrebbe messo ogni cosa a soqquadro, mi- 
nacciando le funeste scene del 1625. Fu allora accordato Piv- 
gresso a tutta quella gente, che in breve s” impossessò de’ 
forti e colà stabili la sua piazza ď armi. 

Tale è la narrazione del Viceti, e sulla sua scorta, quella 
di altri scrittori anche moderni (2). Il duca però nel suo 
memoriale avverte che la Pieve era invece guardata da otto 
cento uomini abili ad una buona difesa, non opposta, per 
aver preferito di rimettersi docilmente alla buona grazia del 
conte Alfieri, il quale tosto consegnò una scrittura stata con- 
certata dal duca stesso, in cui venivano assicurate quelle po- 
polazioni della sovranità della repubblica che si sarebbe lasciata 
integra, come intatte si sarebbero mantenute le altre autorità 
locali. 

Dunque pare che l’inganno abbia assai potuto in quest oc- 
cupazione; avvegnacchè i ducali cercavano di legittimarla in 
faccia al nemico, sulla necessità di attendere alla difesa degl 
uomini di Cenova, feudo del marchese del Maro, vassalio 
di Savoia, semprechè fossero molestati da quei di Rezzo, 
feudo di un vassallo della repubblica, stato, come fu detto, 
violentato negli anni antecedenti. 


(1) Viceri, Compendioso racconto della guerra mossa alla repubblica 
di Genova dal duca di Savoia. M. S. della biblioteca di S. M. 
(2) Varese, Storia di Genova. 7. 27. 
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La scrittura era opera di un torcileggio consumato ne’ ca- 
villi, e dichiarava che il duca di Savoia avrebbe prontamente 
ritirato i suoi soldati, ove la serenissima avesse deciso di rimet- 
tere le ragioni di quei di Rezzo al collegio dei dottori di Bo- 
logna, come nel 1596 erasi praticato per consimili differenze 
di confine. Poi ordinavasi a quei sindaci di trasmettere quella 
scrittura al Senato di Genova che dovea rispondere fra otto 
giorni, minacciando in caso d’inobbedienza, di prendere quei 


temperamenti, consentiti dalla ragione militare e dalla con- 


venienza. 
VI e 


Fecero i sindaci tenere la scrittura e la più ampia dichia- 
razione verbale al Senato, che tosto persuadevasi delle abba- 
stanza esplicite intenzioni del duca, che voleva fermar il piede 
nella riviera occidentale. Quindi in difetto di tutto quel con- 
corso di gente all uopo, prendeva temperamenti degni del 
senno e della sagacia di un governo repubblicano, libero ed 
indipendente. 

Ai rettori delle terre ed agli ufficiali di guerra spediva co- 
mandamento di frammischiare alle milizie gregarie, quelle de’ 
paesani, per guardare i proprii territorii. Quindi ai passaggi 
di Cugliano verso Vado, di Ferrara e Cadibuona verso Savona 
mandavansi Ansaldo de Mari, Domenico Doria, Ambrogio 
Imperiali, Gerolamo ed Agostino Spinola, Grimaldi e Ri- 
stori; Ambrogio di Negro, veniva diretto da Albenga inverso 
alla Pieve, e stante l’importanza del sito che accennava per 
Albenga alla Marina, venivano in suo aiuto Carlo Lorenzo 
Spinola, Gerolamo Zerbi e Giovanni Durazzo, con solda- 
tesche. Fu anco ventura dell’ inclita repubblica di aver a 
capo del suo governo un personaggio distinto, che i mi- 
gliori suoi anni avea consumati nell’ ambascieria di Spagna 
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e nel governo dell’armi marittime; era egli Alessandro Gri- 
maldi, conoscitore di tutti i magistrati ed esperto assai 
delle pubbliche faccende. 

Nè alle sollecitudini del Senato, del collegio camerale e 
dei consigli mancarono le speranze di una nazione, che forte 
del suo diritto, aveva esuberanza di ragioni per pretendere 
di venir assistita. Nissun degli ordinati mancò all’ appello 
in favore della patria pericolante, ed in pochi giorni si con- 
tarono parecchi milioni offerti a suo sostegno; patrizii, mer- 
canti e popolo concorsero nella nobile gara: gli uni offersero 
danari in contanti, gli altri gli effetti che tenevano sui banchi, 
il popolo i suoi poveri risparmii, monili le donne, offerte i 
religiosi. 

Accennano gli storici al principe Gio. Andrea Doria, degno 
emulo della grandezza avita, e ad Anna e Veronica Spinola, 
la prima offerente due mila scudi d’ oro, la seconda, che levò, 
e a proprie spese mantenne una compagnia intiera di soldati. 

La non lontana repubblichetta di Lucca persino, gelosa 
della libertà di Genova, offrivale generosi sovvenimenti di 
uomini e di danari, a cui la consorella rispose con ringra- 
ziamento, e con assicuranza che venendone il bisogno, avrebbe 
con piacere aggradito l offerta. | 


VII. 


Non è con questo che la repubblica fosse fuori d’ ogni pe- 
ricolo, e molte difficoltà attraversavano il suo cammino. La 
subita invasione della Pieve aveva sparso, come nelle genti 
accogliticce, così negli abitanti degli appennini e delle marine 
spavento tale, che la maggior parte fuggivasene, recando seco 
le suppellettili più ricche. 

Vedremo di quante precauzioni si recingesse ancora la re- 
pubblica, la quale intanto faceva compilare una esatta rela- 
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zione delle aggressioni compiute da Savoia, ed inviavala a 
Stefano Pallavicino rappresentante a Roma la repubblica, a 
Giambattista della Rovere ministro a Parigi, e a Giambattista 
Pallavicini ambasciatore a Madrid. 

Al duca di Ossuna, governatore spagnolo di Milano, spediva 
il marchese Francesco Maria Balbi, il quale chiese tosto un 
atto di aperta disapprovazione dell’operato dal duca di Savoia, ed 
anche un soccorso, oltre la rimessione di Prasca e Ghiglione, 
complici della congiura Torriana, allora carcerati nel castello 
di Finale, dizion di Spagna. 

Ma dal pontefice in fuori, che s’ interpose con paterna am- 
monizione al duca, nessuno de’ principi delle grandi potenze 
dit serio ascolto alle proteste così giuste della repubblica; 
l'Ossuna stesso, cui non importava di alienarsi il duca di 
Savoia, per la malaugurata rottura che Spagna aveva con 
Francia, limitavasi a mere doglianze secolui, pel poco rispetto 
avuto dalle genti sue, le quali avevano toccato le terre della 
corona, quando dall’ Altare retrocedevano verso Ormea. 


VII. 


Consideriamo ora l opposto movimento della diplomazia 
piemontese. Il ventinove giugno il duca stesso scriveva al- 
l’amico S. Maurizio ministro a Parigi: « Les Gènois mont 
insulté tant de fois que je n’ai pu de moins d’envoyer des 
troupes de leur cotè: comme sur cela vous entendrez dire 
beaucoup de choses et vous me les manderez, en cas que le 
Roi vous en parlasse vous pourrez dire que j’espère en tout 
et par tout la protection du Roi ». 

La stessa attitudine in appresso assumeva il duca, con men- 
zogna pari alla sfrontatezza, rimpetto alla Corte di Madrid, 
mandando al commendatore Solaro di persuadere quel go- 
vemo, come i replicati insulti ricevuti da Genova avevanlo 
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determinato al movimento bellicoso succeduto a quei di nei 
confini spagnoli d’Italia, con una moderazione senza pari; 
tanto più che a’ fatti non si poteva corrispondere che in ugual 
maniera, e che la sua intenzione era affatto aliena da ogni e 
qualunque novità, e sol diretta al giusto ed a sollevare i sud- 
diti da quelle oppressioni ond’ erano afflitti per opera de’ 
tiranneggianti Genovesi (1). 


(1) Ecco l indirizzo presentato a Madrid dal commendatore So'aro, 
S. R. M. Nel medesimo tempo che il signor abate di Servient per or- 
dine di S. M. Cristianissima stava aggiustando alcune differenze di usur- 
pazione di territorii tra gli stati di S. A. R. di Savoia e la serenissima 
repubblica di Genova verso la Briga stati del primo e territorio del se- 
condo si fecero sentire da una altra parte altri attentati degli uomini 
di Rezzo contro quelli di Cenova sudditi di S. A. R. i quali avendone 
fatta doglienza al presidente Gonteri deputato dalla medesima A. nella 
congiuntura de’ congressi che si fecero avanti il predetto signor abate ed 
egli avendo saputo dal signor Rondinello Sauli deputato dalla detta se- 
renissima repubblica che non aveva facoltà veruna se non per la pen- 
denza in riguardo della quale si erano uniti, si vide preclusa la via di 
trattare di questo affare. Si promise però S. A. R. che le amorevoli ri- 
mostrazioni che per tal fine si ritiravano fossero per ottenere qualche ri- 
poso a questa violenza ma fu ben continuo il successo perchè nell’anno 
corrente cioè nel mese di aprile e di maggio scorso presero bestiame a 
particolari di Cenova esistente sopra il territorio del detto luogo e mi- 
nacciarono di voler continuare nella medesima violente usurpazione. Onde 
avendo pensato S. A. R. d’assistere con qualche forza quei poveri uo- 
mini nè potendosi dal Piemonte penetrare a Cenova se non passando 
alla Pieve con il quale luogo confina Cenova, determinò di porre qual- 
che soldatesca in esso per aprire il passo al soccorso de’ suoi suddi:i 
oppressi ed anco per fraudare la conveniente soddisfazione dell’ insulto 
fatto a quelli di Roccaforte con la presa di bestami venduti poi alla 
Pieve, quali sotto la fede pubblica d’ aperto commercio si conducevano 
da legittimi padroni per vendere al mercato di esso luogo e si smalti- 
rono senza che laver più volte rimostrato dal governatore che dovesse 
provvedere all' ingiustizia di questa tratta abbia potuto ottenere riparo 
veruno; S. A. R. però vedendo che non poteva di meno d’ aver raccorsc 
a quei mezzi con cui convenientemente resistono i sovrani alle opere 
di fatto, volle nondimeno cinque o sei giorni prima mandar a Cenova 
il patrimoniale Leonardi, non solo per aver una più esatta notizia dello 
stato delle cose, ma per insinuare con una tal missione a quegli uomini l2 
convenienza di dare a S. A. R. qualche giusta soddisfazione, al quale riusci 
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Ma le note diplomatiche più velenose erano serbate per 
Francia, da cui poteva provenire una parola valevole ad as- 
sicurare il duca, e farlo uscire con successo dalla contesa. 


di giustificare maggiormente gli insulti ricevuti, ma non già di disporre 
che conveniva di riparare, non essendo comparsi avanti che quelli a’ quali 
non toccava, nè avevano autorità di farlo. Si risolse dunque S. A. R. 
dopo quest’ ultima esperienza di comunicare al conte Catalano Alfieri 
luogotenente generale dell’infanteria di assicurarsi con qualche soldatesca 
del posto della Pieve che si rese a discrezione dell’ armi di S. A. Il 
detto conte Catalano introduttavi senza lo spargimento neppur d’ una 
goccia di sangue la soldatesca che li parse conveniente quando avrebbe 
per essersi impadronito di quel posto potuto imporre a quegli uomini 
ciò che le fosse parso giusto e prender insieme qualche risentimento 
dell'offesa da essi particolarmente fatta a S. A. R. ha pubblicato per 
comando della medesima un ordine dichiarativo, che l’ occupazione di quel 
posto era per semplice fine di accedere alla difesa degli uomini del vil- 
laggio di Cenova sempre che vengano molestati dagli uomini di Rezzo 
con violenze ed usurpazioni nel territorio di Cenova, come lo furono 
negli anni 1620 e 1621 e corrente, con minaccie di continuare simili 
ingiuste oppressioni, dichiarando di più che non per questo è mente di 
S. A. R. d’ appropriarsi e ritener l’ altrui, ma difender solo con la forza 
quanto si è preteso usurparle, e perciò non volle che seguisse mutazione 
alcuna nell’ amministrazione della giustizia nè del governo politico, anzi 
dichiarò di tener espresso ordine da S. A. R. di far ritirare i soldati che 
colà si ritrovavano semprechè dalla serenissima repubblica di Genova 
sia rimesso il giudizio delle ragioni di quei di Rezzo (ove pretendino di 
poterne aver alcuna) al collegio de’ signori dottori della città di Bologna 
nel modo e con le forme praticate nell’anno 1596 per differenze di con- 
fini tra gli stati di S. A. R. e della serenissima repubblica di Genova 
ma però con la dovuta cautela che debba seguire la decisione sopra il 
presente emergente e non resti indeciso come quella del detto tempo 
esortando con queste eccezionali i sindaci di detto luogo a manifestare per 
qual causa nell’ autunno passato abbiano ritirati e smaltito alcuni be- 
stiami a danno di quei poveri ed innocenti particolari di Roccaforte sud- 
diti di S. A. R. a quali appartenevano, e che sopra la fede pubblica del 
commercio li conducevano in quel luogo per venderli al mercato, ordi- 
nando inoltre a detti sindaci di mandare a loro signori a Genova la 
suddetta dichiarazione. 

Dal suddetto ordine si può facilmente comprendere qual sia linten- 
zione di S. A. R., e se occorresse che si avesse a turbare la tranquil- 
lità d'Italia con l’incamminamento alla guerra, a chi se ne dovrebbe 
tttibuire la colpa, mentre egli si professa pronto abbandonare intieramente 
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Nel suo confidenziale e segreto carteggio col marchese di 
S. Maurizio ei cercava di solleticare la passione del Re, sug- 
gerendo al ministro di convincerlo, che era del suo interesse 
di sostenerlo contro una repubblica che in Italia favoriva i 
nemici di Francia, ch’ era insomma l’ Olanda d’Italia. E di- 
chiarando senz’ ambagi all’amico i punti a cui voleva con- 
vergesse la negoziazione, premesso che quello era P affare 
più importante, che mai gli avesse confidato, ed il cui esito 
favorevole avrebbe illustrata la sua ambasceria, insisteva perchè 
dal Re si avessero ad ottenere due cose; P assistenza nella 
guerra di Genova, e l’impedire che gii spagnuoli vi sì immi- 
schiassero, poichè impegnandovisi egli, la Spagna non avrebbe 
prestato assistenza ai Genovesi. Siccome già abbastanza ho ri- 
petuto, e si conosce sempre più dall’insieme di tutto questo 
lavoro, il duca usava assai di mettere in pratica le arti ma- 
chiavelliche. Quindi suggeriva al ministro, che non faceva 


tutto quel favore con cui sogliono i sovrani accompagnare la loro pre- 
tensione di rimettersi al solo che le darà la mera giustizia secondo che 
sarà riconosciuta da arbitri tanto qualificati per la dottrina e perizia le- 
gale quanto per l’indifferenza ed equità che in essi si deve supporre e 
per esser già stati reputati in altro tempo capacissimi di terminare simili 
differenze fra detti stati, e ben si potrà vedere ogni qualvolta si rifiuti 
questo partito qual pensiero avrebbe chi ha con li attentati sopraccennati 
preteso di continuare la sua usurpazione le forze del luogo ed uomini di 
Rezzo superiori a quelli del piccolo villaggio di Cenova, separato in certo 
modo e sequestrato dal Piemonte e circondato da borghi e popolazioni 
dello stato di Genova lo potrà far conoscere, e molto più il non voler 
dar altro buono alla giustizia ed alla ragione che è appunto quello a che 
S. A. R. non si trova disposta di condiscendere. E perchè la serenis- 
sima repubblica potrebbe far rappresentare il fatto con circostanze e fini 
molto diversi, perciò si supplica S. M. a credere che S. A. R. mio si 
gnore non ha avuta nè ha altra intenzione dell’espressa la quale si co- 
noscerà con l’evidenza medesima che farà sorgere in buonissimo tempo 
quel che sin al presente è seguito che perciò per la giustizia che assiste 
a questa causa si spera che V. M. non sarà per proteggere con aiuto nè 
secreti le narrate violenze fatte da sudditi della serenissima repubblica a 
quelli di S. A. R. come ne viene umilmente supplicata . . . . A. S. 
Spagna Lettere Ministri Mazzo 30. 
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punto mestieri che il Re si avesse a dichiarare apertamente 
per lui, bastando che si facesse ad impedire colle sue galee 
costeggianti la riviera, che le genovesi si avvicinassero. 
Ancorchè il duca scorgesse impresa ben difficile di otte- 
nere tanto favore, tuttavia appigliavasi ai mezzi che riputava 
più giovevoli, sia millantando i servigi resi al Re coll’offerta 
di soldatesca per la sua guerra d’ Olanda, sia toccandogli 
l amicizia de’ Genovesi cogli Olandesi, e che il porto di Genova 
era un emporio di bastimenti Olandesi. Insomma da ogni 
parola si conoscono le pecche del duca, che persuaso della 
disonestà di quella impresa, non desisteva di voler correre la 
sorte dell’ azzardo, pronto a cogliere il benchè menomo av- 
vantaggio, venissegli dato di carpire in tutto quel garbuglio (1). 
Ma appunto perchè maneggiava una causa rea, era il duca 
assalito da continue inquietudini, ed intesa ia deputazione 
fatta dai Genovesi al Re di un loro gentiluomo, il nove di 
luglio nuovamente raccomandava al ministro d’ impiegare 
quanti amici s’avesse per indurre il Re a favorirlo, ascon- 
dendogli le difficoltà che poteva avere quell’impresa , ed os- 
servandogli che facilmente si sarebbe potuto render padrone 
del tratto di paese dal Finale a Nizza, dal momento che 
avendo già un piè nel Genovesato, erasi superato il passo più 


difficile. 


(1) Je vous dirai encor que l’autre fois que je demandai congé au Roi 
de faire la guerre aux Genovois la chose ne se peut pas executer à 
cause de quelque retardement qui ne manquerait; ça fut la cause qu’il 
fllu s’angener, mais a cette heure la pierre est jettée et il n’y a plus 
rien à menager quoique l’essentiel aie manquè, et qu’il ne faut pas ja- 
mais advouer, mais le Roi l’autre fois au lieu de s’en meller, il voulait 
que la chose s’accomoda et ne voulait pas mordre à la pomme à present 
je souhaiterais fort que ce ne fut pas de cette manière, mais pourtant à 
pis aller il voudrait mieux que se fusse lùi qui se melasse de P accomo- 
dement, mais pourtant que ce soit la dernière ressource et le pis aller, 
car peut être dans certains temps l’on trouvera une si belle et bonne 
conjoncture . . . Francia L. M. Mazzo 93. 
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Risuscitando indi le vecchie aspirazioni su Noli, non la- 
sciava in quel momento di rivolgimenti, di mandar agenti 
segreti per subodorare se ancora si manteneva viva la buona 
volontà di quegli abitanti inverso di lui. Riconosciuto ch' essi 
persistevano sempre nello stesso desiderio, ne faceva infor- 
mare il Re, osservandogli che sarebbe solo stato necessario 
un appoggio a’ seccorsi che si spedirebbero per fortificare 
quella terra, affine di difenderla dagli attentati dei Genovesi. 
E vieppiù riscaldandosi nel progetto di conquista, decideva di 
spedire un corriere espresso per implorare dal Re il favore 
cui supplicava (1). 

Udiamo ora il marchese di S. Maurizio, il quale c’ informa 
-dell impressione sentitasi dai ministri di Francia all’annunzio 
delle operazioni del duca nella Liguria. Stavano eglino a 
Boutel presso Bois-le Duc, dove era pur convenuto il corpo 
diplomatico estero. 

Chiesta dal S. Maurizio udienza al signor di Pomponne, 
questi lasciò bensi che il ministro di Savoia sfoderasse a 
tutto suo bell’agio le sue ragioni, secondo aveva incombenza 
dal duca, ma poi quasi facendo lo sbadato, risposegli che 
i Genovesi ancor essi n’avevano informato la Corte, e che 
dalla fatta esposizione risultava la cosa ben diversamente 
da quanto il duca di Savoia aveva divulgato, e soggiunse 
che grave era la loro lagnanza, che insomma il duca avesse 
tentato di far sorprendere la loro città da due mila uomini, 
che già eransi incamminati a quell’ impresa. Il S. Maurizio, 
appoggiato all’ istruzione ricevuta da Torino, negò senza 
tema il mossogli appunto, dichiarando che ove il Duca avesse 
avuto l’idea di commettere quell’azione, avrebbe fatto in- 
nanzi i preparativi necessarii, nè avrebbe arrischiato, scarso 
di mezzi, un’impresa così difficile. E come a chi manca 


(1) Documento N. XXXVII. 
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ogni ragione, finiva l’ allocuzione, soggiugnendo ancora, che 
i Genovesi meritavano di venir mortificati di ‘ tanta inso- 
lenza inverso il duca, il quale erasi solamente impadronito 
della Pieve, per occupare un passaggio atto a soccorrere i 
suoi sudditi oppressi da quei di Rezzo, e che d’altronde po- 
tevasi giudicare della sua intenzione pacifica, dall’ ordine 
stesso fatto pubblicare dal conte Alfieri. 

Pare veramente strano che si osassero schierare tante men- 
zogne al cospetto della maestà del Re di Francia, se molto 
distolto da altre cure, non però guari credulo, nè circondato 
da ministri credenzoni. 

Intanto giuntogli da Torino un memorandum, verosimil- 
mente uguale a quello inviato alle altre potenze, il marchese 
domandò udienza al Re, che giela accordò pel diciannove di 
luglio senz’alcuna cerimonia, avendogli parlato nel vano di 
una finestra. Eravi presente il signor di Pomponne, ma no- 
tisi che il Re tormentato pure a sua volta da una smodata 
ambizione e tutto intento ai suoi affari d’ Olanda, poco erasi 
sin allora curato di Genova e di Savoia, onde quando il no- 
stro ministro chiesegli, se era bene informato di quei parti- 
colari, rispose forse per dileggio, che si trattava della quistione 
di un fiume. | 

Il S. Maurizio attonito soggiunse che trattavasi invece di 
una faccenda ben più seria, e tosto l’ informò di ogni cosa, 
nel senso ben inteso favorevole alla sua causa. Allora il Re 
che sapeva si bene dissimulare, per opprimere meglio il no- 
stro duca rispose, che era un negozio qual avevasi ad aggiu- 
stare senz’ ambagi. Ed il ministro fece eco alla proposta, os- 
servando essere urgente, avvegnachè i Genovesi minacciavano 
la stessa contea di Nizza, facevano levate di milizia ed ‘ave- 
vano spedito messi a Milano ed a Madrid, dal che proveniva 
la necessità che al duca venisse assicurata una posizione forte 
nello stato di Genova insieme ad un porto sul mare. Luigi 
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comprese abbastanza a che parassero i discorsi del savoiardo, 
che congedò con vaghe ed inconcludenti parole, che cioè 
avrebbe sostenuto gli interessi del duca, e che si sarebbe 
fatto rimettere dal Pomponne le memorie concernenti la 
contesa colla repubblica di Genova. Nè il negozio era così 
lieve, nè il S. Maurizio, sebben dall’ uffizio suo costretto, fa- 
ceva bella figura nello sviscerarsi a sostenere una causa così 
disonesta. Anzi nell’ elevata società parigina l’impresa del 
duca di Savoia avevagli attirato molte censure, ed i Bon- 
neuil e Pomponne vi facevano molte chiose, e prendevano 
a sostenere l oppressa repubblica. 

Quindi il S. Maurizio stesso pochi giorni dopo, nella sua 
segreta corrispondenza epistolare, bellamente deplorava lacca- 
duto, ed impensierito di aver per le mani quel negozio, scri- 
veva: « Je suis le plus malheureux de tous les hommes de 
me trouver ici dans une parèille conjoncture ». 

Egli aveva abbastanza potuto convincersi che il Re non vo- 
leva intorbidare di più l’Italia, e che già era abbastanza im- 
pegnato colla Spagna, coll’imperatore, coll’ elettore di Bran- 
deburgo ed altri principi d’ Alemagna per andar in cerca di 
nuovi torbidi. Almeno queste considerazioni avessero po- 
tuto aver la forza di mitigare l’ardore del S. Maurizio, che 
poco dopo invece, dismesse le precedenti inquietudini, conti- 
nuava ad inasprir il duca contro i Genovesi et de mettre tout 
à feu et à sang dans la rivière de Gènes. Così parlava il tra- 
cotante e impetuoso savoiardo , degno figlio sotto molti ri- 
guardi di un padre, dimostratosi alquanto rozzo ne’ modi e 
ferrigno nelle aspirazioni com’ è noto ai leggitori. 

E ad aggiugnere inquietudini all’inquieto ministro, il signor 
di Louvois poco dopo senz’ ambagi dicevagli di essere vera- 
mente attonito, come il duca di Savoia si fosse sobbissato 
a tal punto, e che non mai avrebbe dovuto tentar quell’im- 
presa in un momento in cui il Re stavasene fuori del regno, 


CAPO SESTO 683 


trattenuto da affari gravissimi. E conchiuse, che se non era 
in grado di combattere i Genovesi, doveva dismettere ogni 
proposito contro di loro e pensare ad un aggiustamento. 

Dopo questa intimata finalmente il ministro arbitravasi di 
rappresentare al duca la difficoltà dell’ impresa, e come non 
sarebbe stato sconveniente di scendere a negoziati. Ed apren- 
dosi più chiaramente col S. Tommaso, scrivevagli di avere 
esauriti tutti i mezzi che aveva, e di scorgere come il Re 
volesse un aggiustamento, disapprovando altamente la guerra. 

Nè di più potevasi aspettar dalla Spagna. Temendo anzi delle 
noie, il duca non lasciava a quando a quando ď incaricare il 
commendatore Solaro di legittimare ‘le sue operazioni, mercè 
la menzogna, ed aggravare quelle de? Genovesi. Osservava 
adunque che la repubblica, a vece di rimanersi ad una mera 
difesa, impiegava ogni sollecitudine ad allestire preparativi 
per proseguire a nuova impresa, per il che egli trovavasi co- 
stretto a non omettere quanto stimava utile per la difesa 
della sua giusta causa e di quella de’ suoi popoli. Aggiugneva 
di avere poco a lodarsi di Spagna, poichè invece di smor- 
zare quel fuoco, andava alimentandolo, col lasciare che 
grossi convogli di soldatesca, sotto parvenza di partirsene , 
passassero ad ingrossare le milizie genovesi. E volendo sup- 
porre che si trattasse di fatti che riuscivano inosservati al 
governo ed alla regina reggente, la quale per vincoli d’ami- 
cizia e parentela non poteva a meno di favorir la sua causa, 
supplicava che si volesse dar ordine al governatore di Milano 
di porvi impedimento. 

Il commendatore Solaro recossi presso la regina, la quale 
deplorò come in tal modo venisse perturbata la tranquillità 
d’Italia, e secondo l’uso rimise il nostro agente a trattare 
con Don Pietro Fernandes dal Campo, a cui suggerì di ri- 
mettere una memoria di quegli avvenimenti. 

Desisteva il Solaro sul principio di ciò eseguire, temendo di 
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avventurare di più, la condizione del duca, già abbastanza 
compromessa, ma consultatosi coi ministri di Francia ed In- 
ghilterra, consegnò al conte di Pigneranda una scrittur:s, 
ove passava sotto silenzio il transito e la stazione fatta dalle 
milizie savoiarde negli stati appartenenti alla Spagna. Questa 
omissione pero non impedi che il Fernandes ne facesse ri- 
sentimento, ed il duca d’ Albuquerque ed il conte @’ Aiala 
amaramente osservassero, che assolutamente il duca di Savoia 
ne avrebbe dovuto tosto informar direttamente il governa- 
tore di Milano. Avverti bensì il commendatore che non 
‘ erasi ciò fatto, stante la poco buona relazione a cagione del 
titolo reale, dai suoi predecessori nel governo di Milano 
sempre stato accordato al duca di Savoia, ma s’ ebbe in r- 
sposta che un tal favore dovevasi considerare un vero abuso, 
non mai essendosi da Madrid spiccato ordine alcuno a quel 
riguardo. 

Proseguendo il colloquio, i ministri rampognarono alquanto 
il Solaro, perchè il duca coi suoi progetti ambiziosi volesse 
ad ogni modo turbar la pace d’Italia, asserendo che la Spagna 
non aveva potuto far di meno di sostenere i genovesi. 

Insomma e da Francia e da Spagna il duca conseguì il ri- 
sultato che ben si meritavano le sue improntitudini. 


IV. 


Ripigliamo ora le fazioni che succedeano nel Ligure Appen- 
nino. Erano in quel tempo avvenute alla Pieve alcune novità, 
nell’ occasione in cui giuntivi per rinforzo cinquecento fanti 
dal Mondovi, stanchi e famelici eransi dati al bottino. Codesto 
fatto obbligò que’ borghesi ad unirsi con gente del contado, 
uscir segretamente dal borgo, e ridottisi in isquadriglit, in- 
festar quei passi, sturbando la comunicazione dell’armata 
colla cavalleria che stava alla Nava, uccidendone alcuni e fe- 








CAPO SESTO 685 


rendo mortalmente un gentiluomo del duca, che volontario 
era accorso a quell’impresa. 

Il conte Alfieri però per impedire che si cagionassero mo- 
lestie ai sudditi della repubblica, aveva fatto punire esemplar- 
mente tre de’ suoi soldati che avevano rubato, e spediva una 
banda di moschettieri a batter la campagna, per allontanare 
coloro che infestavano le strade, tugati e costretti ad abbon- 
donare i siti vantaggiosi occupati. 

In pari tempo l’ Alfieri mandava pure il conte di Castel- 
gentile con cento fanti e munizioni da guerra a risiedere in 
Oneglia, per difesa di quel luogo ed a maggior sicurezza di 
tutto il principato. 

Ma la voglia di accrescere in dominio andavasi rinvigorendo 
ogni giorno di più; e da Oneglia il diciotto luglio scrivendo 
il conte di Castelgentile al duca, facevagli osservare quanto 
vantaggio sarebbegli provenuto coll’ occupazione di Porto 
Maurizio e di Taggia, propizii al commercio degli olii, e 
per essere quegli abitanti i più doviziosi della Riviera. 

E siccome le galee genovesi ancorate a Porto Maurizio 
erano fornite di poca gente, così tosto il Gentile immagi- 
nava, che con usar qualche astuzia per non ingenerare so- 
spetto , si sarebbe facilmente potuto tentar qualche colpo, nel 
qual senso scriveva tosto al conte Catalano. 

Senonchè , per quanto da buon cortigiano ei s’illudesse 
sull’ affezione d’Oneglia al dominio di Savoia, vantandosi assai 
che quell’ ufficiale del soldo avendo dovuto far pagare coloro 
che servivano ad imitazione degli altri soldati, avevano eglino 
ricusato di ricevere quell’ assegnamento, col dichiarare che 
essi volevano servire al duca di Savoia spontanei e gratuita- 
mente, tuttavia la maggioranza non era inclinata a piegarsi 
così facilmente alla ducale signoria. 
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X. 


Non tutto sortideva al duca di Savoia, P emulazione tra 
il conte Alfieri ed il marchese di Livorno, lungi dal dimi 
nuire, andava rinvigorendosi, ed il buon successo dell’ armi 
poteva senza dubbio venir pregiudicato. E fu allora che il 
duca stimò prudente di spedir al campo il suo zio naturale, 
D. Gabriel di Savoia, affine di riconciliare i generali e rista- 
bilire la disciplina fra i soldati, cosa di sommo momento, 
poichè trattandosi di conquista ei voleva affezionarsi i popoli 
e frenare assolutamente l’insolenza dei soldati. E siccome 
D. Gabriel era giunto al campo con molto danaro , così prese 
a soddisfar regolarmente le paghe, e far sì che d’otto in 
otto di per l’avvenire s’ avessero a regolare. Lo stesso recò 
pure un manifesto per opporre alla risposta data dai commis- 
sarii genovesi. In esso si spiegava che l’ingresso dell’ armi del 
duca nella Pieve non doveva cagionare meraviglia alcuna, 
stante che il duca altro non pretendeva che la difesa de’ suoi 
sudditi e delle sue ragioni contro le violenze irragionevoli e 
le ingiurie commesse dalla repubblica di Genova. Diceva che 
il duca in tutte le differenze con questa sempre erasi dimo- 
strato inclinatissimo ad ogni aggiustamento accettabile, pre- 
ferendo i mezzi piu dolci, siccome aveva usato nelle diffe- 
renze con Pigna e Castelfranco. Tenuto infine consiglio sugli 
emergenti, e delegato il conte Cantarana ad assistere il Gen- 
tile ad Oneglia, fece ritorno a Torino. 

Ma d’ogni banda camminavasi sui carboni accesi. Ancor 
Genova intendendo di lusingar il nemico con artificiose di- 
lazioni, faceva dal sergente maggiore Regesta pubblicar nelle 
circostanze della Pieve un editto, con cui proibiva a paesani 
di offender i ducali, rimettendo ogni differenza ai rettori che 
l avrebbero aggiustata col duca. 
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Provveduta Ventimiglia di ordinanze svizzere, facevasi en- 
tar in Albenga una grossa banda di fanti scelti nella Riviera 
di Levante e comandati da Giovanni Prato, ed a Porto Mau- 
rizio, altri comandati da Ambrogio di Negro e da Ippolito 
Invrea ; si costruivano due mezzelune e ricettavansi le forti- 
ficazioni già esistenti. 

Tolto intanto 2° suoi stipendi un bandito capitale, Antonio 
Falco surnomato il Turco, con una squadra di malandrini 
suoi pari, prendeva a batter le campagne per farvi guerra mi- 
nuta, e come dicono all’ occhio, infestando i piemontesi e 
le terre, che metteva a morte ed a ruba. 

E tale era divenuta la sua audacia, che non s’astenne dal- 
l’insidiare il passo stesso di Nava, e di poco falliva dall’im- 
padronirsene, onde fu mestieri d’ inviare il conte di Ma- 
gliano col reggimento di Piemonte per iscacciarnelo. Narra 
Viceti, che il conte fu sfortunatissimo, poichè caduta una 
grandine straordinaria con un impetuoso rovescio d’acqua, i 
soldati e cavalli andarono qua e là disordinati per quelle pen- 
dici con rischio di morte, e non poco stentarono a ridursi pre- 
cipitosamente alla Pieve. Nè qui ristette il Turco, che con 
una straordinaria baldanza prese a condurre la gente sulla 
Pieve stessa e col benefizio delle tenebre sorprendere un 
avamposto dei piemontesi. Ma al primo rombo di tamburi, 
usciti centocinquanta soldati del reggimento Monferrato, die- 
dergli addosso con tale impeto, che l’ obbligarono a ritirarsi, 
abbandonando una sua bandiera che stava attaccata ad un sol 
palo. 

Anche il duca però non si astenne dall’imitare negli ec- 
cessi i Genovesi, ed il marchese di Parella mandava in rin- 
forzo al conte Catalano un tal Sebastiano Contrario, bandito 
capitale, che faceva ai Genovesi quanto il Turco ai piemon- 
tesi, onde a questo punto amendue le parti stavano ad ugual 
misura, nè P una poteva ridir alcun che all’ altra. 
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XI. 


Intanto il Catalano, o per dar principio a vera guerra, 
o per disperdere le voci di tardità che s’ aggiravano sul suo 
conto notificava al capitano Gentile, di aver patteggiata la 
resa della Pieve, e che se fra quattro giorni Genova non 
mandava formale consenso di giudizio, avrebbe rovinata la 
stessa Pieve, e sarebbe sceso alla marina per entrar in guerra 
senz’altra dilazione. 

Il Gentile partecipò la notizia ai commissarii che stavano 
in Alassio, i quali risposero, non essere muniti di facoltà per 
decidere; che però l’ Alfieri si facesse a riflettere, essere im- 
possibile di ottener una risposta fra quel termine. 

L’ Alfieri mandò la risposta al duca che gli spedi ordine 
di ruinar tosto la Pieve e Rezzo; ed ivi allora il Catalano 
delegò il conte di Scalenghe col reggimento di Savoia e con 
cencinquanta volontari e tre compagnie svizzere. Ed il ca- 
stello di Rezzo al comparir delle milizie abbandonato dai 
duecento paesani che lo custodivano , ì quali tolsero le biade 
e le vettovaglie che vi avevano, fu nel breve giro di venti 
quattr’ ore distrutto, dopo del che s’andd alla Pieve. 

La repubblica non fu sonnacchiosa: e i molti nobili ripartiti 
ne’ luoghi marittimi della riviera, colla sovrintendenza delle 
milizie paesane, raccolsero gente, armarono e ridussero i luoghi 
medesimi con lavori ed operazioni campestri in quel migliore 
stato di difesa possibile. 

Le galee poi, come pur dicemmo, scorrevano le spiaggie 
della Riviera, a cui vegliava il commissario generale Gio- 
vanni Agostino Durazzo, non senza perder di vista Oneglia 
affine d’ indebolirla, e col mancamento de’ traffici estenuarne 
il popolo. Immaginò bensi allora il marchese di Livorno di 
manifestare a monsignor Pinelli vescovo di Albenga il desi- 
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dero che avrebbe avuto di abboccarsi col senatore Durazzo, 
uno de’ commissarii generali, per concepita speranza di poter 
terminare con decoro e soddisfazione delle parti quelle diffe- 
renze; ma la repubblica non approvò la formalità del nego- 
zato, esigendo che anzitutto si avesse a rimettere dal duca 
ogni cosa nello stato primiero, locchè era affatto contrario 
alle sue intenzioni, ricusando egli di abbandonar la Pieve 
prima della rimessione di quelle differenze e della controversa 
restituzione dei bestiami. Ed a quel punto altro più non ri- 
maneva che di affidare all’ eventualità dell’armi la decisione 
di quelle controversie. 


XII. 


La repubblica impertanto, congiunti con alacrità i corpi dis- 
seminati qua e là, e formatane una vigorosa testa, li spinse 
col miglior nerbo di quella soldatesca, che componevasi di 
cinquecento corsi guidati dal corso Pier Paolo Restori, ser- 
sente maggiore di battaglia, ch’ebbe con piena balia del co- 
mando, avviso di incamminarsi alla volta della Pieve e di 
occupare i passi, così superiori, come inferiori per infestare 
1 savoiardi. E nello stesso tempo furono dai gentiluomini 
che assistevano in Riviera raccolti insieme presso a mille e 
cinquecento uomini inviati ai confini della stessa Pieve, dove 
già trovavansi il sergente maggiore Vicentello Gentile, il 
capitano Gerolamo Ventimiglia ed il capitano Alfonso Gentile. 

Fermatosi il Restori in Vesalico a breve distanza della 
Pieve, mandò Vicentello Gentile a riconoscere il ponte di 
Mezzo ed il colle di S. Antonio che sopraggiudica alla sot- 
toposta campagna, cui era mestieri al conte Piossasco di 
Scalenghe di passare, per recarsi alla demolizione di Rezzo. 
Ed ivi collocava il Gentile, mentr’ egli intanto coi suoi corsi 
occupava l’ edizio di una fabbrica di carta situata in capo del 
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ponte della Pieve, nello scopo di favorire il Gentile e tagliar 
la strada ai piemontesi quando accennassero a scendere in- 
verso la marina. | 

Compariva il conte di Scalenghe al diciotto di luglio, « 
scoperto il Gentile, obbligavalo a ritirarsi, scaramucciando su 
di un’ altura in faccia al ponte della Pieve. Il Restori però 
trinceratosi in quella cartiera mantenevasi padrone del ponte, 
onde il conte Catalano che scorgeva la necessità di aver li- 
bero quel passaggio determinò di sloggiarlo; al qual effetto 
mandò innanzi cento volontari per impossessarsi delle colline, 
e due compagnie di cavalli a guardar il fiume inferiormente, 
coll’ intendimento di sorprendere a fianco i corsi o di tagliarli 
fuori. Ma costoro ben trincerati in riva al fiume, protetti dai 
compagni che stavano alla cartiera del Restori diedero acre 
pugna ai piemontesi, sebben all’ultimo quei corsi fossero co- 
stretti a sloggiare, riducendosi ad un luogo superiore di una 
cappella. 

Molti piemontesi del reggimento delle guardie rimasero uc- 
cisi in quella fazione, e fra essi il conte d’ Ozasco, il mar- 
chese di Cavour, il cavaliere di Pluvieres ed il cavaliere Por- 
porato. 


XIII. 


Senonchè, già molto vociandosi delle discordie fra i due 
capi dell’armata, Alfieri e Livorno, il duca che nè poteva, 
nè credeva bene in quei momenti di richiamarli, prese il 
temperamento di mandar altra volta sul teatro della guerra, 
lo zio Don Gabriel, a cui commise il governo supremo del- 
Parmi, e che era giunto alla Pieve il giorno stesso dell’or 
descritta fazione. Egli conduceva seco gente fresca e valo- 
rosa, il battaglione di Piemonte, comandato dal conte della 
Trinità e varii volontari del Mondovi con molte munizioni 
si di vettovaglie che di guerra. 
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D. Gabriel aveva avuto ordine di avanzarsi nel paese ne- 
mico e d’impadronirsi di qualche città di considerazione che 
accennasse al mare, e perciò volle tosto radunare i capi del- 
l'armata a consulta. I due generali Alfieri e Livorno erano 
d'avviso che le milizie avessero a camminare unite per aprirsi 
ladito ad Albenga, ma D. Gabriel opinava che fosse partito 
più sicuro il dividere l’esercito, mandandone una metà a rin- 
frescar Oneglia e l’altra ad occupar Zuccarello, per ricongiun- 
gersi indi alla marina verso il Testico, paese situato su’ più 
alti colli tra Alassio ed Albenga, di dove congiunte le milizie, 
si sarebbe per la val d’ Andora penetrato nelle viscere della 
repubblica. 


XIV. 


Essendo egli il duce supremo, e principe del sangue, vinse 
il suo disegno; e quali fatti abbia quindi partorito, lo ve- 
dremo fra breve. 

Il ventun di luglio adunque davasi tosto mano all’ esecu- 
zione del progetto stabilito; D. Gabriel coi reggimenti delle 
guardie e di Savoia e le compagnie degli svizzeri, il braccio 
dei volontari e parte della cavalleria mosse alla volta di 
Oneglia, dove giunse la domani, lasciandovi entro un rin- 
forzo d’uomini e di munizioni per condursi al Testico, luogo 
di generale ragunanza. 

D'altro canto il Catalano dato fuoco alla mina atterrò 
le fortificazioni della Pieve, e seco conducendo il capitano 
Gentile con dodici prigionieri, tra corsi e paesani, che furono 
lasciati in Ormea, giunse quella stessa sera a Garessio, fa- 
cendovi riparar le truppe sino al giorno ventidue. 

Lasciato poi Garessio, prese la marcia scendendo alla volta 
di Zuccarello, e scaramucciando per istrada coi paesani, che 
favoreggiati dai monti poterono opporre qualche resistenza, 
in men di tre giorni gli fu dato d’impadronirsi di Castel- 
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vecchio, dopo ostinata resistenza però di quei di dentro, che 
la maggior parte erano fuggitivi di Savoia. Ivi fu raggiunto 
dal marchese di Parella che aveva alcuni volontari e quel 
bandito Sebastiano Contrario. l 

Tenutosi consiglio, deliberossi di passar alla volta di Al- 
benga, assicurandosi il ritorno per la stessa strada, e lasciando 
in Erli, luogo tra Zuccarello e Castelvecchio, il reggimento 
di Saluzzo. Ma si perdevano due giorni, che come vedremo, i 
Genovesi sapevano poi metter non poco 2 profitto, e sol per 
aspettare provvigioni di piombo. Giunte le munizioni, P eser- 
cito avviavasi a Chiusano per attraversar indi la pianura di 
Villanova, e per la Garlenda sboccar al Testico, dove si pre- 
sumeva esservi D. Gabriel. Questi seguendo il corso della vit- 
toria erasi recato sotto a Diano, resistendo il castello, difeso 
da Raffaele Giustiniani, Ambrosio Imperiali e dal capitano 
Ventimiglia. Da Diano rasentando il mare erasi portato al 
Cervo, che pur saccheggiava: già cominciava ad impaurire la 
val d’ Andora, ma ecco pararsegli gravi ostacoli. 

Il commissario generale Durazzo dimorante ad Alassio, 
consigliandosi specialmente col Restori, avvedutosi del profitto 
che le armi loro potevano ricavare dalla decisione dell’ esercito 
nemico, onde impedirne la ricongiunzione, aveva fatto occu- 
pare i monti che sorgono verso Alassio ed Albenga da mi- 
lizie scelte che il sergente maggiore Regesta era corso a rag- 
giungere coi suoi Corsi. 

Il Restori poi informato che D. Gabriel si avanzava su pei 
monti pel villaggio di Chiappo e sulle alture di Cervo e che 
P Alfieri soggiornava sempre a Chiusano avanzossi con tutta 
cautela pel monte della Madonna, donde discoprì il nemico. 
Il Restori divise allora in due squadre le sue genti, battaglia 
e vanguardia: quelle raccomandando al Frediani, questa pren- 
dendo per se. D. Gabriel già essendosi impadronito e trincie- 
rato sulle alture, stava per ingaggiarsi un fiero conflitto. 
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Tanto fu l’impeto de’ Corsi, che si dovè scendere dal campo 
ed in poche ore colla morte e prigionia di molti fu posto in 
confusione, cosicchè a stento potè rifuggirsi entro Stananello 
feudo imperiale. D. Gabriel sull’ alto della collina eseguiva 
bensi ancora una salva di moschetteria per chiedere soccorsi 
al conte Catalano, ma attaccato questo dall’ altra parte dal 
maggiore Frediani nella ghiaia di Garlenda, altro feudo im- 
periale, mentre marciava alla volta del Testico, trovossi im- 
pegnato in così grave conflitto, che il reggimento delle 
guardie fu costretto a far discendere a terra non poca quan- 
tità de’ suoi archibugieri, per difendere dal nemico gli squadroni 
che erano bersagliati di fianco e sostenuti alla testa dal reg- 
gimento della croce bianca. D. Gabriel mandò ancora il conte 
di Piossasco per chiedere al Catalano soccorso di fanteria, ma 
questi aveva ingiunto al suo figlio, conte di Magliano, di 
occupare il posto, detto di Castelvecchio di Garlenda, come 
gli riusci, non essendogli però stata consentita la diversione; 
e si pugnò tutto quel giorno accanitamente, rimanendo fra i 
morti il conte Provana. Il marchese di Livorno a sua volta, 
che volontario col consenso dell’ Alfieri, erasi ridotto col suo 
reggimento di Monferrato in Paravenna affine di agevolare a 
Don Gabriel la discesa da Stananello al Testico, non potè ciò 
eseguire, e gli fu mestieri di ritirarsi dal campo dove il conte 
Catalano, rimesse le genti sotto le insegne, fece ritorno a Chiu- 
sano di notte, camminando per la ghiaia del fiume colla caval- 
lereria di retroguardia. Grave fu l’ accusa mossa allora da Don 
Gabriel al conte Alfieri, a cui imputò quella ritirata, incol- 
pandolo formalmente dell’ unione non seguita e dei disastri 
succeduti. Ed ecco il principio della ruina dell’ Alfieri, prove- 
niente o da invidia, o da antica ruggine, che fecero ascrivergli 
a viltà e tradimento quanto forse da cagioni sol naturali pro- 
cedeva. 

Il duca al 30 luglio era ancor al buio di questi particolari, 
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poichè rallegravasi col conte Catalano di quanto aveva ope- 
rato per compiere P unione che a quell ora credea seguita. 
Nella stessa lettera di congratulazione il duca accennavagli 
pure come l’abate Ricci, internunzio di Roma a Torino, il di 
innanzi avevagli presentato un breve del papa per disporlo 
alla concordia con Genova, al qual effetto avea nominato 
nunzio monsignor Spada. Ma soggiugneva di aver risposto 2 
quel prelato, che i Genovesi essendo stati i primi a compiere 
atti ostili i quali venivano peranco proseguiti, ei non istimava 
buon consiglio di cedere a tale suggerimento. 


XV. 


Riconosciuta dunque da D. Gabriel l’ impossibilità di riu- 
nirsi al conte Catalano, raccolse egli l’ armata, e disegnata la 
marcia per le colline levò il campo da Stananello, e sollecito 
recossi ad Oneglia, dove accresciuto il presidio cogli svizzeri 
e coi reggimenti di Savoia e S. Damiano, prese la via delle 
montagne. Ma quando era presso a toccare i confini del Pie- 
monte, la sua vanguardia ebbe a scoprire il battaglione di 
Triora, comandato da Giuseppe Maria Centurione, accorso 
alla difesa di quei paesi. A quel punto D. Gabriel rimase non 
poco scombuiato, tanto più ch’ ebbe avviso, come la retro- 
guardia soggiacesse al pericolo di essere attaccata dal sergente 
maggiore Vicentello Gentile, spedito da Alassio con un corpo 
di soldatesca corsa, in traccia di quello del generale Durazzo. 

In quel frangente accortamente ricorse in questo strata- 
gemma; sull’ imbrunire fece dar ne’ tamburi per una strada, 
mentr’ egli si diresse per altra, e col favor delle tenebre potè 
ridursi sul territorio di Piemonte, e così salvarsi con preci- 
pitosa fuga. Giunse adunque incolume a Briga, ma caddero in 
poter del nemico parte del bagaglio e ducento muli carichi di 
vettovaglie e munizioni, poco innanzi presi al Centurione. Che 
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se sui liguri appennini lasciò egli la riputazione dell’armi pie- 
montesi, che con tanta spavalderia avevano intrapreso quella 
guerra; questa ritirata del generale in capo contribui ad esporre 
il conte Catalano a tutte le forze dei Genovesi, e chi é 
inesperto d’.arte militare potrebbe pur convincersi com?’ egli 
avesse tutto il torto, avvegnacchè se non poteva congiungersi, 
doveva almeno restare in luogo sicuro, alloggiandosi poco 
discosto per impedire che tutto il peso delle forze non piom- 
basse contro di lui. Il successo avvalorò l’ ardire dei Genovesi. 
La gloria e la carità della patria chiamarono sotto ie insegne 
Peletta della nobiltà genovese; Gian Maria Ottavio Doria, 
Pier Francesco, Gian Giacomo e Giuseppe Grimaldi, figliuoli 
del doge Alessandro, Giambattista Casella, Sebastiano de’ Fran- 
ceschi, Pasquale Negrone, Luigi Centurione e Michele Impe- 
riale. La Corsica stessa spontanea e volenterosa versava nel 
seno della repubblica le sue forti schiere, ed il movimento 
repentino prometteva assai. Stavano ancorati nelle acque di 
Porto Maurizio tre vascelli di guerra, che mentre tenevano 
in sospetto Oneglia, agevolavano alle galee di venir traghettate 
da un momento all’ altro. Del che valevasi non poco il Du- 
razzo, il quale allorchè intese, Restori e Frediani essere riu- 
sciti nell’ intento di tener disgiunti i nemici, provvedeva a 
renderli capaci di profittarsi della separazione. Quindi ordinava 
al battaglione de’ scelti, che stava alla Marina, di accorrere 
in rinforzo del primo, mentre faceva guernir tutti i borrati 
della Pieve sopra Zuccarello, ed al Restori di seguitar le 
truppe del Catalano coi suoi Corsi, e colle cerne di Villa- 
nova e del Turco, percuotendole ed infestandole quanto gli 
fosse possibile. | 

Qual cosa rimaneva a farsi dal conte Catalano in questi 
frangenti? Pericoloso ugualmente egli scorgeva tanto l’ andar- 
sene, quanto il rimanervi. Quest’ ultimo partito parendogli 
Men acconcio, spedi tosto un messo a D. Gabriel che cre- 


696 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


deva in quelle circostanze, per avvisarlo ch’ egli si sarebbe 
mosso inverso Zuccarello dove sperava, seco congiugnersi, se 
per i monti situati alle spalle volesse scendere ad incontrarlo. 
Stette aspettando sino al due di agosto, e non vedendo com- 
parire D. Gabriel, nè avendo da lui ricevuto alcun avviso, 
entrò nel divisamento di ritirarsi alle montagne verso Garessio 
fra i confini del Piemonte e del Genovesato, affine di poter 
da quelle alture più sicuramente riunirsi a D. Gabriel ed ap- 
pigliarsi a qualch’ altra risoluzione favorevole alle sue armi. 
E dicesi che fosse spinto a quel partito da una lettera rice- 
vuta dal barone Saluzzo di Valgrana e Bianzè, che avevagli 
scritto di essere assalito d’ ogni canto. 

Rovinate dunque le mura di Chiusano, incendiatene lc 
case, e pubblicato ordine minaccioso a chiunque fosse per 
nuocere ai ducali, il tre del mese dirigevasi a Castelvecchio 
per Erli e Cerisola, dove sperava ricevere aiuto dal Piemonte. 
Ma tutto pronosticava male per una causa ingiusta. Appena 
fu per viaggio, una scossa fortissima d’ acqua inzuppò lui, i 
soldati ed i bagagli, che a stento si potè proseguire il cam- 
mino: e non senza gravi fatiche riuscì alla vanguardia di 
oltrepassar Erli ed arrivar salva a S. Bernardo di Garessio. 
Ma in quella sovraggiugnevano le bande paesane che serra- 
rono i passi, separando la vanguardia dalla battaglia. Mandò 
allora il Catalano il suo aiutante di campo Charbonneaux per 
riconoscere il motivo di quella fermata, e se gli disse che 
proveniva dalla cavalleria, la quale appena giunta colà, erasi 
sbandata per foraggiare. Nè qui ebbe termine il disordine, 
poichè alla fattagli intimazione di proseguir il cammino verso 
Erli, ricusò, se non venivagli dato per iscorta un reggimento 
d’ordinanza, sapendo non esservi in Erli che il battaglione 
provinciale di Saluzzo, di cui faceva poco conto. 

Restori che stava all’ erta, intese al ponte Calcinaro dove 
si era portato con la sua gente l’ uscita da Zuccarello, e per- 
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suaso che quegli indugi davangli in mano la vittoria, cominciò 
a spedire il Frediani con alcune compagnie di Corsi sui monti 
dai due lati, affinchè ferissero di fianco i Savoiardi, mentr’ egli 
investi alle spalle la retroguardia. 

I ducali adunque furono bersagliati da ogni lato. Il mar- 
chese di Parella, che con eletto e numeroso stuolo di volon- 
tari erasi stabilito sulla montagna vicina per coprir Castel- 
vecchio, e sostenere la marcia della colonna fu con tanta 
furia investito dai Corsi, che dovette abbandonare il posto 
nelle loro mani. 

Il conte Alfieri scorgendo poi che la pugna facevasi gene- 
rale da ogni lato, fece passar parola all’ avanguardia di fer- 
marsi e far fronte, mettendosi pure in battaglia. Ma la caval- 
leria ed il reggimento della croce bianca che la componevano, 
invece di fermarsi è di aspettar gli altri, avevano proseguito 
il cammino verso Erli, e visto il ponte di quel paese abban- 
donato dal battaglione di Saluzzo, s’avviarono senz’altro verso 
S. Bernardo di Garessio ove si accamparono. 

I Piemontesi trovavansi stanchi e privi di munizioni; ned 
altro partito rimaneva al conte Alfieri che di chiudersi in 
Castelvecchio, debole terra di nessuna speranza, dove si ri- 
dusse pure il marchese di Parella coi pochi suoi volontari 
superstiti, i quali si ricoverarono in una chiesa collocata presso 
una fontana. 

Ancor qui i Piemontesi diedero prove di coraggio e valore, 
ma il cattivo genio, ripeto, accompagnava quell’ impresa, a 
cui l onta e la sconfitta furono compagne. 





x — 
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Audiet pugnas vitio parentum 
Rara juventus. 
Homar. Od. 11, Lib. 1. 
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| RMAI si avvicina il momento, in cui la grave 

contesa si doveva decidere, ma il sangue ita- 

| liano frattanto correva a rivi in quel ligure 

— appennino, tomba dell’ambizione del duca Carlo 
Emanuele II. 
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Visto il nemico chiuso in Castelvecchio, il generale Restori, 
tuttochè le sue genti, dal caldo, dalla sete e dall’immensa fa- 
tica fossero affrante, tuttavia fu lesto a far dar ne’ tamburi 
e rinforzar le milizie con soldati veterani. Mandò al general 
Durazzo un messo, per informarlo della situazione del ne- 
mico, e questi tosto spiccò da Albenga alla volta di Castel- 
vecchio il mastro di campo Francesco Maria Pallavicini e 
Vicentello Gentile con due compagnie di Corsi e con parte 
delle milizie di Albenga, Andora, Cervo e Pietra, che val- 
sero assai, con armi, munizioni e rinfreschi a ristorare l’ e- 
sercito. 

Il Restori allora salito su di um altura che sopraggiudica 
Castelvecchio, aringd con focose ed eloquenti parole quei 
repubblicani, che accolsero il suo discorso colle frenetiche 
grida di viva S. Giorgio, viva la repubblica. 

Ben s’avvide il conte Catalano in qual rete fosse chiuso, 
fremendo tanto più per lo scorgere come la mancanza 
.d’ acqua, rendeva maggiormente intollerabile la sua posizione. 
Invero impossessatosi il Restori altresì di una specie di co- 
lombaio presso quella chiesa, vi si fortificò, praticando feritoie, 
nè cessando da quel luogo di molestare e ferire quanti entra- 
vano od uscivano dal castello, od accennavano ad attinger 
acqua al fonte. E la penuria di questa era giunta al punto, 
che un secchio pagavasi persino quattro doppie. Il povero 
conte poi viene dal Viceti descritto, qual leone ingabbiato che 
cercava il modo di uscire da quella trappola, e che non sapeva 
capacitarsi come il reggimento di Saluzzo e la sua vanguardja 
avessero abbandonato il posto d° Erli, e D. Gabriel, qual pure 
presumeva vicino, non avesse a raggiungerlo. 

Poi adunato un consiglio di guerra, mandò nella notte due 
messi segreti pratici delle montagne con- biglietto diretto al 
conte di Piossasco, al commendatore Badat, al cancelliere 
della Manta ed al comandante di Garessio, con ordine di far 
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appello alla gente di quella terra, a cui in nome del duca 


prometteva l’ esenzione per un anno dai pesi militari. 

Giunsero incolumi i messi, ed il conte di Piossasco potè 
ricevere il suo biglietto, così concepito « Le do parte che 
siamo ritirati in Castelvecchio dove abbiamo munizioni abbon- 
danti da guerra e per molti giorni da vivere, che ci vengano 
dunque a soccorrere occupando un posto avvantaggioso, che 
noi faremo una sortita di 1500 uomini, sì vigorosa che ci 
daremo mano e li batteremo sicuramente. Quando saranno 
al posto occupato ci daranno aiuto col sventolare il cappello, 
chiamati per nome gli ufficiali maggiori affinchè gli possiamo 
conoscere, avvisare prontamente Ceva, Garessio e tutta la 
Valle del Tanaro e tutto il marchesato di Ceva a mandar un 
corriere a S. A. R. far prendere 1500 moschetti che sono in 
Garessio, promettendo a nome di S. A. R. la grazia di tutto 
il sussidio dell’anno corrente e metà del venturo, e per il 
contrario a chi mancherà capace al posto dell’armi, la pena 
della vita, incaricando i suddetti signori conte di Piossasco, 
commendatore Badat e conte della Manta di mettersi in testa 
della detta gente e azzardar tutto, poichè infallantemente li 
batteremo » (1). 

Ben conoscono i leggitori che il biglietto era concertato 
in modo che non avesse a recar danno ove fosse caduto in 
mano dei nemici. 

Ricevuto quest’ avviso, il comandante di Garessio radunò 
subito 400 uomini, che sul giovedì mattina portaronsi a 
S. Bernardo ove giunsero all albeggiar del quattro agosto 
dopo una continua moschettata tra gli uni e gli altri. 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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IT. 


Restori strinse allora Castelvecchio il più che gli fu possi- 
bile, chiudendo d’ ogni canto i passi di Garessio e rompendo 
strade, e nella notte, fatti accender fuochi su pei monti volle 
che per soprassello il rombo dei tamburi continuato avesse 
ad intimorire i Piemontesi. Di qui un diavolio terribile; onde 
bene scriveva il Viceti « pareva che tutti i fulmini del cielo 
ed il fuoco dell’ inferno si fossero imbattuti in quella valle ». 

Il giorno cinque il Restori mandava intimando al conte 
Catalano che si arrendesse, ma questi rispose colle moschet- 
tate. Ed invero affacciatisi sull’ albeggiare di quel di i Pie- 
montesi chiusi in Castelvecchio per speculare se mai giugnesse 
il chiesto soccorso, scorsero qualche manipolo di soldatesca 
presso Roccabarbena. E conosciuto il conte di Piossasco che 
venivasene colla cavalleria e col reggimento della croce bianca, 
che noverava perciò 180 soldati, e col battaglione di Saluzzo 
forte di 300, rallegraronsi non poco, salutandolo con liete 
grida. Ma vane speranze. Il Restori ne fu tosto avvertito ed 
in un istante ogni cosa preparò per opporvisi. Cominciò 
Frediani per combattere il conte di Piossasco che indarno 
tentò tenergli capo, poi coil’ armi spianate fecesi ad aspet- 
tare il Catalano, che risoluto ad aprirsi col ferro una vu, 
usciva con gran fracasso dal castello. Il prode conte tece 
quanto umanamente era possibile, spiegando un valore dispe- 
rato, aggravato dall’ estremo calore canicolare, onde cadevano 
languenti e assetati i soldati, ed anelanti si abbiosciavano 1 
cavalli. Sono fatti che generano raccapriccio; poichè mani ita- 
liane straziavano generosi petti italiani. 

Giunte le tenebre, il povero conte Alfieri adunò il con- 
siglio di guerra con intervento de’ marchesi d’ Este, Livorno, 
Valgrana, della Pieve ed i conti di Magliano, della Trinità, 
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Castellamonte e Boisdavid, a cui espose la grave condizione, 
osservando loro che per non rimanere prigioni del nemico, 
faceva d’ uopo di dare scioglimento a quel terribile dramma, 
tentare una via d’uscita coll’ armi alla mano e morire da 
prodi. 

Il Viceti mette in bocca al conte l’entusiastico discorso 
con cui arringò i suoi, e che pure fu dal Botta inserito con 
quasi identiche parole nella sua storia. Il discorso fu applau- 
dito, e commosse alle lagrime l’ assemblea, che concertò la 
sortita per le tre e le quattro della notte dal cinque al sei 
di agosto. 

Così fu combinata quell’eroica azione: i due reggimenti di 
ordinanza, Monferrato e Piemonte avrebbero sostenuto l’ urto 
maggiore, il battaglione Bianzè formerebbe il corpo centrale, 
quello del conte della Trinità la retroguardia. Il conte di 
Castellamonte, quale ufficiale generale d’artiglieria e del genio 
avrebbe fornito abbondantemente di munizioni di guerra i sol- 
dati e fatta accendere una miccia che ad un'ora e mezzo 
dopo avrebbe fatto saltar in aria ogni cosa. 

Scoccata l ora fatale, ecco uscir dal castello cinquanta sol- 
dati dei due reggimenti di Piemonte e Monferrato, chiamati 
les enfants perdus. 


III 

L’intrepido conte Catalano, armato di corazza e con buona 
spada alla mano, li segue e marcia innanzi ai marchesi 
t Este, Livorno, e della Pieve, ed ai conti di Magliano, 
Roero, Boisdavid ed altri ufficiali ‘minori. Il sergente mag- 
giore, cavaliere Morozzo gridò improvvisamente ad alta voce 
ammazza ammazza, nel qual punto successe un orribile sparo 
di moschetteria, per cui stramazzarono a terra quasi tutti i 
primi usciti, e tra essi molti ufficiali. Il coraggio però dimostrato 
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dai nostri forti guerrieri fece si che il nemico dovette abban- 
donare la prima barricata, onde forzata anche la seconda, po- 
terono i Piemontesi giungere alla terza. Seguirò ora nel suo 
racconto, il Lamarmora, uno de’ pochi nostri storici che abbia 
sempre saputo mantenersi con dignità, pari agli illustri suoi 
natali ed all’ educazione ricevuta, indipendente, nè schiavo ad 
opinioni preconcette, a spirito di parte o ad astio, che rive- 
lano un animo basso e volgare. Avendo egli pure scritto il 
suo libro delle Vicende del marchese di Parella su documenti, 
e non su altri libri, così prosegue il racconto di questo fatto. 

Dice egli adunque, che sino alla seconda barricata il conte 
Alfieri vide il marchese di Parella far prodigi di valore coi 
suoi volontari, e che poco dopo più non l’udi, avendogli la 
sua guida fatto pigliare il cammino a sinistra, dove s’ imbartè 
in un’ imboscata dei nemici, allo sparo della quale potè fug- 
girsene ; ond’ egli rimasto senz’ alcuna direzione proseguì il 
cammino per la discesa, e giunto alla soglia di un apposta- 
mento, dove scorreva un rigagnolo, attraversatolo sulle spalle 
di un sergente, venne seguito dal marchese d’ Este, mentre 
il marchese di Livorno, che non era stato abbandonato dalla 
sua guida, dopo avere ancor egli superata la seconda barri- 
cata, prese a destra e fu seguito dal conte di Magliano. 

Valicato il rigagnolo, si trovarono riuniti molti soldati che 
fecero prigioniero un corso, e saputo da lui non esservi più 
alcun de’ suoi sulla via d’ Erli, si risolvette di salir sul monte 
Zocco di Garessio. Giunti i fuggitivi presso Ceresola si rin- 
frescarono ad una fontana, dove il conte dissettatosi, si riposò 
e quindi recossi a Garessio, borgo in cui fatta la rassegna 
dei due reggimenti, si trovarono presenti 114 uomini in quel 
di Piemonte, e 120 in quello di Monferrato. 

In quanto al marchese di Parella, il Viceti scrive che non 
essendogli stato conceduto di rompere coi suoi le barricate 
dei nemici, convennegli di ricovrarsi nuovamente con molti 
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degli ufficiali e soldati in Castelvecchio, dove levata la miccia 
accesa, ed udita sul mezzodi la chiamata fattagli dal mastro 
di campo Pallavicino, che col Restori gli intimò la resa, al- 
zata sul castello la bandiera bianca, trattò a discrezione, senza 
frammettere alcun indugio. 

Il Lamarmora prosegue scrivendo, che secondo la relazione 
dello stesso Parella risulterebbe, che essendo uscito dal ca- 
stello col Catalano, e dopo di avere coi volontari sostenuta 
la sortita degli altri sino alla seconda barricata, saputo che 
nel castello erano rimasti uomini e pieghi di carte d’ impor- 
tanza, sarebbesi veramente ritirato nel castello con otto o 
dieci ufficiali ed alcuni volontari, ed adunati alcuni altri sol- 
dati, nella notte sarebbesi sostenuto sino al di successivo. 
Intromettevasi allora il parroco del luogo per far alzare ban- 
diera bianca, e presentavasi alla porta del castello un uomo 
di bella statura, che si professò capitano, proponendo la resa 
ed assicurando il marchese di Parella che il presidio del castello 
sarebbe uscito colle sue armi libero sino ai confini piemontesi. 

E prosegue il Lamarmora, che si accorda pur col Viceti, 
a narrare, che giunto il Restori, fece intendere al Parella di 
abboccarsi col Pallavicino, che lo accolse cavallerescamente, 
dicendogli poi di non esser munito di poteri sufficienti per 
decidere sulla resa, ma che s’ incamminasse a trattar col Du- 
razzo che fecegli dire di non aver poteri bastanti per trattare 
di simili bisogne, dipendenti dal consiglio della repubblica, 
che però si lascierebbero agli ufficiali le loro spade, e che co- 
loro che vi erano nel castello, non sarebbero stati trattati come 
gli altri prigionieri fatti in campo aperto. 

Dall’ accennato racconto e dalle memorie della famiglia Tana 
consultate dal Lamarmora, pare adunque che la miccia desti- 
nata dall’ Alfieri per atterrare il castello sarebbe stata tolta 
dal Parella, giunto in tempo per impedire la ruina del ca- 
stello, che conteneva cinquantaquattro barili di polvere, tredici 
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cassette di palle, trecento granate di ferro e settanta mo 
schetti. 

Il bottino fatto dai Genovesi fu sterminato, poichè oltre le 
provviste del campo, quaranta barili di polvere, trecento gra- 
nate di bronzo e un petardo pur di bronzo, s’ impadronirono 
del bagaglio della soldatesca, di quantità di cavalli e muli, e 
s’ impossessarono dell argenteria del marchese di Livorno, 
di una infinità di carte, e della corrispondenza del conte Al 
fieri, rivelatrice di tutta quella brutta impresa. 


IV. 


Se i duci dell’armata genovese agirono nobilmente, se 
corre pei racconti degli storici il detto pronunziato dal Restori 
al marchese di Parella, che presentandogli la spada, ebbe per 
risposta: Ve ne siete troppo bene servito per privarvene, non fu 
tale la condotta degli ufficiali subalterni. 

I milletrecento piemontesi prigioni furono legati due a due, 
e scalzi, in camicia, squallidi per le fatiche sofferte, spediti 
ad Albenga. 


Barbarus, heu, cineres insistet victor, 


Ivi però d’ ordine del senatore Durazzo si apparecchiarono 
quartieri nelle chiese e nei conventi, con provvista di viveri, 
vino ed acqua per dissettare quegli straziati dal tormento della 
sete, che obbligavali a gettarsi furibondi sulle secchie loro ap 
prestate. Il marchese di Parella cogli altri ufficiali ebbe alloggio 
in palazzo, dove venne lautamente servito. E qui scrive il 
conte di Piossasco nel suo epistolario, che il Parella « benchè 
prigioniero di guerra lo tengono come un principe, lo pot- 
tarono in cadrega dentro Albenga, seguitato da tutti i prigio- 
nieri che consistono in quindici persone di qualità con il 
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compimento di ufficiali col numero di cinquecento cinquanta 
prigionieri presi al castello, centoventi presi in campagna che 
in tutto sono seicento venti prigionieri, quali nell’ entrar in 
Albenga tirarono tutta l artiglieria. Di morti, ritrovati sono 
130, ma ve ne sarà ne’ boschi, molti non si potranno riavere 
perchè avevamo cominciato ad abbrucciarli. Il barone di Val- 
grana si crede morto, il conte della Trinità credo sarà in 
Balestrino, salvo però poco ferito conforme i contrassegni che 
mi dà: quasi tutti questi signori sono prigionieri » (1). 


V. 


Pervenuta a Genova la notizia della splendida vittoria di 
Castelvecchio, immensi furono i tripudii, e maravigliosa l’ eb- 
brezza che tosto si diffuse in tutti gli ordini. Strade, piazze e 
viottoli riempivansi in un baleno di popolo festante che ap- 
plaudiva ai prodi che avevano ottenuto così splendido trionfo, 
e la gloria crebbe a mille doppi, quando comparvero nel porto 
le galee della repubblica che recavano i trofei del debellato 
nemico, | 

Il povero marchese di Parella, che mesto comparve insieme 
ai suoi ufficiali, e che pur non sapeva di quando a quando 
frenarsi di tollerare pazientemente la sua sventura, venne 
messo in custodia nel palazzo pubblico, ed i soldati alloggiati 
nell’ Albergo dei Poveri in Carbonara. 

I prigionieri qualificati, oltre il Parella furono i signori di 
Varax, Girardo Saleron, Paolo Giacinto Benso di Cavour, 
il cavaliere di Martigni, il maresciallo Gastaldi, il luogote- 
nente generale, conte di Castellamonte, l ingegnere Miche- 
langelo Muratore, i capitani Cocito, padre e figlio, il conte 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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Giorgio di Caselette, i cavalieri della Motta, Obertino Solaro 
di Bagnolo e Visconti, il conte di Valgrana, il conte Luigi 
Antonio Vitale di Mondovi, capitano nel battaglione di Pie- 
monte, il capitano Blengino pur di Mondovi e il padre cap- 
pellano, elemosiniere del reggimento di Piemonte (1). 

Il Viceti dà morti il colonnello, conte della Trinità, il 
marchese del Carretto, luogotenente e il conte Morozzo, 
figlio del gran cancelliere, il conte Piossasco capitano nel 
reggimento di Piemonte, il cavaliere Carlo di Cavour, fra- 
tello del marchese Paolo; prigionieri il computista generale 
Basset, l’uditore Gini, il cavaliere Porporato, il signor di 
Pluvieres, capitano nel reggimento guardie. 

Ecco poi come riguardo al conte della Trinità, il caso 
pietoso della sua morte ci viene raccontato dal conte Giam- 
battista Piossasco di Scalenghe. « Da un prete che avevo 
mandato in Erli, ho .saputo in qual maniera è seguita la 
morte del signor conte della Trinità, qual fatto prigioniero 
da un paesano di detto luogo, non ostante la esibizione fat- 
tagli di doppie seicento se gli dava la vita, quella gli fu spie- 
tatamente a due ore di giorno tolta, ed insieme col vestito 
doppie venti che aveva ‘presso di lui, quali però nell’ arrivo 


(1) L’ autore della Lettera del Rev. N. N. all ill. O. in proseguimento 
della nuova che le partecipa sopra i moti d’ armi fra la Serenissima Repub- 
blica di Genova el serenissimo di Savoia con più minuto racconto del fatto 
d'armi di Castelvecchio, fra i prigioni di conto accenna pure: il signor 
. di Larissè aiutante del reggimento guardie; il cavaliere di Saleron luo- 
gotenente generale, il cavaliere di Caors, Rostagno segretario di D. Gə 
briel; il barone di S. Genis; Giovanni Antonio Visconte, volontario, 
i conti Giorgio e Giuseppe fratelli Cizaletti, La Lobera capitano del reg- 
gimento di Monferrato il signor di S. Maurizio capitano, il signor Filippi 
luogotenente; Martini luogotenente nel reggimento della croce bianca, il 
capitano Sicca di Alba, Gio Ludovico Festa alfiere del battaglione di 
Piemonte, Carlo Francesco Prandi luogotenente nello stesso, Carlo 
Suardi, id. Agostino Curtatore alfiere id. Francesco Antonio Marchisio 
luogotenente, Gattinara aiutante maggiore, Moresino segretario del conte 
Catalano, Michelangelo Gassone aiutante dell’ ingegnere. 
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de’ corsi colà con mali trattamenti se li fecero essi rimettere 
a malgrado del paesano che ancor oggidi si pente, sebben 
indarno, di non aver conservato la vita all’infelice defunto » (1). 

La repubblica intanto con istregua migliore di quel che non 
ficciano altri governi, poneva tosto mano a ricompensare 
giustamente i meritevoli; quindi collane e pensioni furono 
destinate ai più degni, fra cui noto Restori, Frediani, Vicen- 
tlli, Alfonso Gentile, Regesta, Ventimiglia, e Ornani. 


VI. 


Ma alla gioia immensa dei Genovesi, che giustamente ave- 
vano a lodarsi del successo e dell’ onta cagionata ad un vicino 
sovrano ambizioso, e poco onesto, si contrapponga la coster- 
nazione e desolazione dei Piemontesi, dolenti del rovescio 
avuto, e quel che più cale, l’ inquietudine ed il dolore pei 
parenti ed amici, rimasti vittima della sconsigliata impresa, 
originatasi da un mero capriccio, che pur fece bagnar di 
sangue piemontese il ligure appennino. 

Non essendo il duca soldato, nè forse convenendogli pren- 
dere parte a guerra di tal genere, dolente ma non affranto, 
stavasene mollemente or a Rivoli or alla Veneria, dove me- 
ditava nuove fazioni, e provvedeva ai mezzi di ragunar gente, 
offrendo danari ed onori agli uni, minaccie orribili di castighi 
a chi avesse a dimostrarsi renitente ai suoi precetti. Ed a 
questo punto senza dubbio non potevasi più indietreggiare, € 
l’ onor nazionale voleva essere soddisfatto. | 

Come chi sta per annegare, $’ appiglia persino ad un de- 
bole ramo che creda potergli giovare, così il duca rivolgevasi 
di nuovo alla Francia, la quale però non era più di prima 
inclinata a soccorrerlo. Ei però non lasciava giorno per giorno 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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di ragguagliare il suo amico e ministro, marchese di S. Mau- 
rizio dell’ avviamento di quella fatale guerra ed infervorarnelo, 
a misura che scorgeva aver bisogno di soccorso, locchè io 
ho qui serbato, per non aver ad interrompere il racconto 
progressivo dei successi guerreschi. 

Fino dal venti luglio egli notava al S. Maurizio, che il duca 
di Ossuna sottomano forniva aiuti alla repubblica, lasciando 
far levata d’uomini nello stato lombardo, e permettendo che 
gli ufficiali dell’armata del re andassero ad arruolarsi al suo 
servizio. 

Narratogli il successo della Pieve, argomentava che si 
volesse la guerra, e facevagli sentire che pel fine di agosto 
avrebbe potuto allestire un esercito di diecimila fanti e di 
mille e cinquecento cavalli. Siccome però quello stato di guerra 
avrebbegli cagionata una spesa eccessiva, facevasi a chiedere 
nuovi aiuti al Re, calcolando sulla solita sua generosità, non 
mai però esperimentata (1). 

E certo che aveva ben donde di pentirsi per esser giunto 
a siffatto rischio, avvegnachè già Mantova armava considere- 
volmente a sua volta, e potevasi temere qualche conflitto. 
Ma checchè egli sperasse, e checchè per consolarlo gli scri- 
vesse il S. Maurizio colla sua eloquenza savoiarda, le nuove 
di Francia giugnevano ben poco propizie; e desolato perchè 
il Re non volesse punto accondiscendere al desiderio, ch’ ei 
definiva cotanto legittimo, dava sfogo alle sue inquietudini 
col ministro, a cui nell’ effervescenza del dolore diceva: che 
da tutti abbandonato trovavasi in uno stato degno di commi- 
serazione, inabile a chiedere soccorsi ad altri, e molto meno 
alla Spagna per le ragioni abbastanza note. Sdegnato scri- 
veva « L’on me refuse protection contre des republiquains qui 
sont les haiis du monde, qui sont les pilliers du soutien de 


(1) Documento N. XXXVIII. 
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l'état de Milan, qui ont fait des affrons à la France, servi 
perpetuèllement l’ Espagne; des gens qui mettent un million à 
me faire empoissoner comme l’on ècrit de Milan, Rome et 
Bologne et pour des marques de cela ils ont empoisonnè des 
tonneaux de vin, les laissan dans les villages, où mes troupes 
passaient et particulierement dans Villeneuve ». 

Insomma era indegnato oltre misura, e non poteva per- 
suadersi, che quel re il quale accordava la sua protezione a 
Firenze, Modena e Parma contro il papa, a lui invece la 
diniegasse, osservando, che chiunque avesse fatto per la 
Francia la sola sesta parte di quanto egli aveva compiuto per 
li, ne avrebbe senza dubbio incontrata fortuna migliore (1). 
Dopo la rotta di Castelvecchio poi nuovamente rivolgevasi 
a Luigi, affinchè non volendo accordargli soldati, gli conce- 
desse almeno lettere d’ assistenza per poter far levate ne’ suoi 
stati. . 

Nè ad agevolare i rapporti tra lui e la Francia punto gio- 
vava il noto ambasciatore di Servient, dolente che a quei 
giorni appunto in cui aveva ancor piede il vecchio pregiudizio 
degli untori di porte delle chiese e delle case, nell’ intento 
di propagare i mali contagiosi, si fosse dal Senato di Torino 
condannato alla fustigazione un giovine dai quattordici ai 
quindici anni, stato sorpreso a quella operazione. L’ ambascia- 
tore erasi intromesso per salvar dalla pena lo sgraziato gio- 
vane, ed aveva mandato il signor della Balma suo figlio da 
quel cancelliere, affinchè si sospendesse almeno l’ esecuzione, 
sinch’ egli ne avesse conferito col duca. Ma il magistrato che 
stava anco sotto la pressione dell’ errore volgare, fece precipi- 
tosamente eseguir la sua sentenza. Se ne offese il Servient, e 
ne mosse lagnanza al duca, perchè non si fosse avuto riguardo 
al congiunto di un suo dipendente (quel giovane era parente 


(1) Documento N. XXXIX. 
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dello speziale del Servient), perchè il cancelliere del Senato 
avesse ricevuto il suo figlio con non troppa garbatezza (ma 
il poverino non sapeva forse che chi bazzica di continuo col 
bargello e coi legali, torcileggi e simili, non può avere sicu- 
ramente un far da gentiluomo ?), e perchè il presidente avesse 
precipitato nell’ esecuzione. 

Insomma il duca che aveva già sul dorso le contese gra- 
vissime con Genova, in quei giorni nefasti della rotta di Castel- 
vecchio doveva ancora sentir il garrire dell’ ambasciatore di 
Francia, e delegare ufficiali appositi per ispianare quella nuova 
contesa. Le trascorse relazioni ci istruiscono che non biso- 
gnava considerare le cose troppo leggermente, poichè si 
sarebbe corso rischio di aver rottura definitiva con Francia 
per quel solo accidente; tant’ è che P ambasciatore esigeva 
formale atto di scusa per parte del cancelliere del Senato, il 
quale doveva assicurare di non aver conosciuto il figlio del 
Servient. 

Intanto il: marchese di S. Maurizio, zelante esecutore degli 
ordini del suo padrone, di ritorno da Bruxelles recavasi nuo- 
vamente dal Re, a cui presentava una prolissa memoria, per 
esporgli più chiaramente i torti dei Genovesi, ed i soccorsi 
che loro dava sottomano il duca di Ossuna. Fu egualmente 
dal Pomponne e dal Louvois ma questi dissegli freddamente, 
che se il Re, non si fosse trovato altrove impegnato, ben 
volentieri avrebbe accondisceso alle domande del duca, ma 
che non potendolo assolutamente, era mestieri che si deci 
desse di aggiustarla colla repubblica. 

Per nulla soddisfatto di questa maniera d’agire, ribatteva il 
chiodo e richiedeva udienza dal Re, che ottenne inverso la 
metà dell’ agosto. Dopo aver dunque atteso nella regia anti- 
camera quel tempo dal Re consacrato al suo futile abbiglia- 
mento, fu introdotto al suo cospetto, accompagnato dal conte 
di Sales, che aveva dal duca missione straordinaria. 





CAPO SETTIMO 713 


Succintamente chiese il ministro i due favori di cui sovra, 
che cioè volesse ordinare alle galere che erano a Monaco, di 
avanzarsi sulle coste di Genova per coprire le piazze marit- 
time spettanti a Savoia, ed impedire ai Genovesi di far 
nuove intraprese, e che si compiacesse di permettere al duca 
di trar uomini per la sua fanteria dalla provincia di Bressa, 
dal Lionese, Delfinato e dalla Provenza. Ma che cosa rispose 
il Re, preso così alle strette? Che il ministro ne conferisse 
col signor di Pomponne. 

Confuso adunque, dovette il S. Maurizio recarsi dal Pom- 
ponne, il quale a sua volta dissegli che ne avrebbe trattato 
col Re, e questo era sicuramente un bel gabbare i piccoli, 
e secondo il solito abusare straordinariamente delle fortunate 
congiunture politiche. A forza però ď insistere e soggiacere 
ad infinite umiliazioni, si potè ottenere un ordine, debolis- 
simo però, che le galere ed i vascelli regii avessero ad impe- 
dire a quei di Genova i movimenti e le evoluzioni contrarie 
a Savoia, ma che in quanto alla levata, egli non poteva per- 
metterla, avendone gran bisogno. In sostanza già decretavasi 
quanto Savoia doveva poi eseguire, conforme all’ intenzione 
di Francia, che era d'incaricare il signor di Gomont a trattar 
1 particolari di un accomodamento in forma ď arbitrato in 
commissarii, che piacerebbe alle parti contendenti di scegliere. 
E già proponevansi i re od i dottori dell’ università di Bo- 
logna, e già stabilivasi che il signor di Gomont sarebbe 
poscia passato a Genova per dichiarare alla repubblica che il 
Re desiderando un accomodamento, chiedevasi una tregua. 

Ma Roma aveva preceduto la Francia nelle intenzioni paci- 
fiche, e Clemente X mosso da paterno zelo, dopo di aver 
col mezzo di un breve esortato il duca alla pace, delegava 
monsignor Spada in qualità di nunzio straordinario; e questi 
giunse a Torino nell’ agosto stesso. 

L’ eroismo dimostrato dagli italiani nelle fazioni di Castel- 
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vecchio aveva destato clamori nell’alta società parigina, e 
trovandosi il S. Maurizio a S. Germano e poi alle Tuillèries, 
veniva nelle passeggiate vespertine interrogato dai principali 
duci francesi sui particolari di quelle fazioni. E Lilebonne, 
Guiche e Guadaque, i tre più distinti generali dell’ armata 
facevano volentieri molti commenti su quei fatti. 

Come francesi, gelosi del valore delle altre nazioni, quei 
guerrieri fecero molte chiose, nè alcune guari convenienti al 
rappresentante di un principe italiano, sebbene savoiardo egli 
si fosse. Il S. Maurizio dunque dovette sentirsi dire, che gene- 
rali i quali si erano lasciati esporre a tanto rischio e cogliere 
in un sito privo di acqua e di foraggi, ed essere rimasti divisi 
fra di loro, nè provveduti di emissarii, capaci a ragguagliarli 
sulla marcia de’ nemici si dovevano ritenere poco abili duci, 
anzi molto ignari degli elementi di strategia soldatesca. La 
parola era amara e doveva indispettire assai il duca, il quale 
dai precipitati suoi disegni ricavava danni e contumelie. E 
tanto più a questo punto doveva ardere in lui il desiderio di 
vêndicar in qualche modo ľ onor nazionale, nè falli a questo 
proposito come vedremo. 


VII. 


Ed ecco riprendersi le militari fazioni, le quali giova seguire 
come per lo passato. 

Resi i Genovesi più arditi dai prosperi eventi succeduti, 
avevano stabilito di rivolgere tutte le forze dell’ armi loro 
all’ acquisto di Oneglia. Ed a quel fine il generale Durazzo 
erasi trasferito a Porto Maurizio, di cui tentò l’ espugnazione 
per terra e per mare. 

Come vedemmo, era Oneglia commessa alla custodia del 
conte di Castelgentile, il quale pare che avesse per sussidio 
della difesa intorno ad ottocento soldati tra svizzeri, francesi 
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ed attrezzi lasciati da D. Gabriel. 

Giugnevano a portata della città quattro galee con due 
vascelli genovesi, i quali spararono quattrocento colpi di can- 
none; ma il Castelgentile seppe allora scaramucciare in modo 
da impedire P accesso del nemico. 

Simultaneamente però il Turco colla sua squadra aveva 
messo a sacco Genova, e Ambrogio di Negro, demolito i mo- 
lioi di Prelà: dalla parte di Diano il Prato eravisi spinto col 
capitano Ventimiglia ed espugnato il luogo di Gazzelli, che 
però aveva dimostrato lunga resistenza. 

Altri vascelli comparivano poco dopo alla vista di Oneglia, 
ma il Castelgentile, sebbene cominciasse a dolersi di aver 
poca gente e molti malati, tuttavia assicurava che tutti si 
sarebbero battuti egregiamente, nè avrebbero ceduto che col- 
l effusione dell’ ultima goccia del loro sangue. Pare però che 
il Castelgentile non desse giuste informazioni, essendo esage- 
rato e favoloso l’ asserire che con sole due bombardiere di 
più e con sei pezzi di cannone si sarebbe potuto burlare del- 
l’armata navale intiera dei Genovesi. Del resto ove si prestasse 
fede a quanto ei scriveva a Torino, si dovrebbe ritenere buon 
comandante, poichè in persona recavasi a visitare le canove, 
tenendosene persino le chiavi. Ma gli eventi accennavano a 
ben altri risultati. 

Il generale Durazzo, che mirava ad impadronirsi di tutta 
la valle cominciava a mandare il Vicentello Gentile con nu- 
mero di Corsi per occupare le venute, affine di togliere viveri 
e soccorsi da parte del Piemonte. Comandava indi al Prato 
ed al Ventimiglia di avanzarsi, secondando il Frediani, che 
per altra parte si inoltrava. E così in meno di due giorni 
P intiera valle di Oneglia, il marchesato del Maro e il con- 
tado di Prelà furono ridotti a divozione, i luoghi più reni- 
tenti mandati alle fiamme, e gli abitanti disarmati. 
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Stretta Oneglia, Durazzo collocò il Restori alla marina 
verso Diano con circa mille Corsi; Ambrogio di Negro co- 
mandante di Porto Maurizio, a S. Mauro, con circa ottocento 
fanti genovesi, quasi tutti levati dal generoso patrizio, sena- 
tore Gerolamo Spinola, e Giovanni Prato, con mille, tra ita- 
liani e Corsi. Gian Francesco Pallavicino Serra tenevasi pronto 
con un corpo di seicento, condotti a rinforzo appena fosse 
richiesto. Al Regesta poi ed al Turco ingiugnevasi di correre 
la valle, custodire i passi e provvedere alle novità che potes- 
sero insorgere. 

L’ esercito genovese sommava a cinquemila buoni combat- 
tenti, oltre a due o tre mila soldati della Riviera. 


VIII. 


Che se l’apparato era molto eloquente; che se Oneglia 
scorgeva d’ ogni canto sorgere incendii dei luoghi bruciati e 
rovinati, che se udivansi le strida delle schiere, avide di gloria, 
come di bottino, non è con questo che il conte di Castel- 
gentile da buon soldato potesse esimersi dal far opposizione 
al nemico che invadeva il dominio del suo principe. Ma egli 
dimentico della fedeltà verso il principe, del debito di soldato, 
e forse guadagnato dall’ oro genovese, la sera stessa del quat- 
tordici di agosto, senza aspettare che il Durazzo si avanzasse 
con maggior gagliardia, non indugiò a mandargli due frati 
agostiniani che sventolando bandiera bianca, accennarono alla 
resa. Condotti al Porto dove stava il Durazzo, esposergli la 
lor missione, ma ebbero per risposta che simili affari non 
trattavansi con frati, ma si che si sarebbe dato retta ai go- 
vernatori della piazza, ove fra due ore fossero comparsi. È 
così verso la mezzanotte entrarono in Porto Maurizio il 
comandante della cavalleria d’ Oneglia, Antonio Francesco 
Gentile ed il conte Tana cornetta, seguiti d’indi a poco dagli 
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anziani e dai deputati della terra, supplicanti per la vita, l’o- 
nore e le sostanze. 

Furono cortesemente ricevuti dal Durazzo e dopo non 
lunghe controversie, verso le sette della notte il Gentile coman- 
dante della cavalleria offriva un foglio bianco firmato dal 
conte di Castelgentile, per formolarvi i patti della resa. Il 
governatore d’ Oneglia dovesse in quel giorno consegnare la 
piazza qual era, con bandiere, artiglierie, armi, munizioni, 
bastimenti; ch’egli, come tutti i soldati d’ogni arma, eccettuato 
il conte Tana, che aveva portato quei patti della resa, sarebbe 
rimaso prigioniero di guerra; che i forestieri avrebbero avuto 
libero il passo per condursi alle proprie case, ma senz’armi, 
e con promessa di più non acconciarsi ai servizi del duca. 

Il generale Durazzo doveva ricevere gli abitanti di Oneglia, 
salvi l’ onore, la vita e il sacco, ma costoro dovevano sot- 
toporsi a tutte quelle contribuzioni e gravami, che sarebbero 
decretati e coll’ obbligo di giurare fedeltà alla repubblica, che 
li avrebbe ricevuti in sua protezione. 

A queste capitolazioni il Castelgentile voleva si aggiugnesse, 
che i Durazzo prima di entrar nella piazza dovesse onorare 
il presidio con una fumata, e sparare contro la terra un 
cannone. Rispose Durazzo, che non lo sperasse per iscritto, 
ma si per la cortesia genovese. 

La delicatezza del Castelgentile era ridicola ed insultante al 
suo principe, avvegnachè il suo dovere avrebbe richiesto 
una buona e generosa resistenza. 

Sparato adunque il cannone, e data la fumata, il presidio 
usciva dalla piazza e lasciava le armi alle porte. I provvedi- 
tori della repubblica allora presero possesso di Oneglia, dei 
cavalli, delle munizioni, delle bandiere e degli attrezzi mi- 
litari che furono due giorni dopo avviati a Genova 


ss Et urbem, 
Eques sonante verberabit ungula. 
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Il generale Durazzo fece adunque cavalcando, la sua solenne 
entrata nella città; di dove uscirono ad onorarlo il governa- 
tore, gli uffiziali, gli anziani del comune ed il popolo. An- 
dato alla chiesa maggiore, ivi si cantò il Te Deum, poi diè 
il governo della piazza e del principato a Gian Francesco 
Pallavicino Serra, e quello del presidio al sergente maggiore 
Bacigalupo. Fece tosto smantellar le fortificazioni e tassò la 
popolazione, stata esentata dal sacco, in cinquantamila pezzi da 
otto reali, cioè trentamila da pagarsi dalla terra, e ventimila 
dalla valle, quali si dovettero versare alla camera di Genova. 

Ma il conte di Castelgentile doveva rendere stretto conto 
al duca della sua condotta, che gli procacciò P esilio, e la 
sentenza capitale cadendo nelle mani, colla inevitabile con- 
fisca de’ beni. | 

Da Genova però, ov’ era stato condotto insieme agli altri 
prigioni, a trionfo dell’ armi vittoriose della repubblica, scri- 
veva per iscolparsi al duca, di aver ceduto per risparmiare 
alla terra l’ultimo eccidio; e facendo esaltare i soli ciaque 
feriti de ducali conchiudeva: « In quanto a me ero risolto di 
non chittare (sic) (1) il posto, e non l’avrei fatto sicuramente 
ed avrei sparso sino all’ ultima goccia il mio sangue come tutti 
gli ufficiali, soldati e paesani ne potranno far fede ma per 
non far saccheggiare il luogo o tagliar a pezzi la guarnigione 
non l’ ho fatto, stante la proibizione fattane ». In altra lettera 
scritta il 20 agosto, dopo mille proteste di non esser degno 
di scusa, osservava di esser prigione nell’ albergo dei Poveri 
« dove non sto troppo bene per la quantità delle persone: che 
siamo ridotti in tre sole stanze in questi gran calori. Spero 
però per mezzo del signor Marcantonio Gentile, gentiluomo 


(x) Dal francese quitter, introdotto nel povero vernacolo patrio, che 
forma sempre un inciampo ai piemontesi a scrivere correttamente, come 
invece è più agevole a coloro che appartengono ad altre provincie dello 
Stato. 
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genovese, molto mio parziale, avere qualche cortesia, altri- 
menti morirei in queste strettezze. Il medesimo signore questa 
mattina mi ha mandato un superbissimo regalo di sei fachini 
carichi di roba mangiativa » (1). 

Insomma scorgesi abbastanza che il Castelgentile non era 
netto in quella resa, e che l’ oro genovese avea influito per 
benino sull’ acquisto di Oneglia; nè vale a scusarlo l’ ardi- 
mentosa sua logica di conclusione « se ho fallato di essere 
castigato e se ho fatto bene di essere premiato ». In tal modo 
con insultante tranquillità cercava di giustificarsi presso il 
duca quest'uomo nuovo, questo conte che portava il predicato 
di una semplice sua villeggiatura, battezzata Castelgentile, 
offrendo prova ben diversa della condotta tenuta dagli Alfieri, 
dai Livorno e da altri nobili e generosi piemontesi, che non 
colle parole, ma coi fatti avevano servito la causa, qualunque 
ella si fosse, la causa insomma del loro principe. 

Della perdita di Oneglia fu il duca aspramente trafitto, e 
basti leggere per convincersene, quanto scriveva al suo amico, 
il marchese di S. Maurizio. « Je vous confesse que si j’eusse 
eu du nètar dans les mains le destin me le fairait changer 
en orrible boisson. Ontille est perdue! » 

Ed in mezzo allo sbalordimento cominciò a palesare che 
non sarebbe stato alieno da un componimento, sol però dopo 
avere ricuperato Oneglia, indispensabile per reintegrare la 
fama dei Piemontesi « Enfin, conchiudeva, ca me donne de 
la pèine, et je trouve que les couronnes ont des orribles 
èpines, mais il est vrai qu’elles sont toujours couronnes ». 
Ecco il figlio di Cristina, scolpito in questi ultimi accenti. 

La notizia però era grave, e nuovamente il ventiquattro 
di agosto scrivendo al ministro, cominciava la lettera « Je 
suis toujours dans le chagrin, le quel augmente par les cir- 


(1) A. T. Lettere di particolari. 
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constances de la prise d’Ontille, les quelles selon que je les 
sais de toute part, sont si infames, que si sont prouvèes, la 
tète de Gentil n’en repondra » (1). 

Avendo perd il nostro duca ottimo cuore, per quanto fosse 
ambizioso e proclive agli svagamenti, ragguagliava pure il 
S. Maurizio di aver pregato P ambasciatore Servient di spe- 
dire il suo segretario a Genova, affine di soccorrere con da- 
nari i suoi prigionieri di guerra. E siccome i Genovesi non 
avevano voluto che colui si trattenesse in Genova più di 
quattro ore, di che si era doluto quell’ ambasciatore, così egli 
pronosticava bene pei suoi affari, ove i Genovesi giugnessero 
ad urtare e brogliarsi col Re di Francia. 

Grande era la dimestichezza , come vedemmo nel corso di 
quest’ istoria, col marchese di S. Maurizio, e non si sarebbe 
peritato di scrivere ad altro ministro le confidenze che a lui 
faceva « Adieu, dicevagli nell’ ultima sua lettera, je vous 
mande ces nouvelles qui ne sont que pour vous seul et 
pour me decharger un peu le coeur de mes chagrins, qui en 
effet sont très justes » (2). 

E veramente il S. Maurizio deve ritenersi amico perso- 
nale del duca, cosa rara, poichè i principi, come i cortigiani 
d’ ordinario non hanno che servi avvezzi ad ubbidire, e con- 
sigliar.quel che si sa possa lor aggradire. Quindi a quei giorni 


informandolo nuovamente delle dicerie e censure che alla 


Corte di Parigi facevansi a riguardo degli ultimi avvenimenti, 


(1) Francia L. M. 

(2) Così chiudeva la lettera... Mon cher ami vous me mandez de 
choses qui sont evangèliques et qui me touchent, car un ange ne pour- 
rait faire un projet plus solide, juste et raisonable, mais le plus mal 
executè pour ceux que le malheur a voulu et que je n’ai pu de moin 
de leur laisser jouer la balle, et j'ai toujors apprendu ce qui m'est arrivé, 
mais je n’ai pu de moins, car toute chose était sous cette condiction 
qu’il a annoncè la gloire, mais ils auraient eu le blame et moi le malheur 
car le premier pas mancqué a été cause de tous mes malheurs. — A. S. 
Francia L. M. Mazzo 93. 
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in cui rigorosamente si giudicavano i generali lasciatisi chiu- 
dere in Castelvecchio, amichevolmente davagli consiglio che 
quello non sarebbe stato il momento propizio a provvedere 
ai castighi, ma bensì di occuparsi seriamente a respingere un 
nemico così nocivo, e restituire alle armi piemontesi l’ antica 
loro riputazione. Il n’y pas de pire châtiment pour un homme, 
conchiudeva il S. Maurizio, que de le déclarer poltron. 

Del resto, non però nella proporzione dei governi odierni, 
sprecavansi somme ragguardevoli per far parlare a talento il 
giornalismo estero, affine di corrompere l’opinione pubblica, 
e questo compieva per l'appunto il marchese di S. Maurizio a 
Parigi. E perinteso che i Genovesi volevano strombazzare 
pei giornali della metropoli della Francia le loro fortunate 
operazioni contro Savoia, egli tosto recavasi a far visita al pro- 
prietario del giornale principale. Nè la visita tornava inutile, 
avvegnachè ei poteva scrivere al duca. Je l'ai empeche par des 
gratifications, et le dit gazetier ne parlera de cette guerre que 
comme je voudrais. Je lui laisserai dire quelque chose des affaires, 
mais non pas tout le détail. 

Anche i Genovesi dal canto loro, non volendo lasciarsi so- 
verchiare dall’ avversario, entravano in quella lotta, ed offerta 
maggior mercede al giornalista, costui che sapeva far bene 
il suo mestiere, scrisse in modo che non piacque all’ amba- 
sciatore di Savoia, il quale fattolo chiamar in casa, lo costrinse 
a chiedergli scusa e confessare che aveva ricevuto quelle 
notizie da un suo fratello medico del Delfino. 

Proseguivano intanto le dicerie, nè veniva risparmiata la 
condotta del conte Alfieri. Invero il S. Maurizio, che non 
pare agisse con passione, informava il duca come sul conto del 
Livorno, ma specialmente del Catalano Alfieri divulgavansi 
cose incredibili. « Pour moi, soggiugneva il ministro, je les 
crois des galanthommes: je voudrais pouvoir les servir et 
je n’écris ces choses que parce qu’elle m’a commandé de les 


CLaretTra, Vol. I. 46 
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lui faire savoir, outre que je mai pas d’autre Dieu! quelle, 
et pour son service je mai aucune considèration pour qui 
que se soit ». Insomma a Parigi veniva definito il conte Cata- 
lano un ignorante ed anche peggio, per essersi lasciato cogliere 
in Castelvecchio. Che se parlavasi e sparlavasi molto, igno- 
rando i particolari di quei tristi avvenimenti, è però fuori di 
dubbio che le dicerie de’ malevoli poterono forse influire anco 
alquanto sul duca, accortosi abbastanza che era necessaria una 
vittima, su cui rovesciare il mal esito delle trascorse vicende. 


IX. 


Ma in que’ momenti le armi non istavano silenziose nel 
Genovesato, e l’appennino ligure continuava a rumoreggiare 
di combattimenti. Desiderosi i Genovesi di profittare della 
prosperità della fortuna, disegnarono anzitutto di far sentire 
quanto potesse capitar male a quelle popolazioni che fossero 
per aver Genova infensa. Quindi mossero a punir quei della 
Briga che eransi per lo passato dimostrati loro inimici. 

Di tal fazione fu incaricato il Restori, ch’ebbe al suo 
comando intorno a mille seicento fanti, quasi tutti corsi, da 
lui divisi in tre squadre, di cui una fu data a Vicentello Gen- 
tile, l altra al Regesta, e l’ultima da lui stesso tenuta. 

Sollevatisi i Brigaschi, presero anzitutto a contendere al 
nemico il passo detto la Madonna della Fortuna, ad un miglio 
dal borgo. Ma il Restori fattili circondare, incalzavali sino 
al piano dei molini, dove Ambrogio Imperiali assalitili, li 
rovesciava. Allora i corsi di Vicentello Gentile specialmente, 
entrarono nella povera terra, che tosto diedero a fuoco, mas- 
chiando la vittoria con ogni violenza. E sorpreso il conte 
Lascaris governatore del borgo, se lo menarono prigione a 
Genova. Dalle commesse violenze trasse tosto partito il duca 
per farne amare lagnanze a Parigi, scrivendo al S. Maurizio 
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« Pour l’affaire de la Briga la quelle à été en partie saccagèe 
et mème avec des circomstances de violement de la comtesse 
Lascaris, femme de ce comte, et s’ils ne fussent arrivès aux 
cris et aux bruits deux pretres, elle serait été violèe, l’ayant 
dejà jéttée par terre. Ils ont pilliè une èglise, tenant de pauvres 
innocens dedans, et la moitié du village a été brulèe ». 

Erano crudezze proprie dei belligeranti di quei tempi, e 
d'altro canto il residente genovese a Madrid menava pur ru- 
more che a Sassello i piemontesi avessero riempiuta di pol- 
vere la bocca dei nemici per operarvi la detonazione; che 
avessero violato i vasi sacri; che avessero obbligato cherici 
a cibarsi del viatico, corbellandoli indi al partirsene mentre 
seco esportavano tutte quelle argenterie. 

A domar quei di Perinaldo il Senato aveva spedito Fre- 
diani sotto il comando di Francesco Maria Spinola Cibo, 
governatore dell’ armi in S. Remo: ma trovò egli in quei 
terrazzani non piccola resistenza, essendo eglino spalleggiati 
da quattrocento soldati d’ ordinanza accorsi dal Piemonte. 
Cibo Spinola che avevali assaliti, guadagnava bensi i borghi, 
ma dai difensori trinceratisi nelle case dove grandinavano dai 
tetti, dalle finestre e dai campanili respinto, dovette fermarsi, 
e solo potè entrar nel borgo, essendo accorso Frediani col 
sergente maggiore Dorano e con altri, che atterrata presto la 
porta col fuoco, proruppero nella terra, risparmiata dal sacco, 
per essere gli abitanti andati col mezzo di un sacerdote a 


trattar il loro riscatto. 
X. 


Ma a questo punto la Francia secondando la sua politica 
in Italia, mandava finalmente il più volte menzionato genti- 
luomo di camera, signore di Gomont, che giugneva a To- 
rino il primo di settembre. 
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Fu tosto ricevuto dal duca, che già aveva visitato alcuni mesi 
prima, ed a cui significò quali fossero le intenzioni del Re, de- 
sideroso che avesse a cessare infine ogni ostilità e si avessero a 
richiamare le soldatesche. Obbiettò il duca, che il chiedere la 
tregua innanzi della restituzione di Oneglia era lo stesso che 
lasciare che la repubblica si ritenesse questa città, e ch’ egli 
assolutamente non poteva arrendersi al consiglio di richiamar 
i soldati, con che avrebbe maculato la sua riputazione, ma 
che sarebbe pronto ad osservar una tregua, semprechè i Geno- 
vesi volessero abbandonar Oneglia. 

Si trattava di contesa fra due astuti mestatori, che gioca- 
vano a pari passo: il duca nel sollevare pretese; la Francia 
a persuaderlo per mezzo del Gomont ad arrendersi; ed 
in questo trattato seppe tenere ben elevata la sua mer- 
canzia. 

Andava dunque il Gomont sciorinando alle orecchie del duca, 
che propriamente le sue istruzioni non recavano ch’ ei do- 
vesse insistere sulla restituzione di Oneglia, ma che ei cre- 
deva di poterle violare sino a certo punto per appagar Savoia. 
Il che però era falso, avvegnachè se la vittoria aveva sin al- 
lora arriso ai Genovesi, col prolungarsi il conflitto, il duca 
avrebbe avuto per lui il favore, sapendosi bene che avreb- 
bero infine patito difetto di munizioni ed armi. 

Immenso fu lo sdegno del duca, che fuori di sè sclamava: 
«Je suis perdu, je serai pour jamais dans le mèpris de tout le 
monde. Que je perde cependant la moitiè de mes états je 
m'en consolerai, pourvu que je puisse me revenger par 
quelque action des outrages que j'ai recus, plus par la mèsin- 
telligence de mes officiers que par la bravoure de ces canailles 
de Gènois (1) ». Persino il principino di Piemonte avea in 
un di quei giorni chiesto al Gomont, se eranvi ancor Ge- 


(1) Rousset Histoire de Louvois III 61 ed. IV. 
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novesi per le strade, ed ebbe in risposta che i superstiti 
erano serbati al suo trionfo! (1). 

Il S. Maurizio però, che dall’ elevata sua posizione poteva 
saper molto, consigliava il duca a cedere ed arrendersi a ne- 
goziati. Ei faceva ottimamente a temperare la passione del 
duca, il quale già cominciava a strombazzare, che piuttosto 
di cedere d’un palmo, sarebbe perito. 

Nè questo era il solo cruccio onde fosse a quei di Panimo 
suo agitato, e dolevasi pur non poco che tutte le sue più 
segrete scritture si fossero lasciate a Castelvecchio. Lagna- 
vasi col ministro di avere avuto avvisi di Roma, che esse 
non si erano punto abbrucciate, ma che invece erano cadute 
in mani del nemico. E sicuramente che aveva ragione di do- 
lersi che i Genovesi col mezzo di tanti documenti potessero 
essere in grado di conoscere tutta l’ orditura di così rea im- 
presa: nè reca meraviglia che ne sparlassero assai coll’inviato 
francese. 

Il marchese di Parella aveva assicurato il duca di avere ab- 
brucciato la bandiera del reggimento delle guardie e le carte 
rinvenute nel castello, ma che temeva che gli altri non aves- 
sero seguito il suo esempio, poichè il Pallavicino con amara 
ironia avevalo assicurato di conoscere molto bene la calli- 
grafia e gli autografi del duca, i quali avevangli palesato 
cose curiose assai, e ch’ egli non avrebbe mai creduto. 

Di ciò erasi il duca assai indispettito e scriveva al S. Mau- 
riio: « Voyez quelle douleur je dois avoir et quel peu de 
jugement ont eu ces messieurs, et il y en a de ceux qui ont 
sauvè l’argent et l’argenterie, et ont laissè mes papiers. A 
present j’avalle les choses, mais tous les deux viendront au 
peigne à la fin ». 

Il marchese voleva rassicurarlo su quel punto, confidando 


(1) Tb. p. 68. 
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assai che le scritture essendo la massima parte in cifra, questa 
non poteva essere nota ai Genovesi. Ma mentre lo allietava 
d’un canto, nuovamente sconfortavalo colle dicerie sul conto 
dei generali che si erano lasciati sorprendere a Castelvecchio, 
preparando così la ruina loro (1). 

Con tutto questo però era il duca tormentato dalla voglia 
di rilevare la sua fortuna, nè poteva con animo pacato tol- 
lerare che si volesse la pace, qual ei definiva contraria al suo 
umore ed alla sua riputazione, dolente che dal momento in 
cui erasi cotanto speso, e si erano ragunate armi, munizioni 
e soldatesche, si dovesse star colle mani alla cintola (2). 

In quel tempo dieci galee di Francia guidate dal conte di 
Vivonne avevano dato fondo nelle acque di Villafranca. 

Il Vivonne aveva una lettera del Re che assicurava, che il 
signor di Gomont sarebbe mediatore fra i Genovesi ed il 
duca per una sospensione d’armi, ma che ove queglino vo- 
lessero rompere la tregua, egli aveva l’ordine di navigare colle 
sue galee nel porto di Genova, ed impadronirsi delle navi 
della repubblica. Ma il senato non perdevasi d’ animo. 

Il duca intanto stava non poco inquieto del soggiorno del 
Gomont a Genova, dove dimorava da una buona settimana, 
ed andava chimerizzando sulle varie voci che divulgavansi; 
che i Genovesi fossero mal soddisfatti della tregua; che d’altro 
canto si trovassero nell’imbarazzo perchè il Re avesse chiesto 
a loro se lo volevano arbitro e giudice, temendo che si avesse 
a dimostrare parziale al duca, il quale in sostanza voleva ri- 
levare la sua fortuna con nuovi tentativi. 

E siccome intorno quella guerra eransi notate divisioni ed 
intrighi tra i capi dell’armata, questo fornivagli altro motivo 
di corrucciarsi. Scriveva dunque all’amico S. Maurizio: « J'ai 


(1) Documento N. XL. 
(2) Documento N. XLI. 
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fait preparer cinq attaches et très raisonnables, j’aurais battu 
de 6 a 7 mil hommes de pied, mais il y a des intrigues qu'il 
faut que je les denoue comme le noud gordien avec mon 
èpèe, en tranchant d’un seul coup ce qui est cause de mes 
malheurs. De l’autre coté il y a bien, et très fort mauvais à 
garder, car tout le mal vient du marquis de Livourne, le quel 
veut commander et il n’a pas assez de soin pour obeir. Pour 
ça il a fait perdre Catalan et il vint perdre le comte Olgià 
afin que la charge de commissaire général lui tombe entre 
les mains, comme en effet il lui vient pour justice, et sur ça 
jai decouvert cette verité aujourd’hui qu’il y avait plus de 
cinq mois que je soupçonnais ». 

È una rivelazione che indirettamente giustifica molto la 
condotta del conte Catalano Alfieri, su cui poi si rovesciò la 
colpa maggiore. 

Ma proseguiamo nel riferire alcune altre parole della stessa 
lettera ...« Je suis enragé, et je confesse que le marquis de 
Pianesse qui m’a mis dans ce bal il est raisonable qu’il en 
sorte. Enfin c’est un grand homme s’il n’eu point de fils, 
car à celui la il a donné tant de croyance qui ruine mes af- 
faires n. 

Sdegnato vieppiù contro questo marchese di Livorno, così 
proseguiva: « Ce sot du marquis S. Damien s’est laissè gui- 
der par le marquis de Livourne et ne voulait pas entreprendre 
Pieve sans qu’on me redonasse Ontille. Enfin il ne voulent 
rien faire et ne voulent laisser faire et sans le marquis de 
Pianesse, de qui je conserve une gratitude des services passés 
et de temps qu'il etait . . . j'aurais perdu le marquis de Li- 
vourne . . . (1). 

Inquieto e stizzoso ad esempio della sua madre, non poteva 
più darsi pace del prolungato soggiorno del Gomont a Ge- 


(1) A. S. Francia L. M. lc. 


729 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


nova, temendo che costui l’avesse corbellato nei colloquii avuti 
seco a Torino (1), nè sapeva se dovevasi prestar fede alla 
voce diffusasi in Roma, che costui avesse avuto in dono dai 
Genovesi dodicimila pistole. 

Inteso poi che avesse il medesimo accordato alla repubblica 
di spedire un messaggiere al Re, ne fu tosto non poco in- 
degnato, ancor che sapesse bene che conveniva dissimulare, 
affine di non peggiorare la sua posizione. 

‘La notizia era esatta, e non un sol messaggiero, ma rego- 
lari deputati venivano dalla repubblica eletti per missione al 
Re. Giugnevano eglino a Parigi sul finir del settembre, e 
venivano urbanamente ricevuti da Luigi XIV, ch’ essi accet- 
tarono mediatore delle contese col duca di Savoia. Nè questi 
fece a Parigi la miglior figura, come ci palesa un colloquio 
avuto dal S. Maurizio col signor di Pomponne, il quale sen- 
z ambagi dissegli, che i Genovesi avevano tutte le ragioni 
di querelarsi del duca, che aveva fatto quanto stava in lui per 
sorprendere Savona con tradimento. 

Il nostro marchese provossi bensi a difendere il suo prin- 
cipe, dicendo al Pomponne, che le scritture diffuse dai Ge- 
novesi erano false, o quanto meno piene di esagerazione, ma 
s’ attirò l’ odiosa realtà, che comunque si volessero giudicare 
quelle carte, eranvi documenti molto interessanti da’ quali 
scoprivasi la più segreta orditura di tutta quella impresa. Eravi 


(1) Je vous dirai que je commence à m'impatienter de voir qu'il y a 
aujourdhui douze jours que le sieur de Gomont est dedans Génes, et 
je ne voi jusqu’à present aucunes reponses et lui qui s’impatientait ici 
auprès de moi que j'avais de la pèine de consentir à une paix onteuse 
et contre ma reputation, puisque c’est à eux à rendre et à moi d’em- 
plorer le secour à la France pour me faire rentrer dans mes etats et 
qu'eux font les difficultés que je aurai du faire, mais puisque ils la font 
dans la gloire d’avoir battu mes armes à Castelvei et d’avoir Oneille 
entre les mains, il faut que se fassent tirer l’orèille... A. S. F. L. M. 
Mazzo 93. 
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da arrossire, ma i diplomatici sanno anche quando fa di bi- 
sogno non arrossire, ma sogghignare. 

Quella fatale rivelazione indusse però il S. Maurizio a vi- 
sitare tosto il marchese di Louvois, per vedere se eravi mezzo 
di smentire quelle verità, ma ancor qui gli toccò la scena di 
cambio. Invero dissegli, essere il Re stesso sorpreso, perchè 
il duca aveva concepito simili disegni e perchè avesse mac- 
chinato d’involare ai Genovesi Savona. Aggiunse che non 
bisognava in alcun modo negar ciò, poichè il Gomont aveva 
letto ed esaminato l’ epistolario del duca, del marchese di 
Pianezza e del ministro Truchi il quale scopriva tutta P ordi- 
tura di quella sleale trama, contraria al sacro diritto delle 
genti. 

Insomma, ripeto, eravi materia che doveva far piegar il 
capo al più altero diplomatico, non potendosi in alcun modo 
sostenere bricconate così solenni e palesi. 

E forse fu allora che Carlo Emanuele difese, od almen 
credette di difendere a modo suo la sua condotta in un lungo 
memoriale scritto di suo pugno il 29 ottobre e destinato al 
Re, cui consigliava di dar alle fiamme. 

Ma questo, o non si fosse creduto bene d’ inviarlo, op- 
pur se ne trascrivesse una copia, conservasi nell’ archivio di 


Torino (1). 


(1) Monseigneur. Comme ma plus forte passion est celle de plaire à V. 
M. et de lui temoigner avoir quelque curiosité au marquis de S. Maurice 
par la bouche de monsieur de Louvois de savoir la verité des discours 
qu'ont fait les Genovais sur la guerre pour n’y pas satisfaire à tout ce 
que V. M. aura pu apprendre par eux mèmes ne l’est pas, puisque à la 
dite veritè ils ne la savent pas quoique ils puissent publier qui fait voir 
clairement qu’ils en sont ignorants. Ce que je puis donc dire à V. M. 
avec verité est ce que j'ai mandè à mon ambassadeur pour le dire à 
monsieur de Louvois. Je supplie trés respectueusement V. M. de me 
vouloir bien tenir le segret et quoique se soit une chose que toute la 
terre ne me ferait jamais declarer, cependant la seule connaissance de sa 
curiosité me faira la grace de le tenir et celle de bruler cette lettre ou la 
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©’ accorgeranno i leggitori dell’ astuzia usata dal duca di 
persuadere al Re le istanze che erano state fatte, non come 


mettre en lieu que l’on ne la puisse pas voir. Je lui dirai donc en moin 
de mots qu’il me sera possible afin de ne pas l’ennuier par la lecture 
d'un si mechant caractere, mais je n’ai pas un de mes ministres ni moins 
de ceux qui ont eu part dans cette tractation l’honneur que je ne le regarde 
pas en ce rencontre comme le plus grand Roi du monde, mais comme celui 
pour qui j'ai la derniere confiance si j'ose dire et le dernier attachement 
et avec qui j'ai voulu connaitre de moi meme à lui meme ou je la sup- 
plie de renfermer cette affaire que je commencai il y a environ plusi- 
eurs mois que plusieurs seigneurs de la repubblique croyant en changer 
les status anciens et y regner l’ oppession et la tirannie quelqun parmi 
eux ne pouvant plus souffrir cette sorte de gouvernement joint à une 
bonne quantitè de bourgeois et de peuple se resoulurent de seconer ce 
ioug et de changer non pas les fondemens de la republique, mais la 
maniere du gouvernement et les personnes qui la gouvernaient pour re- 
prendre plus facilement leur iuste et ancienne discussion, et avec un tres 
grand segret se resoulurent d’entreprendre une sollevation le parti 
étant très fort, mais comme ils virent que pour exècuter leur entreprise 
et les moyens pour y parvenir ils avaient besoin d’avoir un appui pour 
avoir de la cavallerie, principal fondement de leur pensée, ils consulte- 
rent de le chercher et ce qu’ils devraient choisir entre moi et Florence. 
Le sort tomba sur moi et deputerent parmi eux une personne pour me 
venir faire la proposition sur la quelle en verité ma premiere pensée 
fut de recourir à V. M. comme je fis pour Nolli il y a quelque année, 
mais il me dirent que son extreme puissance leur donnait quelque om- 
brage, quoique je leur disais que sa iustice et son equitè leur devait en- 
tierement lever etant esclave de sa parole quand il l’avait donnè, mais ils 
me repliquerent que V. M. etait à la guerre d’Ollande et moins bien 
proche d’y etre et qu’il les mepriserait comme fit Henri IV disant que 
s’ils se donnaient à lui, que lui les donnait au diable, qu'il me pardonne 
ce terme, mais luy ayant protestè de lui dire la veritè toute une j'a 
voulu dire aussi les mèmes paroles, quoique je ne dusse pas la faire de- 
vant V. M., et à la dire juste, je n'écris pas qu’elle en eut dit autant; 
enfin ils ne voulurent que moi et me firent jurer sur le saint evangile 
en l’acceptant ou refusant de ne nommer jamais les personnes qui etaient 
melées dans cette affaire et qui me faisaient cette proposition à la quelle 
je repondis que je ne voulais pas entrer la dedans et ils me dirent pour 
couper court que si l’entreprise reussirait que sans effusion de sang, 
sans forcer et sans attaque ils me donneraient Savonne pour gage de 
leur parole entre les mains à perpetuité et souveraineté comme est à 
present, de mettre mes troupes dedans en apportant l’ordre de la part 
de la republique que mon ambassadeur fera voir à V. M. qui serait fait 
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era vero, da un sol fuggiasco di Genova, ma bensi da pa- 
recchi, a’ quali molto caleva la libertà della patria. Ed il non 


dans les formes ordinaires de la dite republique par le meme eloge ne le 
voulant pas meme changer dans cette revolte et quoique j'aurais ce gage 
de leur foì je leur donnerais mille chevaux et deux milles hommes de 
pied pour affermir le parti de la nouvelle repubblique. Je leur dis que 
cela etait fort bien, mais que je ne voulais pas me meler de l’entre- 
prise ni de la revolte de Génes ni des moyens, mais simplement de la 
soutenir apres que je serais assuré de Savone entre mes mains, car c’etait la 
ou je revenais toujours; ils en convinrent et ensuite partirent pour aller 
parler à leurs amis et reconnurent `que l’ordre que le marquis de S. 
Maurice lui fera voir; outre cela je leur dis que je ne voullais pas qu’aucun 
de mes officiers ni de mes sujets fussent dans cet embaras; ils me l’ac- 
corderent et me prierent d’un seul pour me porter l’ordre en diligence 
car je leurs declarai que mes troupes n’entreraient pas dans le ter- 
ritoire de la republique que comme amie et ayant l’assurance du dit 
ordre et que l’affaire etait reussie et que le gouverneur de Savone as- 
sura d’abord de la remettre entre les mains de ceux qui l’allaient rece- 
voir pour moi; sur la voyant la chose decouverte quoiqu’ils ne sachent 
rien positivement et qu’ils voyent bien quelque chose, mais le fonds et 
la veritè ils n’y voyent encore goutée mais voyant la marche de mes 
troupes vers leurs confins ils prirent quelque soubgon bien fondè d’autant 
plus que par toute sorte de raisons je devais soutenir mes sujets par des. 
represailles : cela fut cause que je fis le pas de la prise de la Pieve ne 
croyant pas que après avoir reçu le manifeste que je leur fis donner 
ils en voulussent venir à la guerre, surtout m’offrant de sortir du dit 
lieu toutes, et cantes fois qu'ils voulussent mettre les choses en justice 
à la quelle je me remettais d’autant plus volontier ayant la raison de 
mon coté par les divers et reiterès attentats qu’ils avaient fait sur mes 
sujets et dans mes etats contre ma souveraineté ce qui a été cause sur ca 
je ne me suis pas trouvé preparè à la guerre puisque faisant des trou- 
pes je decouvrerai l’entreprise ou au moins je fairais soubconner quel- 
que chose et que j'en avais suffisamment pour leur donner le nombre 
qu'ils suffiraient et je ecris à V. M. que ceci est la pure verité quoique 
cette lettre ne soit pas d’un stile digne de paraitre devant un si grand 
Roi mais dans cette affaire mon secretaire est ma main et ma tète mon 
conseil, et c’est par cette raison que je donne la peine à V. M. de lire 
ce mechant caractere que je la supplie qu’il ne soit vu que delle et a 
qui je fais ma confession. La marquis de S. Maurice lui aidera à la 
déchiffrer: en cas qu’il y eut quelques maux qui lui donnassent de la 
peine je supplie très humblement V. M. de me faire l’honneur de croire 
qu'il ny a chose au monde que je ne fasse pour la servir, et je suis si 
pénetré des brutis qu’elle a eu dans cette affaire que je n’en perdrai 
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voler pronunziare quel nome, Raffael Torre indica quanto 
ben si sapesse Carlo Emanuele, chi egli fosse, e come avesse 
rossore di farne motto al Re di Francia. 

Ma trascorso il primo bruciore, il nostro duca era troppo 
offuscato dall’ ambizione per badare a queste sottigliezze, anzi 
rabbioso per la delusione toccatagli, macchinava nuovamente 
altri progetti effimeri. 

Invero nel momento stesso che il marchese di S. Maurizio 
informavalo di quanto dicevasi a Parigi sul conto suo, egli 
ritornava nell’antico proposito di annessione su Noli. Imma- 
ginava adunque altro stratagemma, che cioè non si avesse 
più a tentare la sorpresa col mezzo delle galere, ma sì con 
quello delle milizie di terra, dopo che si sarebbe conchiuso 


jamais la mèmoire ni la reconnaissance. Il ne me reste plus à ajouter 
autre à cette lettre, si non de me jetter aux pieds de V. M. pour un homme 
qui est celui qui me devait porter ses ordres qui a été pri prisonnier: 
ils n’ont rien trouvé contre lui, car lui même ne savait pas à peine ce 
qu'il devait faire puisqu'il n'etait chargè seulement que de me venir 
avertir de la bonne ou mechante issue de la chose. C’est le pauvre Lisi 
macus qui m’a sauvé la vie deux fois dans le temps que je n’etais pas 
trop sage, ce qui m’obblige de lui faire donner la liberté c’est par justice: 
il n'ont rien contre lui en cas qu’il ne fut pas compris parmi les pri 
sonniers de guerre le quel est aise à V. M. de faire inclure lors qui me 
les restitueront. Je demande mille et mille pardons à V. M.: le fonde- 
ment que je fais sur son extreme generosité en est cause, experant qu'il 
voudra bien me faire cette grace de la presenter à un prince qui a con- 
fiance, à un prince qui a l’honneur d’etre de son sang et qui ne souhaite 
rien au monde avec plus d’empressement que de la sacrifier toute pour 
V. M. Voila donc la pure et sincère verité de toutes choses que je me 
donne l'honneur de lui écrire. Je la supplie très humblement d’excuser 
le mechant caractere, le desordre du style et si j'eusse manquè en quel- 
que chose, j'espere que sa royale bonté me la pardonnera; c'est surquoi 
je fonde mon esperance et que l'attachement inviolable que j'ai pour sa 
sacrèe personne qui n’aura jamais de bonne que celle de la fin de ma 
vie que je conserve A V. M. et que je trouverais très bien employé lors 
que je en ferais paraitre la passion ardente avec la quelle je serais jus- 
qu’au tombeau c’est à dire eternellement . .. A. S. T. Materie poli- 
tiche Negoziazioni con Genova Mazzo 3. 
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il trattato di annessione. Egli riputava di palliare quella im- 
presa col solito fantasma, di assistere quelle popolazioni a so- 
stenere e difendere la loro libertà, sistema che secondo lui 
avrebbe resa intatta la riputazione di Francia e la delicatezza 
del Re, tanto più, che Noli potrebbe pubblicare un manife- 
sto, in cui s’ avesse a dichiarare, che accetterebbe il presidio 
savoiardo per conservare la sua libertà, e Si rimetterebbe 
indi al Re per l’esame e discussione delle sue ragioni, salvo 
sempre il ritorno sotto l’antica signoria ov’accadesse in senso 
contrario. 

Erano giuochi di parole e tranelli, che di quando a quando 
si scorgono messi in pratica, poichè tutti i tempi hanno ras- 
somiglianza tra di loro. 


XI. 


Intanto i popoli del Piemonte bellicosi ed armigeri di na- 
tura, stavano affilando le loro armi, troppo presto dimen- 
tichi delle stragi passate e del sangue versato nelle roccie del 
ligure appennino. Nuove ferite adunque dovevansi scambiare 
fra le due vicine nazioni. 

Congregati nell’Astigiano (1) seimila fanti e mille cavalli, 


(1) Il solo borgo di Castelnuovo dava questo numero di volontarii, 
casualmente ritrovato, Bernardino Roberto fu Petrino, d’ anni 30. — Lo- 
renzo Pianta fu Tommaso d’ anni 30 — Michele Musso fu Antonio 22 
— Defendente Bianchino fu Cristoforo, 33 — Bernardino Valterniere di 
Albertino, 24 — Bartolomeo Bagno di Bernardino, 24 — Gio. Batta Testa 
di Giacomo d’anni 24 — Gio. Batta Allamanna di Petrino d’anni 21 — 
Francesco Boscasso fu Bernardino d’anni 30 — Francesco Conte fu Gio. 
Antonio d’ anni 16 — Matteo Mattodina di Giovanni, 22 — Secondo Fi- 
lippello di Pietro d’anni 32 — Giuseppe Rovetti di Carlo d’ anni 26 — 
Carlo Savio di Gio Antonio d'anni 27 — Tommaso Ginevro di Bernar- 
dino, 22 — Alberto Savio di Eusebio, 13 — Gio Antonio Bove fu Al- 
berto, 20 — Gio. Batta Barezzo di Bernardino, 20 — Ludovico Bar- 
gietto fu Giacomo, 21 — Domenico Moglia d’ Antonio d’anni 20. — 
À. S. T. Materie politiche — Negoziazioni con Genova Mazzo 4. 
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stabilivasi di assalire il nemico in Novi ed in Ovada per ri- 
farsi della perdita di Oneglia. Facevasi appello all’ entusiasmo 
per aver volontari, ma molti comuni, fra cui sono lieto di 
ricordar Giaveno, patria de’ miei maggiori, facevano i sordi. 
Dalla Savoia perd , provincia armigera e per lontananza e 
per diversità di aspirazioni, men capace a conoscere la realtà 
di certe cose, raccoglievansi per cura dei signori della Gui- 
nettiere e di Pagni compagnie di volontari che venivano di- 
retti verso il Genovesato, sotto la scorta del marchese della 
Serrà, che dava subito saggio di ruvidezza, abbrucciando al- 
cune case nel Monferrato, di spettanza del marchese Spinola 
di Genova. 

Ma di bel nuovo in questa seconda guerra, già sul suo 
bel principio il duca dovevasi dolere de’ suoi precipui duci. 
« Les soldats sont braves, egli scriveva al S. Maurizio, les 
subalternes vaillans, mais le pire est parmi ceux qui ont l’au- 
torité, mais je veux donner ordre à present devant que 
l’autre ordinaire soit à vous. Enfin je suis bien malheureux 
d’avoir peiè si long temps de gens qui ne vaillent rien, et 
il faut que moi qui suis éloignè, et ne voyant pas les lieux, 
que je leur marque le feu, et même ils ne veullent pas ľa- 
valler ». E n’aveva ben donde, ma almeno la trista espe- 
rienza avrebbe dovuto temperare il suo bellico ardore. 

Senonchè sui primi di ottobre da Torino ei concertava il 
piano delle future operazioni, che consisteva nell’ attacco di 
Ovada, che nel dialetto piemontese usava di chiamar Guì, 
qual voleva affidare a Don Gabriele, con cui però teneva 
broncio, non ammettendolo al suo cospetto, e riservandosi di 
udire le sue giustificazioni a tempo migliore. 

Al conte di Sanfrè commetteva un movimento a Garessio, 
operando una diversione dalla parte di Castelvecchio; al conte 
di Monasterolo di attaccare Ormea, servendosi dei presidii di 
Ceva ed Ormea stesso, e de’ molti contadini abili, e di valdesi, 
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ideando altre operazioni alla Pieve ed a Triora col mezzo 
del marchese di S. Damiano, con che sperava di riavere 
Oneglia. Era creazione del duca, onde scriveva al S. Mau- 
rizio: « Je me flatte de ce projet, et c’est moi seul qui Pai 
projeté et vous savez que l’on estime tout ce que on fait 
de soi même ». E festivamente conchiudeva, soggiugnendo, 
che ove gli riuscisse di acquistare Oneglia, avrebbe risparmiato 
al Re la pena di fargliela restituire, e così di compromettersi. 
« Croiez qu’il faut avoir la tête bonne et j'ai tant de choses 
à droite et à gauche, qu’il est miracle que j’aie encor une 
tête à resoudre quelque chose ». 

Intanto il marchese di S. Damiano avanzavasi con molto 
impeto, e senza accennare più ad un luogo che ad un altro, 
ad un tratto si volse su Perinaldo che riacquistò. 

Poi destinava il capitano Badat ad investire la Penna, 
terra situata sulla sponda della Roia che aveva forte castello, 
che era quasi antemurale a Ventimiglia. E questo capitano 
Badat non si distinse al certo per umanità, poichè la cam- 
pagna mise a ferro e a fuoco, e fece prigioni due figliuolini 
del capitano Gerolamo Gastaldi che stava entro la Penna, il 
cui governo era affidato al capitano Niccolò Corsalino. Tentò 
invano il Badat quella terra, e non potendovi riuscire, nuo- 
vamente si accinse a devastare quelle circostanze. 

Poi inteso che il Corsalino erasi fuggito dalla Penna, fece 
sapere al capitano Gastaldi succedutogli, che ove non con- 
segnasse la piazza egli avrebbe fatto impiccare i suoi figli. 
Ma l’amor paterno non cedè in quel forte genovese a quello 
della patria, e con tenace resistenza altra volta respinse il 
Badat. Accorsero poi in aiuto del Gastaldi, Prato coi suoi 
genovesi e Frediani coi suoi corsi, ed il Badat coi suoi così vi- 
gorosamente incalzati, dovette riposarsi in Sospello, lasciando 
in potere del nemico armi, bagagli munizioni e due carrette 
di sagri. 
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Il capitano Gastaldi aveva dato esempio di fortezza paria 
quella degli antichi romani, e la repubblica riconoscente do- 
navalo di una collana d’ oro, 

Dopo la vittoria della Penna il capitano Giovanni Prato 
erasi risolto ad acquistar Dolceacqua sulla riva della Nervia, 
e già impadronivasi del borgo, e stava per imposessarsi della 
piazza, difesa dal marchese d’ Entraque; con settecento sol- 
dati di fortuna già erasi battuto, e già stringeva l’assedio, assi- 
stito da Frediani, da Bacigalupo, da Regesta e da Ornano, 
quando dai commissarii generali che avevano avuto avviso 
come i savoiardi ingrossavano da parte della Pieve, fu richia- 
mato con ordine di recarsi a vegliare alla sicurezza di Ventimi- 
glia. Prato obbedi, ma prima consegnò alle fiamme il borgo 
che era la parte migliore della terra, e ricongiunto P esercito 
alla ghiara in vista di Dolceacqua mosse a Camporosso. 

Ma in quel tempo gli abitanti di Dolceacqua, avevano ri- 
cevuto un soccorso, ed usciti per batter i Genovesi alle spalle, 
diedero un sanguinoso combattimento. Prato avventavasi coll: 
spada in mano, e sibben seguito da Frediani, Ornano e Baci- 
galupo, ma non aiutato da altra soldatesca, non potè tuttavia 
tar altro che rincacciare il nemico in Dolceacqua. 

Dopo questa fazione accorse il Prato a salvare quei di 
Penna minacciati da novello attacco dato da Don Antonio 
di Savoia, comparso improvvisamente in quella riviera col 
seguito di cinquemila fanti e di molta nobiltà nizzarda. Or- 
dinò allora il Prato a Ranuccio Ornano di avanzarsi per Be- 
vera, riservandosi egli di piombar loro addosso dal di sopra. 
Giunto coi suoi ottocento soldati al Brecco investi il nemico 
trincierato in quel campo in modo che coll’ aiuto dell’ Ornano 
potè far indietreggiare i savoiardi. Ma costoro accortisi del 
piccol numero de’ loro avversari, animosi assalirono gli stessi 
genovesi assalitori, ed impadronironsi di buona parte delle 
loro armi e munizioni. 
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L’indomito Prato non rimase dall’appigliarsi a nuova lotta, 
e la domane prese altra volta ad assaltar il Brecco che ot- 
tenne. Poi inanimò i Pennaschi a resistere: ma mentre accin- 
gevasi ad assisterli, i commissarii nuovamente il richiamavano 
per soccorrere i passi di Ventimiglia. 

Obbedi, ma dissimulò gli ordini; e comparse due galee per 
imbarcare i suoi fanti, diè voce di aver ricevuto poderosi 
soccorsi e fece apparecchiamenti tali, come se avesse voluto 
provocare l’inimico a giornata, onde fece spiccare Simone Zi- 
cavo corso ardimentosissimo affinchè col suo scaramucciare 
dimostrasse quali erano le sue intenzioni. Don Antonio in- 
timorito levò allora scompigliatamente il campo, ed il Prato 
all’ alba vi precipitò dentro, per impadronirsi degli attrezzi 
militari, e spinse due compagnie in Penna, le quali commi- 
sero pur fatti esecrandi, scannando persino poveri prigionieri 
piemontesi colà trattenuti. 

Colla sua disobbedienza il capitano Prato ricuperò Penna, 
ed il senato lo commendò; tenne da Ventimiglia lontano il 
nemico, e questa lo regalò di una spada d'onore. 

Or prosperi, or avversi successi segnalavano questa seconda 
parte della guerra ligure, e così a sbalzo il duca, or ralle- 
gravasi, or stavasene dolente ed impensierito. 

Chimerizzando confidava nella disposizione favorevole del 
Re: sperava che ben presto avrebbe potuto ridurre i Geno- 
vesi ad una pace, a loro ontosa, a lui gloriosa, fondandosi 
anche sul calcolo, che buona parte di italiani si disponessero 
a ritirare il danaro che tenevano a Genova, il cui commercio 
in tale ipotesi avrebbe ricevuto nocumento. Insomma lascia- 
vasi soggiogare dalla fantasia, e già parevagli di scorgere l’ emula 
Genova a soqquadro, ruinato il suo commercio, divisi fra di 
loro i cittadini, stomacati i patrizii perchè infine non si con- 
chiudesse la pace sospirata. | 

Ma tosto sorgeva ad inquietarlo la condotta dell’ inviato 
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trancese, il signor di Gomont, ognor più ingelosendosi del suo 
modo di agire, tanto più che, oltre le notizie giuntegli da 
Roma, aveva potuto sapere, che il cardinale Raggi scrivendo 
al nunzio residente a Torino, avevagli sciorinato che la re- 
pubblica era molto soddisfatta della condotta di esso amba- 
sciatore. Cavillando poi in riguardo dell’ istruzione data e 
degli ordini trasmessi ai generali nell’ intento di sostenere le 
sue ragioni, cercava di giustificare l’ operato, per quanto di 
sinistro si potesse trovare nel carteggio scoperto a Castel- 
vecchio, e caduto in mano de’ suoi avversari. 

Negava adunque di aver dato ordine al marchese di Li 
vorno d’impadronirsi di piazze, poichè egli non era che un 
ufficiale subalterno. E perciò conchiudeva, se il Louvois ha 
visto quel documento che di ciò l’informa, deve presupporre 
essere falso. 

E siccome era persuaso non esservi veramente un ordine 
simile in iscritto, essendosi comandato verbalmente agli uffi- 
ciali maggiori secondo l’uso, di addivenire a simili fatti, spe- 
rava che si rendesse pure estensibile ai commissarii, i quali 
col loro criterio avrebbero saputo a chi dar ragione. 

Insomma, senza analizzar qui tutti i dubbii, tutti gli scru- 
poli, tutte le speranze che adombravano ed allietavano la sua 
mente, basta conchiudere, che egli a menzogne aggiugneva 
menzogne, a cose reali cose tallaci. E sarà opera migliore 
proseguire il racconto delle fazioni militari. 


XII. 


Ingrossati i Piemontesi dalle parti di Briga, Ormea e Ga 
ressio seguivano gli ordini del duca, autore di quel piano di 
guerra, ed arditi muovevano alla volta di Guà, cioè Ovada, 
che stava veramente in pericolo, siccome debolmente fortif- 
cata, sebbene l”Imperiale che ne era governatore, avesse fatto 
scavare e caricare fornelli, coll’intenzione di accenderli quando 
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il nemico avesse provato ad impadronirsene. D. Gabriele 
mossosi ne’ primi di ottobre con tutto l’esercito a quella 
volta, squadronavasi sul piano; e qui ci soccorre nel racconto 
il signor di Brichanteau, che agli undici di ottobre esponeva 
al duca, come primo a gettarsi nel giardino de’ cappuccini 
fosse stato il signor di Boisghilbert, secondo il La Faya, poi 
il figliuolo del barone di Belmonte, quindi il barone di Cha- 
tillon, il conte di S. Albano (1) che insieme al Boisghilbert 
ed al conte Tana riportò gloriosa ferita. 

In quel tempo il Rangone con venti compagni, e col mezzo 
di una comunicazione che trovavasi in una casa del borgo, 
e coll’ aiuto di ducento soldati giugneva sino alla cancellata 
della terra, dove scorto che non eravi passaggio, fuorchè 
per un uomo di piccola taglia, pregò il paggio di Castella- 
monte, capitano del reggimento di Piemonte, ad accingervisi. 
E colui coraggiosamente eseguì l’impresa, ed assalito da 
quattro corsi che stavano nel vicino corpo di guardia fu però 
tosto liberato dal conte di S. Albano, che potè uccidere uno 
di quei corsi. Praticatosi dal Rangone coll’ aiuto de’ soldati 
alquanto di apertura, potè introdursi per la breccia buona 
parte dell’ esercito; dice però una relazione, che rimasero 
circa quarantatre morti e feriti, ed uccisi sessanta de’ nemici, 
oltre trenta fatti prigioni. 

Vistasi da D. Gabriel occupata Ovada, riconosciuti i posti 
atti all’ attacco e fatte eseguire le barricate per le strade, 
ordinò al Brichanteau di assalire, coll’ assistenza del Ran- 
gone e del marchese di Chatillon. E così avanzatosi con 
qualche calore il signor di Boisghilbert, tanta fu la gagliardia, 
che il nemico cominciò ad intimorirsi. Qui termina il rac- 
conto del Brichanteau; udiamo ora il duca, che il dodici pur 


(1) Sappiano gli imperiti, che il S. Albano apparteneva alla famiglia 
nobilissima di Savigliano, Beggiamo, da lunga stagione estinta. 


740 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


dava parte al S. Maurizio dell’ impresa di Ovada felice- 
mente riuscita. Raccontata anco la presa del convento de” cap- 
puccini, dice che D. Gabriel fece la chiamata all’Imperiali, 
proponendogli patti di resa, ma che questi ricusò per rite- 
nerli troppo eccessivi. Si diè allora di bel nuovo piglio al 
Parmi. L’Imperiali fece volar le mine che passavano pel 
borgo , con cui sbalestrò in aria più di seicento piemontesi, 
molti de’ quali rimasero estinti e feriti non pochi pure, che ascen- 
devano a ben quattrocento, fra cui il Beggiamo di S. Albano 
stesso, poc'anzi nominato, il cavalier Gromis ed il conte di 
Demonte, D. Gabriel allora colle batterie e coi moschetti tor- 
mentò siffattamente i due angoli della cortina, che obbligò 
P Imperiali, il quale scorgevasi troppo disuguale a mantener 
la lotta, a mandar fuori dalla parte opposta della terra molta 
gente dello Spinola e del Pichenotti, a cui ordinò di tratte- 
nersi nel contado di Tagliolo. Ritiratosi poi nel castello, fece 
le ultime prove, sinchè difettando di palle, pensò di salvar se ed 
i pochi rimasti, uscendo tacitamente dalla porta di soccorso. 

La cavalleria piemontese avendo però scoperti i fuggenti 
fece fuoco addosso loro, e molti rimasero prigioni ed alcuni 
morti, e fra i primi il sergente maggiore Cialli ed il capi- 
tano Pietro Morlas corso. | 

Rimaso D. Gabriel padrone di Ovada, muni conveniente- 
mente il castello, e poi volse verso Rossiglione, Bomorto e 
Palodese, avvantaggiandosi a’ danni della repubblica, i cui 
capitani in queste fazioni non ispiegarono più quella diligenza 
e bravura che avevali resi così rinomati per lo passato. 

Delle stragi ed incendii seguiti colà, scusavasi il duca col 
signor di Gomont, adducendo perd le solite espressioni abi- 
tuali in siffatte circostanze (1). 


(1) Comme les incendies sont d’une très dèplorable consèguence, et 
même contre les véritables maximes de la guerre, il faut que je vous 
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Se però l’acquisto di Ovada rallegrava il duca, che aveva 
infine qualche cosa da contrapporre ad Oneglia, tuttavia ebbe 
non poco a dolersi anche questa volta delle voci sinistre che 
divulgavansi sul conto de’ suoi generali. È il marchese di S. 
Maurizio, il quale secondo il solito ce ne informa. Espo- 
neva egli adunque, che nel suo particolare aveva sempre ri- 
tenuto il Pianezza come uomo di spirito e di cuore, ma di 
lieve esperienza, d’ ambizione e malignità considerevoli, e che 
tal sua opinione si avvalorava sempre più dopo la presa di 
Ovada. Egli adunque credeva di sapere, che quel marchese si 
fosse persino» impadronito di tutti i minatori, affinchè ne ri- 
manessero privi D. Gabriel, ed il reggimento delle guardie, 
che dovettero risolversi a pugnar colla spada alla mano. 

Intanto era arrivato a Torino il di venticinque di ottobre il 
signor di Gomont, e di lui il duca dolevasi, perchè mentre 
erasi lungo tempo trattenuto a Genova, mercatasse quasi le 
ore del soggiorno presso di lui. Conturbavasi parimente perchè 
volesse insistere sulla sospensione d’armi, mentre cotanto in 
bene volgevano gli affari della guerra, e ch’ egli disegnava 


avoue que j'ai appris avec deplaisir ce qui s’est passé à Gua, quoique 
mes sujets qui en ont souffert, incomparablement plus des Genois ayent 
cru de pouvoir tirer ce juste ressentiment à leur exemple. Toutesfois 
comme j'estime que l’on doit desirer d’arreter le cours de ces violences 
qui laisseraient de funestes marques après elles, j'ai bien voulu vous 
dire qu’il ne tiendra pas a moi qu’on ne les fasse cesser et que si vous 
convenez avec la republique qu’elle en use de la sorte de son coté, je 
serai trés aise de les empecher aussi du mien. Et je donnerai si bons 
ordres à mes troupes et à mes sujets, qu’on evitera la suite de les ma- 
lheurs. J'estime que vous entrerèz dans ces sentimens et que vous les 
trouverez tres justes. Je serai bien aise d’apprender la dessus les votres 
et ce que vous aurez eu occasion d’en traiter au lieu où vous etéz ». 
À. S. T. Materie politiche. Negoziazioni con Genova Mazzo IV. 
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di attaccar Novi. Avendo pure perinteso che non fosse troppo 
beneviso dal marchese di Louvois, per essere creatura di Col- 
bert, destramente maneggiavasi perchè il marchese di S. Mau- 
rizio avesse ad esagerare alla Corte le lagnanze ch’ei mo- 
veva sul suo conto (1). | 

Il S. Maurizio però che udiva la parte contraria, non divi- 
deva col duca il sentimento di opporsi a quell’ aggiustamento, 
che anzi stimava si dovesse agevolare, sul riflesso che sa- 
rebbevi stata poca apparenza di una pace, generale, e che pro- 
seguendo la guerra e peggiorando gli affari della Francia, il 
Piemonte avrebbe potuto correre rischio, mentre Austria e 
Svizzera si sarebbero data la mano per procurargli fastidi. 

Egli insomma conchiudeva sulla necessità di scendere ad 
un accordo, tanto più che presupponeva, che il signor di 
Pomponne avrebbe favorito il duca coll’ammettere la restitu- 
zione reciproca dei prigioni, e col deferire ad arbitri la risolu- 
zione delle antiche differenze tra Cenova e Rezzo, e che con 
un suo particolare sogghigno erasi lasciato intendere, che non 
si sarebbe fatto motto, nè dell’ impresa di Savona nè di Raf- 
taele della Torre. Queste parole dicono pur molto, nè abbi- 
sognano di commenti. 

Da leal amico, qual era inverso il duca, il marchese di 
S. Maurizio, sapeva guadagnarselo, col solleticare anco la sua 
ambizione, e mentre felicitavasi seco della presa di Ovada, 
commendavalo della riuscita, che supponeva dovuta alla fedele 
esecuzione del suo piano di guerra, con che si persuadeva, 
che mettendosi egli alla testa . dell’armata, avrebbe potuto 
altra volta tentare e riuscire in difficili imprese. Suggerivagli 
anco di usar minore severità cogli ufficiali maggiori, ed in 
quanto a D. Gabriel, si esprimeva « est brave de sa per- 
sonne, mais il n’a ni étude ni application ni experiance: il, 


(1) Documento N. XLII. 


CAPO SETTIMO 743 


faut être nè pour le commandement un peu plus que les 
hommes ordinaires ». 


XIV. 


Ma checchè sembrasse al duca, il signor di Gomont, come 
rappresentante di un Re, era inclinato a favorire il duca an- 
zichè la repubblica. Ed invero sin da quando il Gomont splen- 
didamente trattato da codesta nel palazzo di Gian Pietro Spi- 
nola, aveva proposto sospensione d’ armi e la restituzione di 
Oneglia, aveva dimostrato essere il Re inclinato a favorire il 
duca, poichè alle ragioni esposte dal senato sulla valle d’ O- 
neglia, già discusse nè definite ai tempi di Carlo Emanuele I, 
a quelle di avere sostenuta una guerra ingiusta nè senza fon- 
damento, e che richiedeva una riparazione pubblica, non si 
potè ottenere altra risposta, fuori che si dovessero restituire 
le cose nello stato di prima, ed Oneglia principalmente. 

Ma dopo i successi di Ovada il senato dimostrossi men tenace 
arinunziare alle sue pretese ed Ugo Fieschi e Bendinello Sauli 
statuivano col Gomont la tregua e la restituzione di Oneglia. 
Quindi partendo da tale decreto, il Gomont il quindici ‘di 
ottobre otteneva da quei deputati la consegna degli ordini 
ai generali repubblicani della Riviera e della Lombardia di 
fermar l’armi dal ventuno al ventidue di quel mese, tempo 
in cui avrebbe potuto avere in Torino la ratifica del duca di 
Savoia. | 

Senonchè cuoceva non poco a Carlo Emanuele di riconoscere 
la restituzione di Oneglia dai Genovesi per mezzo del Re, e 
di e notte meditava il disegno di ricuperarla coll’ armi, affine 
di restituire all’antica gloria l’onore delle armi, offuscato 
nelle prime imprese. Quindi fatta accolta di quattro a cin- 
quemila paesani che, uni in sussidio al reggimento della croce 
bianca, poseli sotto il eomando del marchese di S. Giorgio, 
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a cui diè ordine di occupare i varchi di monti che sboccano 
nella valle di Oneglia. 

Ed a dir vero tolta la lealtà dell’impresa, il momento era 
proprio, avvegnachè i Genovesi propensi a credere alla con- 
clusione del componimento eransi lusingati a vigilar meno 
che per l innanzi. Gli stessi loro capitani stavano lontani: 
Restori dimorava in mezzo alle montagne della Pieve, Vi- 
centello Gentile su quelle di Rezzo e Calderara, Frediani a 
Genova. Agostino Gentile però che comandava a Triora ac- 
cortosi delle mosse di un grosso convoglio di armati a Tenda, 
Briga e Pigna, mandò bensi due compagnie di corsi alla volta 
del Pizzo, passo molto opportuno a penetrare nella valle di 
Oneglia, ma il falso accorr’ uomo dato dai ducali ai passi 
della Nava e di Ormea sopra la Pieve ed anche sulle mon- 
tagne verso Cerisola deluse i Genovesi, ed intanto il mar- 
chese di S. Damiano con tremila soldati collettizii del con- 
tado di Nizza muoveva ad assaltare una terza volta il castello 
della Penna. E così parimente il marchese di S. Giorgio il 
diciannove investiva il colle del Pizzo passando per Piandi- 
latte. Vi accorse bensi Vicentello Gentile con trecencinquanta 
de’ suoi corsi: anche il Ristori si apri strada tra le disastrose 
montagne, ma non giunse in tempo, e dopo tre ore di accan- 
nita zuffa per parte dei corsi del Vicentello, la piena dei 
ducali ognor crescente, costrinse quelli a fuggirsene alla 
meglio. | 

E forse a quei moti non era indifferente Francia, poichè 
da Monaco avevano sferrato le sue galee, che il mattino del 
diciannove avevano dato fondo nelle acque di Oneglia. Se 
ne partivano quindi tosto, e coonestavano il movimento di 
aversi voluto assicurare se forse erane seguita la sospensione 
d’armi. Anzi risultami da documenti che il duca aveva in- 
teressato il signor di Mancey ad assistere colle galee il soc- 
corso di Oneglia, ma che questi non volle in modo alcuno 


CAPO SETTIMO 745 


partirsi, rimproverandolo anzi che si fosse lasciato indurre 
ad atti di ostilità contro i Genovesi e che i fatti corrispon- 
dessero si poco alle parole. | 


XV. 


I rettori della repubblica a quel punto avevano bensi prov- 
veduto ad accrescere la resistenza alla marina, ma quando sul 
mattino del ventuno, intesero che i savoiardi già erano calati 
nella valle, diedero ordine ad Ambrogio di Negro di uscir di 
Oneglia col suo presidio, mettendo la piazza in istato di 
far testa, specialmente ove il popolo si fosse levato a favore 
del duca. | 

Ed invero poco dopo tra il giubilo del popolo festante i 
ducali entrarono in Oneglia, che ritornò così in dominio di 
Savoia, in un colla sua valle. 

Sorpresa però la repubblica da un tal modo di procedere 
nel duca, sebben questo corrispondesse affatto al passato, 
pensò anche da parte sua alla vendetta: spinse dunque verso 
la riviera numerosi soccorsi ed ordinò al Restori, che stava- 
sene a Diano, ed al Frediani ch’era al porto, di aspettare per 
assalire la città occupata. Già erasi fissato l’assalto pel ventisette, 
ma si vide allora che le navi francesi fornivano Oneglia, e 
che le galee venute di Villafranca sbarcavano munizioni di 
viveri e di soldati. Già stava per divampare nuovo terribile 
incendio; ma la presenza del soccorso di Francia mitigò le 
intenzioni dei Genovesi, i quali dovettero limitarsi a spedir 
soccorsi a quei di Penna assaliti dal marchese di S. Damiano. 

I savoiardi però che col mezzo di D. Antonio avevano in- 
vano tentato la fede del capitano Gastaldi che stava entro 
a quella rocca da ben quattro giorni, vi si affaticavano per 
ottenerla. E già era vicino il momento della resa, quando 
il Prato lasciata Ventimiglia che affidò al Bacigalupo, mosse 
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a soccorrere i Pennaschi. E sebbene col favor delle tenebre 
potessero i ducali sloggiarsi di colà, usciti quei del castello 
ad accozzarsi col Prato, ebbero ancor tempo di dar alle 
spalle de’ fuggitivi, de’ quali centotrentotto rimasero uccisi. 

Fu questa l’ultima impresa guerresca seguita per quelle 
balze, e che spianò la via agli accordi i quali però per il 
malumore del duca, pei cavilli e le obbiezioni mosse, dove- 
vano protrarsi lungo tempo. ancora prima del definitivo sta- 
bilimento della pace. 
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L Attriti del Duca col signor di Gomont, e sue abituali distrazioni. — 
II. Missione a Parigi del presidente Gonteri per i preliminari del 
trattato con Genova e per il sussidio di soldatesche per parte di Sa- 
voia. — III. Nuove tergiversazioni del Duca. — IV. Arrivo del signor 
di Gomont, e sentenza pronunziata da Luigi XIV tra Genova e Savoia. — 
V. Altre arti del signor di Gomont, che infine toglie congedo e viene 
da lui regalato convenientemente. — VI. Premi al marchese di S. Mau- 
rizio, e morte del conte Eugenio di Savoia-Soisson. — VII. Primi sin- 
tomi di animavversione contro il conte Catalano Alfieri. — VIII. Par- 
tenza forzata per |’ Olanda del conte di Magliano, figlio del conte Ca- 
talano. — IX. Ambascie del conte Catalano, confisca dei suoi beni e 
sua detenzione nel castello di Torino. — X. Il presidente Blancardi è 
delegato ad istruire quel processo ; indole di costui e suoi rapporti 
col conte Catalano. — XI. Ambascie e dubbi del conte di Magliano. — 
XII. I casi del marchese di Livorno. — XIU. Sua partenza per Pa- 
rigi, e mene del marchese di S. Maurizio per aggravare la sua posi- 
zione presso quella Corte. — XIV. Fine dell’ ambasciata del S. Mau- 
rizio, che ha per successore il conte Ferrero. — XV. Arresto a S. 
Pancrazio del marchese di Pianezza, e morte del conte Catalano Al- 
fieri. — XVI. Sua giustificazione. 


I. 


junto il Signor di Gomont coi poteri della 
repubblica per il componimento delle differenze 
col duca di Savoia, questi cercava sotterfugi 
e vi aderiva a mal in cuore, sebbene nel 
dispaccio mandato il ventinove di ottobre a Madrid si fosse 
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lasciato indurre a scrivere, che sin dal bel principio egli 
aveva aggradito assai le esortazioni del pontefice per una 
sospensione d’ armi, e che appena avesse conosciuto gli in- 
tendimenti della repubblica sarebbe stato disposto a confor- 
marsi al giusto desiderio che il supremo Gerarca aveva espresso 
a favore della quiete d° Italia. 

Comunque però, per quanto bamboleggiasse il duca colle 
sue titubanze, fu determinata la tregua che doveva avere co- 
minciamento il ventinove di ottobre. 

Ma questi preliminari della futura pace cominciavano sotto 
auspizii poco promettenti, avvegnachè il duca non potesse 
contarsi coll’ inviato francese, per il che ideava di scrivere al 
Re che volesse rimettere quella bisogna ad altro diploma- 
tico (1). 

Il marchese di S. Maurizio, che per essere fedel esecutore 
dei mandati del suo padrone, doveva ricevere a Parigi rim- 
brotti e molte volte amari sogghigni, peggiori assai delle 
aperte censure, pare che già cominciasse a sentir noia della 
sua ambasceria. 

Ed invero lagnavasi a quei giorni col duca, che dovendo 
seguire il Re nella ventura campagna d’Olanda, conveni- 
vagli di sottostare ad un regime dispendiosissimo ed antici- 
pare il danaro de’ suoi stipendii, che suoleva ricevere solo 
in arretrati, abbisognandogli ben quaranta cavalli per il se- 
guito, cocchi, muli, carri, tende, tappezziere ed argenterie, 
e con tutto questo rappresentare solo mediocremente il suo 
principe. Ed aggiugnendo che a Parigi non poteva rendere 
alcun servizio al suo governo, chiedeva replicatamente le di- 
missioni, fondandosi anche sul suo soggiorno da molti anni 
a quella Corte. Era ovvio il supporre che il duca non vo- 
leva in modo alcuno aderir a siffatte istanze, e per appagare 


(1) Documento N. XLIII, 
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l’amico S. Maurizio avrebbe sottostato a qualsiasi sacrifizio. 
— Ed in grazia della famigliarità di questo ministro col duca, 
ci viene scoperta notevole parte della vita privata di Carlo 
Emanuele. Il quale a quei giorni stessi, ed in mezzo alle 
molestie che lo conturbavano, trovava ancor tempo e vo- 
glia di applicarsi alle abituali sue galanterie, come ci ri- 
vela lo stesso marchese di S. Maurizio, stato a questo pro- 
posito interpellato dal Louvois, informatissimo del benchè 
menomo accidente che avvenisse presso la nostra Corte. 
Era impossibile di celare fatti, di cui per nulla si preoc- 
cupava il duca, che aveva per l’appunto scritto al marchese 
di far comporre una commedia, dandogli per argomento un 
ingrato , che sollevato dal nulla vuol rivaleggiare in avven- 
ture amorose col suo benefattore. Ed in ciò alludeva a certe 
avventure di quel Dudicor, paggio francese, che aveva fatto 
cacciar dalla Corte. Nè a ritrarlo da cose cotanto leggiere 
valevano le contrarietà, che molte lo colpivano, come a quei 
di egualmente, in cui correndo al fachino poco rischiò di far 
la morte di Enrico II di Francia essendosi una scheggia 
della lancia staccata, e feritolo precisamente presso l’ occhio. 


II. 


Ma il signor di Gomont, sebbene egli cercasse vani in- 
dugi ed opponesse di continuo futili obbiezioni, trovò modo 
di allacciarlo colla larva dell’ambizione, assicurandolo che a 
fatti compiuti avrebbegli ottenuto da Francia il definitivo 
trattamento regio, purchè però s’impiegasse a fornire un de- 
terminato numero di milizia al Re, che s’ingolfava ognor 
più nella guerra di Olanda. Carlo Emanuele preparavasi a 
soddisfare il Gomont, e nominava i conti Morozzo e Fer- 
rero quai deputati per assistere alle conferenze che dove- 
vansi tenere per assestare gli affari di Genova, suggerendo 
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Casale per sede delle conferenze, ed uniformandosi in risguardo 
ai trattamenti a quanto erasi compito nel 1596 per le dif 
ferenze con Pornasio. 

Ma a canto di Casale cominciavasi ad andar suggerendo 
‘l’università di Bologna, dove a lungo si sarebbe agitata 
quella contesa. 

A trattare codesta quistione delegavasi a Parigi il presi 
dente Gonteri, a cui veniva suggerito di negoziare insieme 
al marchese di S. Maurizio. 

L’istruzione al Gonteri partiva dal principio di sostenere 
anzitutto che i soldati ducali erano entrati nella Pieve unica- 
mente per riparare alle usurpazioni di quei di Cenova e 
Rezzo sostenuti dai Genovesi. Dovevano i deputati rappre- 
sentare al Re, essersi scelta l’ università di Bologna, unica- 
mente per conchiudere con maggior sollecitudine, ma che ii 
duca si sarebbe rimesso ad altri collegi od arbitri, purchè capaci 
nè diffidenti, ed accennare ai parlamenti di Tolosa e Bor- 
deaux, alla cui rimessione in genere aveano sul bel principio 
acconsentito i commissarii genovesi Centurione e Durazzo; 
ma che poi erasi lasciata in sospeso ogni cosa, in quanto 
che i Genovesi erano addivenuti a vie di fatto. Rappresen- 
tavasi ancora che nella conclusione della pace si avesse a 
far reciproca consegna dei prigioni. 

I patti poi con cui il duca offriva al Re i suoi soldati erano 
questi. Esso avrebbegli dato quattro reggimenti di fanteria, 
ciascuno di mille uomini, purchè il Re avesse poi ad assisterlo 
con equivalente numero, sempre che ne abbisognasse, e che 
non potendo ciò compiere, volesse almeno garantirgli colla 
sua autorità lo stato da qualunque nemica invasione. Il soldo 
doveva essere uguale a quello del reggimento reale italiano: 
il governo doveva ricevere tutti gli ufficiali e soldati anche 
francesi, che disertando si fossero arruolati a’ servigi del 
duca. E con sagacia pari alla burbanza andava cercando di 
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farsi merito di questa condizione , che doveva ritenersi piut- 
tosto effetto di generosa offerta. Quindi suggeriva ai suoi mi- 
nistri che non faceva punto mestieri di conchiudere un trat- 
tato, bastando solamente una lettera firmata dal Re cristia- 
nissimo, abbastanza confidandosi di autografo così augusto. 


III 


Il suo cuore però ardeva sempre di guerra, e sebbene 
avesse poco prima scritto al S. Maurizio che non potendosi 
far la guerra, ma dovendosi mantenere le cose sullo stesso 
piede, desiderava una buona pace, tuttavia inverso la metà 
del dicembre nuovamente prendeva ad esagerare il tenore di 
condotta dei Genovesi a suo riguardo, e dolersi della tiepi- 
dezza del signor di Gomont. E già gli sembrava che quella 
sarebbe stata occasione propizia a forbir l’armi, « dans une 
conjoncture où il nous est aise de les mortifier et de re- 
pondre en ceci au desir qu’en a la plus grande partie d’Italie 
pourvu que S. M..nous prète la main, sans pourtant s’in- 
commoder en facon quelconque ». Così parimente lusingavasi 
che col mezzo di soldati bavaresi ausiliari, di cui avrebbe 
potuto disporre, e con levate di uomini avrebbe potuto ri- 
durre alla ragione quei Genovesi, propensi ed intenti solo 
a metter fuori proposte inacettabili, e che per far dispetto 
al Re avevano ricercato la mediazione del Papa, da lui ri- 
fiutata. Insomma il duca seguiva i consigli datigli da uno di 
quei farabutti che stanno sempre a fianco de’ principi per 
solleticarne a loro pro l ambizione. Or costui, ch'egli voleva 
chiamare affezionato servitore, avevagli suggerito di portar in 
lungo la sospensione coi Genovesi, senza venir a rottura, ma 
nemmeno indursi a conchiudere la pace, poichè a quel modo 
la repubblica sarebbe stata costretta a tenere grosso numero 
di gente e far levata a grave suo danno, laddove il duca di 
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Savoia sarebbe ‘stato esentato da quel peso col mantenere 
ne’ presidii sei mila fanti, vista la buona intelligenza che 
correva fra lui ed il Re di Francia, a cui offrendo milizie, 
ne riceveva in compenso l’assicurazione della difesa da ogni 
aggressione ostile. Il fine recondito di questo suggerimento 
consisteva in ciò, che dovendo il pubblico supplire coi proprii 
danari a mantenere quello stato permanente di guerra, presto 
ne sarebbero rimasi scontenti, ned era improbabile un mo- 
vimento insurrezionale. 

‘Non accondiscendendo pertanto i Genovesi ad un conveniente 
aggiustamento, il duca avrebbe potuto nuovamente accingersi 
ad attaccarli, cominciando dalla riviera di ponente, col man- 
tenere nelle piazze verso Gavi cavalleria, cavandone contribu- 
zione dalla Riviera. Nè mancava l’aspirazione a Francia al 
Portogallo ed alla Baviera, nell'intento di ottenere da queste 
potenze vascelli e soldati. 

Insomma quella mente irrequieta del duca non accennava 
a progredir d’un passo nell’aggiustamento, e nella sua fan- 
tasia meditava anzi una nuova rottura. 


IV. 


Ritornato altra volta da Genova a Torino il signor di 
Gomont, che di continuo viaggiava tra P una e l’altra cità 
riferiva al duca che la repubblica avevagli rimesso una 
scrittura cotenente quattro punti; 1.° che erasi decisa la ri- 
messione al Re; 2.° che in quanto alle differenze con Savoia, 
la cognizione e risoluzione loro sarebbe stata rimessa in 
Italia a giudici non sospetti alle parti; 3.° che la repubblica 
avrebbe desistito dalle pretese d’ indennizzazione per le spese 
della guerra; 4.° che senza sollevar quistioni di precedenza, 
avrebbe confidato ne’ riguardi del Re alla sua riputazione € 
dignità, nè si sarebbe cagionato alcun torto. 
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Rispose subito il duca che l’ultimo punto davagli inquie- 
tudine, e poi inoltrossi nei soliti cavilli; chiese al Gomont di 
esaminare quelle scritture, dicendo di voler accertarsi della 
loro autenticità, ed avendole il Gomont dopo qualche diffi- 
coltà presentate, allora il duca pretese di volerle trascrivere. 

Ma il Re, che cominciava già ad essere stanco di codeste 
perturbazioni e che aveva altre ben più gravi molestie at- 
torno, pronunziò finalmente una sentenza, che ha la data di 
S. Germano in Laye, il diciotto gennaio del 1675. Con questa 
si decretava, che pace stabile e ferma seguisse fra i due stAti 
contendenti, senza che le querele trascorse avessero a rite- 
nersi fomite a nuove molestie future; che fosse confermata 
la restituzione già seguita de’ luoghi occupati e dei prigio- 
nieri; che nissuna delle parti dovesse sollevare pretese per 
gli interessi e le spese della guerra ed i danni sofferti; che 
venisse ad essere ristabilito il commercio, tanto terrestre 
quanto marittimo da una parte e dall’ altra, come per l’in- 
nanzi; che per le differenze tra Cenova e Rezzo e special- 
mente pel luogo chiamato il fossato di Pitone, tra Ormea e 
la Pieve, per la giurisdizione dell’ alpi di Viozenna, tra Briga 
e Triora, e quelle di Pornasio, Montegrosso, Lavina ed Ar- 
viso, le due parti si dovessero accordare fra due mesi, per 
la elezione di giudici in Italia, e sottomettersi a quanto 
avrebbero sentenziato; che finalmente trascorsi due mesi 
senza decisione, il Re giudicherebbe egli inappellabilmente. 

Chi pianse, pianse, nè il sangue versato, nè i dolori sof- 
ferti dalle madri, dai congiunti e dagli amici più non si 
rimarginarono. Sol ne uscì con utile il Gomont, che dalla 
repubblica venne regalato di una pregevolissima credenza d’ar- 
gento e dal duca di un bacile pur d’ argento. 

L’accordo , come dissi, non piacque guari al duca, che 
del resto non era facile a contentarsi di qualunque cosa, ed 
il S. Maurizio dividendo la sua opinione, scusavasi di non 
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aver potuto far di più, e ‘cercava di quietarlo, coll’ osservar- 
gli, che dicevasi dai ministri, come nissuno avrebbe mai sti- 
mato si dovesse accordare la parità, poichè non veniva nem- 
meno in mente ad alcuno di ammettere un confronto tra la 
repubblica di Genova, da poco tempo svincolata dalla sog- 
gezione a Milano, ed il duca di Savoia, che da secoli godeva 
le regie prerogative ! 


V. 
. 

Ricevuto ch’ ebbero il Gomont ed il signor di Servient la 
sentenza, la presentarono al duca da parte del Re, affinchè la 
volesse ratificare nel termine assegnato. Ma in ogni menomo 
atto appariva la stizza onď era egli animato. Perinteso dal S. 
Maurizio che si fosse divulgato a Parigi, come egli avesse ac- 
carezzato straordinariamente il sig. di Gomont, da lui menato 
persino nel cocchio ducale, tosto ribatteva l’ asserzione, così 
scrivendo all’ amico. « Jamais Gommont a été en carrosse 
avec moi ou avec Madame, et je le conduis à la Venerie 
et je le fis mettre en chaise roulante où était votre femme, 
car j'avais grand besoin de le conduire à la Venerie pour 
la libération du prissonnier (era il Valetti, detto Lisimacus, 
per cui il duca sentiva singolar affetto) et après je lui donnai 
un diamant de 500 pistoles devant tout le monde ». 

Manifestatosi poi dal Gomont il desiderio di recarsi tosto 
a Genova, il duca scongiuravalo di non far palese ai Geno- 
vesi la ratifica da lui testè fatta, innanzi che si fosse com 
binato l’atto provvisionale di quanto dovevasi eseguire dal 
Puna e dall’ altra parte, pendente la decisione delle differenze 
in riguardo de’ confini, cosa tanto più secondo lui d’ urgenza, 
in quanto pendente la sospensione dell’ armi, i Genovesi ave- 
vano commesso diverse insolenze ed attentati. 

Scriveva indi al S. Maurizio di rappresentare al signor di 





CAPO OTTAVO 755 


Pomponne, che l’articolo secondo della sentenza esprimendo 
che ogni cosa si sarebbe dovuta considerare nello stato in 
cui era prima della guerra, e nel modo che trovavasi in 
quel momento, era lo stesso che stabilire uno stato perma- 
nente di disordini. Egualmente dolevasi, che in quanto alla 
forma della ratifica, in cui egli veniva nominato prima della 
repubblica, cid non avrebbe potuto impedire, che ove questa 
volesse far altrettanto, egli dovesse rimettervisi, aperta a lui 
la strada delle proteste, che però non riparavano il danno 
che ne avrebbe sentito. | 

Avuto pur avviso che i Genovesi avessero spedito a Pa- 
rigi un deputato per ottenere la precedenza di parità nella 
sentenza, egli non se ne dimostrava indifferente, e tosto rap- 
presentò, essere cosa ingiuriosa per lui e pel Re: e che -la 
repubblica non poteva pretendere, che il Re di Francia fosse 
a lei più favorevole, di quel che le fosse stato quel di Spagna. 

Era giusto affatto che a fronte di queste tergiversazioni la 
repubblica dal canto suo camminasse pure con esitanza, paren- 
dole gravoso di non aver ottenuto alcun compenso in una 
guerra mossale ingiustamente; e solo il di otto marzo man- 
dava la medesima al signor di Gomont, la ratifica che il 16 


questi rimise al duca (1). 


(1) Duce, governatori, e procuratori della repubblica. 

Volendo noi far comparire quanto sempre sieno state inefficaci le no- 
stre applicazioni alla pace col signor duca di Savoia fin dal principio 
della mediazione intrapresa dalla generosa bontà del Re Cristianissimo 
per tuto il decorso di questi negoziati, e quanto perciò siano state 
ordinate le nostre operazioni alla conservazione della comune tranquil- 
lità d'Italia; quindi è che in proseguimento della traccia da noi tenuta 
finora per istabilire la pubblica quiete, assicuratisi colle risposte del si- 
gnor di Pomponne, e del signor di Gomont dei più intimi sentimenti della 
detta Maestà in tutto lontani da ogni intenzione che possa essere pre- 
giudiciale alla nostra repubblica inerendo anche nella riverente confidenza 
avuta nella Maestà suddetta colla remissione da noi fattale sotto il di 
30 dicembre passato accettiamo la pace da esso pronunciata e per ese- 
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Stavasene questi alla prediletta sua Veneria, svagandosi 
dalle noie della politica, ed a trattar col Gomont furono de- 
legati i marchesi di S. Tommaso e Pianezza, al primo de 
quali il diciasette marzo così scriveva di suo pugno: « Jai 
reçu votre lettre que j'étais déjà endormi hier au soir, et 
comme je vis qu’il n’y a pas chose pressè, j'ai tardè à 
repondre , jusques à ce matin. Je vous dirai que la manière 
de parler de Gommont ne me plait pas à la dire juste. 
Enfin j'irai aujourdhui à Turin et la il me pourra faire le re- 
verences simplement en passant, et je desirerais que deman 
matin de bonne heure vous montassiez en carrosse avec 
lui: et ici à la Venerie il me rendra compte de ses nègocia- 
tions donc le visiterez encor aujourdhui pour lui dire ceci, 
et tachez de tirer de lui quelque chose ». 

Il Gomont non lasciò di essere sorpreso di questa altalena, 
e chiese con qualche malumore al S. Tommaso, se non po- 
teva vedere il duca. Risposegli quegli, che forse sarebbe giunto 
la dimane per sentir la predica a S. Giovanni; ma lo stesso 
S. Tommaso sollecitò poi il duca a ricevere il Gomont, e 
così fu compiuto. 

Comunicogli il Gomont la ratifica de’ Genovesi con rap- 
presentargli le fatiche avute per indurre la repubblica a rati- 


cuzione della medesima rimettiamo le differenze fra Cenova e Rezzo 
circa i luoghi chiamati le pozzette di Grofoglio ossia il fossato di Pistone 
fra la Pieve ed Ormea per la giurisdizione nelle alpi di Viozenna fra 
Triora e Briga, per la porzione di Pornasio e de’ luoghi di Montegrosso, 
di Lavina, di Cenova ed Arviso in quel giudice che il signor di Go- 
mont inviato di S. M. C.a immediatamente dopo la presente accettazione 
dichiarerà essersi concordato per confidente col signor duca fra quaitro 
nominati dalla repubblica, cioè la Rota di Roma, colla condizione che 
audiant omnes e le università di Padova, di Perugia e di Ferrara. Il 
qual giudice concordato come sopra, debba decidere le suddette differenze 
precisamente espresse in termini di ragione ed in una sola sentenza per 
andar colla maggiore prontezza più coerente alle rettissime intenzioni 
di S. M. ». A. S. T. Materie politiche. Negoziazioni con Genova Mazzo 20. 











CAPO OTTAVO 757 


ficare la sentenza in riguardo ai tre punti principali, relativi 
alla precedenza, alla causa della guerra ed alle spese di questa. 
Lettasi al duca la ratifica e fattane far copia, rispondeva al 
Gomont, che quanto al tempo in cui egli a ciò addiver- 
rebbe, sebben fossergli concessi due mesi, tuttavia l’avrebbe 
fatto nel più breve termine possibile. Ma trovata la ratifica 
de ministri in disaccordo colla sentenza del Re, il duca 
faceva compilare un memoriale 'distinto in otto punti, che 
esaminato dal Gomont, fu giudicato fondato su buone ra- 
gioni, 

Senonchè ponderate poi con calma le obbiezioni del duca, 
il Gomont osservava indi che quelle erano differenze di pic- 
ciol conto, e che non conveniva trasandare il principale per 
cose così lievi. Gli trasmise allora il duca una scrittura, per 
provargli ch’ egli non voleva allontanarsi punto dal vero 
senso della sentenza del Re, affinchè coll’ accettazione ch’ egli 
avrebbe fatto della ratifica della repubbica non si potesse in- 
ferire ch’ ei consentiva alle espressioni di questa, a lei così 
pregiudizievoli. 

Dichiarò sul principio il Gomont che avrebbe accettata 
quella scrittura, ma dopo colloquio col signor di Servient 
rifiutò, non senza sorpresa del duca, che lagnavasi, come 
mentre da Genova riceveva indistintamente ogni comunica- 
zione, rifiutasse di accettare da lui una dichiarazione, che 
sembravagli pur così equa, e disse « qu’on lui aurait plustot 
coupè le poing que de lui faire accepter notre ècriture et 
d'en faire un recours. » Allora il duca, che colla sua pervicace 
insistenza avrebbe stomacato il più paziente diplomatico, an- 
che non francese, limitossi alla pretesa, di una protesta fatta 
avanti l’ arcivescovo e due testimonii, e legalizzata dal nunzio. 
Ed intanto faceva sentire al Gomont ch’ egli si sarebbe ri- 
messo intieramente alla giustizia del Re, che non mai avrebbe 
consentito che si fosse portata modificazione alla sentenza, 
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pronto a far tosto pubblicare la pace sulla parola ed assicu- 
ranza avuta dal Re. 

E così fu fermo che la pubblicazione sarebbe seguita il 
primo di dell’ aprile di quell’anno. Ma ecco che sull’im- 
brunire del giorno precedente recatosi il signor di Gomont 
a Corte, fece sapere al marchese di S. Tommaso ch ei tro- 
vavasi in fastidio per non aver alcun ordine del Re, e che 
non poteva più risolversi a far ritorno a Genova per la pub- 
blicazione. Passeggiando poi per Torino s imbattè pure nel 
duca, che dondolava in una seggiola. E questi informatone, 
non lasciò bensi di svelargli il suo stupore, ma ebbe un bel 
dire che non lo potè decidere a cangiar d’avviso; e così fu 
sospesa la sua gita a Genova, sotto pretesto di non voler 
ammettere quella lettera del duca, allegando di averne rice- 
vuta altra dal signor di Pomponne, con cui venivagli signi- 
ficato, che il Re aveva approvato la ratifica della repubblica 
e che le pretese del duca relativamente a Prealba non dove- 
vano impedire la pubblicazione della pace. 

E fermo ne’ suoi propositi, il signor di Gomont non parti 
senza che si decidesse prima la pubblicazione della pace pel 
quindici di aprile. Ma mentre lealmente questa si celebrava 
a Genova con feste e spari d’artiglierie, a Torino seguiva taci- 
tamente, quasi in espressione delle intenzioni dell’ irrequieto 
principe (1). 

Intanto ľ insistenza diplomatica del signor di Gomont ve- 
niva rappresentata dai ministri di Savoia a Parigi come una 
animosità e testardaggine sua. Lo spiegava chiaramente il 
marchese di S. Maurizio, che il sei aprile scriveva al duca. 
« Pour moi je tachais de bien persuader ce ministre (Pom- 
ponne) de la mauvaise conduite du sieur de Gommont de 
son humeur inègale, brusque et hautaine, des grandes par- 


(1) Documento N. XLIV. 
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tialités qu’il avait pour les Genois, qu’il n’avait pas fait la 
provisionnelle, ni fait avoir aucune satisfaction à V. A. R. 
de tant et si violans attentats que les Genois ont fait sur ses 
états et ses sujets depuis le commencement de la suspension 
d'armes, qu’il n’avait pas non plus ramenè Lisimacus de 
Genes, que les complaisances qu’il avait pour les Genois 
étaient extraordinaires , qu’il s’était chargè d’une ratification 
à leur mode après avoir été 44 jours chez eux, et ne voulait 
pas garder une simple lettre da V. A. R.; qu’il était fort fa- 
milier de l’arreter dans une rue et de nuit pour lui parler 
d'affaires et qu’il écrivait ici à ses amis, qu’il avait été en 
caleche avec M. R., soupè avec elle et allè à la Venerie 
avec V. A. R. pour persuader qu’elles étaient satisfaites de sa 
conduite, qu’il fallait que S. M. lui commandat d’en observer 
une plus moderèe, ou qu’autrement on croirait qu’elle lui a 
ordonnè d’avoir des grands egards et menagemens avec la re- 
publique au prèjudice de V. A. R. ». 

Chi contribui poi a far decidere il duca ad uniformarsi alle 
proposte. del signor di Gomont, fu di nuovo il marchese di 
S. Tommaso, il quale fece prima tener pronta la carrozza 
che doveva condurre P inviato francese alla Veneria. 

E così il duca fu astretto, dirò così, a seguire i savi coh- 
sigli del ministro, che agi secolui come si usa coi ragazzi, 
facendo comparire come una sorpresa quanto è frutto di ac- 
corto disegno. 

Ma il duca non s’astenne ancora dal bamboleggiare, e divul- 
gatosi che a Genova fosse seguita una scrittura, in cui secondo 
ľ opinione del duca, erano sfuggite cose insussistenti e con- 
trarie al vero, nè contento di essersene doluto a Parigi volle 
incaricare uno scrittore di rispondervi per le rime. 

E qui succedono altre scene del duca col Gomont. Arri- 
vato questi nel giugno da Genova, egualmente il duca volle 
tenersi nascosto alla Veneria, e bisognò che l’accorto mar- 
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chese di S. Tommaso gli fosse nuovamente d’attorno per 
indurlo a visitare l’inviato francese, od almeno riceverlo 
colà. E così seguivano alcune conferenze in cui il S. Tommaso 
fu assistito dal presidente Gonteri e dall avvocato Rubino. 

Il tredici giugno il S. Tommaso dava ragguaglio al duca 
delle conferenze avute col Gomont, il quale aveva assicurato 
i congregati, che per tre ragioni erasi recato a Genova, per 
la pubblicazione della pace, per la nomina degli arbitri e per 
la libertà del Lisimacus. Disse che svanite le difficoltà mosse 
in quanto ai due primi punti, in risguardo al terzo, la re- 
pubblica preferiva l’ università di Ferrara o la Rota di Bolo- 
gna, sole, ovvero tutte due insieme. 

E prudentemente osservava il S. Tommaso, che negoziando 
con dolcezza col Gomont, se gli poteva far notare, come non 
convenisse affatto di accettare l’arbitrato in quell’ università, 
poichè composta essendo di dottori abili e di dottori non 
abili, sarebbe stato conveniente di sceglierne un ristretto 
numero. 

E pare che le stesse ragioni militassero per la Rota; ond'è 
che questi accessorii non si dovevano comporre così facil- 
mente, nè mai potevasi definire in via decisiva quella qui- 
stione. 

Intanto il signor di Gomont chiedeva il congedo, ed il se- 
dici novembre con una carrozza a sei cavalli veniva condotto 
al duca che stavasi nel castello di Moncalieri. E fu allora che 
Carlo Emanuele gli offri il suo ritratto in brillanti, del 
valore di cinquecento scudi d’ oro. 


VI. 
La corona d'alloro però era riserbata al marchese di S. 


Maurizio, che con lettera autografa del duca riceveva il col 
lare dell’ ordine supremo della SS. Annunziata. 
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Ed il marchese riconoscente per una dimostrazione, che 
allora, e per un secolo e mezzo dopo, fu sempre tenuta in 
sommo pregio, dal campo di Nancy ringraziavane il principe, 
per lui così generoso (1). Era un amico che compiaceva un 
altro amico; e che amendue non si trattassero nei rapporti 
di sovrano e suddito, l’ha provato il carteggio, cui sin qui 
abbiamo percorso, e lo prova la continuazione della loro 
corrispondenza (2). 

Era morto alla metà di giugno a Wun nella Vestafalia il 
conte Eugenio di Soissons, padre del gran principe Eugenio, 
ed il S. Maurizio da Rethel trasmetteva al duca questi parti- 
colari sin qui ignorati, e ciò in seguito al desiderio manifesta- 
togli dal duca stesso, sollecito di conoscere il perchè il conte 
di Soissons non avesse ricevuto i sacramenti della chiesa (3). 


(1) « L’ordinaire qui arriva hier matin m’a portè la lettre de V. A. R. 
du premier de ce mois et le collier de lorde de 1’ Annongade qu’elle m’a 
fait l'honneur de m'envoyer. Elle peut juger de ma surprise puisque c’est 
un bien si au dessus de moi que je n’en avais jamais osè y espèrer. Je 
n'ai pas de termes pour lui en temoîgner mes actions de grâces. La 
grandeur du bien fait surpasser tous les remerciemens que je lui en sau- 
rai faire. Je le prend autant par les marques de bonté que V. A. R. 
ma donnè en ce rencontre que pour la haute dignité où elle m’a elevè. 
Je ne lui ai jamais rendu de services pour la meriter, mais j'espère par 
des fidelitès et par des obèissances de lui faire connaitre à l’avenir qu’elle 
ne peut rien faire si grand pour un autre qui aie plus de reconnaissance 
qu'il m’en reste pour la grace qu’elle vient de me faire ». 

(2) . . . Je vous dirai que la pauvre petite qu'était à la garde de la 
marquise de S. Maurice après quinze jours de fievre et diarèe est morte 
entre mes bras et je vous avoue que je me croyais pas d’avoir tant de 
tendresse pour elle, car je ressent sa mort plus que je ne croyais. Je 
lui fis les fonxions de bon papà en lui serrant les jeux . . . Una figlia 
del S. Maurizio moriva assistita dal duca, e questi doveva morire nelle 
braccia del S. Maurizio; tenera corrispondenza d'affetto. 

(3) J'ai reçu par la voie d'un gentilhomme envoyè de la principesse 
de Carignan sur la mort du comte de Soissons vos deux lettres, et je 
vois ce malheur pour ma famille très considèrable. J'en ai ressenti tout 
le regret immaginable et que merite une si profonde perte, et ce qui 
touche, c’est que l’on dit qu'il n’avait pas été confessè. Je souhaiterais 
sur ça en savoir bien les particularitès et la pure veritè. J’aprouve 
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« Il est mort sans confession parce qu’il ne se trouva pas 
le confesseur dans la ville où il a fini ses jours, où il sont 
tous de la religion. Il en demanda un et fut surpris quand 
son medecin croyait qu’il se portait mieux et le conduisait à 
Vesel pour boire les eaux de Spa: le prince avait Pesprit 
fort et a fini en philosophe ». 

Era intanto urgente di provvedere all’ educazione de’ figli 
del conte di Soissons, poichè in casa venivano malamente 
educati per le continue gare tra la suocera, la famosa prin- 
cipessa di Carignano, che invecchiando diveniva ognor più 
stizzosa ed intollerante, e la nuora, di cui gioverà che qui si 
dica qualche cosa a ricreazione dell’ animo spossato dopo si 
lunga narrazione de’ casi genovesi. 

Il conte di Soisson nel talamo suo maritale non aveva 
fatto la miglior figura dell’uomo ammogliato. Scrive de Varde 
che « le Roi eut un grand commerce avec la comtesse de 
Soissons, qu’il allait voir tous les jours, même depuis qu’il 
fut amoureux de mademoiselle de la Valliere ». 

Il Mazzarino che chiudeva un occhio sui trascorsi delle ni- 
poti quando reputavalo conveniente, procurò che Olimpia ve- 
nisse nominata sovrintendente della casa della Regina, con 
che fu ognor più avvicinata alla Corte, ove non mancaronle 
i soliti incontri fra cui, tengono posto le sue avventure col 
marchese di Vardes, vero o finto suo amante, che l’abate di 
Conrac chiamava / homme de France le mieux fait et le plus 
aimable e con cui tentò sbarazzarsi della rivale damigella 
della Vallière , ingelosendone la Regina. Ma breve dovette 
essere l'amicizia con quel marchese, che macchiatosi di 


extrèmement les offices que vous aurez portez auprès du Roi sur les 
charges des defunts pour les enfans. Je envoie Marolles qui doit visiter 
monsieur et madame sur cette heureuse couche et dans le même temps 
qu’il donne au Roi des lettres en France du comte de Soissons .. À. 
S. Lettere Ministri Francia Mazzo 96. 
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molte perfidie in genere di segreti ď alcova e di sala del 
consiglio, fu relegato alla Bastiglia, poi a Montpellier, sebben 
in capo a due anni rientrasse di nuovo nelle grazie del suo 
principe. 

La contessa di Soissons però, che con lui e col rinomato 
sire di Lauzun aveva avuto mano in quelle bisogne, venne 
relegata a Versailles; ma anco per lei fu breve l’esiglio, es- 
sendo ritornata a Parigi, colle stesse intenzioni di osteg- 
giare la rivale o le rivali, e studiar molto ne’ filtri, negli 
oroscopi e nelle macchinazioni che. sospingendola troppo 
innanzi la facevano deviare da ogni retto giudizio. D’ abate 
‘ di Choisy ci racconta una di quelle sue macchinazioni che 
hanno rapporto alla morte del conte di Soissons, quando già 
era ammalato nella Sciampagna. « Elle etait un soir incer- 
taine si elle partirait ou non pour l’aller trouver, lorsqu’un 
vieux gentilhomme de sa maison lui offrit tout bas de lui 
faire dire par un esprit si monsieur le comte mourrait ou 
non de cette maladie. Madame de Bouillon était présente 
avec M. de Vendome et le duc, à present maréchal de Vil- 
leroy. Le gentilhomme fit entrer dans le cabinet une petite 
fille de cinq ans, et lui mit à la main un verre plein d’une 
eau fort claire, il fit ensuite ses conjurations. La petite fille 
dit que l’eau devenoit trouble; le gentilhomme dit tout bas 
à la compagnie qu’il allait commander à l’esprit de faire pa- 
raitre dans le verre un cheval blanc en cas que monsieur le 
comte dût mourir, et un tigre en cas qu’il dût en échapper. 
Il demanda aussitot à la petite fille si elle ne voyait rien 
dans le verre. Ah! s’ecriat’elle le beau petit cheval blanc! ». 

Ma l’astrologia ed i filtri erano cosa abituale, nè si fa- 
ceva guari calcolo di una passione, in cui l’eletta della so- 
cietà trovava pascolo, ed alla quale non era estraneo lo stesso 
cardinale Mazzarino, che per isposare le sue nipoti aveva più 
@ una volta consultato l’ oroscopo. 
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Senonchè questo ed i successivi avvenimenti ci provano che 
la principessa Olimpia non era punto atta all’ educazione de’ 
figli. Proseguiamo il racconto fondato sui documenti. Già vi- 
vendo il conte trattavasi di collocare il primogenito in un’acca- 
demia, e l’abate che fu poi il gran principe Eugenio, in un 
collegio. Nelle storiette di Tallemant des Reaux leggesi in pro- 
posito « Madame de Carignan qui le connaissait (M. de 
Vaugelas preso ad istitutore di quei figli) le volut avoir pour 
gouverneur de ses enfants, dont l’ainè qui est mort à cette 
heure, était sourd et muet, et l’autre bègue de telle sorte 
qu’il n’a pas la voix articulée; pour le troisieme aujourd'hui 
monsieur le comte de Soissons, il parlait, mais sa mère ne 
voulait pas qu’il parlat bien que les autres. 

» Alors il portait la soutane elle les faisait mener en visite, 
ils étaient tous deux comme des idoles . . Un Catalan trouva 
l'invention de faire entendre l’ainè et de lui faire écrire aussi 
en italien passablement. Il lui faisait dire quelques paroles, 
dans son opération il ne voulait point de tèmoins, on croit 
qu’en lui mettant les doigts, soit aux cotès, soit au gosier 
deçà et delà et les genoux sur l’estomac, il lui faisait pro- 
noncer certaines lettres et les assembler pour demander les 
choses les plus nècessaires; |” enfant sortoit tout en eau d’entre 
ses mains. Madame de Carignan tut si sotte que de chasser 
cet homme; elle disait qu’il ètait espion du Roi d’Espagne 
auprès d’elle ». 

A Tallemant faceva coro il S. Maurizio, che così scriveva 
al duca « Ils se perdent absolument à l’hétel Soisson; ils y 
sont tous les jours avec des femmes de chambre et de valets 
à jouer et à soulatier, ils n’en sortent jamais pour aller faire 
la cour au Roi ni au dauphin, ils ne font aucune visite ne 
frèquentent pas de gens de qualitè, ne conferent qu’avec des 
valets et se battent ensemble que si leur gouverneur, les 
veut chatier les femmes de chambre qui gouvernent les prin- 
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cesses le leur vont dire: elles maltraittent le dit gouverneur 
qui ose plus dire mot à ces princes; ce qui est un gran 
dommage, car ils ont de l’esprit et de la gentilesse, et ne 
manquent pas de bonnes inclinations quand on eusse leur 
remontrè leurs manquemans ». 


VII. 


Ma eccoci dopo questa breve digressione, che potè servire 
a ricrear alquanto lo spirito oppresso dalla narrazione così 
prolungata delle vicende genovesi, eccoci dico, a discorrere 
nuovamente delle infauste conseguenze di quell’impresa, che 
come aveva fatto versare tanto sangue italiano, così doveva 
produrre vittime che valessero a temperare la sconfitta, che 
in alcune fazioni avevano toccato le armi piemontesi. 

Dense nubi si condensavano nella reggia, le quali dovevano 
scaricare gran tempesta su due illustri capitani, il conte 
Catalano Alfieri ed il marchese di Livorno. 

Per quanti meriti avesse P Alfieri, figlio di padre, cui un 
colpo di cannone aveva ucciso, servendo il principe e la pa- 
tria; per quanti servigi avesse egli stesso reso nelle varie 
imprese che erangli state affidate, tuttavia ogni cosa fu sco- 
nosciuta in un momento, ed ei fu il capro emissario dell’ odio 
cagionato dalla malavventurata guerra e dall’ amore proprio 
offeso del duca, che debole, inconseguente, non seppe Po- 
rigine di quei mali e danni attribuire a se stesso anzitutto, 
poi alla precipitata organizzazione ed all’ indisciplina delle sol- 
datesche, al disaccordo fra loro de’ duci, insomma a poca 
accortezza e sfortunio, anzichè a codardia e tradimento. 

Già dal carteggio del marchese di S. Maurizio si è potuto 
riconoscere come da lungo fosse condensato l’ uragano, che 
giunta la pacatezza maggiore d’animo, si lasciava poi scop- 
piare. E se da tutto il corso di questa opera il lettore può 
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avere osservato nel duca accortezza e simulazione ; nell’ epi- 
sodio della guerra genovese, che stiamo per raccontare, ei 
diè saggi di una slealtà, che vuol essere tenuta ben prossima 
a cruda durezza. Il sette di agosto, e così poco dopo i fatti 
di Castelvecchio, il duca erasi con una lettera che il Lamar- 
mora inserì nelle sue vicende del marchese di Pianezza (1) 
congratulato col conte della bravura dimostrata da lui, che 
commendava, come superiore alla sua età, ma la domane 
d'improvviso cangiando di tuono: scrivevagli maliziosamente 
« Come vedo che le mie cose vanno alla peggio e che chi 
comanda ne deve render conto, perciò vi comando che vi 
ritiriate nella vostra terra per rendermi conto della vostra 
condotta e lascierete il comando al conte Olgiato ». 

Intanto, come d’ordinario succede alle Corti di principi, 
allora che la fama d’ uno comincia ad essere alquanto offu- 
scata, molti officiali presero a pubblicare memorie e relazioni 
di quei successi, non astenendosene lo stesso Don Gabriel, 
che abusando della sua qualità di principe del sangue, la 
quale lo assicurava da ogni sinistro successo, caricò la colpa 
a’ danni del povero conte Catalano col manifesto intitolato. 
« Capo di una scrittura data per parte dell’ecc. D. Gabriel 
di Savoia concernente la giuntione che dovevasi fare il di 22 
del luglio 1672 ». 

Anche il marchese di Livorno fu in essa incolpato in un 
col Catalano, della non riuscita congiuzione, a cui però egli 
rispose con iscrivere nel margine alcune note intitolate: « Re- 
pliche al medesimo capo indirizzate solamente a chiarir me- 
glio e distinguere il vero da chi si offerisse di far vedere le 
scritture qui registrate e constare delle cose che si asseriscono 
avanti chi ordinerà S. A. R. » 

Ma il conte Catalano, che forse col naturale alquanto al- 


(1) P. 99. 
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tero, erasi fatti molti avversari, peggiorava eziandio nella 
sua posizione, ed i suoi nemiki scatenevansi tosto arditi 
contro di lui. Agli undici di agosto il conte Giambattista 
Piossasco di Scalenghe, di Bagnasco così scriveva. « Il mede- 
simo signor conte Catalano ha surrepito da certa canaglia 
di Garessio, da sei in sette attestazioni per il fatto della rocca 
di Barbenga. Non mi estendo a dire di tutti detti paesani la 
qualità loro, ma dirò solo a V. A. R. che il capo di essi 
nominato Garel è considerato come emulo di Bastian Con- 
trari ed ha avuto diversi processi, da quali si può benissimo 
conoscere qual credito deve avere un tal uomo degno di 
forca e di galera, e per dirla in poche parole ci vuole altro 
che simili attestazioni mal fondate per coprire il suo manca- 
mento e se avessero dato un poco più fede nelle occasioni 
alla mia parola, al certo. non gli sarebbe arrivato il male che 
gli è avvenuto, e mi sovvengo che quando il signor conte 
Catalano mi mostrò la marcia di Zuccarello con assegnar 
Pora di essa alle ore diciotto, feci in maniera tale che Pan- 
ticipd due ore e nel discendere la scala di suo alloggiamento 
incontrai il signor marchese di Livorno qual non mi negherà 
che io gli dicessi le formali parole « Signor marchese si 
deve marciare ; ho fatto anticipare due ‘ore la marcia. V. E. pro- 
curi di farla anticipare ancora due altre ore, perchè nel no- 
stro mestiere le marchie non si fanno mai troppo a buon ora 
massime in questa congiuntura » , e se si fosse fatto in tal 
maniera si poteva venire a Castelvecchio e di lì a Garessio 
senza gran pericolo di cattivo incontro col nemico che non 
avrebbe avuto tempo di fare tutto quello che ha fatto » (1). 

Sin dalla metà del settembre stavasene il conte Catalano 
nel suo castello di Magliano, e ciascuno può immaginare con 
quale ansia e con quali sentimenti, scorgendo abbastanza qual 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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piega prendesse un affare, la cui mala riuscita più non illu- 
devasi come si volesse far cadere a carico di qualcuno. Ma la 
purità della sua coscienza e la lealtà della sua condotta, seb- 
bene non stata coronata da prospero successo, sono così palesi dal 
prezioso suo carteggio inedito, che io non posso a meno che 
di riferirne quando a quando qualche squarcio. Il diciotto set- 
tembre così scriveva da Magliano al marchese di S. Tom- 
maso. « Ho anco travagliato alla mia difesa essendomi da 
me stesso fatto gli interrogatori che militarmente si possono 
fare sopra la suddetta relazione e mi trovo talmente soddis- 
fatto in mia coscienza che io non aspetto che l’ora la quale 
sospiro per momento per far conoscere a S. A. R. la mia 
innocenza. Supplico la bontà di V. S. I. di mendicarne Poc- 
casione col mandarmi li suddetti interrogatori o la permis- 
sione di portarmi in Torino, che in un ora mi sbrigo (1) ». 

Il S. Tommaso aveva chiesto al conte Catalano una nota 
delle scritture e lettere concernenti i fatti controversi, e questa 
venivagli spedita dal conte dopo qualche tempo, allegando 
nella lettera unita d’ accompagnamento di non aver offeso al- 
cuno e di aspettar pacato gli interrogatorii, che all’uso mi- 
litare gli dovevano venire indirizzati. 

Già però come dissi palesava di tutto comprendere sino da 
quei primi momenti, dolendosi che si fosse tollerato che ve- 
nissero fatti commenti su di lui prima ancora che fosse stato 
sentito: « Se ho mancato, ei soggiugneva, il castigo soddis- 
farà alla giustizia del principe, ma se sarò giustificato, come 
indubitatamente lo spero, chi risarcirà.i miei danni? E come 
potrò mettermi al coperto se non col far mentire e morire 
chi mi avrà offeso sì sensibilmente, e forse tale che se avesse 
solamente pensato d’andare dove ho condotto tanti bravi uo- 
mini sarebbe forse morto di paura la quale per Iddio grazia ho 


(1) Documento N. XLV. 
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lasciato nel ventre di mia madre ». Forse nel momento in cui 
egli scriveva con franco piglio soldatesco, aveva per anco spe- 
ranza che le nubi addensatesi sul suo orizzonte si dileguas- 
sero, ma presto ogni speranza doveva venir meno. Già il 
sei di ottobre dal suo esiglio di Magliano esclamava di non 
rimanergli altro che dire « in che mai ho offeso il mio ado- 
rato sovrano, che in ricompensa di una incorrotta servitù di 
cinquant’ anni mi voglia tolta quella riputazione che sempre 
ho preferta alla vita, e che finalmente è mia propria e non 
del principe comprata a rigoroso prézzo di sudori e di sangue? » 

Interessante assai è pur la sua lettera che il quattordici di 
novembre indirizzava al ministro, ove difende tutta la sua 
condotta in quell’ impresa funesta e la sua uscita di Ca- 
stelvecchio', dove diè l esempio il primo « insieme all’ unico 
figlio senza prole, mettendomi alla testa della vanguardia e 
con la spada alla mano in compagnia della maggior parte e 
dei più bravi ufficiali (1) ». 


(1) Ho esaminato rigorosamente la mia condotta, e la coscienza non 
mi rimorde di alcun mancamento: se avessi fermato nella Pieve ventun 
giorno inutile dando tempo all’inimico di rinforzarsi senza duplicati or- 
dini del sovrano, il che fu il principio della mia disgrazia, mi condan- 
nerei da me stesso, perchè so di certo che allora vittorioso ancorchè con 
un pugno di gente potevo scorrere tutta quella riviera, ma i manifesti invia- 
timi come V. S. I. sa, mi mettono a coperto. Se mi fossi disgiunto senza 
ordine del generale, mi crederei in qualche maniera colpevole ma il ma- 
nifesto dell’ E. del signor D. Gabriel ed il consiglio avanti esso fatto alla 
Pieve, me ne assolve. Se avessi omesso qualche diligenza concertata nella 
piana di Villanova con i reciprochi avvisi avrei qualche scrupolo che 
mi renderebbe qualche rimorso, ma le proposte e risposte del detto 
ecc,mo signor D. Gabriel e signor marchese di Livorno me ne guaren- 
tiscono senza difficoltà, onde altro non mi resta che di esaminare il punto 
di Castelvecchio. Se colà mi son portato fu con ordine di S. A. R. di 
fortificarlo, non essendo mai stato questo, mio progetto, come mi giusti- 
ficheranno le lettere scritte a S. A. R. dove le diceva che mi risalvava 
di dirle i miei sentimenti quando avessi visto il posto che non ho potuto 
vedere se non quando non era più in tempo di esprimergli; se colà mi sono 
ritirato senza le provvigioni necessarie, che se ne incolpi l’avanguardia che si 
è ritirata senza mio ordine oltre i confini della marcia prescrittagli quel 
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E qui vuol essere corretto in alcune parti il racconto del 
compianto cavaliere della Marmora, che, e giova sempre più 
ripeterlo oggidi, fu un vero esempio dello scrittore coscien- 


giorno da me sottoscritta e datagli invece dal sergente maggiore di battaglia. 
Se la detta vanguardia fortificata da 400 uomini circa di Garessio e dal 
battaglione di Salasco che anche abbandonò il posto di Erli senza mio co- 
mando non abbi voluto o potuto soccorrermi ne’ tre giorni di tempo da- 
togli, sta alla medesima a giustificarsi, perchè consta dal stabilimento 
del posto che questa ‘era molto più forte in numero di gente e qualità 
di quella era restato meco nel suddetto luogo di Castelvecchio ove non 
avevo che i due soli reggimenti: di Monferrato e Piemonte, ehe già mal- 
trattati dalla continua scaramuccia e marcia sono ridotti solo al nu- 
mero di 500, fra quali molti feriti e molti fuori di combattimento ed i due 
battaglioni della Trinità e Bianzè, inesperti e di pochissimo servizio 
come ne fanno fede i loro proprii uffiziali che ne anche n’ erano pa- 
droni quando si trattava di farli combattere e come l’esperienza ci ha 
fatto vedere nella sortita la quale se fosse stata da me solo risolta e 
senza necessità necessitata si potrebbe battezzare per temeraria, ma es- 
sendo questa stata fatta con tutte le regole militari mi fa dire che se 
fossi a farla la farei di bel nuovo mentre se fosse stata eseguita come 
progettata riusciva gloriosissima all’armi di S. A. R. esimendoci da una 
resa infame a discrezione dell’ inimico. Si preferì in questo tempo la 
strada, la marcia e la mina, per non lasciar al nemico il bagaglio che pro- 
babilissimamente poteva causargli una gran rovina, non essendovi niente 
di più naturale alla soldatesca che di correr al saccheggio se io non avessi 
dato l’ esempio con la mia persona e di un unico figlio senza prole, ma- 
schio mettendomi alla testa della vanguardia e con la spada alla mano 
in compagnia della maggior parte e dei più bravi ufficiali col torzare 
le barricate nemiche potrei dubitare di qualche biasimo mentre avessi 
esposto tutto al pericolo e sotrattomene con qualche ruzza come qualche 
infame mi ha voluto tacciare, ma Iddio grazia essendo il negozio così 
pubblico e seguito in vista benchè di sotto al fuoco di tante moschettate 
ed alla presenza di tanti testimonii irrefragabili resta perciò il mio animo 
in riposo. Se poi il resto non abbi seguito l’esempio col non sortire e 
tornare indietro contro l’ordine preciso della marcia di non romper l 
fila, che colpa mi si può attribuire? Se avessi creduto di maggior ser- 
vizio di S. A. R. il restar in Castelvecchio quella notte per rendermi 2 
discrezione la mattina come si è fatto e come benissimo aveva previsto, 
avrei pagato volentieri la metà del mio per non metter a rischio eviden- 
tissimo la mia casa e successione, ma quando si tratta di riputazione 
vada il resto, e pure con tutto ciò non mi è riuscito altro che di aver 
miracolosamente salvata la vita con poca soddisfazione del sovrano 
che avrei perso volontieri piuttosto che incontrar tanti disgusti. Questi 
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zioso, indipendente e di buon conto, ed insomma perfetto e 
compiuto gentiluomo; onde è ben giusto che la sua dipar- 
tita sia qui di nuovo rammentata con tenerezza e rincrescimento, 
tanto più che lo stuolo di questi uomini di così retto sen- 
tire si scorge assotigliato straordinariamente ; e l ambizione, 
l interesse ed il parteggiare, come hanno talora, potenti 
favoreggiatori, così sempre più concorrono ad intorbidare la 
serena carriera delle lettere. 

L’ ottimo cavaliere della Marmora, adunque non avendo 
avuta cognizione quanto pare, dell’ inedito carteggio del 
conte Catalano Alfieri, non potè a meno di omettere alcuni 
particolari che qui saranno menzionati. Egli scrive, che solo 
dopo dieci mesi di suppliche rimaste senza risposta, nell’ ago- 
sto del 1673 vennegli intimato l’arresto. L’ asserzione è ine- 
satta: non è che il povero conte sia stato privo di risposte 
per parte degli uomini del governo, ma queste prenunziavano 
nel loro contenuto il risultato funesto che il conte aveva 
presentito sino dal bel principio. Fiducioso però nella sua 
condotta quando nel gennaio 1673 ebbe risposta dal marchese 
di S. Tommaso, quasi rallegravasi seco stesso di avere infine 
degli amici, e lusingavasi che coll’ amicizia del S. Tommaso 
ogni alito sinistro sarebbe venuto meno. 


sono effetto della mia poca fottuna che stanca di avermi favorito le 
tanti occasioni, ora mi lascia cadente e corre appresso a uomini che forse 
avranno maggior capacità di servir detta A. R., ma non sincerità nè fe- 
deltà uguale alla mia, della quale potranno far fede indubitata le passate 
occasioni. Scusi V. S. I. per grazia la prolissità di questa mia, ma com- 
patisca un suo servitore che ha posposto sempre la vita alla riputazione, 
nella quale tocco, non può a meno di risentirsi e supplicarla di nuovo 
della sua assistenza in una causa così giusta, operando che detta A. R. 
quando mi avrà sentito gradirà il suo patrocinio e mi rimetterà in istato 
di poterla servire come desidero. . . A. $. Lettere di particolari. 
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VIII. 


Ma ogni buon concetto doveva tosto dileguarsi: invero 
alle due di notte del ventisei febbraio, il noto D. Gabriel 
avvisava il conte di Magliano a partirsi tosto col suo reggi- 
mento alla volta di Olanda, per servire in uno di quei reg- 
gimenti ausiliari, che dicemmo accordati dal duca al Re di 
Francia, per servire contro l’ Olanda. Grande fu P ambascia 
del conte Alfieri, che a quell’ avviso si conturbò, e si dolse 
di vedersi divelto dal suo fianco un figlio in momenti, in cui 
cotanto ne abbisognava. E quello fu senza dubbio uno di 
quei momenti terribili, in cui un animo non abbastanza forte, 
nè consigliato da profondi principii morali può appigliarsi a 
partiti disperati: ma il conte Alfieri aveva troppo nobil sen- 
tire di se, per non piegare il capo, ned aspettare gli eventi. 
Considerò bensi il precipizio che gli si parava innanzi, e pie- 
tose lagrime irrorarono il ciglio di colui, che doveva vedersi 
allontanare P unico figlio, chiamato maliziosamente a servire, 
non in patria, ma in paese straniero. Ed è lieve lo scorgere 
quanto ferino fosse codesto provvedimento, giacchè in nissun 
modo spettava al reggimento del suo figlio quel servizio, che 
considerato e come onorifico e come di fatica, doveva risguar- 
dare o la testa o la coda, ma non il quinto dei quattordici 
reggimenti onde si componeva. 

Consideriamo ora un istante le vicende del conte di Ma- 
gliano, di questo figlio del conte Catalano, già assai iniziato 
nella carriera militare. Nel privato suo carteggio col duca già 
si conosce ch’ egli sino dal 1668 aveva avuto qualche lieve 
contrasto con altri duci dell’ armata ducale, inquantochè da 
Tonone il tre dell’ agosto di quest'anno mentovato dolevasi 
con lui, perchè fosse stato informato sinistramente ch’ egli 
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avesse voluto attribuirsi il carattere di comandante generale 
delle milizie di qua de’ monti, col derogare all’ autorità con- 
ferita dal duca al conte Olgiato, e che in occasione della 
disputa seguita tra il colonnello Pastoris ed un gentiluomo 
chiamato Vachar di Evina, egli avesse senza partecipazione sua 
fatto l’ aggiustamento. Ed in quella lettera ei dava giustifica- 
zioni tali, da poter essere sciolto da ogni colpabilità. Ma quelle 
erano state contese di poca considerazione, ed egli aveva 
proseguito nel servizio, nel quale rischiò più volte la vita, e 
segnatamente insieme al suo padre negli ultimi fatti del Geno- 
vesato, come vedemmo. 

Ricevuto pertanto il comandamento di partire, da buon 
soldato, sebbene angosciatissimo, ubbidi, e da Arras il 31 
(1673) scriveva all’ afflitto padre di esser giunto ivi la sera 
precedente, dopo due mesi di marcia continua, col suo reg- 
gimento di Piemonte, composto di ottanta uomini. 

Ma quanta avversione ei destava nelle alte sfere governa- 
tive, voglio dire presso i cortigiani, pensionati e simili disin- 
teressati servitori di ogni governo e di ogni tempo, altrettanta 
simpatia eccitava invece alla Corte di Francia; e ben con 
ragione. E non era egli pietoso il caso di un figlio stato di- 
velto da un padre, che si voleva con tenebroso procedimento 
consegnare al carnefice! Già il 30 di agosto da Tournai ei 
così scriveva al ministro « Un coup de foudre ne m'aurait 
pas plus accablé que la nouvelle que mon père m’a envoyé 
que la justice aie aveché da lui faire des formalitès qui ne 
sont que pour les criminels d’ètat jusques à present je ne 
vois pas son crime, mais je le vois bien plus tot condamnè 
que écoutè et plustot puni qu’oui. Voila la recompense de 
ses travaux, et finir ces jours bien glorieusement. On ne 
compte plus pour rien les services passès, mais par une im- 
posture perdu de rèputation et annèanti par la calomnie. Je | 
ne pense pas qu’on doive vivre après un coup de cette force 
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et qu’il ne faille s’entrainer les uns les autres dans le meme 
malheur. 

» Mon père crevra de deplaisirs, la comtesse de Maglian 
abortira si Dieu nous aide si bien que nous. 

» Voila bien dans nos affaires un exil de treize mois, durant 
les quel on n’a fait que demander iustice pouvait faire experer 
un traitement plus favorable et un homme de la qualité de 
mon père devait se flatter d’être à l’abri de ces sortes d'af- 
front. S. A. R. est maitre de sa vie, de ses biens et de tout 
ce que nous avons au monde, mais aussi il est prince iuste 
et équitable, qui ne souffrira pas qu’un homme de so ans de 
service soit accablè injustement. Pour moi je ne comprend 
pas comme l’on peut faire une reduction des biens d’un homme 
avant de lavoir trouvè criminel. Il n’y a pas d'homme au 
monde que l’on ne trouve coupable lorsque les informations 
sont prises en cachete et par des gens declarès ennemis on 
ne pouvait pas les alleguer suspects si on en ignorait les 
pouvoirs si bien qu’il n’y a pas moyen de se garantir de ces 
sortes de coups. Le plus grand suspect que j’ai c’est de me 
voir eloignè de 250 lieux, sans pouvoir assister mon père et 
courir la mème fortune. C’est de que je supplie humblement 
S. A. R. afin qu'il me permette de venir l’aider dans ses 
defences ayant fait les mèmes supplications à M. R. ». Ma 
egli sgraziatamente raccomandava indarno la sua causa, l amor 
figliale facendogli ombra a persuadersi che gli insucccessi di 
Genova dovevano trarsi dietro vittime. 

Alla Corte di Francia però come dissi, i casi del povero 
conte Alfieri destavano commiserazione, ed il conte di Ma- 
gliano veniva tosto nominato colonnello del reggimento pie- 
montese, che era colà ai servigi del Re. Egli però da figlio 
pietoso dirizzavasi anco al marchese di S. Maurizio, affinchè 
volesse interporre la mediazione del re e del marchese di 
Louvois a favore di suo padre. Ma era evidente che il S. Mau- 
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rizio gli rispondesse, che ben poteva desistere da ciò, inquan- 
tochè non mai il Re avrebbe fatta la menoma cosa che potesse 
dispiacere al duca. Chiesta poi la facoltà di avere congedo 
per assistere il padre, sebbene come vedremo questa gli ve- 
nisse negata, tuttavia il S. Maurizio sul principio non rifiu- 
tavasi di perorarla presso il duca, con osservargli liberamente 
che ai rei dovevasi sempre lasciare tutta la difesa nel modo 
più esteso, tanto più che ove rimanesse provato il loro fallo, 
la giustizia ridonderebbe più vittoriosa. Avesse sempre il 
nostro marchese conservata la stessa dose di buon senso! 


IX. 


Intanto il povero conte Catalano dal suo castello di Ma- 
gliano, privo del sostegno dell’unico figlio con cui potesse 
dividere le sue angoscie, di continuo s’ adoprava presso il 
marchese di S. Tommaso chiedendo giustizia: assoluzione se 
innocente, condanna se reo, ed impetrando di venir sentito, 
o se ciò non se gli voleva accordare, lo si esigliasse. 

Esposti i suoi servigi di ben cinquant’ anni, sottomettevasi 
con animo pacato al giudizio che sempre instantemente chie- 
deva, giurando di mantenere la fede di buon vassallo, anche 
fra le più avverse vicende, e dice di astenersi dallo scri- 
vergli « per non irritare forse maggiormente la sua indigna- 
zione ». E come avviene a chi trovasi oppresso, di credere 
facilmente a quanto se gli dice, sempre nella speranza e nella 
fiducia di trovare in altri chi divida le stesse pene e ne abbia 
compatimento, l’ infelice conte, assicurato dal S. Tommaso 
che l allontanamento del figliuol suo non fosse l’ effetto del- 
P indignazione del principe, tosto vi prestava fede, quasi ralle- 
grandosene « benchè questa separazione mi riesca poco meno 
sensibile di quella dell’ anima dal corpo, tuttavia quando riu- 
scisse di soddisfazione al sovrano e di avvantaggio al suo real 
servizio, vi concorrerà sempre il mio consenso ». 
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All’ esempio di chi trovasi nell’ abisso delle sventure illu- 
devasi, ancorchè di mano in mano scorgesse 1 suoi nemici 
andar più baldi e gli amici e conoscenti più restii a com- 
merciar seco; illudevasi dico, sicuro. di aver buone giustifica- 
zioni, all’ appoggio delle quali pretendeva di poter persuadere 
il duca stesso della sua innocenza. 

Ma a fronte di così benigno sentir di se le difficoltà inol- 
travansi, e le illusioni dovevano quanto prima dileguarsi 
affatto. 

Il primo atto di esecuzione del dramma cominciava col- 
l’arrivo al castello di Magliano dell’ avvocato generale Fri- 
chignono, seguito dalla famiglia di giustizia e dai soldati delle 
guardie, per procedere alla descrizione ed alla confisca di tutti 
i mobili e stabili de’ conti Alfieri, legittimando l’ atto odioso 
sul riflesso che il conte era reo di maestà lesa. S’ immagini 
il lettore qual fosse la sorpresa dell’ infelice perseguitato, che 
però non dismettendo la sua dignità e pacatezza d’ animo, il 
14 d’ agosto scriveva « Piacesse a Dio che non avessi pec- 
cato contro la sua legge, e l’ avessi servito con tutto l’affetto 
del cuore come ero obbligato nella qualità di buon cristiano, 
come ho servito al mio sovrano, ma che farci, se daranno 
campo alla mia difesa, detta R. A. mi conoscerà per galan- 
tuomo e suo fedelissimo servitore ». 

L’ odiosa operazione della confisca precedeva di pochi di Pav- 
viso, che il 20 d’ agosto dal castello di Rivoli, il duca trasmet- 
teva al fiscal generale Comotto di recarsi insieme ad un suo 
segretario a Magliano e partecipava pure al conte che rimesso 
il comando datogli di non partirsi dovesse infra due giorni tro- 
varsi all’ albergo detto di Taglialardo nelle circostanze di Mon- 
calieri, ove si sarebbe dovuto consegnare al maggiore delle 
guardie Carlo Umberto. E così fu puntualmente eseguito ed 
il ventitre, il conte Catalano abbandonato, Dio sa con qual 
presentimento, il gentilizio castello, sede della sua incont:- 
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minata famiglia, dopo P indugio di alcune ore, veniva da 
quell’ ufficiale condotto al castello o palazzo di Madama, in 
Torino dove eragli assegnata per istanza una cameretta della 
torre a tramontana, guardata da un sergente e da un soldato, 
venendogli conceduto un suo staffiere, ma intercettagli 
ogni corrispondenza. E consegnata quella spada cruenta, che 
poteva noverare dieci lustri di servigio, egli costituivasi pri- 
gione di un principe debole ed ambizioso, che per servire 
alla propria ed all’ altrui passione ruinava un suddito degno 
di compatimento, non reo di fellonia. 

Trattandosi di vittima illustre, e persuaso il duca che quel- 
ľ accidente non poteva scorrere inosservato presso le princi- 
pali Corti di Europa, e tanto più a Parigi, dove incontrava 
favori il figlio stesso del conte Catalano, tosto trasmetteva 
apposita istruzione al marchese di S. Maurizio d’ informare 
il governo, nel senso ben inteso favorevole a lui. Ed il mar- 
chese ossequente al mandato avuto, recavasi dal signor di 
Pomponne per notificargli che il duca aveva fatto impri- 
gionare il conte Alfieri, perchè reo di fellonia « che conve- 
nivagli dar un grand’ esempio, avvegnachè senza il concorso 
del marchese di Parella e di altri che furono presenti all’ as- 
sedio di Castelvecchio nel ligure appennino, la soldatesca 
sarebbe perita tutta per colpa dell’ Alfieri. » 


Per 


X. 


Trascorsi diciassette giorni da questi fatti, il processo di 
quella causa clamorosa veniva affidato a Carlo Antonio Blan- 
cardi, conte della Briga e Cigala, uditore delle genti di 
guerra, e presidente della camera dei conti, figlio del sena- 
tore Giambattista. Ed ancor qui potevasi interpretare mali- 
ziosa la delegazione fatta a questo magistrato speciale, siccome 
quello che nutriva antica ruggine coll’ Alfieri, in seguito ad un 
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alterco succeduto nelle aule stesse dell’anticamera ducale, dove 
P Alfieri chiestogli un abboccamento, aveva avuto per risposta 
dal presidente, uom ricco, uom nuovo a paragone di lui, 
che quando capitavagli di aver bisogno di un favore da altri, 
recavasi a casa loro. Era ovvio che P Alfieri gentiluomo di 
antica schiatta, militare, ed ammettasi anco, alquanto altero, 
sì risentisse non poco di quella durezza, e rispondessegli, che 
poteva ringraziar di essere in quelle stanze poichè altrimenti 
avrebbegli dato un calcio nel ..... 

Un solo duello avrebbe potuto porre un termine cavalle- 
resco a quell’ incontro, ma questo non era possibile con un 
uomo togato. 

Nè credasi dunque che senza malizia fosse la scelta di un si- 
mile magistrato, avvegnacchè il duca ben conosceva che costui 
sarebbegli stato uno strumento maneggievole in sua mano a 
farne qualsiasi cosa, come può provarlo un carteggio parti- 
colare del Blancardi col duca, che fa parte della mia raccolta 
-di storia patria, e che mi riserverò altrove di pubblicare. Da 
questa lettera tolgo adunque, che una volta il Blancardi scri- 
veva a Carlo Emanuele « Io sono suo ed indipendente da chi 
‘si sia al mondo ». Così pure ad ogni momento offriva la 
sua testa ed i suoi ufhcii, semprechè riconoscesse falso quan- 
t egli asseriva. L’ astuto duca perd il conosceva a fondo, ed 
una volta sul margine della sua stessa lettera, che gli rin- 
viava, scrivevagli « Non sta bene a un omo come voi temer 
generali, far il buffone in lettere non è mestieri di presi- 
dente ». Dunque ripeto che tanto più devesi imputare al duca 
di aver affidato ad uomo simile causa così delicata. 

Intesa dal conte Catalano la delegazione della sua causa 
nel Blancardi, fece bensi pervenir al duca informazioni sul- 
I’ antica querela avuta seco, ma nulla valse a rimuovere la 
presa decisione, altra prova dell’ appassionato procedere del 
duca, poichè prima causa che vizia un procedimento giudi- 
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ziario è la suspicione o fra le parti, o fra queste ed i loro 
giudici. 

Presentato intanto il sommario dell’ istruttoria al conte Al- 
fieri, egli tosto faceva la protesta che non intendeva per nulla 
di pregiudicare al privilegio della sua carica di luogotenente 
e comandante a tutta la fanteria, e tanto meno agli statuti 
dell’ ordine supremo della SS. Annunziata, di cui era insi- 
gnito. Ma era ovvio il presupporre che la preconcetta idea 
di fellonia doveva render cassi i privilegi dall’ accusato invo- 
cati. Gravi erano i capi di accusa, suggeriti da raffinata ma- 
lizia, in modo però che la venalità e stolidità vi dovevano 
camminare di pari passo. 

Essi sono esposti nell’ opera citata del Lamarmora, onde 
sarebbe ripetizione il riprodurli qui in esteso. Risguardano 
tutti fatti militari, onde tanto più deve destare sorpresa che a 
decidere su di essi fossero chiamati togati, mentre il duca ne 
avrebbe dovuto riferire la cognizione a giudici misti. 

Insomma era un processo iniquo che fa torto al duca ed 
al Blancardi, che doveva poi essere altra vittima delle sequele 
di tutta questa contesa. 

E nelle memorie sull’ antichità della casa Tana leggesi in- 
fatti che des criminels condamnès à mort avant que d’etre exècu- 
tès deposèrent qu'il avaient vendu de faux temoignages contre Je 
comte Catalan à l’instigation du prèsident Blancardi. 

Fra i capi d’ accusa ammaniti, dal Blancardi eravi anco 
quello di aver tenuto corrispondenza coi Genovesi per mezzo 
del vescovo di Albenga, promettendo che le armi del duca 
non sarebbero progredite a danno della repubblica; che si 
fosse finto malato allorachè, come vedemmo, i soldati si 
erano incamminati verso Savona; di non aver voluto uscire 
di Castelvecchio alla vista del soccorso, ma di aver aspettato 
ad uscir di notte per meglio coprire la sua vergognosa fuga; 
di aver risposto ai soldati chiedenti cosa si dovesse fare, chi 





780 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


si può salvare si salvi; che nel momento della sortita not- 
turna, invece di recarsi cogli altri con la spada alla mano, 
fosse uscito da un’ apertura esistente nel fianco sinistro della 
porta di Castelvecchio e fuggitone, lasciando la soldatesca in 
balia di se stessa. 

Insomma eravi materia sufficiente per poter tormentare la 
vittima designata, ond’è che il Blancardi mestatore e rag- 
giratore già poteva compiere un primo atto di sua vendetta, 
ottenendo che il duca levasse dal Catalano il piccolo collare 
dell’ ordine, senza aspettare la condanna. E di questa poco 
gradita missione ebbe incarico il marchese di S. Tommaso 


per ragione di suo ufficio. 


XI. 


Il lettore può facilmente persuadersi dello stato del povero 
conte di Magliano, il cui carteggio inedito ci conviene ora 
di esaminar nuovamente, perchè molto valevole ad illustrare 
queste miserevoli vicende. 

Sino dal tredici settembre (1673) aveva egli scritto di es- 
sergli giunta la muova della costituzione in castello, del 
povero suo padre, e sol limitavasi a chiedere al duca che 
almeno una volta la settimana gli fosse consentito un cor- 
riere per informarnelo degli avvenimenti. « Je vous supplie 
au nom de Dieu, scriveva il poverino, d’obtenir de S. A. R. 
la permission d’avoir de ses nouvelles une fois la semaine 
par un de ces billiets, que l’on verra et visitera avant que 
de me l’envoyer et lui permettre aussi qu’il puisse recevoir 
de mes nouvelles, de mème avec toutes les precautions que 
S. A. R. ordonnera ». 

Continua, come è facile a presupporre, balenava in lui la 
speranza di poter ottenere la facoltà di essere ricevuto in 
Piemonte, ed usando la mediazione del ministro, si faceva 
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ancora a supplicarne direttamente lo stesso duca. E Carlo Ema- 
nuele rispondeva al figlio della vittima, e questo figlio rico- 
noscente, da Tournai il quindici novembre ringraziavalo per 
P assicurazione avuta, che il suo padre non sarebbe stato 
trattato, che siccome la giustizia avrebbe richiesto. Del che 
dimostravasi consolato, e scriveva « Non ho parola per ren- 
dere quelle grazie che devo umilissime a V. A. R. Non posso 
che applicarmi a tutto mio potere affine di meritare con i 
miei servigi la grazia che si lungamente degna compartirmi, 
e supplicarla umilmente a voler dare ordine affinchè detto mio 
padre venghi spedito e che circoscritta la formalità possa es- 
sere finita la sua causa quanto prima ». 

Quante illusioni ciascuno nel suo particolare individuo si 
va formando nelle vicende umane, ma quanti sconforti deve 
molte volte toccare! E questo sfiduciamento non si faceva 
aspettare molto. Già il venti dicembre, dallo stesso Tournai 
scriveva al S. Tommaso « Au reste monsieur je n’apprend 
aucune nouvelle que les affaires de mon père s’avancent. Le 
voilà constitué depuis quattre mois, et à pèine sait il ce 
qu'on lui demande. Il est impossible qu’il puisse resister aux 
longueurs avec les quels on l’examine, si le bon Dieu ne 
l'aide. Je mai nulle autre ressource qu'en lui et en la justice 
et clemence de S. A. R. ». 

Giugneva del resto il chiesto congedo, ma terribile fu allora 
il dualismo in lui. Sapendo che questo era uscito in seguito 
a lagrimevoli supplicazioni del suo padre, e che a malincuore 
il duca l’ aveva elargito, il conte di Magliano, su cui da una 
parte molto poteva l’ educazione di Corte e la qualità di mili- 
tare, che vuol del rigore nella condotta, sulla tema di troppo 
irritare il duca approffittandone, non osava più accettarlo, e 
dell’ altra molto esclamando il sentimento di natura, trovavasi 
dico in uno di quei momenti sconfortanti e terribili della vita. 
E meglio che le mie, valgono ad indicarlo le espressioni usate 
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nella lettera del 24 dicembre al padre, « La nature parle en 
cette rencontre, et voudrais bien que je m’employa tout en- 
tier pour assister mon père, mais la soumission respectueuse 
que j'ai aux volontès de S. A. R. me jette dans l’incerti- 
tude ». 

L’incamminamento vicino della guerra, la probabilità di 
non poter essere ricevuto alla Corte, l'incertezza stessa di 
poter venir ammesso a vedere il padre, lo fecero risolvere 
a non valersi del congedo, com’ egli stesso manifestava al 
duca, scrivendogli il primo del 1674 « Ricevei giorni sono 
le lettere che V. A. R. si è degnata scrivermi ed in quelle 
la mia licenza per venirmene in Piemonte, e ciò sul motivo 
che il conte mio padre n’ abbi supplicato V. A. R. affin di 
essere assistito nella sua difesa. Queste sono riposte più nella 
benignità e clemenza di V. A. R. che nelle sue giustificazioni, 
onde ho pensato restarmene al mio dovere e rimettere ogni 
cosa nelle mani di Dio benedetto e nella retta e pia mente 
di V. A. R. ». 

E forse agiva con sagacia, e coll’ umor del duca, così abile 
maestro in simulazione, quello poteva essere benissimo un 
laccio tesogli per impadronirsi anco di lui. Invero da Tour- 
nai poi scriveva « Vous voiez bien monsieur que les motifs 
que je ai en ont été très raisonables et que si je ne me suis 
point servi du congé que l’on ma reiterè que je n’ai eu autre 
raison que celle de sacrifier tout au service de S. A. R. et 
de n’oublier rien afin de meriter l’honneur de son estime. 
On a aprehendè ma venue en Pièmont et mes amis ont craint 
quelque chose pour moi, mais comme je n’ai nul reproche 
à me faire si j'avais cru de pouvoir être utile à mon père et 
à ses defenses et que S. A. R. n’éut pas été fachè de me 
voir je y serais allè cette levée et il ne me pouvait arriver 
rien pis que d’être entrenè dans les malheurs d’un père in- 
tortunè. Ainsi monsieur je ne vois nulle autre ressource è 
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mes chagrins que de remetre le tout entre le mains de Dieu 
et de supplier S. A. R. très humblement d’avoir la bonté de 
proteger lui seul nos interets et d’avoir pitié d’un pauvre 
vieux qui a blanchi à son service ». 

Chiunque per poco abbia l animo gentile, non può a meno 
che di compatire a quell’ esule infelicissimo, il quale sul finir 
del febbraio (1674) era desolato assai, per non aver più da 
tre settimane ricevuto alcuna lettera, temendo di tutto; tanta 
era la pressione degli avversari suoi e della sua famiglia « Je 
ne sache pas, soggiugneva, si nos ennemis m’auraient pas 
encor cette malice, tout leur est permis et je suis sur que si 
S. A. R. n’a la bonté d’être notre protecteur qu’il ne tiendra 
point à eux de nous abimér. Nous n'avons que le bon droit 
de notre coté et si le bon Dieu ne nous aide, je vois notre 
maison prète à èchoir sans ressource, accablée par la per- 
fidie ». 

Il conte di Magliano era troppo giovine e troppo leale per 
non indursi a prestar qualche fede al duca, le cui lettere lo 
rallegravano onde sempre proseguiva a supplicarlo di volerlo 
difendere contro l’ impostura e la calunnia. Ma non era lon- 
tano il momento in cui il velo che ingombravagli la vista, 
doveva dileguarsi. Già nell’ aprile cominciava a temere della 
vita del padre, caduto ammalato, avendo giustamente paura 
che « petit à petit il succombe sous le faix de ses malheurs. 
On ma a marquè que il ne tient presque plus de lit et qu’il 
languit avec une fievre lente qui l’empechera de sortir jamais 
du lieu d’où il est, et après avoir servi toute sa vie et s’ètre 
fait estorpièr il faut perir dans une prison si malheureusement. 
Compatissez moi, monsieur, un peu s’il vous plait parce que 
je sui assurè n’avoir pas manquè volontairement. Je vous 
supplie de m’ accorder vos bons offices auprès de S. A. R. 
afin que la procedure finisse une fois et que l’on lui permette 
d’être assistè de notre famille. Ce qui m’affige est qu’il faut 
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que je le voie pèrir sans pouvoir l’assister ». E pur troppo 
il triste vaticinio doveva verificarsi come vedremo. 


XII. 


Esaminiamo ora, per camminar di pari passo, le vicende 
dell’ altro generale implicato in questi tristi casi, compagno 
dell’ Alfieri, vo’ dire il marchese di Livorno, di lui più po- 
tente ancora, perchè figlio del marchese di Pianezza, cognato 
del principe di Monaco, del marchese d’ Este e del principe 
di Masserano. Molta luce sui suoi accidenti ci tramanda il 
carteggio inedito, nè esplorato, del marchese di S. Maurizio 
col duca. 

Gli affari del marchese, se non erano ancora pubblicamente 
aggravati sul principio del 1673, tant’ egli quanto il padre già 
cominciavano a paventare dell’ animosità che andavasi aumen- 
tando contro il conte Alfieri, onde standosene inquieto, cer- 
cava alla lontana di procurarsi una posizione fuori dello stato. 
Già andavasi frattanto sussurrando che il Livorno avesse inteso 
dal signor di Gomont, con cui volgevano relazioni di molta 
intimità, che il duca fosse mal soddisfatto della sua condotta 
negli affari di Governo, onde stimò di aspirare al comando 
di quelle milizie date dal nostro duca in aiuto a Francia, e 
di cui a malincuore faceva parte, come vedemmo, il conte 
di Magliano. 

E di Parigi il S. Maurizio non dubitava di asserire che il 
marchese di Livorno aveva due qualità che potevano indurre 
il duca a riposar tranquillo su di lui, dovizie cioè e spirito. 
Anzi spingendo più alto il volo, il nostro marchese, a cui 
da lungo tempo cominciava a pesar assai il fardello di quel- 
ambasciata, designavalo persino suo successore. 

Il ventisette gennaio del pari rallegravasi non poco col 
duca della continuazione di stima verso il marchese di Pia- 
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nezza, che definiva uno de’ più grandi uomini che mai vives- 
sero allora. Ed esaltando di nuovo i meriti del figlio, mar- 
chese di Livorno, lodava il duca di non prestar credito a 
coloro che non cessavano di attaccarne la fama con calunniosi 
rapporti: anzi proponevagli, che per confutare quelle asser- 
zioni, avrebbe potuto conferirgli l’ ufficio di commissario gene- 
rale della cavalleria nell’ intento di vieppiù affezionarselo. 

Ma a questa proposta del S. Maurizio il duca di suo pugno 
rispondeva « Vous me touchez une corde qui n’est pas agrèable 
pour moi que de faire ambassadeur en France le marquis de 
Livourne. Je veux vous bien relever, mais ma foi il serait 
le dernier que je choisirais dans ma cour. Il a trop d’esprit et 
il serait propre à chicaner du canonicat à Rome et la il trou- 
verait de le chaussure à son pied, mais que tout ceci soit dit 
entre nous ». 

Intanto con queste secche parole il duca cominciava a 
tacciare il marchese di leggierezza, non reputando necessa- 
rio che gli ambasciatori avessero ad immischiarsi in armi. 
Poi pochi giorni dopo teneva linguaggio più risentito. « Il 
me faut de quand vous me parlez du marquis de Livo- 
urne, et ce n’est pas mon homme pour la guerre, comme 
il ne l’est pas pour la politique. Il est trop fin et à force 
de rafiner trop on gate toute chose ». E questa è pur una 
grande verità, poichè gli uomini di grande ingegno d’ ordi- 
nario sono eccellenti in teoria, ma per la realtà, per la pratica, 
pel maneggio usuale de’ negozii o per il dono di conoscere i 
difetti altrui son fanciulli, che credono a chi sa vendere 
destramente, e con mille sdolcinature e vezzi la merce. 

È facile comprendere che dopo tale corrispondenza, di ben 
altro tenore dovesse essere il carteggio del S. Maurizio, che il 
diciassette febbraio così scriveva « Je ne parlerai plus à V. A. R. 
de monsieur le marquis de Livourne, il n’a pas de Pesprit 
comme on le croit », e perchè in pochi giorni aveva perduto 
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lo spirito, e perchè questo allegavasi da chi poco prima esal- 
tava non poco l'ingegno e i meriti suoi? « Parceque, soggiu- 
gneva il S. Maurizio, parceque il ne s’applique pas à plaire 
à V. A. R. et à gagner son estime ». 

Ecco il merito, l’ ingegno, le benemerenze che d’ordinario 
bisogna avere per incontrare l aggradimento dei dominatori 
e potenti, andar loro a versi; locchè può tradursi anco in 
questo concetto, non lasciare scorgere di aver opinioni da 
loro dissimili, affettare umiltà servile, nè far conoscere che 
la loro sentenza possa essere erronea. E questa ricetta che 
ci dà il cortigiano S. Maurizio, sventuratamente è sempre 
eccellente in qualunque tempo e presso qualsiasi forma di 
governo, e facilmente viene adoprata da quanti, al pubblico 
interesse antepongono il proprio, alla dignità dell’uomo, la 
sete dell’ oro o l’ ambizione. 


XIII. 


Crescevano intanto i maneggi nel procedimento degli affari 
di Genova, ed il marchese di Pianezza che era in grado di 
prevederne l esito, come padre gettavasi a’ piedi del duca, 
supplicandolo pel figlio. Caduto poi in nuova apprensione, 
quando seppe essersi esaminati nel gabinetto stesso del duca 
due testimoni, che asserivano aver servito di guida all’ Alfieri 
ed al Livorno nell’ uscita di Castelvecchio, ne lo interpellò 
nuovamente. E per serenare l animo suo, volle il duca 
stesso recarsi in persona alla casa della Missione, dove il 
marchese menava vita penitente, assicurandolo così dell’ av- 
venire di suo figlio. Ma non valsero a scemare le inquietu- 
dini del marchese questi atti di cortesia di un principe, a cul 
il Pianezza sapeva doversi aver poco risguardo. Quindi or 
chiedeva supplicante, che si sentisse la deposizione di nuovi 
testimonii in favor suo, ora maneggiavasi presso i magistrati 
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per venir in chiaro dello stato delle cose. Non lasciava il 
duca, ancorchè non poco indispettito, di assicurare e far assi- 
curare il marchese; ma il vero è che il 13 febbraio il sagace 
marchese di Livorno, dal suo feudo di Roatto negli staii della 
Chiesa, cioè una delle così dette terre papaline, scriveva al 
duca di essersi recato ivi per stipulare un contratto di affit- 
tamento, con pensiero di sbrigarsene tre o quattro giorni 
dopo, chiedendogli intanto licenza di abitare alcun poco in 
altro stato. Risposegli il duca con assai di sapore, che dona- 
vagli quella licenza, che nè poteva nè doveva negare, giacchè 
sarebbe stato tardi a lui di concederla ed al marchese di do- 
mandarla. Il cavaliere della Marmora poi sotto la data del 
quattro aprile pubblica un carteggio del Pianezza col conte di 
Buttigliera e col duca, con cui sarebbesi lasciato scorgere lo 
spatriare del Livorno, ma queste lettere sono in contraddi- 
zione con altre del marzo, da cui togliesi come già fosse 
palese al duca l’ andata in Francia del marchese. Ed invero 
appena fu a Parigi, preso alloggio presso il banchiere Du Puis, 
tosto n° andò al marchese di S. Maurizio, che aveva seguito 
Luigi XIV nella Franca contea. Il marchese, già indettato dal 
duca, dissegli, che come marchese di S. Maurizio sarebbegli 
sempre stato buon servitore, ma che come inviato del duca 
aveva ricevuto ordine di astenersi dal trattar con lui, nè per- 
mettere che alcun de’ suoi v’avesse commercio. Sveld egli allora 
al ministro, che dopo le assicurazioni fattegli dare dallo stesso 
duca, era stato nell’ intendimento di mettersi in sicuro, tanto 
più che il Blancardi, delegato nell’ istruzione di quella causa, 
era anco suo nemico personale, e perchè deponevano come 
testimonii contro di lui tre uomini di sinistra fama, già stati 
incriminati per varii delitti. Soggiunse quindi, che già aveva 
chiesto al Re di tollerarlo nelle sue armate, ricevendo buone 
parole e compatimento pe’ suoi casi. E questa è una buona 
confessione, poichè Luigi XIV conosceva a fondo come vol- 
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gesse quel negozio. Nè vale a distruggere quest’ apprezzamento 
il procedere del marchese di S. Maurizio, che da Besançon 
il ventiquattro maggio scriveva al duca, che presso quella 
Corte procuravasi di lasciarlo indietro, e che non avrebbe 
raggiunto ľ esercito che a metà campagna, colla baia di tutta 
la Francia, nello stesso modo che il marchese di Grillon, 
sebbene fosse congiunto coi Simiana di Pianezza, non si 
sarebbe indotto a visitarlo. Ma ciascuno può persuadersi che 
simili gare provenivano da un picciol gruppo di adepti alla 
casa di Savoia, e nulla aggiugne all’ argomento la notizia 
trasmessa dal S. Maurizio, che la contessa di Soissons avesse 
usato parole di risentimento col vescovo di Langres, il quale 
era fratello del marchese Simiana di Gordes, poichè era 
ovvio che questa principessa doveva sostenere la causa del 
duca di Savoia suo cugino. 

Questi fatti ci dimostrano quanto difficile fosse la situazione 
dei due esuli, conte di Magliano e marchese di Livorno, ai 
quali giovò assai lo aver uno de’ più bei nomi aristocratici, 
poichè in difetto avrebbero probabilmente fatto colà naufragio; 
sebben però si debba riconoscere, che anche una ragione 
politica avesse la Francia di sostenere quegli avversarii del 
governo piemontese. À perseguitare i poveri esuli, cammina- 
vano intanto di pari passo il marchese di S. Maurizio, ed il 
conte Ferrero suo successore nella legazione di Francia. 

Dal campo di Doles il S. Maurizio faceva sapere al duca, 
che un tal conte Spinola genovese avevagli detto che nella 
ritirata di Castelvecchio il marchese di Livorno aveva dato 
cento pistole ad un bandito di Genova, affinchè lo salvasse, 
ma che credeva che non avesse punto ricevuto danaro dalla 
repubblica. Poi maneggiavasi a tutto potere per denigrar 
la fama del marchese, spiandone ogni passo, ogni detto, e 
divulgando presso la buona società parigina che erasi fuggito 
ignominiosamente dal suo paese, per non ricevere la meritata 
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condanna della sua fellonia. E malevolo è P annedoto da lui 
raccontato al duca con una disinvoltura propria di quanti 
vogliono fabbricar la loro fortuna sulla ruina altrui. 

Trovandosi egli al campo di Doles, il marchese di Louvois 
avevalo invitato a pranzar seco nella sua tenda, quand’ ecco 
giugnervi pure il Livorno che aveva tolto il nome di mar- 
chese di Pianezza. Ed il Louvois da gentiluomo e ministro 
lo complimentò civilmente, senza punto badare all’ avversione 
manifestata dal marchese di S. Maurizio. Costui però disse 
di essere rimasto soddisfattissimo quando vide che il mi- 
nistro avevalo solo accompagnato presso l’ uscir della tenda, 
ma non sin presso la sua cavalcatura, nè tanto meno avevalo 
invitato al pranzo. E la soddisfazione del marchese savoiardo 
che bamboleggiava, fu poi al colmo quando giunsegli x notizia, 
che il povero esule non aveva potuto rifocillarsi che sino alle 
tre dopo il mezzodi, e con sola piccola dose di cacio e di 
salumi. . Si riconosce dunque come il servigio degli spioni 
dipendenti dalla diplomazia era assai bene concertato, sapen- 
dosi persino simili minuzie. Ma il colpo maggiore era dal 
S. Maurizio serbato dopo quella imbandigione, in cui si fece 
piccino presso il Louvois, affine di scongiurarlo ad ottener 
dal Re che non si sarebbe mai immischiato a pro del conte 
Catalano, ancorchè il suo figlio si trovasse al suo servigio, 
ed ugualmente avrebbe fatto in riguardo al marchese di Li- 
vorno. 

Senonchè per quanto amaro si fosse, dovette il S. Mau- 
rizio tracannar il boccone, fattogli inghiottire dal Louvois che 
cioè il Re col tempo non avrebbe potuto rifiutargli impiego, 
tanto più che pareva uomo di spirito e cuore, ed aveva molti 
aderenti alla Corte. Finqui il S. Maurizio aveva adempiuto 
al suo uffizio, e sarebbe stato sufficiente, tanto più che sa- 
peva di servire unicamente alla passione del suo sovrano, 
a cui poco caleva l’ingiustizia della causa presa a soste- 
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nere; ma non ristette, e varcati i confini del ragionevole 
volle dunque insistere, e consigliare nuovamente il ministro 
a non immischiarsi di quei negozii sostenendo la causa essere 
perduta, e ch'egli non doveva ammettere alla sua presenza 
simil gente, e tanto meno procurarle impieghi. Chiese al- 
tresi udienza al Re, che però in quel momento essendo mo- 
lestato da altre cure, non gliela volle accordare. Ei fu allora 
dal presidente Barillon, già ministro a Colonia, ed inteso 
che il Livorno avesse visitato il Pomponne, corse a lui. Ma 
questi assicurollo che il marchese di Livorno aveva pur di- 
scorso del duca con molti riguardi senza alcune lagnanze, 
dicendo di essere stato costretto ad esulare, per aver saputo 
che il processo della causa era stato affidato al nresidente 
Blancardi, uomo di poca scienza e di probità dubbia, e suo 
nemico capitale. E come suole avvenire, il S. Maurizio gli 
contrappose, essere il Blancardi invece un galantuomo, crea- 
tura del marchese di Pianezza, padre dell'imputato, che ave- 
vagli procacciato quell’uffizio, e che del resto erano associati 
nell’ istruzione del processo i presidenti di senato e camera, 
ed il senatore Leone. 

Gli avvenimenti posteriori proveranno senza dubbio che il 
Blancardi era veramente un pessimo magistrato: il dire poi 
associati gli altri magistrati proveniva dall’ ignoranza del mar- 
chese, poichè l’istruttore del processo era solo il Blancardi, 
e la parte maggiore, l'essenziale, e che fondavasi sulla depo- 
sizione e sulle interrogazioni dei testi, era unicamente a lui 
affidata. 

Nè a ciò ristette il S. Maurizio, poichè trasse anco partito 
di quelle false accuse ed imputazioni, tessute contro al Li- 
vorno poco prima nel suo colloquio con Louvois, per deni- 
grarne la fama presso il Pomponne; ma questa avversione 
straordinaria gli attirò la risposta ch’ egli era informato, come 
pendente la guerra di Genova, si fosse anco accusato D. Ga- 
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briel di non aver agito daddovero, e di essere persino stato 
qualche tempo in prigione, e che si stupiva di scorgere in quel 
momento due soli essere gli incolpati. 

Il Pomponne aveva lanciato a questo modo un bel frizzo, 
ma il S. Maurizio non ammutoli, e con pari baldanza 
prese a persuadere il ministro, che quella appunto era la 
prova dell’astio e del livore dei due incolpati, Livorno ed 
Alfieri, che avevano voluto perdere quanti galantuomini aveva 
il duca, sia coll’ abbandonare D. Gabriel ed il conte di Pios- 
sasco, sia lasciando imprigionare il marchese di Parella; lad- 
dove se essi avessero eseguito le loro incumbenze che eransi 
fermate alla Pieve con D. Gabriel, avrebbero ottenuto una 
posizione favorevole, e non costretto costui a ritirarsi nel 
bel mezzo de’ nemici. Proseguendo nella filippica, il S. Mau- 
rizio accagionò i due generali della perdita e del disastro 
di Castelvecchio, e mentre diceva che D. Gabriel erasi giu- 
stificato colla ripresa di Oneglia, ai due imputati non potevasi 
applicare simile ragionamento. 

Ma codeste erano falsità come il leggitore può arguire, e 
ben si ricorda che all’ Alfieri fu ingiunto di starsi prigione ‘ 
nel suo castello e lo si rendeva incapace di procurarsi le 
necessarie giustificazioni. 

Il Pomponne era però abbastanza abile per non lasciarsi 
soverchiare dal diplomatico savoiardo, che mortificò, doman- 
dogli se il marchese di Pianezza prendeva ancora parte agli 
affari di stato, e rispostogli negativamente, soggiunse che 
era a dolerne. 

Del resto le commendatizie del nostro diplomatico facevano 
poco effetto, e tanto più vale a persuadercene questo periodo 
di lettera da lui scritta al duca. « Il faut monseigneur que 
je fasse un compte pour rire à V. A. R. avant que de finir 
cette lettre. Le marquis de Livourne est dans une si grande 
avarice qu’il fait mourir de faim tous ses gens, il les fait 
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marcher depuis la pointe du jour jusqu’à la nuit sans boire, 
ils ne font qu’un repas et très mèdiocre si bien que depuis 
qu’il est parti d'Italie, 37 de ses valets ont deserté, et dans 
ce nombre sont de ses vieux; son sommeiller est contraint 
de le servir de mulatier, et deux de ses laquais, de cha- 
rettier : son équipage est tout ruinè. Il est ici sans lit, il 
couche sur la dure et ne mange que du fromage et du salè ». 

Sicuramente che da chi vive tra gli splendori di una Corte 
e di una fortunata condizione’, o fra gli agi di lauti stipendii 
certe strettezze non sono ben intese, ma chi può astenersi 
dal biasimare il poco buon senso del marchese, che in- 
sultando alla nobile miseria di un esule, insultava ai senti- 
menti più sacri? Senza dubbio ch'egli fra le mollezze della 
prima legazione piemontese all’estero, non si sarebbe reso 
pago di siffatta parsimonia di vitto; ma comunque ei la vo- 
. lesse contare al duca, dimenticava pur troppo presto ch’ egli 
pochi anni prima aveva, ritto in piè, assistito al desco di 
Luigi XIV, il quale aveva pur fatto sembianza di non accor- 
gersi della sua presenza; e dovette senza rimedio metter giù 
quel boccone, a lui doppiamente amaro, e come ministro rap- 
presentante un principe, e come gentiluomo, e senza dubbio 
ascritto alla primaria aristocrazia della Savoia. 

Nè può giovare alla sua memoria quel cangiamento, da lui 
compiuto con indifferenza ributtante, poichè quanto pochi 
mesi prima, voleva persuadere il duca delle virtù e dell in. 
gegno della famiglia dei marchesi di Pianezza, e segnata- 
mente del marchese di Livorno, altrettanto ora maneggiavasi 
per ruinarli nell’animo di lui, suggerendogli che la conve- 
nienza di stato richiedeva, che si confinasse al romitaggio di 
S. Pancrazio il padre; si obbligasse ad esulare nei suoi feudi 
la marchesa di Livorno e si togliessero al marito tutte le sue 
cariche. 

I consigli dell’ amico operavano più tardi il loro effetto, 
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anzi già cominciavano ad attuarsi in parte. Ma il livore e 
l'appassionato agire del S. Maurizio risultano tanto più, da 
che inteso, come nel giugno il marchese di S. Tommaso si 
fosse recato dal Pianezza di comandamento del duca, egli 
temendo che si volesse compor la cosa, prese a ribadire il 
chiodo cogli istrumenti, che gli emuli sanno così ben ma- 


neggiare (1). 


(1) Je prends la liberté de representer à V. A. R. que l’on a pub- 
blié ici depuis l’arrivè de l’ordinaire que monsieur le marquis de S. 
Thomas a êté depuis peu à S. Pancras par ordre de V. A. R., pour 
y voir monsieur le marquis de Pianesse, et pour lui insinuer que les 
affaires du marquis de Livourne s’accomodent. Je ne voudrais pas que 
l’on le sut en la cour de France, car M. de Pomponne le ferait valoir 
en leur faveur, et il est certain que si on croyait chez le Roi que le 
dit marquis de Pianesse a encor quelque part dans les affaires de V. A. R., 
qu'on y aurait de grands égards pour lui car il le croit attachè aux in- 
terets du Roi. Lui et ses amis sont fort adroits il se fera rendre ne- 
céssaire ou pour ses conseils ou pour quelque écriture et puis il le fera 
savoir en France même par monsieur l’ambassadeur de Servient. Je crois 
monseigneur qu’au moins pour quelque temps elle en ne doit avoir aucun 
commerce avec lui ni par elle ni par ses ministres. Cela le rendra et 
son fils plus soumis et pour voir que V. A. R. a de la fermeté et de la 
resolution qu’elle sait et fait elle meme ses affaires... Discorrendo de’ fa- 
vori del ministero di Francia a pro del Livorno, soggiugneva del Lou- 
vois . . . A aussi dit à monsieur l’ambassadeur qu’il plaignait le marquis 
de Livourne parceque son . . . ne procedait que de peur et d’imprudence 
ils ne se souviennent plus de ce que je le leur aie dit et redit de tous 
les manquemens precedens du dit marquis contre le service de V. A. R. 
contre son devoir contre son honneur et de sa malice contre bien de gens 
de mérite, braves et bons serviteurs de V. A. R.: les mêmes ministres ont 
aussi oublié tout ce que je leur ai represanté de la mauvaise conduite de 
ce marquis depuis son èvasion, des artifices de son père tant de vive 
voix que par écrits, de peu de respect à l'égar de V. A. R. et contre 
la vérité. Ce qui doit faire croire que ces deux ministres ne tarderont 
pas, ou d’eux mêmes, ou par le Roi de recourir à V. A. R. en faveur du 
marquis de Livourne si c’est son service et sa volonté de lui pardonner. 
A. S. Francia L. M. Mazzo 95. 
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XIV. 


Intanto però la sua ambasciata a Parigi aveva termine, e 
succedevagli il conte Tommaso Felice Ferrero, della nobilis- 
sima prosapia, dei Ferrero della Marmora. E senza dubbio 
estrema. era la passione e malizia di quel marchese, poichè 
giunto al borgo di S. Maurizio, scorgendo che il duca non 
aveva ancora adottato i suoi consigli, secondo il solito si- 
stema d’ altalena, che hanno famigliare tutti i cortigiani, 
assicuravalo, che quanto egli aveva deposto contro la famiglia 
de’ marchesi di Pianezza, proveniva solamente dall’ obbligo 
ch’ egli credevasi avere, di fargli palese l’opinione universale 
sul conto di essa, e che eragli indifferente affatto, che tanto 
il padre, quanto il figlio, fossero più o meno nelle sue buone 
grazie. 

E così con nota di poca lealtà, e coll’astioso procedere che 
segnò anco in parte la carriera del padre suo, chiuse pure il 
figlio la sua legazione a Parigi, non senza però che il duca 
tenendolo parzial suo amico, lasciasse di valersi di lui in altri 
elevati uffizii, ed in muove missioni presso quell’ istessa corte, 
in quanto che sulla sua fedeltà poteva far certo assegnamento. 

Minor livore scorgesi nel carteggio del nuovo ministro, 
conte Ferrero, che se per ragione del suo ufficio non favori 
sicuramente la famiglia Pianezza, si dimostrò meno insistente 
e meno arrabbiato , di quel che fosse stato il S. Maurizio. 

La situazione del nuovo inviato piemontese a Parigi era 
senza dubbio difficile e spinosa, poichè incumbevagli di soste- 
nere una causa, della cui giustizia era meritamente poco per- 
suasa la corte di Francia. 

Quindi molte volte avveniva al Ferrero di dover ingoiare 
amari bocconi, locchè succedeva quando facevasi a denigrar 
la condotta e la fama del marchese di Livorno, a cui rispon- 
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devasi con altrettanti elogi sul suo conto. Ma la condotta 
del Livorno era una lezione continua di magnanimità al duca 
ed a’ suoi agenti, Così mentre il Ferrero, secondo le avute 
istruzioni tenevasi secolui riservatissimo, egli invece prendeva 
ad assicurarlo « che per tutto cercherebbe di render ossequio 
non solo alli ambasciatori di V. A. R. ma eziandio alli pa- 
lafrenieri che abbiano il titolo di essere a V. A. R. ». 

Ed intanto il nobile marchese guerreggiava con distinzione 
nell’esercito del Condè, e colla sua condotta doveva riportar 
elogi dallo stesso Ferrero, il quale udiva raccontar in un 
crocchio di molte notabilità dal signor di Boimar uno dei 
primi capitani del reggimento delle guardie del Re, che il 
marchese di Livorno essendo a Salins procurava sempre di 
avvicinarsi alla trincea, e che per quanto si adoprasse di al- 
lontanarnelo, impedito da una parte entrava dall’ altra. Non 
eravi che tacere e piegar il capo, e così faceva il Ferrero. 

E torna senza dubbio ad onore di questo prode piemontese 
il dir qui, come alla famosa battaglia di Seneffe egli ripor- 
tasse tre ferite, intorno al qual fatto il Ferrero doveva il 24 
di agosto scrivere al duca: « Il principe di Condè scrive 
che ha fatto da Marte, e molti dicono che è cosi ». E co- 
desta relazione induceva il duca a scrivere direttamente al 
Re per giustificare la sua condotta ne’ passati avvenimenti, 
caricando gli aggravi sul conto del Livorno. 


XV. 


Il cavaliere della Marmora, che non esaminò il carteggio 
del S. Maurizio, opina che quel colpo fosse solo opera del 
senatore Leone, del presidente Blancardi e del Truchi, da’ 
quali era aggirato il duca, ma invece fu il duca stesso che ne 
fece apertura con loro, cedendo piuttosto ai suggerimenti del 
S. Maurizio. 
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Insomma il senatore Leone ed il conte Santus un bel mat- 
tino, di comandamento del duca, recavansi al convento di 
S. Pancrazio appo il Pianezza, mentre il marchese insieme 
alla nuora, marchesa di Livorno, stavasi nell’ oratorio ad udir 
la messa. | 

Questa finita, furono i due messaggieri introdotti nelle 
stanze dove esposero al marchese, che era il più vecchio e 
fidato servitore della monarchia, l’ordine di doversi tratte- 
nere prigione nella stessa sua casa. Il marchese si sotto- 
mise al precetto del duca con piena sommissione, soggiu- 
gnendo ch'egli nulla aveva a dire quanto alla relegazione, 
ma si in quanto -alla colpa che volevaglisi ascrivere, non 
potendo credere sul serio, come lo si incriminasse di aver 
composto un manifesto per riprovare la lettera del duca, mentre 
che una semplice scrittura erasi da lui compilata nell’ inten- 
dimento di difendere la riputazione del suo figlio. 

L’ora delle vendette era scoccata, nè queste avevano ri- 
tegno, e mentre perseguitavasi la famiglia dei Pianezza, vol- 
geva alla fine il procedimento contro il conte Catalano. 

Coll angoscia di chi sapendo non esser reo, si rico- 
nosce però ineluttabilmente vittima predestinata di un infame 
intrigo, l’infelice prigioniero da più d’ un anno gemeva nel- 
P angusta torre del castello di Torino, custodito, come di- 
cemmo, da soldati, privo del commercio persino coll’ unico 
suo figlio, che stavasene in Francia. Già nell’agosto del 1673 
il povero conte era stato assalito da tali accidenti, che il ca- 
valiere Carlo Umberto, governatore del castello, informavane 
sollecito il duca. Credo però utile di riferire lo stesso squarcio 
della sua lettera del 27 di quel mese, poichè v'è un mi- 
scuglio tale ď idee e di espressioni, non abbastanza dichiarate 
in termini palesi, che io amo meglio produrre le testuali pa- 
role. « V. A. R. vederà dalla qui inclusa del signor Fan- 
zago li accidenti occorsi al signor conte Catalano e dopo che 
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io ho fatta la relazione al signor presidente Blancardi di 
nuovo li sono sopraggiunti accidenti e nel terzo ha doman- 
dato il suo confessore. Li ho risposto che non era in mio 
potere di farlo venire senza permissione di V. A. R.: ho 
stimato valermi prontamente del medesimo signor Fanzago 
perchè vi era l’ urgenza, sempre però con mia assistenza: il 
signor presidente Blancardi mi ha detto di dire al signor conte 
Catalano che il viver se lo facesse portar da casa sua: il me- 
desimo mi ha risposto per maggior sicurezza di sua persona: 
circa il veleno avrebbe a caro che il signor conte Piscina lo 
facesse fare e questo non P ho voluto accordare (1) ». 

Dunque anco il duca sapeva che trattavasi di veleno, e 
che anzi si concertava persino il mezzo ed il modo migliore 
per averne. 

La fiacchezza d’ animo, che naturalmente invade chi è in 
simili sciagure, faceva sì che il conte si dimostrasse in certi 
momenti men propenso a resistere alla tortura morale, sotto 
la cui pressione egli viveva in quel momento. 

Un di dello stesso agosto, chiamato a se il maggiore Um- 
berto, manifestandogli il desiderio di fargli qualche rivelazione, 
questi v’accondiscendeva, e congedati i suoi che vegliavano, 
sentiva dal conte, esser egli disposto a deporre quanto de- 
sideravasi dal duca; ma poi cercava di scansare la risposta 
alle obbiezioni che l Umberto facevagli, e conchiudeva, che 
sebbene fosse credenza di taluni ch’egli avesse perduto tutte 
le scritture a lui affidate, tuttavia nella fatale uscita di Ca- 
stelvecchio affermava di averle portate tutte seco, parendogli 
di aver solo perduta una lettera del duca. Ma qui mentiva, 
e l’Umberto limitavasi naturalmente a rispondergli, che sa- 
rebbe stato assai meglio che ogni altra cosa avesse perduto 
fuorchè la lettera del duca. Sgraziatamente nell’ epistolario del 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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maggior Umberto da me consultato manca il seguito, che 
forse sarebbe stato di maggiore interesse; e sorte strana, il 
maggiore doveva poi dieci anni dopo la morte del Cata- 
lano vegliare alla custodia di altro personaggio immischiato in 
quelle faccende, vo’ dire il marchese di Pianezza. Proseguiamo 
intanto a dir il poco che ancor ci rimane sul conte Alfieri. Giù 
sussurravasi alla metà del successivo 1674 della vicina ese- 
cuzione della sentenza, che dannava il conte al supplizio col 
mezzo ignominioso della forca, come reo di provato tradi- 
mento e fellonia, ed egli trovavasi straordinariamente aggra- 
vato da mille tormenti morali e fisici, cosichè, stando sempre 
alle relazioni d’utficio, il mal di cuore ond’ era afflitto, crebbe 
in modo, che il tredici settembre (1674) dopo un mese in- 
circa di sofferenze, proprie di simili malattie, egli morivasi 
miseramente, senza il conforto del figlio e di un viso amico 
che lo assistesse. 

Ed in tal modo finiva colui, che aveva sul petto una cica- 
trice, toccatagli per valentia e per servigi cruenti resi alla 
patria ed al principe. 

I particolari di questa deplorevole morte ci sono confer- 
mati da una lettera, da me rinvenuta, e scritta dal citato 
Pietro Fanzago da Padova, medico a’ servigi della Corte, il 
quale il 24 agosto già scriveva al duca, che il mal di petto 
aveva fatto rapidi progressi, da rendere quasi certo l’infe- 
lice esito della malattia di cuore. « Sono stato ricercato, così 
scriveva quel medico, dal maggiore delle sue guardie (1) per 
vedere il signor conte Catalano; io l’ho trovato con oppres 
sione soffocativa nel petto a segno che appena può respirare 
e difficilmente, sino ad ora per cinque volte è stato preso in 
modo che si è trovato in grande augustia e freddo. 

» Ha preso confezioni cordiali, se li è ordinato un lavamano 


(1) Cioè il cavaliere Carlo Umberto. 
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e altro. Egli ha fatto istanza a questo officiale che sovrasta 
alle sue guardie, per avere il confessore, ma egli li ha ciò 
negato, sino a tanto che egli ne abbia la perinissione di con- 
cederglielo da V. A. R. Il polso suo, benchè sia oppresso ed 
ineguale, ad ogni modo sino ad ora non mi mostra alcuna 
febbre. Mi ricerca il detto maggiore di scrivere il tutto per 
sapere se (seguitando questi parossismi) lui possi far intro- 
durre un confessore. La supplico umilmente farmi sapere se 
la mente di V. A. R. è che io lo visiti e se si deve am- 
mettere il medico suo ordinario come egli ne ha fatto in- 
stanza. In simili mali non si può fare certo pronostico del- 
l'esito ». 

È a credere che il duca, il quale vedemmo cosi inclinato 
a supplicare S. Francesco di Sales per ottener salute al 
principe di Piemonte gravemente infermo, abbia fatto pro 
dell’avviso e delle esortazioni del medico, nè ricusato all’in- 
felice conte, almeno que’ soccorsi di spirito, ultimo conforte 
de’ credenti. 

Sebbene dalla relazione medica, e dalla fama e da quanto 
poco prima aveva scritto il conte di Magliano, non si possa 
direttamente combattere l’opinione, che naturale sia stata la 
morte del conte Catalano, tuttavia si potrebbe anco all’ ap- 
poggio della corrispondenza, forse non a caso mancante del 
maggiore Umberto, tenere l’ opposta sentenza; comunque, il 
duca credeva opportuno, affine di non lasciar ingenerare 
qualunque sinistra opinione, che si addivenisse ad una autop- 
sia, la quale si compiè sulla tavola stessa della prigione, e 
confermò il genere della malattia che trasse alla tomba il conte 
Alfieri. Il corpo fu poi sepolto nella chiesa di Magliano 
teudo della famiglia. 
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XVI. 


Lo spirito di passione ed interesse, anzichè di giustizia che 
aveva maneggiato tutta questa contesa, fece si che venisse 
radicata |’ opinione, che erasi ad ogni costo cercata una vit- 
tima, a cui imputare l’insuccesso dell’impresa di Genova. E 
bisogna puranco ammettere, a poca onoranza del duca, co- 
m’ egli sperasse molto nella pubblicità di una sentenza in- 
famante, la cui esemplarità servisse a destar chiasso nel po- 
polo, e persuaderlo sulla reità del conte Alfieri. Quindi parmi 
che in tal senso voglia essere intesa la lettera scritta dalla 
Veneria il tredici settembre al conte Ferrero che dice così: 
« Sono venuto qui per cattiva causa, poichè è per P agonia 
del Catalano il quale si muore, e pochi giorni avanti che si 
doveva dare la sua sentenza, per la quale sarebbe stato con- 
dannato a esser impiccato per il tradimento ben giustifi- 
cato; ma Dio non ha voluto che io abbia avuto tre gusti 
in un momento, poichè facieva vedere la mia giustizia, la 
viliaccheria dei Genovesi che se avevano battuto le mie trope, 
è per essere vendute da Catalano con danaro come consta 
dal processo, e l’ultimo di far vedere l’eccesso della mia 
bontà facciendoli gracia della vita, avendo fatti preparare in 
Ivrea camere per tenerlo tutto il resto di vita sua. 

« Questo mi afflige, e i Genovesi conoscendo la sua gloria 
dalla infamità di detto conte e del Livorno hanno fatto car- 
cierare quelli tre testimonii che hanno deposto d’ aver por- 
tati li danari al Catalano per sacrificar le mie trope. Questa 
è la mia disgrazia che la parca abbi tagliato di una vita, 
quella della mia gloria, giustizia e bontà; questo mi afflige 
all’ estremo, se ne sentite a parlare mandatemi quello si 
dice; il Livorno ne avrà gran gusto al cierto poichè si mette 
il sigilo a molti suoi pareri che solo Catalano sapeva, il 
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quale diceva che il Livorno mi sostenga poichè ho nelle 
mani da farlo ben cantare, e questo è causa che il Pianezza 
si è tanto interessato in quella del Catalano, dicendo detto 
conte sempre che era un poltrone ma che il Livorno lo era 
più di lui (1) ». 

Nè la tomba del povero conte Catalano servi a chiudere 
lira e l’aminosità dei malevoli suoi nemici. E se il duca 
volle che si desistesse da ulteriore procedimento, a male in 
cuore vi si sottomise il Blancardi, che scriveva al presi- 
dente Truchi, di avere in mano materiali tali, da potersi 
con essi pronunziare una sentenza favorevole e gloriosa al 
duca. Ma già nell’animo del duca cominciavano a dileguarsi 
certi presentimenti, ed il Blancardi nella citata lettera do- 
levasi di quella morte che avevagli « non solo tolto il me- 
rito, ma arrecatomi benchè ingiustamente anco demerito e 
vedendo che S. A. R. non ha in pensiero di proseguire per- 
chè non ha risposto a quanto gli ho motivato circa questo 
affare, nè da parte alcuna mi giungono i suoi sensi, così ho 
giudicato essere inofficioso, anzi dannoso per la borsa ogni 
maggiore soggiorno, e così V. E. è supplicata di fare che 
questa povera gente non abbi perduto il tempo con danno 
loro, e se S. A. R. avesse voluto, senza dubbio è ancora in 
tempo di aver una sentenza gloriosa e utile , quidquid dicano 
gli altri signori e ministri, so che se V. E. m’ avesse sen- 
tito direbbe indubitatamente che va così ed umilmente la ri- 
verisco (2) ». 

Ma la giustizia e la verità, sebben talora tardi, tuttavia 
riesce a farsi strada fra le menzogne e le calunnie de’ mal- 
vagi, ed oltre la prova dello spirito di passione che aveva 
signoreggiato in tutto quel procedimento, una corrispondenza 


(1) Della Marmora. Le vicende di Carlo di Simiana p. 135. 
(2) A. S. Lettere di particolari. 


Cranerra, Vol J, 51 
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dell’arciprete e cappellano Gian Filippo Giuglardi serve an- 
cora a persuaderci di questo. Il sette dicembre del 1675 co- 
stui adunque scriveva, che essendosi dovuta eseguire sen- 
tenza capitale contro un tal Francesco Maria Odella di Ga- 
ressio, chiamato egli ad assisterlo, fu da lui richiesto di scri- 
vere una dichiarazione che credevasi in coscienza di divulgare, 
E questa era, che sebbene avesse deposto, che il conte Ca- 
talano Alfieri nell’ uscire di Castelvecchio si fosse servito del 
benefizio di una face a vento, tuttavia ciò era falso, essen- 
done uscito in mezzo a continue moschettate con grave pe- 
ricolo della sua vita (1). 

Ben a proposito dissi testè, che anche oltre tomba il ran- 
core non taceva, e parte di quella passione che aveva ani- 
mato tutto quel brutto processo, riversavasi sul giovane conte 
di Magliano, a cui nell’ ottobre veniva levato il comando di 
quel reggimento che comandava in Francia. Ma un tale or- 
dine destava così perniciose conseguenze, che il principe di 
Condè non potè trattenersi dal chiedere quali fossero coloro 
che consigliavano al duca di sbarazzarsi di così buoni ed af 
fezionati servitori. Il conte Ferrero allora, che doveva sempre 
allestire qualche scusa, falsamente allegava essersi preso quel 
temperamento, perchè nella sua qualità di colonnello erasi 
pur trovato alla testa del suo reggimento nell’ uscita di Ca- 
stelvecchio. 

Ma egli a guisa di suo padre disarmava.i suoi nemici col 
contraccambio di nobile calma, ed il dodici scriveva: « Ho 
deposto il comando del reggimento di Piemonte nelle mani 
del conte di Santena come V. A. R. mi ha comandato, ed 
ancorchè io non dovessi essere responsale de’ supposti man- 
camenti del fu conte mio padre, nondimeno ho troppi ve 
nerazione e rispetto per tutto quello V. A. R. vuole e co- 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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manda. Prego S. D. M. a darmi forza per resistere a tante 
disgrazie e prenderle con quella rassegnazione che si deve, 
per poter ancora un giorno spendere il sangue per il servizio 
di V. A. R. ». 

Sono rivelazioni che onorano assai la memoria della fa- 
miglia Alfieri di quei giorni. E guidato dagli stessi principii 
egli scriveva al ministro: « Je ne murmure point sur les mal- 
heurs qui m’accablent, je les souffre avec la resignation que 
je dois et avec le respect que je suis obbligè d’avoir pour 
les ordres de S. A. R. .Je baise le verge qui me frappe, et 
je ne me pleindrais jamais que d’une mauvaise fortune ». 

L’ amor di patria, l’ affetto ai parenti, agli amici, e, dicasi 
pure, l’ aspirazione a riavere la proprietà de’ padri, sono senza 
dubbio sprone valevole ad eccitar tanto più gli esuli; quindi 
è che tali sentimenti inducevano il conte di Magliano a chie- 
dere sommissione al duca, come faceva di Parigi il sei di 
novembre. Il nove di febbraio (1675) già aveva fatto ritorno 
all’ avito castello di Magliano; ma non giunse ad età pro- 
vetta, non avendo ecceduto i quarantacinque anni. 


? 
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I. Contese con Ginevra — II. Con Mantova. — III. Notizie sulla Duchessa 
della Vallière date dagli agenti di Savoia. — IV. Pretese di Savoia al 
regno di Polonia. — V, Rapporti con Venezia e Genova. — VI. Rac- 
conto particolareggiato delle avventure avute dal duca colle sorelle 
Ortensia e Maria Mancini, quella duchessa di Mazzarino, questa prin- 
cipessa Colonna. 


I 


- 


BY IMANGONO ancora a narrarsi alcuni episodii della 

A tristissima guerra di Genova, e così fra questi 

E la parte che concerne il marchese di Livorno, 

per quanto s’ attiene al regno di Carlo Ema- 

nuele, poichè la sua contesa si protrasse ancora assai sotto 

il governo della reggenza; ma ne discorrerò interpolatamente 

per non lasciar addietro di troppo quanto avveniva altresì, 
mentre succedevano i fatti or narrati. 

Simultaneamente agli eventi di Genova camminavano quelli 

ben più antichi, e non meno cancrenosi, sebben non così 


cruenti di Svizzera. Í 
I leggitori pazienti e discreti si ricorderanno probabilmente 
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come il duca avesse alcuni anni innanzi, per mezzo del pre- 
sidente della Perosa, dichiarato ai deputati di Ginevra, ch’ egli 
non credevasi più obbligato di osservare il trattato di S. Giu- 
liano, allegando che Ginevra stessa vi aveva per la prima 
contravenuto. 

Ma mentre ferveva la mischia con Genova, i cantoni di 
Berna e Zurigo atteggiavansi per l appunto in istato di dar 
fastidii al duca, cui ben conoscevano avvinto pel momento 
a più serie imprese. 

Ei però usò buorie parole, e sebbene appena conchiusa la 
tregua coi Genovesi andasse divulgando che trovavasi ormai 
disposto a metter la loro partita alle mani, tuttavia meglio 
stimava di conferirne col Re di Francia. In pari tempo però 
delegava l’ uditore Leonardi con missione ai sei cantoni cat- 
tolici di coltivare in apparenza l’ amicizia loro e dare a questi 
attestati di confidenza, ma solamente per informarli delle 
ragioni ch’ ei credevasi di avere contro i cantoni protestanti, 
e singolarmente contro quei di Berna e Zurigo. 

Instava il duca a che il Leonardi procurasse di non lasciare 
prendere radice ad alcuni falsi supposti, ed esaminasse pon- 
deratamente se fosse stato conveniente di dare qualche sod- 
disfazione ai creditori, e se il concedere gratificazioni avrebbe 
potuto conciliargli persone influenti. 

Ed avendogli quell’ uditore suggerito che sarebbe stato anzi 
consono a prudenza di soddisfare il cantone di Undervalden 
inferiore, egli lo approvava, purchè si facesse in guisa da non 
lasciar poi ingenerare verun pregiudizio in quanto alla pre- 
tesa che venisse sollevata, di venir trattato come mezzo can- 
tone. Infine dichiarava, che ove l’uditor Leonardi, dopo 
ogni diligenza, non potesse ottenere che i cantoni cattolici 
si decidessero a sostenere coll’ armi la sua causa, dovesse pro- 
curare che almeno vi si adoprassero con mezzi morali, est 
gendo da loro la maggior assistenza possibile. 
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E qui vogliono pure essere ne’ loro minuti particolari ac- 
cennate le missioni sinora sconosciute dell’uditore Antonio 
Ruggeri, che ci vengono indicate dal suo epistolario inedito. 
L’ una di codeste missioni, risguarda la Svizzera, Pľ altra 
Mantova. 

Valicati i nevosi gioghi che dividono l’Italia dall’ Elvezia il 
Ruggeri giugneva a Briga a metà del febbraio 1667, ed avuto 
tosto conferenze con quel cancelliere il colonnello Stokalper, 
subito avanzavasi speranzoso di trovare il terreno assai piano, 
e quel magistrato disposto a ricevere le sue rimostranze contro 
il procedere di Ginevra. Ugual ufficio ei compieva col balio 
che sebbene fosse infermiccio, pur volle accogliere il nostro 
inviato con molto garbo, tenendosi in piedi. Il Ruggeri 
usando la lingua latina non lasciò parole per sostenere la sua 
causa e persuasolo delle ragioni allegate dal duca nella let- 
tera consegnatagli, lo vide subito disposto a convocare il 
consiglio delle sette decene per ottenergli la chiesta soddisfa- 
zione. Il ceremoniale però doveva procurare ancor qui qualche 
freddezza sul principio, del che egli si lagnava nella lettera, 
dicendo che non si fosse espresso il nome di baglivo del con- 
siglio e della repubblica, non essendo sufficiente quello usato 
di magnifique stigneur mentre invece pretendevasi quest’ e- 
spressione Aux très S. Père et Dieu Magnifiques sèigneurs nos- 
trés chers et specieux amis alliés et confèdères l’évéque, balli et 
conséil de la Republique du pays du Valais. L’uditore disse 
che n° avrebbe scritto a Torino, supplicando però, che in- 
tanto per guadagnar tempo riconvocasse il consiglio a Sion, 
a cui tutto sarebbe stato regolarmente presentato. Fatta la 
suddetta risposta, scrive il Ruggeri « in un subito la 
tavola fu caricata di confetture e diversi biscottini pane e 
formaggio et altre cose, e la credenza con una quantità di 
bicchieri d’ argento e vasi di vino, ed il buon balivo co- 
minciò ad invitarmi con la tazza alla mano bevendo alla sa- 
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lute di V. A. R. indi di Madama Reale, del serenissimo prin- 
cipe di Piemonte, poi della buona e sincera alleanza e così 
di mano in mano, e pensando io che la poca sanità del mede- 
simo mi avrebbe dispensato dallo stile alemanno mi trovai ben 
chiarito quando per aderire al suo genio e per non lasciarmi 
vincere in questa sorte di franchezza dall’ ammalato mi con- 
venne a poco a poco rispondere a più di quaranta brindisi ». 

Soddisfatto della buona accoglienza, l’uditore la domane 
recavasi a Sion, dove volle il caso, che giugnesse anco un 
ginevrino rivestito della qualità di mercante, il quale presen- 
tavasi pure al colonnello Stokalper per assicurarlo che i Gi- 
nevrini scorgendo i confini del Genevese e del Vallese ingombri 
di soldatesca ducale, avevano intenzione di scegliere altra 
via per ľ esercizio de’ loro commercii e muovere pel Vallese 
alla volta di Milano, Genova, Venezia ed altre città com- 
mercianti d’ Italia. Informatone il Ruggeri, non tardò a per- 
suadere quel rappresentante del Vallese, come quelle fossero 
mere finzioni ed affettazioni de’ Ginevrini per suscitar torbidi 
e seminar zizzanie. 

Come tutti gli agenti di Savoia di quei di, il Ruggeri seb- 
bene sostenesse una causa non molto netta, tuttavia indraca- 
vasi e si struggeva nell’ avvilire l’avversario, volendo persua- 
dere il colonnello che quella era una vera frascheria e balor- 
daggine, e ridicolo il millantare che Ginevra fosse un altro 
Amsterdam. Ma il colonnello più pacato pensò di scivolare de- 
stramente tra amendue i contendenti, forse in cuor suo burlan- 
dosi della pertinacia dell’agente del duca di Savoia, che quasi 
quasi voleva provocare a sfida l’avversario; locchè ci ricorda 
quell’incontro, se ben si sovvengono i leggitori, che aveva avuto 
a Pinerolo il Truchi col famoso valdese Leger. Del resto 
non vi succedè alcun che di sinistro, anzi l’ uditore scrivendo 
al duca, l’assicurò di aver capacitato il Ginevrino delle ra- 
gioni che egli aveva di sostenere que’ punti. 


CAPO NONO 809 


Anche il colonnello nell’ assistere a quel garrire politico 
prese a sostenere la parte del duca ed indurre il Ginevrino a 
scegliere la via più conveniente per Ginevra, che consisteva 
nell’accordare al duca le dovute soddisfazioni. 

Ma forse più seria impresa era laver ottenuto che pel 
dieci dell’entrante mese si sarebbe tenuta la piccola dieta del 
Vallese. Innanzi di questa convocazione l’uditore procurò 
di visitare il vescovo di Sion, con cui usò pure la lingua 
latina; e da lui ottenne anco proteste ed assicurazioni della 
sua propensione al duca e dell’adoperarsi che avrebbe fatto 
per la convocazione di quel consiglio. Ed ancor qui egli sog- 
giugneva, dopo il segreto colloquio « fatto entrar ogniuno 
vennero le gran tazze, vini e confetture e si solennizzò il 
nome di V. A. R. e di la casa di Savoia e buona alleanza 
conforme il stile, non credo però che il vescovo ed io pas- 
sassimo li dodici bicchieri ». 

Ma inter pocula e fra quegli stringimenti di mani covava 
P insidia, od almeno erano codeste prette dimostrazioni di 
urbanità, a cui l’ uditore Ruggeri aveva voluto attribuir sover- 
chia importanza, e senza dubbio egli non diè saggio di 
troppa accortezza diplomatica. Invero fuvvi pericolo che 
nella dieta il cantone del Vallese per nulla si dimostrasse 
proclive a segregare i suoi interessi e le sue aspirazioni 
da quelle dei Bernesi, nell’intento d’attirar poi il corpo elve- 
tico a garantire l’ alto Chiablese, da loro occupato. Udiamo lo 
sdegno con cui il Ruggeri davane parte al duca, accennando 
specialmente al vescovo. « Egli pontefice in questa contrada, 
custode della cattolica religione farsi protettore de’ suoi im- 
placabili nemici! essergli usurpata una terza parte della dio- 
cesi dai Bernesi e creder suo servigio il sostenergli tal usur- 
pazione indirettamente col protegger la fatta sopra il vescovo 
di Losanna che nel spoglio si possono dir fratelli! Ho gri- 
dato, esclamato; sono stato uno spirito inquieto di giorno e 
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di notte di qua e di là e mi sono tanto dibattuto che col- 
I’ autorevole mezzo e sostegno del signor colonnello Sto- 
kalper (che subito restò capace dell’ affare e della giustizia 
della causa) dopo un battagliar per tre giorni di questi si- 
gnori, finalmente la plurità di voti è stata per la ragione, cioè 
per V. A. R. e così di dieci li sette; li tre restanti sono il 
vescovo, la città di Sion ed un doreno che si chiama Scirro 
che la necessità solo gli ha indotto a quietarsi ». 

In sostanza però lieve era il risultato ottenuto dal Ruggeri, 
poichè decidevasi dalla dieta di non inviare alcun deputato 
al nostro duca, ma solamente di rispondere alla sua lettera. 
Nè fa troppo bella figura l’uditor Ruggeri, che conchiudeva 
il suo dispaccio a Torino. « E perchè non posso soffrire che 
quel vescovo non si sia lasciato convertire, ho lasciato che 
dopo tre giorni della mia partita le sia data una ragione che 
forse le metterà il cervello a partito, non gliela ho potuto 
dir io in bocca per degni rispetti della salvazione del proprio 
individuo. Questa ragione è che se non muta vezzo ed ope- 
razioni, che io mi portarei a Roma a darne parte a S. S., 
farlo interdire e citare ad urbem, cosa in questi paesi d’e- 
stremo spavento (1) ». 


II. 


L’ uditore Ruggeri doveva essere adoprato a trattare que- 
stioni scabrose e di nissun risultato. Dopo la missione di 
Ginevra, nell’ ottobre del 1672 venivagli affidata l’altra, 2 
questa compagna, vo’ dire di Mantova, dove però già nell’ a- 
gosto aveva negoziato pel passaggio della soldatesca, che pel 
Monferrato veniva ausiliaria al duca nella sua guerra geno- 
vese. S’abboccd anzi tutto col ministro, marchese di Canossa, 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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a cui espose il desiderio che avrebbe avuto il duca, suo si- 
gnore, di appianare con Mantova le antiche differenze. 

Le basi del trattato poste dal marchese, che solo con esse 
prevedeva probabile un buon risultato, consistevano in che si 
dovesse fermamente da amendue i sovrani lavorarvi attorno; 
che le conferenze all’ uopo si dovessero tenere estranee da 
qualsivoglia mediazione straniera; che la cognizione delle con- 
tese si avesse ad affidare a pochi e zelanti ministri, e che si 
studiasse profondamente di tenere il segreto e si usasse ce- 
lerità. 

Io non so però qual fondamento si potesse fare di venir 
a qualche conclusione senza P intervento de’ sovrani esteri; e 
tant è che poco dopo il marchese di Canossa facevasi a spac- 
ciar protezione per ottenere il concorso dell’imperatrice per 
mezzo del suo fratello conte Alvise, che doveva far ritorno 
di Vienna col grado di commissario imperiale. Arra del buon 
accordo era lo scambio di doni dalle due parti, e mentre 
Carlo Emanuele mandava alla duchessa una ricchissima sedia, 
di cui fece comparsa nell’andata colà del duca di Guastalla, 
il duca di Mantova regalava il nostro di un cavallo di razza 
turca, atto a’ tornei e carosselli, di pelo leandro, ed altro 
morello pella duchessa. Ma più che negoziare, si pensava a 
svagamenti ed il 27 novembre l’uditore descriveva una festa 
di caccia a cui egli aveva assistito col duca nel Mirandolese (1). 


(1) Con tratto di favore ben singolare nella settimana passata S. A. 
si compiacque di volermi seco alla deliziosa caccia di fagiani e di lepri 
sopra il Mirandolese e mi fece dare un ottimo cavallo, e così li 22 ca- 
dente s’andd a cena ad un palazzo del signor marchese Arrigoni lontano 
di qua 26 miglia. Il seguito era di dodici cavalieri, il 23 si entrò nel Mi- 
randolese, indi s’ ebbe l’ incontro del capitano di guardia di quel serenis- 
simo con cacciatori essendosi unitamente portati sovra la caccia si trovò 
il medesimo signor duca della Mirandola con diversi cavalieri e seguito 
e da 30 carabini a cavallo di guardia con le sue casacche a lutto, si 
cacciò sin a mezzogiorno con fagiani e lepri co’ bracchi e fucili e poi si 
andò ad un lauto pranzo in una cascina ben apparata. Riveri come do- 
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L’anno volgeva omai al termine, e le negoziazioni stavano 
sospese, non giugnendo risposta alcuna da Vienna, per il ri- 
luttar dell’ imperatrice dal correre a precipizio in una decisione 
in cui eravi interessata la sua dote. Ed il Ruggero accen- 
nava anco al caso di successione, possibile nell’ evenienza 


veva il serenissimo ospite come tanto affetto e congiunto di sangue con- 
V. A. R. con suo particolarissimo gradimento. Occuparono li principi il 
loro luogo e poi altri in numero di venti e più il resto della tavola. 

Nell’ istesso tempo si fecero altre tavole e si cavarono li cavalli, il 
tutto con tal ordine che al levarsi del convito si trovò la servitù, ca- 
valli, cani ed ogni cosa in pronto per ritornar a caccia che si prosegui 
sino al tardi e si ritornò al palazzo dell’ Arrigoni. Li 24 la caccia fu in 
altra parte del Mirandolese pure che è di vasti campi, prati e praterie 
senz’ alberi, e fu senza fucili con soli levrieri. Vi si trovò pure Iin- 
contro simile del capitano di guardia e cacciatori, ed indi quel signor 
duca si fece esso a castello con 25 levrieri circa ed una lunga fila di ca- 
valli. Dopo diverse prese s’ andò di nuovo unitamente in altra cascina a 
più lauto pranzo ancora ed ivi il signor duca della Mirandola intuonò un 
brindisi così: nella maggiore allegria alla salute di S. A. R. di Savoia la 
porti al sig. cavalier Ruggiero. Il serenissimo di Mantova subito sog- 
giunse così: signor cavaliere che vada attorno. Intanto preso anch' egli il 
bicchiere primo disse altamente: così alla salute di S. A. R. di Savoia la 
porti al signor Vincenzo Grimani e così di mano in mano risuonò tut- 
t'attorno il glorioso nome di V. A. R. nel termine stiddetto con li viva 
della più vera giovialità. Si ritornò poi alla caccia di levrieri che effet- 
tivamente è cosa deliziosa e degna si vide una quantità prodigiosa di 
lepri, delle quali 40 e più furono preda de’ bravissimi cani; come pure 
de’ fagiani se ne presero molti ma solo maschi avendone visto alla volta 
in un campo largo come è il cortile della Veneria reale dodici e quin- 
dici, cosa veramente rara e di stupore. 

La magnificenza e splendidezza di quel principe veramente diede a 
conoscere il suo animo come la puntualità in ogni più minuta cosa la 
sua attenzione e prudenza. Il riflesso della qualità di servitore di V. A. R. 
mi portò a godere delle grazie ben particolari del medesimo principe che 
in effetto si mostra tutto di V. A. R. e ben appassionato come potei 
conoscere in diversi discorsi che gradì avessi seco per qualche ora sopra 
la caccia, e m’ incaricò con ogni benignità di riverire per parte sua l’ A. 
V. R. e di attestargli l'infinito suo affetto ed ossequio. 

Sono intervenuti a questa caccia anche li signori fratelli Grimani ve- 
neti ed il marchese Orologgi di Padova che li fanno tanto servitori di 
V. A. R. e vi sono stato invitato dal signor di Mantova. A. S. T. Let- 
tere di particolari. 
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della morte di quel duca senza prole, essendo scapolo ed in 
preda a continuo rischio per la mania del cavalcare. 

Finalmente sul finir del gennaio seguente potevansi già co- 
noscere le intenzioni dell’imperatrice, che cioè nel trattato 
che si sarebbe conchiuso , non ci dovesse entrare porzione 
alcuna di terra. Ed ecco nuovo e potente ostacolo valevole a 
rendere vano ogni tentativo di aggiustamento; tant'è che 
morivasi il duca, nè la contesa con Mantova veniva definita. 
Sul cader del gennaio susseguente (1676) stava ancor in 
quella città il Ruggieri, quando dovendo il duca andarsene a 
Venezia, egli ossequiatolo gli chiese congedo, non accordatogli 
per avergli il duca detto che al suo ritorno avrebbegli espresso 
i suoi sentimenti. Ma nulla ottenevasi, ed il due aprile P u- 
ditore era tornato a casa sua, chiedendo qualche grazioso 
sovvenimento per la morte allora avvenuta del presidente 
Blancardi, non bastandogli a campar convenientemente i due 
suoi ufficii d’uditore della religione mauriziana e dell’arti- 
glieria, 


II. 


E per ricreare alquanto l’ animo de’ lettori, forse spossato 
da narrazioni lunghe e tediose, ma che presentate in nuova 
forma, e corroborate di documenti inediti devono servire per 
la storia de’ tempi in discorso, riferirò ora quanto ci porgono 
le lettere degli agenti di Savoia a Parigi, i cavalieri Planque 
e Girò, che facevansi ad intrattenere il duca sul ritiro seguito 
a quei giorni della celebre duchessa della Vallière nel con- 
vento delle carmelitane, la quale lasciato il volubile e lussu- 
rioso Luigi XIV, tornò a’ pensieri di Dio, da cui l’aveva 
divisa un affetto, in parte radicato nell’ ambizione. Il cava- 
liere Planque così dunque raccontava quest’ avvenimento, che 
aveva destato rumore in Parigi « Madame la duchesse de la 
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Vallière est à present tout de bon dans les carmèlites: elle 
prit congè hier matin de L. L. M. M. et de toute la cour 
avec une fermetè et une constance qui attira des larmes de tout 
ce monde. Monsieur lui ayant demandè si elle n’amenerait 
pas quelque femme pour la servir, elle lui repondit qu'elle 
amenait une jeune femme de chambre qui serait religieuse 
aussi bien qu’elle, avec cette difference non moins que cette 
jeune fille apportait son innocence dans le couvent, et qu’elle 
n’y allait que pour faire penitence. Elle a remis toutes ses 
pierreries au Roi que les conserve pour la principesse de 
Blois sa fille. S. M. lui a voulu confirmer ses pensions mais 
elle ne l’a pas voulu que pour quatre cent seulement, afin de 
les employer au paiemant de ses crèanciers, ayant distribut 
tous ses meubles, vaisselles d’argent et autres choses à ses 
parens, amis et domestiques à l’exception de six chemises 
qu’elle a emporté dans le couvent ». 

Fu allora, come è noto, che Boussuet pronunziò uno stu- 
pendo discorso sulla caducità della vita mortale, e si sa pure 
come colei da quarant’ anni che allora aveva, visse sino ai 
settantacinque in quel rigoroso chiostro con sentimento di 
vera penitenza, di cui diè prova ad ogni incontro, come 
quando annunziatale la morte di un suo figlio, esclamò: 
« Più che la sua morte, debbo piangere la sua nascita ». 


IV. 


I nostri storici si passarono d’ un fatto che non parmi da 
tacersi, poichè anche nel suo particolare caratterizza i perso- 
naggi ed i tempi che si descrivono in quest'opera. 

Sanno i lettori quanto le tempeste interne ed esterne ave- 
vano sconvolto la Polonia, e come si trattasse di eleggere un 
successore al Re vivo, Giovanni Casimiro, marito di Maria 
Luigia di Gonzaga, che dovette cedere il posto al gran ma- 
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resciallo Giovanni Sobieski, il quale riusci veramente a sal- 
vare dalla guerra civile e dalla invasione ottomana la patria, 
onde meritò di venir eletto Re e potè quindi liberar Vienna 
e la cristianità. 

L’ ambizione fa ingigantire anche i pigmei, e tale io senza 
ambagi reputo a fronte del gran maresciallo, il giovine conte 
di Savoia Soissons. 

Fu detto e ripetuto (e non incresca di ritornar un mo- 
mento indietro) come l’ava, principessa di Carignano, pel 
suo umore non potesse lasciar vivere tranquillo alcuno; e 
come era poco stimata alla Corte di Francia, così anco mal vista 
fra i suoi congiunti. Essa con lo spauracchio dei ministri di Sa- 
voia, i quali dovevano tollerare tutti i suoi capricci e le sue 
rampogne, come avveniva al conte Ferrero, che in sul bel 
principio del suo arrivo a Parigi dovette sentir rimpro- 
verare il duca perchè non sostenesse abbastanza, secondo 
lei, i nipoti; nè sapendo più che dire, compassionava straor- 
dinariamente e deplorava con esagerazione la morte del conte 
di Soissons, che ella voleva assolutamente riputare avvele- 
nato. Dolendosi poi che il Re, quando a lui era stato per 
chiedergli il governo di Sciampagna, l’avesse freddamente ri- 
cevuta, prevedeva la ruina di quel suo nipote e della sua famiglia. 

Ma colla madre del conte di Soissons, si venne a capo di 
qualche cosa, e fu con lei che il Ferrero s'apri in riguardo 
al regno di Polonia. All’ambizione essendo associata certa dose 
di buon senso, temevasi perciò il ridicolo, onde il Ferrero ve- 
niva consigliato di maneggiare con tutta segretezza quell’af- 
fare, affinchè non ne giugnesse nuova alla Corte della prin- 
cipessa di Carignano, che per la sua loquacità poteva destar 
non pochi guai. 

Il sentimento della contessa di Soissons era che appena si 
fosse ravvisata qualche probabilità, si manifestasse al Re 
con invocare la sua protezione; e forse lasciavasi indurre a 
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qualche speranza, perchè si era a lei chiesto un ritratto del 
principe; ma il conte Ferrero tennesi riservato, dicendo che 
prima bisognava essere ben certi della riuscita, e che in tali 
negozi si sarebbe potuto tener per fermo che il duca di Sa- 
voia si sarebbe impegnato per l'avanzamento della sua prole. 

Egli è perd difficile che una donna si possa contenere ne’ li- 
miti, quindi anche la contessa di Soissons, per quanto di 
gran lunga più prudente della suocera, ne volle tosto far 
motto al Re, che le manifestò di esser già vincolato per Neu- 
burgo, ma che ove, questa proposta non riuscisse, si sarebbe 
di buon grado adoprato per chiunque, purchè venisse escluso 
il principe Carlo di Lorena. 

Ma intanto si voleva ad ogni costo compromettere il duca, 
divulgando ch’ egli avrebbe potuto metter fuori quella pro- 
posta, che da lui poi sarebbe stata sostenuta, e cercavasi di 
solleticare l’ ambizione di Carlo Emanuele, osservandogli es- 
sere proprio di gran principe fare e propagare poi simili 
proposte. 

In breve il segreto fu divulgato, ed anche il nunzio volle 
condolersi col conte Ferrero per non essere stato messo a 
parte di quell affare. 

Ed allora il conte provò ad interessare il nunzio, pren- 
dendo a persuaderlo , quanto alla santa sede avrebbe conve- 
nuto di favorire quella candidatura, perchè non sospetta, in- 
dipendente da Francia e dall’ impero, e come coll’ adoprarsi. 
in favore di un principe della casa di Savoia, vi avrebbe 
sempre trovato il suo buon pro « per essere sempre stato 
il vero propugnacolo della santa Sede contro gli eretici, 
per la cui depressione tutti i principi, e molto più S. A. R. 
non ha guardato in ogni tempo spendere ed azzardare ogni 
cosa ». 

Il Ferrero da buon diplomatico toccava tutti i tasti, nè 
astenevasi dal far presente al nunzio il parentado della con- 
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tessa di Soissons col Papa, che non avrebbe dovuto aver a 
male che un suo parente avesse a cingere quella corona. 

Ma con tutto il buon volere di sobbarcarsi a quei fa- 
stidi, non se gli diè molta retta, e quell’ impresa non appena 
cominciata, già volgeva a fine, e l’opera veniva coronata col- 
l'elezione, come dicemmo, del Sobieski, che risparmiò in 
tal modo un insuccesso, e forse una vittima alla casa di Sa- 
voia. E più non occorrendoci menzione della contessa di 
Soissons, qui consegnerò il poco che ancor rimane a nar- 
rare sul suo conto. 

I successi non ismentirono le antiche congetture del S. Mau- 
rizio, come abbiamo esaminato; fra la soverchia propensione 
della contessa ai filtri, tra le voci divulgatesi, non si sa però 
con qual fondamento, che non fosse stata estranea alla morte 
della marchesa di Brinvilliere, e tra le cabale di alcova, 
mentre una sera ella giuocava alla bassetta, si presentò alla 
sua casa il signor di Boullion, annunziandole che bisognava od 
entrare nella Bastiglia, od uscire di Francia. Non c’era a re- 
plicare, e perseguitata dal rigorismo del Louvois ne’ villaggi 
e nelle città per cui dovette passare, le venne persino rifiutato di 
ricever ospizio ne’ grandi alberghi, onde le fu forza di cori- 
carsi talor sulla paglia, e sopportare gli insulti del volgo che 
Indicavala come una strega. Vi furono momenti in cui rischiò 
la sua vita, e bisognò che il conte di Monterey governatore 
de’ Paesi Bassi la togliesse sotto la sua protezione. 

Scelse Bruxelles a sua stanza ed ivi trovò una piccola Corte, 
dove più d’un cavaliere recossi a rompere una lancia per 
lei. Per una madre perd la condizione doveva essere assai 
triste, inquantochè era segregata dai figli, di cui il primoge- 
nito, il conte di Soissons, ventenne, due anni dopo (1680) il 
suo esiglio, sposava la figlia di uno scudiere di Condè, Ura- 
nia de la Cropte-Beauvais, che il grande esploratore di genea- 
logie S. Simon, vuole figlia naturale; del che si dolse amara- 
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mente sua madre da Bruxelles. Non fu un matrimonio 
guari felice. Il conte perseguitato dal Louvois prese servizio 
dall’imperatore ed in breve mori. Urania inconsolabile si ri- 
trasse in un convento della Savoia e poi a Parigi ove morì. 
Il principe Filippo suo fratello non ebbe miglior fortuna. 
La Palatina ce ne diè questo ritratto: « C’était un grand 
fou qui est mort de la petite vèrole à Paris; il était tout 
blond, laid de visage; il avait mauvaise gràce et toujours 
un air ègarè avec un nez d’èparvier, il avait une grande 
bouche, des joues creuses; je le trouvais presque en tout 
point semblable à son frère ainè ». Il terzo, il cavaliere di 
Savoia mori d’apoplessia; tutta la gloria era serbata al quarto, 
Eugenio. l 

Dopo sei anni di soggiorno a Bruxelles la principessa 
Olimpia tentò di recarsi alla Corte di Madrid, la cui regina 
Maria Luigia d’Orleans era francese, e da lei assai conosciuta. 
Ma alla Corte di Carlo II non potè ristabilire la sua fortuna; 
la sua casa era aperta a chiunque; e la sua perseveranza ne’ filtri 
fece sì che la si volle persino riputare non estranea alla morte 
della Regina. Ma non pare ch’ella abbia avuto parte a quella 
morte politicamente concertata da una Corte avvezza alle 
crudezze. Poco dopo però lasciò la Spagna e mosse alla volta 
dell’ Alemagna, sinchè si ridusse di nuovo a Bruxelles, dove 
volle rivaleggiare coll’ elettrice di Baviera per ragione di 
cerimonie. ` 

La contessa di Soisson mori in quella città nel 1708, ed 
a tutte le iperboliche asserzioni del S. Simon contrapponiamo 
les rélations véritables del giornale di Bruxelles: « Mardi matin 
ş de ce mois S. A. madame la comtesse de Soissons mourut 
en cette ville, d’une maladie de quelques semaines: ses belles 
qualités et surtout sa charité envers les pauvres la rendent 
reccommandable et la font regretter de tout le monde ». 
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Meglio adoprato era il tempo che il Ferrero impiegò col- 
l'ambasciatore di Venezia nell’intento di ravvivare l’ unione, 
che nuovamente erasi rallentata per la mancanza in Torino 
di un ambasciatore residente di quella repubblica. 

Trovatosi il Ferrero a Versailles dopo l’ alzarsi del Re alla 
messa, colà abboccossi coll’ ambasciatore veneto, il quale co- 
minciò in complimenti verso il duca, che nel suo passaggio 
a Torino aveva persino fattigli rimborsare i danari pei 
cavalli che aveva seco. E siccome quei due ministri a ca- 
gione di quel ceremoniale, continuo inciampo alle buone re- 
lazioni, non convenivano fra di loro ufficialmente, così al ve- 
neto osservò allora il Ferrero, che finalmente la repubblica 
avrebbe dovuto dar a Savoia il trattamento regio che godeva 
in Francia, Inghilterra, Svezia e Roma stessa, nelle cui cap- 
pelle il ministro del duca sedeva immediatamente dopo quel 
di Venezia. Ma il veneto rispose, che se da lui avesse di- 
peso, sarebbesi tosto indotto ad un aggiustamento, più diffi- 
cile a concertarsi, dovendo simili affari trattarsi nel seno di 
consigli. | 

Instò il Ferrero per rimostrargli la necessità dell’ unione di 
queste due potenze « che solo in Italia erano quelle che da- 
vano la bilancia alle cose, a segno che mi disse, che si ac- 
corgeva che si procurava di tenerle disunite per profittare 
dell’ occasione ». 

Il veneto, animato da quello spirito intanto scriveva alla 
repubblica, che permettevagli di proseguire i negoziati col 
Ferrero, con cui trattava in luogo neutro, cioè nella chiesa 
dei Teatini, ma le restrizioni e limitazioni che egli opponeva 
rendevano difficile l’ esito, e tant’ è che mentre il duca ralle- 
gravasi di quei preliminari, avvertiva però il Ferrero di non 
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poter assolutamente accettare le proposte della repubblica, 
la quale ammettendo il trattamento in Francia, voleva esclu- 
dere gli altri stati principali d’ Europa. E da questo senti- 
mento del duca ben appare quanto fosse difficile di rappic- 
care l’amicizia, non volendosi cedere nè dall’ una parte, nè 
dall’ altra « la qual cosa ci pare tanto pregiudiziale, che ri- 
putiamo assai minor male il trattare come si fa ora tenendo 
sempre viva la pretensione in tutte le sue forze ed universa- 
lità, col fare incessantemente in tutti i luoghi gli uffizii op- 
portuni per ridurla ad effetto come richiede la dignità e de- 
coro nostro ». 

Se poco o nulla voleva il duca recedere dalle sue vecchie 
pretese con Venezia, non miglior disposizione dimostrava 
con Genova. Nel febbraio del 1673 Giovanni Villa, divenuto 
poi cavalier dell'Annunziata, additava da Ferrara al duca quali 
fossero i giureconsulti più stimati di quella città e che nonsi 
credevano parziali ai Genovesi, nè da costoro potevano essere 
ritenuti ligii al duca, che nemmeno conoscevano. Ma teme- 
vasi assai l'influenza de’ cardinali genovesi, e la corruzione. 
Nel gennaio del 1674 poi erano bensì stati delegati a trattare 
a Ferrara, in conformità di quanto erasi conchiuso, il sena- 
tore Gazzelli e l'avvocato Tarizzo, sotto la direzione del 
lodato marchese ‘Villa, ma i cavilli insorti da amendue le 
parti contendenti fecero pronosticare avverso risultato. 

I delegati a tal fine erano convenuti a Saluca, monastero 
dei Benedettini presso Ferrara, di dove il cavalier Gazzell 
mandò l’ avvocato Tarizzo al cardinale legato, per far 
fede di presenza e diligenza, ma si obbiettava che i depu- 
tati di Genova non erano comparsi colle necessarie pro- 
cure. Il duca era in questo aiutato dai suoi agenti segreti, 
da Giambattista Rostagno, e da un tal padre, Peyre do- 
menicano, teologo del cardinal legato di Ferrara e priore 
di un convento del suo ordine in quella città, il quale 
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intese dai cardinali, che i deputati genovesi supponevano che 
il signor di Gomont non avesse specificato nè tempo, nè ter- 
mine preciso in cui eglino dovessero convenire a Ferrara, € 
che risguardo al giudice, che dovevasi chiamare per senten- 
ziare, essendo stato interrogato il Gomont dai Genovesi, re- 
lativamente alla parola università contenuta nell’ accettazione 
loro della sentenza di arbitramento del Re di Francia, ed in 
altre scritture e lettere da loro inviate al medesimo ministro, 
questi avesse risposto, doversi intendere il collegio. Obbiet- 
tava il duca, che non dovevasi ritenere tale significazione, av- 
vegnachè se quella fosse stata veramente la sua opinione, 
non avrebbe commesso così grave mancamento di occultar 
un punto cotanto essenziale, che realmente predicava con- 
trario al vero, poichè sotto nome di università non dovevasi 
far intendere il collegio, corpo dalla prima totalmente distinto. 

Il duca contento di aver un buon appiglio affine di far ri- 
saltare secondo lui la mala fede dei Genovesi, scrisse tosto a 
Parigi al conte Ferrero, affinchè procurasse d’ imprimer bene 
nell’animo del Re le maligne ed artifiziose insinuazioni onde 
colpire nel segno cui mirava. Ed il Ferrero già il quindici 
giugno poteva assicurarlo, che il marchese Salvago avevagli 
voluto far vedere un attestato , in cui anche al collegio de’ 
dottori conferivasi il titolo d’ università, ma che aveva tosto 
risposto, come il Re non avrebbe mai consentito, che la qui- 
stione avesse a deferirsi ad altri fuorchè all’ università. 

Con questo insistere frattanto il duca otteneva che la con- 
tesa avesse a deferirsi all’ università, e così in appresso non solo 
avvisava il Ferrero di non più insistere su quelle parole uni- 
versità e collegio, poichè osservava che realmente la sentenza 
del Re non accennava ad università o collegio, servendosi di 
una espressione generica cioè giudice, laddove la parola uni- 
versità era uscita dalla ratifica de’ Genovesi. 

Del resto finiva per avvertire quanto incongrua sarebbe 
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stata la rimessione della decisione al collegio dei dottori, 
composto di sole otto persone, di cui una parte dopo conse- 
guita la laurea, non usando più esercitarsi in materia di giu- 
risprudenza, potrebbe far temere e dubitare di un risultato 
favorevole. 

Trattavasi di cavilli, ed il duca trovavasi su terreno a lui 
molto gradito; e queste questioni in una parola non dovevano 
essere definite. 

Ma se il duca cercava col fuscellino modo di rampognar 
altrui, la Francia a sua volta facevagli sentire il peso della 
catena in cui ben sapeva tenerlo avvinto. Tolta occasione 
che avesse fatto dar sentenza riguardo a’ soldati da Pinerolo 
recatisi a Torino, il marchese di Louvois ne menò gravi 
doglianze, e fece con amarezza osservare al conte Ferrero, 
che non apparteneva al duca di Savoia di giudicare gli uth- 
ciali del re di Francia, e che erasi addivenuto a ciò per esaltare 
a fronte di Spagna l’ autonomia della Francia, soggiugnendo 
che a fronte di pretesa lesione dovevasi chiedere al re giu- 
stizia che sarebbe stata conceduta, ma non operare in modo 
che al re si precludesse la dichiarazione di riparazione. E già 
sussurravasi di minaccie e di progetti di rinforzar il presidio 
di Pinerolo e di simili cose. A parole così gravi il conte 
Ferrero fattosi piccino sostenne bensi, che per un principe 
la giurisprudenza è la pupilla dell’ occhio, e così la parte sua 
più sensibile; che i delitti vogliono essere giudicati dal so- 
vrano del paese in cui sono commessi, e che sperava che il 
re si sarebbe persuaso di principii così elementari di diritto. 


VI 
L’ ordine della narrazione vuole che ci soffermiamo ora 
alquanto ad esporre le poco note avventure del duca colle 
sorelle Mancini, nipoti del cardinale Mazzarino, di una delle 
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quali io discorreva accidentalmente nel fascicolo I della Società 
di Archeologia e Belle Arti uscito nel maggio (1875). Riepilo- 
gherò in breve ciò che rinvenni a questo proposito ne? varii 
documenti compulsati presso l archivio di Stato, e quanto 
ebbi a ricavare dalla monografia, che scritta pure su docu- 
menti inediti, nell’anno scorso pubblicava D. Perrero nelle 
Curiosità di storia subalpina, coi quali cenni si completerà il 
racconto, che sin dal 1850 consacrava a queste celebri gentil- 
donne, Amedeo Rente, a cui non furono noti i particolari 
che risguardano le medesime nei rapporti loro col duca di 
Savoia. | 

Le due fra le nipoti del cardinale, che da lui chiamate in 
Francia riuscirono a contrarre parentadi colle migliori e prin- 
cipesche famiglie, e che qui vengono da noi nominate, sono 
Ortensia e Maria Mancini, di cui la prima tolse in isposo 
Armando de la Meilleraye, duca di Mazzarino, figliuolo unico 
di Carlo de la Porte duca de la Meilleraye, cugino germano 
del Richelieu, e di una figlia del maresciallo d’ Effiat, e la 
seconda si sposò al principe romano, conestabile Marcantonio 
Colonna, duca di Tagliacozzo, di una delle più antiche famiglie 
di Roma, ch’ebbe tanti illustri guerrieri e cardinali, a tutti 
noti. Le relazioni del duca colla prima, Ortensia Mancini, 
hanno antica data, ma da noi furono serbate ne’ suoi parti- 
colari a questo luogo, per discorrerne simultaneamente una 
sol volta. Gia dal noto viaggio di Lione del 1658 il duca 
aveva codiato assai colei, che per la freschezza e beltà aveva 
pur eccitato non poco la passione del giovine Luigi XIV, 
propenso a corteggiarla, a preferenza della pretesa sposa, Mar- 
gherita di Savoia, recatasi a quel convegno senza risultato 
come pur vedemmo. 

In seguito erasi nel modo stesso, che fu superiormente 
narrato, ventilato matrimonio persino con quest’ Ortensia, 
ma la condizione sine qua non di restituzione di Pinerolo ap- 
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postavi dal duca, nè ammessa dal Mazzarino, a cui torna ad 
onore di avere anteposti gli interessi della Francia a quelli 
suoi privati, scioglieva ogni trattato, e sol rimaneva nell’ a- 
nimo del duca un pensiero cavalleresco di dolce reminiscenza 
per quella vaghissima donzella, divenuta poi duchessa de la 
Meilleraye. Ma l’unione sua coniugale fu infelice; e distratta 
dai fumi e dallo svagamento della corrotta società parigina di 
quei giorni, che aveva ben saputo travolgerla nella vorticosa 
sua corrente, essa antepose la vita errante a quella di con- 
sorte tranquilla con colui al quale erasi legata per tutta la 
vita. Madama di Sevignè nella sua lettera del 27 febbraio 1671 
così descrive a Madama di Grignan sua figlia, i primi casi 
della duchessa Mazzarino « Madame de Mazarin partit il ya 
deux jours pour Rome. Monsieur de Nevers (1) n’y pourra 
aller que cet été avec sa femme. Monsieur de Mazarin se 
plaignit au roi qu’on envoyoit sa femme à Rome sans son 
consentement, que c'etait une chose inouie, qu’on ôtat 
ainsi une femme de la domination de son mari, et qu'on 
lui fit donner vingt quattre mille livres de pension par an 
et douze mille francs presentement, pour un voyage qu'il 
n'aprouvoit point et qui le deshonorait. Sa Maiestè l’écouta: 
mais tout ètant reglé et le voyage resolu, il n’en fut autre 
chose. Pour Madame de Mazarin, sur tout ce que l’on lui 
disoit ici pour l’obliger de se remettre avec son mari, elle 
rèpondit toujours en riant, comme pendant le guerre civile, 
point de Mazarin point de Mazarin ». Questa descrizione è 
assai interessante, poichè ci dipinge per benino l umore 
di questa avventuriera. E veramente la Mazzarino muoveva 
verso Roma, e senza dubbio con mal accordo del marito, il 
quale aveva ottenuto dal Parlamento un arrèt con che ei po- 
teva catturarla in qualsiasi luogo di francese dizione. 


(1) Fratello della Mancini, divenuto pari di Francia. 
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Ed è in tal occasione che il nostro duca rivide colei, che 
dodici anni prima avevalo pur non poco colpito, e che volle 
ricevere splendidamente, come con poca delicatezza; il cava- 
liere Foucher, francese residente a Roma, e di cui molto va- 
levasi qual suo corrispondente il nostro duca, per diverse 
bisogne, il 21 aprile di quell’anno scriveva alla stessa duchessa: 
« Nous avons su les galantes manières dont S. A. R. a eu aussi 
pour Madame la duchesse Mazarin, quand’elle est passèe à 
Turin » (1). 

La duchessa Mazzarino giugneva dunque sul volger del 
maggio a Roma, dove si congiunse colla sorella, la princi- 


pessa Colonna, quale probabilmente animò a scegliere pure 
la stessa vita d’avventure, da lei poscia intrapresa. E di- 
ciamo che ebbe ad animarla; poichè puossi affermare che ella 
P abbia risolta ad una decisione che forse già le balenava nella 
mente, avvegnachè gravi dissensioni rendevano cancrenose le 
relazioni di lei in famiglia, tanto più essendo ella di umor 
poco maneggevole, e che temeva qualche lontana minaccia 
sfuggita al Colonna, parendole già nell’ immaginosa sua fan- 
tasia di aver a perire in uno de’ varii castelli o ville posse- 
dute dai Colonna nella campagna romana, nè prive di siffatte 
vecchie tradizioni. Tant'è che poco tempo dopo si diffuse per 
tutta Roma che la principessa Colonna, sotto mentite spoglie, 
erasi fuggita di quella metropoli, ed aveva raggiunto il litto- 
rale della Provenza. Al che accennava la Sevignè scrivendo 
il 25 giugno a sua figlia « Au milieu de vos chagrins la 
description que vous me faites de madame Colonne et de sa 
soeur , est une chose divine; elle s’eveille malgrè que l’on en 
ait dit c’est une peinture admirable. 

» La comtesse de Soissons et madame de Bouillon (queste 
erano altre sorelle Mancini di cui vedi la genealogia a carte 214) 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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sont en furie contre ces folles, et disent qu’il les faut enfer- 
mer: elles se declarent fort contre cette extravagante folie. On 
ne croit pas aussi que le roi veuille fàcher monsieur le con- 
nètable qui est assurèment le plus grand sèigneur de Rome, 
en attendant, nous la verrons arriver comme mademoiselle 
de l’Etoile; la comparaison est admirable ». 

Qui però dovette disgiungersi la sorte delle due sorelle, 
poichè alla Mazzarino, colpita da quel decreto del parlamento, 
conveniva evitar ad ogni modo la Francia e gli agguati che 
se le tendevano contro, mentre la seconda non aveva che a 
scansare le noie per parte del conestabile suo marito, ed anzi 
sperava assai d’incontrar simpatia pe’ casi suoi alla Corte 
stessa di Francia. 

Approdata a Nizza, la Mazzarino prosegui il viaggio a To- 
rino, per supplicare il duca a consentirle di poter risiedere 
a Ciamberì, ed egli molto di buon grado le offri lo stesso 
castello, in cui aveva pure scorso qualche tempo della sua 
infanzia. Anzi tosto diè ordine al governatore Orlier de S. 
Innocent di allestirlo a modo. Giunsevi ella infatti a mezzo 
luglio, ma saputo che la sua sorella connestabilessa stavasi 
in quel momento a Grenoble, volle vederla e fu P ultima 
volta in cui le due sorelle trovaronsi insieme. 

Sul finir del successivo agosto la duchessa Mazzarino era 
già di ritorno a Ciamberì per farvi regolar dimora e fu degna- 
mente accolta dal S. Innocent, che non trasgredi di un punto 
gli ordini precisi del suo padrone. Sul principio non cono- 
scendo ancora la società savoiarda, la quale senza dubbio era 
alcun poco differente dall’aggraziata aristocrazia parigina, tutta 
genio, epigrammatica, e in mezzo agli stessi bagordi singo- 
lare, stavasene ritirata. Quindi il S. Innocent scriveva di lei 
« Elle aime fort la solitude, et il semble qu’elle ne prenne pas 
plaisir a voir bien de gens ». Ma codesto genere di vita non 
poteva serbarsi a lungo da colei, che come si esprimeva il 
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suo biografo, doveva ottener la riconoscenza dall Italia per 
averla liberata « de ces règles importunes, qui n’apportent 
l'ordre, qu’avec contrainte; de lui avoir été une science de 
formalitès, de cerèmonies, de civilitès concertèes, d’ègards 
meditès, qui rendent les hommes insociables dans la societé 
mème ..... Son mèrite lui établit malgrè elle, un petit 
empire et lui fait une cour de sa retraite. En effet elle com- 
mandait à la ville et à tous les lieux d’alentour. Chacun 
reconnoissait avec plaisir les droits, que la nature lui avait 
donnès, et celui qui avait les siens par sa naissance, les eût 
volontiers oubliès pour entrer dans la même sujétion où en- 
traient ses peuples. Les plus honnètes gens quittaient la cour, 
et nègligèaient le service de leur prince pour s’appliquer plus 
particulièrement à celui de madame Mazarin ». 

E come donna non ammettendo rivali, e sapendo che per 
ispirito, modi ed aderenze la vinceva sulla società con cui 
stava, e paventando un’ emula appunto nella sorella Colonna, 
che ambiva di unirsi a lei come vedremo, tolto l ingegnoso 
pretesto di voler visitare la tomba di S. Francesco di Sales 
ad Annecy, mosse a quella volta quando la seppe giunta ai 
confini della Savoia. 

A comprendere questa nuova spedizione della Colonna, 
giova notare come ben diversa fosse stata l’ accoglienza ch’e- 
rasi figurata costei a Parigi, dove invece di essere ricevuta 
alla Corte, erale stato dal Re ordinato, e forse in seguito alle 
suggestioni del Colonna, protetto dal duca Mazzarino stesso, 
che col far sostenere la causa del cognato, patrocinava la 
propria, di non avvicinarsi punto a quella metropoli. Quindi 
cedendo a consigli di Luigi ritiravasi nel monastero delle 
Bernardine del Lys, dove rimase qualche tempo con rasse- 
gnata disposizione, siccome dalle notizie che regolarmente ne 
trasmetteva Pľ abbadessa al ministro Colbert.. Ma non era 
quella la vita che la Colonna volesse seguir sebbene sul bel 


828 IL REGNO DI CARLO EMANUELE Il 


principio non fosse nemmen conscia di quanto convenivale 
di praticare; e tant’ è che il 16 novembre 1672 ancora ma- 
dama di Sevignè da Parigi stesso scriveva a sua figlia: « Mə- 
dama la connètable Colonne a été retrouvée sur le Rhin dans 
un bateau avec des paisannes, elle s’en va je ne suis où, 
dans le fond de l’Allemagne ». 

Per quanto accorta e perspicace, la Sevignè non conosceva 
certi particolari segreti. Lo stesso conestabile Colonna, che 
non perdeva al certo di vista la bella fuggitiva, con cui sospi- 
rava la conciliazione, era in corrispondenza continua col car- 
dinale d’Estrèe, consigliandolo a suggerirle, in difetto di 
conciliazione, a recarsi in Piemonte, piuttosto che ad ab- 
bandonar P Italia. Il cardinale ne scrisse al duca, che il tre 
settembre assicuravalo di compatire alle disavventure del 
conestabile, e di essere disposto a far buona accoglienza alla 
sua consorte, ove fosse andata a rifugiarsi nel suo stato. 

Furono fermate le condizioni, e per non eccitare dispetto 
nel conestabile ed anche nello stesso Re di Francia, si stabili 
che la principessa avrebbe scelto per dimora un monastero 
di Torino stesso. 

In tal modo nel seguente gennaio (1673) ella dirigevasi 
alla volta del Piemonte. Nè men sollecito fu il duca inverso di 
lei, di quel che fosselo stato colla sorella Ortensia. Spedito il 
commendatore della Perosa con una carrozza di corte, questi 
la raggiugneva a Rivoli ove pernottò, e la domane mosse 
alla volta della capitale. Il duca poi non ebbe fermezza di 
aspettarla a palazzo, e transigendo con lei su quel cerimoniale, 
che quando trattavasi di ricevimenti ufficiali, lo faceva im- 
mattire, mosse sino alla villa della Porporata fuori di Porta 
Susa, accompagnato dai conti delle Lanze e di Verrua, quegli 
capitano delle guardie delle corazze, questi primo scudiere. 
All’incontro, scese di cocchio, trattò la connestabilessa di 
eccellenza, come principessa romana, e fattala salire nella sua 
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carrozza, ľ accompagnò tosto al monistero prescelto della 
Visitazione, dove fece la sua entrata insieme all’ arcivescovo 
monsignor Beggiamo ed al corteggio, che dopo alcuni compli- 
menti tolse da lei congedo. 

E la duchessa senza lasciar addar punto al servidorame 
cortigiano quanto potesse sentire nell’ animo suo per tutti i 
passati e presenti riguardi che Carlo Emanuele dimostrava a 
colei, e che aveva pur usato alla sorella duchessa Mazzarino, 
due giorni dopo recavasi pur essa a visitarla (1). 

Il conestabile a sua volta n° era soddisfatto , e consigliava 
il duca di far sentire alla principessa, che sinoachè ella non 
si decidesse a rimettersi a lui senza veruna condizione, do- 
vesse rimaner colà entro, facendogli abbastanza comprendere 
ch” egli pretendeva che la principessa stesse racchiusa nel mo- 
nistero, nè pensasse punto ad uscirne senza il suo consenso. 
Ma questi patti non andavano a sangue del duca, che non 
mai si sarebbe arreso a farla da carceriere ad una bella gen- 
tildonna, cui voleva favorire coi benefizii della sua protezione 
da lei pur invocata. 

Recise erano le intenzioni del conestabile, che rivolgevasi 
pure all’ inviato di Savoia a Roma, cavaliere Niccolò Gazzelli, 
il quale il 14 febbraio esprimevale anco al duca, scrivendogli: 
essere intenzione del marito che « stante il fine che si ha, 
di riconciliarla seco, sarebbe spediente che V. A. R. non le 
scoprisse tanto la sua parzialità in questa congiuntura per 
riserbargliene ad altra più opportuna gli effetti ». 

Il duca rispondeva convenientemente, ma il marito mosso 
alquanto da un sentire appassionato, eccedeva chiedendo che 
il duca avesse a proteggere un gentiluomo, che sarebbe stato 
inviato a Torino, per servire la principessa e tenersi presso 
di lei, e che ove mai questa accennasse a partir dal mona- 


(1) Biblioteca di S. M. Ceremoniale. 
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stero, venisse trattenuta per poter operare la bramata ricon- 
ciliazione. 

Ripetiamo che non mai Carlo Emanuele avrebbe accondi- 
sceso a simili suggestioni; non foss’ altro perchè non troppo 
affettava d’imitare in ciò la condotta tenuta da Luigi XIV; 
locchè abbastanza si scorge dalla risposta al conte Gazzelli, 
a cui dava incarico di assicurare il Colonna che avrebbe 
sempre procurato di dargli gusto salva però la parola data alla 
signora contestabilessa. Aggiugneva che in quanto al costrin- 
gerla a rimanere a Torino « era totalmente contrario alla 
suddetta parola datale di non violentarla a fermarsi o partire 
da’ nostri stati, ma di lasciarla in piena libertà, poichè senza 
questa sicurezza sarebbe sul ben principio tornata indietro, 
ancora che fosse già arrivata di qua da Rivoli. Procureremo 
bensì di darle ad intendere, che saremo per violentarla, dato 
il caso ch’ella avesse questo pensiero, anzi ď impedire colla 
forza la di lei partenza da Torino quand’ ella non ne abbia 
l approvazione del contestabile. Vi diciamo che tutte queste 
dimostrazioni saranno semplici apparenze e poichè in sostanza 
non la vogliamo in modo alcuno violentare, che è tutto quello 
che possiamo fare per ora ». 

Il duca aveva in poco ottimamente conosciuto l’indole della 
principessa, e che a trattarla con violenza non avrebbe mai 
ottenuto cosa alcuna; e tant'è che tosto essa adombravasi 
non poco dell’ arrivo a Torino di quel gentiluomo annun- 
ziato dal marito, che chiamavasi D. Maurizio da Bologna; 
nè giunto a Torino solo, ma bensi con una compagnia d’uo- 
mini che teneva a’ suoi cenni, e che dinotavano tutt’ altro 
che premura nel conestabile di farli servire convenientemente 
ad assistere la sua moglie. | 

Questo perd non era il sistema atto, come dicemmo, ad 
ottenere buon risultato, ed infatti con tutte le promesse 
del duca d° impedire dolcemente quanto si credeva potesse 
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dispiacere al conestabile, la principessa varcd le alpi, dicendo 
di voler recarsi a Ciamberi per rivedere la sua sorella, la 
duchessa Mazzarino. Fu una decisione presa in un baleno, e 
lo stesso marchese di Pianezza in un poscritto alla sua let- 
tera del sei aprile osservava « La risoluzione della signora 
contestabilessa è veramente stata molto inaspettata come in 
sostanza è buona; poco dovrà importare la forma con cui 
P ha praticata » (1). Ma quando la sorella conobbe la par- 
tenza di lei, siccome pur dicemmo, n’andò ad ossequiare la 
tomba di S. Francesco di Sales, e si trattenne in giro parec- 
chi giorni, appunto per evitare l’incontro della conestabilessa, 
e farle capire che non avrebbero potuto menar insieme vita 
beata e libera nel castello ospitale di Ciamberi. La passione 
di donna ambiziosa di impero e ragioni di convenienza spin- 
gevano la duchessa Mazzarino a queste decisioni, le quali ci 
sono palesate dal seguente periodo di lettera, che il quattor- 
dici aprile del 1673 il presidente del Senato, Bertrand della 
Perosa scriveva al duca «« La duchesse Mazarin n’est point 
encore de retour de la campagne sur la crainte, à ce que 
l’on dit, que la connestable ne revienne sur ses pas pour s’è- 
tablir ici avec elle, ce que cette dame dit de vouloir eviter, 
de crainte de deplaire au roi et d’irriter monsieur le con- 
nestable Colonne, qui l’accuse d’avoir causè la sèparation 
d’entre lui et madame sa femme ».  : 

Di questo procedere fu non poco adontata la conestabilessa, 
la quale dopo avere sclamato amaramente contro la poco 
pietosa sorella, fece ritorno per la Moriana a Torino. 

Intanto il conestabile era stato informato della risoluzione 
presa dalla principessa di partirsene da questa città, senza 
poter essere certificato del vero punto a cui essa mirava, su- 
surrandosi persino che tendesse a recarsi in Inghilterra. Visto 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 
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che il duca non avevagli, a suo modo di vedere, mantenuta 
quella parola, che questi però non mai gli avea in sostanza 
data, smanioso ne fece amari rimbrotti col noto cavalier 

Foucher, non risparmiando Carlo Emanuele stesso « par une 
espèce de reproche que V. A. R. malgrè sa bonne volontè 
pour lui n’avait pas laissè de faire, par ses ordres, que ma- 
dame la connestable fut servie, pour son retour au dela des 
monts, de toutes sortes de commodités et particulièrement 
de carrosses de V. A. R. à la sortie de Turin et accompa- 
gnèe mème d’une brigade des gardes du corps de V. A. R.». 

Il povero marito, burlato dalla spiritosa e vendicativa 
moglie menò a Roma gran rumore di fatti, che forse sareb- 
bero passati quasi tacitamente; ne diè parte ai parenti, amici, 
alla numerosa clientela della illustre sua famiglia, e persino 
all ambasciatore di Spagna « et qu’il ne pouvait, scriveva il 
Foucher, me dissimuler que tout le monde paraissait étonnè 
que V. A. R. connaissant le prèiudice, que se faisait ma- 
dame la connestable et au nom qu’elle portait, ne lui eut fait 
quelques lègéres violences pour la retenir pour Pamour d'elle 
mème ». 

E tutte codeste avventure colle disdegnose esclamazioni del 
conestabile, servivano a vieppiù predisporre a favore della 
principessa l’animo del duca, il quale nuovamente mosse ad 
incontrarla e le assegnò per abitazione lo stesso palazzo Cari- 
gnano (1). E qui la bella esule giuocò una scena di cui s’avrebbero 
dovuto senza fallo indispettire e la duchessa Maria Giovanna 
ed il conestabile, poichè o vera o supposta (se pur non 
era per salvar il cerimoniale) si dimostrò alquanto alterata in 
salute, onde allorchè il duca recossi a visitarla, si tenne seduta 
sul suo letto. Al suo entrar in camera però ne scese con bel 


(1) Non già il moderno, ma bensì I’ antico nella via Guardinfanti, ora 
Barbaroux. 
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garbo e con alquanto di civetteria lo inchind, e poi si mise 
di nuovo 2 giacere nel letto. Pochi giorni dopo andò a visi- 
tare la duchessa, la principessa ed il principe di Carignano, 
padrone della casa da lei abitata. 

Non creda poi il leggitore che questa volta l’ affare del ceremo- 
niale si fosse smesso affatto, poichè il marchese di Pianezza che 
dimorava all’Oropa, statone consultato, aveva scritto: « Daltempo 
che io sono stato alla Corte non ho mai veduto alcuna duchessa 
nè principessa in Piemonte e stato di V. A. R. tolte le prin- 
cipesse del sangue real di Savoia, il trattamento delle quali 
non può fare conseguenza veruna e la signora contessa d’Ar- 
magnacco, che insieme era principessa e ambasciatrice straor- 
dinaria, e la signora marchesa del Valentinese, moglie di duca 
e pari privilegiato. Il signor conestabile Colonna è grande di 
Spagna, ma egli si picca d'esser più, abbenchè sia suddito 
del re Cattolico, non si contenta di essere trattato dal gover- 
natore di Milano come gli altri grandi, e quando si fanno, 
subito si mettono l’ uno e l altro in letto, come ne può dar 
conto il conte Porro. Io stimo che se alla signora conesta- 
bilessa non si farà qualche cosa di più che ad una moglie di 
duca e pari ordinario, poca soddisfazione ne riceverà essa e 
molto più il marito. E quei signori darebbero ogni cosa piut- 
tosto che qualche punto di distinzione. Se si potesse far risol- 
vere a non pretendere che il taboretto, sarebbe un gran colpo 
Puguagliarla alla signora ambasciatrice, sarebbe cosa che por- 
terebbe gran conseguenza. Oltre a questo vi sarebbero molte 
altre cicane, avendo già V. A. R. fatto onori straordinari 
al signor contestabile » (1). Conchiudeva, che il meglio 
sarebbe stato di persuadere la conestabilessa a serbare l in- 
cognito. 

Il duca poi al contatto di quella leggiadra, e comunque o 


(1) A. S. T. Lettere di particolari. 


Cuaretta, Vol. JI. 53 
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per falli propri od altrui, sventurata donna, non seppe con- 
tenersi troppo sul bel principio , e pretese persino che al primo 
di maggio la duchessa desse alla straniera un ballo al castello 
del Valentino, a cui fece invitare non tutta la nobiltà, ma 
solo um eletta di questa, a fine di poter ricreare meglio colei 
che cominciava a trattare quasi regalmente, volendo anco 
che nel suo passaggio le guardie si schierassero su due linee, 
distinzione assai significante a palazzo, e di cui facevasi non 
picciol conto. 

Nè finivano gli attestati di stima datile, avvegnacchè per 
la sera del 28 maggio imbandivasi una lautissima cena nel 
gabinetto del palazzo ducale o reale, come per antonomasia 
veniva chiamato, ed a cui presero parte le marchese di S. 
Maurizio, Pancalieri e Paleotti, e le contesse di Piossasco, 
Bagnasco e Druent. Nulla mancò per render vaga la festa 
della Corte di Savoia in un’ epoca che forse spiegò la maggior 
splendidezza, men praticata per l avvenire. Un vago concerto 
dei più distinti musici rallegrava colle sue armonie i convitati, 
e si procurò che le vivande venissero apprestate alla conesta- 
bilessa in suppelletili dorate (1). 

Senza dubbio la duchessa correva rischio di divenir qui un 
tantino lo zimbello della società torinese, per le prove date di 
| una pazienza tollerante e così sconfinata; e s$’ immagini pur il 
leggitore quanto ne dovesse cuocere a Roma al conestabile, 
che colle spavalderie della presenza a Torino del suo agente 
D. Maurizio, non otteneva la menoma parte di quanto si era 
proposto. Già erasene egli doluto col cardinale d’Estrè a 
Roma, temendo assai che la principessa si proponesse, come 
forse erasi divulgato, di togliere persino una casa a Torino; 
poi ne diè aperti segni col duca stesso, a cui rispose con uno 
stile assai secco c crudo, nemmeno apponendo la firma 


(1) Biblioteca di S. M. Ceremoniale. 
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alla lettera, dando così abbastanza a divedere che si teneva 
offeso da lui stesso. 

Le relazioni cominciavano a vieppiù invelenirsi, ed il co- 
nestabile incaricava il marchese Sigismondo di Borgomanero, 
(il cui bisavo Filippo d’ Este era venuto in Piemonte a’ ser- 
vigi di casa di Savoia) di abboccarsi a Chivasso colla sua 
moglie, e persuaderla in sostanza a seguir il marito. 

Siccome però il marchese fidavasi poco di una disdegnosa 
e bizzarra, qual era la principessa, così stimò di trattare collo 
stesso segretario di stato marchese di S. Tommaso, a cui 
propose che egli l avrebbe ricevuta a Vercelli, dove colla 
famiglia stava di stanza; ma ella bramava le lusinghe di una 
gran città, nè si sarebbe fidata di Vercelli, troppo vicina ai 
confini di Spagna, sempre temendo che il conestabile potesse 
usargli qualche brutto tiro. 

Smessa però l’idea di toglier casa in Torino, rassegnavasi 
ad entrar altra volta nel monistero della Visitazione; ma a 
modo di vinto che patteggia collo stesso vincitore, determi- 
nava le condizioni che avessero a regolare la nuova sua 
dimora fra quelle mura, ove non volevasi vincolare a clau- 
sura, nè ridursi a vivere all’ uso ed alle regole di religiosa; 
del resto in parte di suo grado, e in parte per P autorità 
dello stesso arcivescovo, e pella sagacia spiegata dal mar- 
chese di S. Tommaso, alla metà del maggio vi rientrò, 
non senza obbligarsi a rimanere negli stati del duca per 
quattro mesi, e regolarsi almeno con modi decenti. 

Lasciando di accennare al più o men di verecondia che possa 
aver dimostrato la conestabilessa, è però certo che il duca 
si diè cura, e dimostrossi sollecito di non renderle tedioso il 
poco di soggiorno che doveva fare in quel recinto. Quindi 
all’ ultimo del maggio la volle seco alla Veneria, dove non 
guardò a somme per divertirla in festini, in caccie ed altri 
simili svagamenti, di cui ben sapeva dar saggio la Corte di 
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Carlo Emanuele. E siccome era carattere di quei giorni, sacra 
miscere profanis, così il duca sollecito di edificare il popolo, 
presa aria grave ed aspetto contegnoso, qual si addiceva a 
chi di continuo si cullava nelle aspirazioni al regio titolo, e 
voleva si denominassero reali i palazzi e le ville da lui edi- 
ficate, il primo giugno seguente volle intervenire alla proces- 
sione che seguiva alla Veneria stessa. 

V’ intervenne egli adunque coi marchesi di Dronero, Li- 
vorno e S. Germano sostenendo promiscuamente a quei cava- 
lieri un asta del pallio; e volle che Madama Reale camminasse 
presso la conestabilessa, servita ciascuna dai loro scudieri. E 
senza dubbio ancor qui il popolo edificato non si sarà astenuto 
dall’ ammirare la pietà di quella vaga straniera, a cui la Corte 
usava riguardi proprii di una principessa del sangue. Quante 
volte presso i volgari la poca moralità vien salva dal prestigio 
della sovranità abbagliante! 

Anche alla Veneria fu la conestabilessa servita in vasel- 
lame dorato, e le si offrivano le vivande su bacile pur 
dorati, e coll’onore della destinazione particolare a lei di 
uno de’ gentiluomini di camera serventi. 

Le ricreazioni erano state continue, talchè quando ella fu di 
ritorno a Torino, la notte era già di molto inoltrata, e sic- 
come il monastero non usava venir aperto a simil ora, così 
la bella principessa fu ospitata dal principe di Carignano. 

Dovendo comparire in una Corte così splendida, era ovvio 
il supporre che la principessa non poteva abbigliarsi modesta- 
mente, quindi sfarzo di vesti e di ornamenti facevano senza 
dubbio apprezzare colei, che sapeva fare spicco col gusto e 
colle mode parigine, comuni del resto alla nostra Corte. Ma 
non fu abbastanza accorta per difendersi dalla mano ladra di 
uno staffiere, Paolo Brameron, che però fu colto e degna- 
mente, all’ uso de’ tempi punito, come altresì ebbi ad- accen- 
nare quando, come dissi, or volgono due anni, feci acciden- 
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talmente menzione del soggiorno della Colonna in Pie- 
monte (1). 

Ma i fumi di Corte erano a lei perniciosi, quindi a malin- 
cuore sapeva decidersi a rimaner nel quieto albergo di un 
monastero, senza dubbio non paragonabile alla menoma delle 
ville ducali. Laonde inclinata qual’ era agli svagamenti, e per 
essere assai permalosa, ruminando su alcune espressioni sfug- 
gite al duca, che cioè ella pretendesse aver azione sul suo 
spirito, già accennava a ripassar i monti e muovere in cerca 
di altro asilo. 

Ed a questo punto il duca offeso alquanto dalle parole che 
da lei sfuggivano sul suo conto, e rincrescendogli di disgiun- 
gersi da lei affatto, e d’ altro canto temendo alquanto che il 
conestabile potesse poi fargli qualche giochetto, incaricò 
altra volta il S. Tommaso e l’ arcivescovo, monsignor Beg- 
giamo, a persuadere la principessa del miglior mezzo che 
avrebbe potuto seguire per vivere quieta e con soddisfazione 
reciproca. Ma coll’ umore della conestabilessa, a cui poco 
importava di ministri e di prelati, non era quella una bisogna 
da potersi aggiustare così facilmente. Del che ci persuade il minuto 
carteggio del ministro col duca. Agli otto giugno scriveva il 
S. Tommaso il risultato della conferenza avuta alla Visitazione 
colla Colonna, la quale dolevasi « que V. A. R. s’ètait laissèe 
dire et persuader qu’elle voulut gouverner l’esprit de V. A. R. 
qu’elle n’a jamais eu cette pensèe, et qu’elle juge que V. A. R. 
s'est abandonnèe à ce sentiment, parce qu’elle a observè que 
quand elle a priè V. A. R. de quelque chose, elle ne l’a pas 
voulu faire, de crainte que l’on n’immaginat qu’elle a du 
crèdit auprès de V. A. R. ». Il duca rimandava al S. 
Tommaso, secondo questi voleva, la sua lettera per tema 


(1) Atti della Società d’Archeologia e belle Arti della provincia di To- 
rino, fascicolo del maggio 1875. 
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che qualche mal accorto, dalla ducale cancelleria la la- 
sciasse poi cader nelle mani della conestabilessa ; ma non 
poco alterato vi aveva, come talora usava, scritto in mar- 
gine, che sebberie egli fosse da lei maltrattato, pur le aveva 
detto, che per lei e pel suo bene non avrebbe tenuto conto 
di qualunque durezza: « Elle me repondit qu’elle ne se sou- 
ciait pas d’aucune chose, qui je puisse faire pour elle, et 
que la laissasse aller, et que j’avais trop de considerations ». 
Ed avendole il duca replicato altre galanterie, ne aveva avuto 
in risposta « qu’elle ne se souciait pas de mes services, et 
que j'avais peur d: toutes ces choses, qu’il ne fallait pas les 
faire ». « Voyez quelle tète!, sclamava il duca, et voulait que 
je lui demandasse congè comme j’allai à Turin. Ie suis venu 
A cela, et pourtant elle me chante ponilles ». 

Sull’ annotar di quel giorno stesso, il S. Tommaso reca- 
vasi altra volta alla Visitazione, mentre la conestabilessa 
stava leggendo, ma tutt’ altro che pacata; e bisogna convenire 
ch’ ella sapeva far benissimo la parte di scaltra amante, che 
temeva di perdere sul cuore e sull’animo del duca quel pre- 
dominio, che sarebbe stato per lei arra di un lieto e gaio 
avvenire a Torino. Invero il S. Tommaso scriveva il di suc- 
cessivo, « qu’elle insiste à passer les monts parce qu'elle 
connait que V. A. R. en sera bien aise, et de se voir deba- 
rassèe d'elle. Ce n’est pas qu’elle meut plus volontier, sèjourné 
en ce pays durant les quatre mois qu’elle doit s’arrèter dans 
les états de V. A. R. a exercè en son endroit ». 

Il giuochetto era ben archittettato, poichè la Colonna sapendo 
di aver a fare con un principe, dalla voce pubblica segnato 
per donnaiuolo, e confidando assai nelle sue malizie, siccome 
colei che aveva pur saputo un di piegar lo stesso Luigi XIV, 
cercava d’ingelosirlo coll’ affettare una partenza, che non 
avrebbe pienamente violato i patti a cui erasi vincolata, di 
rimaner cioè quattro mesi in un monastero appartenente agli 
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stati ducali, giacchè ella designava di recarsi alla Visitazione 
di Ciamberi, persuasa che il duca per averla vicino, le avrebbe 
conceduto quant’ ella bramava. 

Conobbe il duca perfettamente il tiro della principessa, 
e tuttochè poco prima dal suo residente Gazzelli, che aveva 
pur incaricato d’ indagare bene se a Roma si divulgasse al- 
cunchè di supposte simpatie sue verso di lei, avesse avuto 
la risposta, non aver mai sentito « che siasi sospettito, nè si 
sospetti che V. A. R. abbia dell’ amore per detta signora » 
tuttavia meditando abbastanza come politico, quanto gli con- 
venisse di tenersi affetta la casa potentissima dei Colonna. 
autorevole alla Corte di Roma, con cui egli aveva continui 
piati, si tenne fermo. Locchè ben risulta da questa interes- 
sante, sua annotazione alla lettera ricevuta dal S. Tommaso: 
« Madame la connestable a menti de tout ce qu’elle vous a dit 
car elle m’estrapassa comme un coquin, et me dit qu’elle ne se 
souciait ni de mon amitié, ni de ma protection: elle dit cela 
en entrant à la Visitation et j'oserais plustot escrire que lui 
parler après un pareil traitement; pour le couvent, elle sait 
bien que je lui dis que je voulais que ce ne fut que dimanche, 
et elle me dit que c’était mieux le faire vite, puisque l’on en 
avait envie. Entr’elle et moi quelles paroles qu’il y eut devant 
madame on était de concert de ne croire à rien qui put causer 
des ombres à madame, et sur ça je lui dis ce qu’elle vous a 
dit, qu’il était mieux d’aller au monastère ce jour là que le 
lendemain , croyant qu’elle ne serait fachèe parce que nous 
étions d'accord de lui dire des choses disibles devant Madame 
Royale et après elle a oubliè l’accord fait et cherche cent 
querelles. Elle est une brouillonne et pour des choses que 
l’accident porte prend mille soupcons ». 

Ma la passione del duca si manifesta però ad ogni passo, 
e senza dubbio facevasi violenza, quando poco dopo scri- 
veva ancora al S. Tommaso, che ove dopo le rimostranze 
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fattele si volesse permettere di partir per la Savoia, sapesse 
pure che « notre intention n’est pas de forcer sa volontè, 
mais s’il lui en mesarrive, elle n’aura qu’à s’en prendre à 
sa mauvaise conduite, et lors que les quattre mois pour les 
quels nous lui avons promis asile et protection dans nos états 
seront expirès, elle pourra prendre le chemin que bon lui 
semblera, puisque elle nous donne peu de sujet de nous 
employer pour son accomodement, n’ayant non plus d’égard 
à notre rèputation qu'à la sienne ». 

Il fedele ed esatto esecutore dei cenni del suo signore, il 
marchese di S. Tommaso recava alla conestabilessa il mes- 
saggio, e nella risposta che questi dava al duca, osservavagli, 
come leggendo la. sua lettera, talora sorridesse, talora stesse 
sovra pensiero, ma che quando le presentò, in seguito alle 
di lei replicate istanze, la lettera stessa autografa, « elle fut 
un peu surprise en la première ligne et sur la fin où V. A. R. 
touchait ce qui fut dit devant M. R. Elle me rèpondit que 
V. A. R. avait raison, mais qu'étant en colère en ce tems, 
là elle n’avait pas fait reflexion au concert précédant, que 
voyant aussi V. A. R., elle avait eu plus de raison de prendre 
ce qui se disait devant Madame Royale au pied de la lettre, 
que d’une autre façon et puisque V. A. R. l’entendait autre- 
ment, elle lui en pouvait bien dire un mot, è quoi elle aurait 
acquiescè, adjoutant que quand il arrive quelque parole d'a 
greur, une bonne parole ne couterait guère pour l’adoucir, 
au lieu qu’on l’augmente par d’autres suivantes ». 

Ma intanto la donna scaltrita congedandosi dal S. Tommaso 
perchè era suonata l ora della cena, lo invitava a tornar da 
lei, dicendogli che gli avrebbe poi mandata la sua lettera di 
risposta per offrire al duca, la quale facevagli tenere verso la 
mazzanotte. Il duca rispondeva, ma faceva sentire al S. Tom- 
maso, di persuadere la Colonna a non rispondergli più a sua 
volta, anteponendo com’ ei diceva, il bene di lei alla sod- 








CAPO NONO 841 


disfazione propria. Nè mancd al proponimento: pochi giorni 
in appresso avendole scritto, le invid la lettera con tutto sus- 
siego, talchè ella disse poi al S. Tommaso, che credeva che 
il dispaccio a lei indirizzato fosse pel papa. Il 20 giugno lo 
stesso S. Tommaso scriveva che essa non istava troppo bene, 
che quel D. Maurizio il quale l’ attorniava, aveala consigliata 
a prender aria e che erasi decisa ad accettare l’ offerta fattale 
dall’ ambasciatrice di Francia di condurla a passeggio. 

E forse non si ingannerebbe chi fosse d’avviso essere 
queste lagnanze e questo sfiduciamento della principessa, meri 
tentativi per invogliare il duca, ch’ella ben si accorgeva sfug- 
gire dalle reti, in cui tenevasi sicura di averlo allacciato. 

Senza dubbio la situazione del duca in faccia alle impron- 
titudini dei due contendenti, il conestabile e la sua consorte, 
era piena di difficoltà. Nè avevano poco a fare per que- 
tare i dissidenti, il duca, il marchese di S. Tommaso e mon- 
signor Beggiamo a Torino, il Gazzelli, il Foucher e lo stesso 
cardinale d’ Estrè a Roma; e sul principio dell agosto il 
cavaliere Foucher scriveva a Torino « Ayant vu monsieur le 
connestable , et l’ayant fait parler sur le chapitre de madame sa 
femme, il temoigna en ètre toujours de plus mal en plusmal 
satisfait, parceque on lui a mandè qu’elle voulait aller à Cham- 
bery dans un couvent pour y achever le terme des quatre 
mois qu’elle s’est angagte à S. A. R. de demeurer dans ses 
états, mais qu'après ce temps expirè elle prétendait sans autre, 
de lui passer en France ». 

Intanto s’ avvicinava, anzi era imminente il termine dei 
quattro mesi di residenza negli stati, a cui erasi vincolata la. 
conestabilessa, e riusciti vani i conati del Colonna (che 
marito sempre amante della consorte, ed in preda ad opposti 
consigli, e titubante sui mezzi ad adottarsi, pare che avesse 
approvato un piano di conciliazione venutogli da Savoia), non 
presagendosi una buona soluzione del dramma che da più 
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d’un anno si rappresentava in queste regioni, smesso il partito 
offertole, come pur vedemmo, dal marchese di Borgomanero 
di andarsene a Vercelli, a ben altro accennava la conesta- 
bilessa, in cui scorgesi abbastanza quanto omai andasse a 
sangue quel genere di vita vagante ed in cerca di avven- 
ture. Onde qui cominciano le forzose istanze del conesta- 
bile, che mentre per lo passato adopravasi a tenere la consorte 
‘in Italia, or maneggiavasi a far si che si avviasse in Francia, 
dove sperava che il Re avrebbe compiuto quanto non aveva 
pur fatto il duca. Ma queste considerazioni facevano appunto 
crescere a mille doppi l’ avversione della principessa a rivol- 
gersi a quelia Francia, da cui poco lieto avvenire ormai si 
riprometteva. 

Quindi divulgavasi ch’ ella profittando del passaggio a To- 

rino della sua cugina Laura Martinozzi, duchessa di Modena, 
la quale doveva accompagnare a Londra la sua figlia Maria 
Beatrice, sposa del duca d’ Iorck si unisse a quei suoi parenti, 
e secoloro n’ andasse in Inghilterra. 
‘ Ma il veto di approssimarsi a cinquanta leghe da Parigi, le 
fece smettere ogni voglia che avesse pur concepito di seguir 
quella strada con tale compagnia, ed il tredici di ottobre 
accompagnata dal marchese di Borgomanero avviavasi per la 
‘valle d’ Aosta. 

La girovaga conestabilessa vi andò a piccole giornate e solo 
il sedici giugneva ad Ivrea, dopo aver pernottato a Settimo 
Vittone, con quel marchese, con un abate, con una mora e 
due o tre servitori, come il comandante d’Ivrea conte S. Mar- 
tino di Parella ne informava il duca in altra lettera del 21 diot- 
tobre in cui scriveva: « Avendo ricevuto tra due o tre ore gli 
ordini di V. A. R. ho subito spedito un pedone con tutta dili- 
genza alla volta della città d’Agosta, non potendo mandarsi a 
posta per il mancamento di cavalli e pessima strada per aver 
nuove della signora connestabilessa Colonna e sapere se abbia 





CAPO NONO 843 


far seguito il suo viaggio per il grande e piccolo S. Bernardo 
toccandole intanto gli avvisi quali ho avuto, dove di che Pho 
veduta la notte all’osteria di Setto (1) e parlato particolarmente 
al signor marchese di Borgomanero, qual restò sovrapreso ` 
d’ intendere che io avessi avuto qualche sentore che fosse per 
venir di passaggio in questa città, mi fossi preparato a rice- 
verlo unitamente con detta signora contestabilessa se non 
fossi restato deluso da chi lo vide passar la Dora alla volta 
di Saluggia per ove pure hanno incaminato e fatto proseguire 
come mi dicono il loro equipaggio, raggirandosi così in 
questo punto con speranza di passar sconosciuti e prender il 
cammino per il stato dei Svizzeri come si è potuto ricavare 
da loro discorsi essendosi raffigurata nel volto di detta signora 
contestabilessa qualche turbazione di spirito » (2). 

Ed il buon mastro di cerimonie, che ci dà anche ragguagli su 
tale materia, altro non notava, che la direzione di lei inverso 
il Vallese, « nè si sa ove sia indirizzato il suo viaggio ». Ma dove 
diretto si fosse, ce lo scopre lo stesso conte di Parella che il 29 
soggiugneva, essere giunta ad Aosta il mercoledì insieme al mar- 
chese di Borgomanero, all’ abate, ad una donzella a due o tre 
servi, dicendo, che sebbene fosse smontata all’albergo, tuttavia 
ad istanza del marchese di Caselle fu a casa sua ancorchè amasse 
di serbare l’incognito, essendosi trattenuta colà sino al do- 
mane, in cui dal marchese venne accompagnata sino alle 
falde del Gran S. Bernardo « di dove parti il venerdì con 
la montagna assai buona dopo essersi informata della strada 
de” Svizzeri per poi imbarcarsi sul Reno per Colonia, e pub- 
blicava di andar al maritaggio di S. M. Cesarea, ma invece 
credevasi cercasse il rifugio o ne’ Svizzeri od in Alemagna » (3). 

E qui rendasi senza dubbio un elogio al duca, che così ac- 


(1) Settimo Vittone. 
(2) A. S. T. Lettere di particolari. 
(3) Luogo citato. 
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cendibile com’ era in fatto di amore e di passione inverso le 
donne, e che tanti sconci esempi aveane pur dato nella sua vita 
privata, abbia saputo, dicasi pure, indottovi da convenienza, 
rispettar l’ ospitalità, nè limitarsi ad altro che a vezzeggiar quella 
bella e spiritosa principessa. E che ne fosse amante, bensi 
scorge, oltre quanto si disse superiormente, da questi periodi 
di lettere al marchese di S. Maurizio: « Pour madame Co- 
lonna, scrivevagli in uno di quei giorni decisivi della sua 
separazione , le temps faira voir si fen suis amoureux, et 
‘ainsi je tâche de trouver moyen de la faire sortir de mes 
états: on n’a pas un amour quand on en recherche Peèloi- 
gnement. Il est vrai que je ne voudrais pas son malheur et que 
l’envoyer en Italie c’est envoyer au gibet avec assurance, et 
je ne voudrais pas fournir ca et à l’avarice de M. Colonna 
une victime à leur colère ». 

La lingua batte ove il dente duole, e poco dopo intratte- 
nendo nuovamente l’ amico sullo stesso argomento, ripigliava: 
« La Colonne est allèe de coutè de Milan, et je ne la vou- 
rais presser à rien et n’est pas ainsi de ma rèputation re- 
mettre unë femme à ces bourreaux et assurement il li fairatent 
-mauvais parti. Pour moi elle ne mest pas à charge car elle 
est dans un couvent très serrè à ses dèpens, et je ne con- 
tribue à elle que à quelques visites les quelles me divertissaient 
tant, puisque elle m’a conté tous les amours du roi et du 
voyage de Lion, des particularitès que à dire je confesse à 
cette heure me font rire, et me donnent des clairetès du 
passè: pourtant vous tacherez le plus que: sera possible de 
ne la laisser forcer en rien, et de li laisser la libertè que Dieu 
laisse à toutes les sortes de bètes qui vivent » (1). 

E questi accenti denotano pure quanto fosse lungi dal 
vero il Renè, il quale toccato appena imperfettamente il sog- 


(1) A. S. Francia — Lettere Ministri. 
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giorno della Colonna in Piemonte soggiugneva « Elle se fache 
contre le duc de Savoie qui lui conseillait de retourner à 
Rome; elle franchit le Saint Bernard, traversa la Suisse, et 
trompèe ‘par les conseils d’un certain marquis, que le connè- 
table avait attachè à ses pas, elle gagna les Pays Bas espa- 
gnols » (1). 

Spinta però sempre dal progetto di approdare in Inghil- 
terra; nè potendo, come pur dicemmo, recarvisi in compagnia 
della duchessa di Modena, per non intogliere in qualche 
agguato per parte del Re di Francia, avviavasi ella veramente 
pei Paesi Bassi spagnoli. Ma questa deliberazione era in parte 
effetto di poca previdenza, avvegnachè ella non doveva igno- 
rare che la famiglia Colonna fosse assai benevisa alla Corte 
di Madrid, e a Roma il conestabile stesse in dimestichezza 
con l’ ambasciatore spagnuolo, di guisa che di recente era 
stato chiamato all’ elevata dignità di vicerè d’ Aragona, ed 
in parte uno scaltrito disegno di quel marchese di Borgoma- 
nero, che sotto burbere apparenze secondava le mire del co- 
nestabile. 

Tese dunque egregiamente le reti, la povera illusa v’incap- 
pava senz’ addarsene, e giunta a Bruxelles, quel governatore 
spagnuolo rinchiudevala nella cittadella d’ Anversa. Il conestabile 
otteneva a quel modo ogni suo scopo, poichè era agevole il 
supporre che la bella prigioniera avrebbe accondisceso a qua- 
lunque patto, anzichè a rimanere in quella rocca e quindi si 
sarebbe arresa a soggiornare a Madrid, dove egli coi favori che 
attribuivagli la nuova sua carica n’ avrebbe potuto disporre 
a suo talento; riconciliarsi ovvero rimanere in perpetuo rac- 
chiusa in un monastero di Spagna. 

E così segui, e la principessa tu a Madrid nel luglio del 1674. 
Anche di colà il duca poteva essere appieno informato di ogni 


(1) Les Nièces de Mazarin cinquieme èdition Paris 1868, pag. 287. 
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sua azione per opera del ministro commendatore Roberto 
Solaro,. dell’ ordine Gerosolimitano a cui il sette luglio scri- 
veva: « Comendatore Vi mando questa lettera per la bisara 
Collona che per dirla giusta è stata non Collona ma Colliona a 
uscire da miei stati o di accomodarsi con il conestabile, 
come io aveva così bona propositione e non condursi raminga: 
basta chi si contenta gode, il ciervello è guasto. Datella in 
man propria e in tutto quello che potrete fare per obligarla, 
fatello senz’ altro ordine: se occorrerà ditelli il mio comando ». 

Ma la Colonna sperava assai nelle lusinghe che poteva of 
frirle la Corte di Spagna; e tant’ è che tosto veniva alloggiata 
e spesata dallo stesso Almirante di Castiglia, che era della 
casa Henriquez, uom ben fatto, donnaiuolo, e che amava vi- 
vere indipendente, grazioso sebbene già fosse sui 58 anni, ma 
quel che più monta per donne della tempera della Colonna, 
ricchissimo, possessore del più bel giardino e della più ricca 
casa di Madrid, e marito di una donna già avvezza a vedersi 
sfilare innanzi sino a sedici sue amiche. 

Come scriveva il 31 di luglio il Solaro al duca, essa in 
quei primi momenti non riceveva visite che dai parenti più 
stretti, dal nunzio e dal cardinale d’Aragona, facendo dire, 
| che non poteva vederli sintanto non avesse visitata la re- 
gina. 

Vedremo però che anche la regal Corte di Madrid era 
inabile a fornir quiete e contentezza a quella bizzarra e leg- 
giera principessa. Dallo stesso primo colloquio avuto a metà 
dell’ agosto dal commendatore Solaro, scorgesi, come per 
dispetto, più che per maturazione di consiglio, avesse abban- 
donato la pacifica sede di Torino, querelandosi, che 1 trat- 
tamenti del duca sul declinare dal suo soggiorno, più non 
corrispondessero al principio, che cioè per quindici giorni 
persino non la visitasse, nè tampoco mandasse a chieder di 
lei; che erale stato riferito il suo desiderio di vederla partire 
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per dar gusto a Roma od alla Francia. Intanto lanciava una 
bella censura al carattere del duca, maestro come dicemmo 
nell’ arte dell’ infingere; « m’ acquetai infine essendo accertata 
che nel principio (S. A. R.) fa grandi carezze a tutti e poi 
non è più quello ». 

Secondo P istruzione avuta, il Solaro l’asssicurava della 
stima che il duca faceva della sua persona e de’ suoi meriti e 
che l’avrebbe cordialmente assistita, ove avesse fatto ritorno 
in Piemonte, ma essa di botto rispondeva: « S. A. R. non 
vedrà mai questo e non mi vedrà certo ». 

Intanto però quell’ ideale che forse erasi promesso, già comin- 
ciava a sfumare, inquantochè di volto ella era squallida assai 
ed in mal essere, sebben all’ osservazione fattane dal Solaro, 
ella rispondesse, esserne cagione le frutta gustate, e le rela- 
zioni avute colle monache degli Angioli. 

Nè la vita gaia presso l Almirante le poteva essere tolle- 
rata, e tant'è che dal monastero della Visitazione di Torino, 
doveva far passaggio a quello degli Angeli e poi all’ altro di 
S. Domenico il Real. 

E quello stesso suo dispetto dimostrato contro il duca, ci 
rivela come però fosse ben lontana dal dimenticarlo, e questi 
da parte sua facesse di tutto per farle tener gradita la sua 
memoria. Già il cinque di settembre il commendatore Solaro 
scriveva a Torino di averla trovata bizzarramente vestita alla 
spagnuola e di buon umore, per aver ricevuto lettere da 
Carlo Emanuele; e senza dubbio che sempre miglior cavaliere 
poteva esser il nostro duca in paragone dell’ Almirante di 
Castiglia, segnalatosi nel darle splendida ospitalità; o del vicerè 
stesso di Napoli, Pietro ď Aragona, che sebbene toccasse i 
settantasette anni aveva anco testificata la sua inclinazione 
per lei, premuroso a guarnir le sue stanze nel monistero, di 
preziosi arazzi. Qui è che poco corteggiata da quei cava- 
lieri spagnuoli, i quali ne’ primi giorni con frequenza la visi- 
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tarono, piegavasi al desiderio di servire il duca anche ne’ suoi 
interessi politici, facendo assegnamento su quello stesso Almi- 
rante di Castiglia, il quale però rispondevale asciutto, che il 
duca di Savoia era francese nè poteva esser diversamente. 

Del resto giorno per giorno crescevano in lei la noia ed 
il disinganno, ed il Solaro scriveva al duca, che già comin- 
ciava ad infastidirsi del monastero, e dolersi del cardinal 
padrone, che non le permetteva d° uscirne, e delle monache 
stesse, che non famigliarizzavano seco, e persino della paura 
di perdere i denti, come avveniva per certe flussioni che 
facevanli cadere. 

E lo sfiduciamento era al punto, che quasi più non abbor- 
riva quella riconciliazione col marito, da cui un di era così 
aliena. In un colloquio col Solaro ella aveva manifestato il 
desiderio che avrebbe avuto di far ritorno in Italia e col ma- 
rito, semprechè si fosse ritrovato qualche pretesto onorifico 
per evitare le dicerie delle principesse romane. Il Solaro te- 
neva di continuo ragguagliato il duca di tutti i suoi detti e 
fatti, e forse questi si sarebbe indotto a procurarle un’ onesta 
riconciliazione col conestabile, se la morte non avesse tron- 
cato in sul più bello la sua vita ed il filo delle speranze della 
principessa. Della sua. galanteria poi con lei, che sempre le 
mantenne sino all’ultimo si hanno prove evidenti dal dono 
di uno zapatos; cioè l’ inaspettata presentazione di un involto 
con alcune delicature, che incaricava il Solaro di offrire col 
mezzo segreto d’ una monaca la quale avesse a farlo mettere 
sotto il di lei capezzale, senza che ella non mai dovesse sa- 
perne di più. E vorrei che vi lasciaste piuttosto dar la corda che 
confessare che venghi da me. 

L’ esecuzione di questa sorpresa non era delle più facili, 
poichè a quelle monache era proibito di recarsi nelle stanze 
della conestabilessa, senza licenza della priora; onde il nostro 
diplomatico dovette rivolgersi ad un tal nobile Colonna parente 
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del principe, e da lui incaricato di vegliare sui di lei passi per 
combinare il mezzo di farle tenere il dono. Secolui adunque 
fu stabilito di porre quell’ involto nella ruota che corrispon- 
deva alle sue camere, con far qualche rumore per avvisarla. 
Infatti recatasi essa alla ruota vide il pacco che ritirò, non 
senza meraviglia e curiosità di saperne il donatore. Verosi- 
milmente la Colonna indovinò da qual mano giugnessero a 
lei simili galanterie; ond’è che poco dopo consegnava al 
Solaro un madrigale di sua composizione, aggiugnendone 
altro ancora sopra la costanza di V. A. R. in favorirla in ab- 
senza. 

E questa costanza fu da Carlo mantenuta insina all’ ultimo, 
poichè pochi giorni prima della sua mortale malattia inviando 
alla regina di Portogallo il ritratto del principino Vittorio 
Amedeo, che aveva raggiunto il nono anno dell’ età sua, vo- 
leva che anzi tutto lo facesse vedere alla conestabilessa. 

Ma la morte improvvisa del duca gettava la Colonna in un 
profondo abbattimento, ed il dieci luglio il Solaro scriveva 
che « Madama Colonna si disfa in lagrime per la perdita di 
S. A. R., nessuno la può rimuovere dal suo profondo pianto 
e s'è posta a letto ». Quante preziose riflessioni avrebbe 
potuto offrire la morte repentina di colui, che in ici oculi 
veniva tolto in così fresca età ad una corona ed a tutte le 
delizie di una vita pur troppo scioperata! Senonchè anche 
per questo ci sarebbe voluta la condiscendenza verso il co- 
nestabile, che a lei invece inspirava avversione. « Il était 
fait à peindre », ci dice la marchesa di Villars nelle sue lettere, 
ma il Renèe ci aggiunge: « Il était devenu fort avare, qu’il 
lésinait étrangement sur l’entretien de sa femme et mar- 
chandait sans honte le prix de sa pension dans les couvents. 
Ce n’était plus le mari d’autre fois, magnifique et d’humeur si 
commode ». Ella d’altronde, come ci svela altresi la mar- 
chesa Villars, aveva a. Madrid un amante. Era dunque opera 


CraretTTA, Vol. I. 64 
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sprecata quella del principe Colonna, che stava a Madrid per 
operare la riconciliazione della conestabilessa. 

Completiamo ora il racconto di queste lunghe e bizzarre 
vicende col sussidio dell’ epistolario del commendatore Solaro. 
Nel 1677 egli scriveva, che nella stessa notte dell’ Epifania 
(6 gennaio) la conestabilessa erasi fuggita dal monistero di 
S. Domenico il Real, non avendo avuto a parte di quella sua 
fuga che un paggio. Il conestabile era fuor di se, quando il 21 
d’ ordine del Re venne nuovamente rinchiusa in quel monistero, 
ma non già in comode e ben disposte stanze con parlatorio 
proprio, e con finestra che corrispondeva alla pubblica strada, 
ma sibbene in camere ordinarie, con proibizione di ogni col- 
loquio, salvo che il nunzio ed il sovrintendente D. Fernando 
Colonna vi prestassero consenso. 

La conestabilessa diè in ismanie furenti, e minacciava di 
dar il fuoco a quel sacro asilo, onde le povere monache 
sbalordite ricorrevano al Re, affinchè volesse liberarle da quel 
flagello. Ella stessa poi sporse un memoriale, chiedendo di 
venir rimessa a termine di giustizia a formale divorzio col 
marito. Anche il re di Spagra dovette cedere, e sebbene il 
conestabile pretendesse che la si avesse a rinchiudere in un 
forte, tuttavia nell’ aprile poi usciva dal monistero e passava 
al soggiorno di Valieras presso Madrid. Colà convenivano 
P abate Colonna ed il nunzio Mellini affine d° indurla a qualche 
temperamento, ma ella se ne burlava, e prendeva a pubblicare 
un libro, che ad esempio delle tante memorie francesi de’ suoi 
giorni, racchiudeva la storia delle sue vicende e di quei tempi, 
valendosi di un giovine francese per correttore della stampa, 
il quale comunicava le bozze al commendatore Solaro, che 
soggiugneva, essere la conestabilessa fuori del buon senno, 
convenendole sepellire, anzichè divulgare tante bizzarre stra- 
nezze. 

Del resto il risultato di queste era sempre quel desso: ai 
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cavalieri che la corteggiavano, succedevano di quando a quando 
nuovi adoratori, ed il nostro diplomatico ci avvisa del duca 
d’ Ossuna che la visitava con molta frequenza a Valieras (1). 

Intanto il conestabile morivasi nel 1689, e con delicato 
sentire, per non lasciar dal canto suo traccie di rancore 
contro di lei nella prole, accusava se stesso delle vicende 
clamorose della consorte. 

Ma questo fatto grave, per nulla valse a ridurla nel seno 
della famiglia in Roma, ed il commendatore Solaro ci rac- 
conta, come si lasciasse per benino gabbare da un tal Bor- 
gheton empirico, ch’ egli però onorava col titolo di chimico. 

Costui adunque le aveva promesso di essere disposto a 
farle allestire in Portogallo un comodo naviglio, con che 
avrebbe potuto fuggir in Inghilterra. Era una trappola, merce 
degna del ciurmatore che I aveva immaginata e dell’ irre- 
quieta donna, a cui si espillavano ben ducento e venticinque 
doppie. 

L’ avventura fece chiasso a Madrid, e forse colei che a 
bella posta compariva indi ogni sera al corso del Rio in una 
miserabile carrozza tirata da quattro muli, sapeva trarne pro- 
fitto. Svanito a Madrid ogni entusiasmo, Maria n° andò in 
Inghilterra, ove però visse dimentica affatto; e sul suo sog- 
giorno colà non trovo il menomo cenno nelle lettere e nei 
metri di S. Evremond, cosichè rimane ancor oggidi ignoto - 
il luogo ed il tempo della morte di colei, che come arguta- 
mente osserva il Renèe non ebbe nella vita di Luigi XIV 
che una pagina, ma una pagina, che la storia non mai passò 
in oblio, poichè sempre ricorderà quel detto felice al gran 
Re: Vous m'aimez, vous êtes roi, et je pars! 

Facciamo ora ritorno alla duchessa Mazzarino, per ripren- 
dere e terminare il filo de’ suoi casi, attenendoci specialmente 


(1) Spagna: Lettere Ministri. Mazzo 32. 
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a quanto concerne i suoi rapporti col duca, e riempiendo la 
lacuna che notasi nel Rene, il quale scrisse che « le sejour 
d’Hortense en Savoie fut assez long, et ce n’est point l’époque 
la mieux éclairèe de sa vie, car ses memoires s’arretent au 
moment où elle s’y fixa » (1). 

Vedemmo che nell’ aprile del 1673 ella erasi destramente 
sbrigata della compagnia della sua sorella Colonna, che poteva 
esserle molesta e disturbarla ne’ suoi progetti e nelle sue 
mire. Ella dunque in quel momento ad altro non poneva 
mente che a continui passatempi, cacciando, giocando, ed 
insomma godendo ‘tutto quel poco di attraente che poteva 
presentarle la Savoia nella stagione propizia. 

Il duca che vegliava su di lei, e non men contegnoso di 
quel che fosse stato colla sorella, desiderava di essere a mi- 
nuto informato chi frequentasse, a chi sorridesse, aveva varii 
uffiziali che in ciò lo servivano fedelmente, nel modo che a 
Torino aveva compiuto il marchese di S. Tommaso inverso la 
Colonna; e fra questi tien il primo luogo l’ anzidetto barone 
di S. Innocent governatore di Ciamberi, il quale dopo avere 
raccontato il 19 maggio gli intertenimenti della duchessa, che 
aveva allora ucciso un camoscio in un bosco presso la casa 
dei Serraz, e fatta magnifica comparsa in un ballo dato dal 
cavalier Chabò di S. Maurizio, il 22 scriveva, che nel di 
della Pentecoste aveva fatto le sue divozioni a S. Francesco 
« et il se rencontre que toutes les fois, qu’elle fait ses devo- 
tions, elle les fait avec tant de zèle et de ferveur, qu'elle en 
est malade et incomodée pour deux fois 24 heures ». Il mar- 
tedi seguente però era già disposta ad accettare una refezione 
datasi nel giardino della famiglia Favier: è vero che la do- 
mane doveva tenere il letto. Senonchè pareva che ella aspi- 
rasse alla santità, poichè il dieci giugno l’Orlier scriveva, che 


(1) Renée I. c. p. 330. 
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dopo l’ultima domenica erasi confessata e comunicata due 
volte dal canonico Lambert. 

Non eravi però pericolo che accennando a questo genere 
di vita, avesse poi a preferire la solitudine alle pubbliche com- 
parse; e tant'è che il S. Innocent il 12 giugno informava il 
duca, che la marchesa andava con frequenza al pubblico pas- 
seggio di Ciamberì, chiamato il bosco di Candia, poi alla 
caccia, e che bagnavasi nei bagni al Vervay, e nuovamente 
« jeudi elle se confessa à Lambert et demeura deux heures 
dans le chapelle de S. Ioseph avec lui. Enfin si elle continue, 
il faudra bientot la canoniser ». 

Del resto la vita che menava la Mazzarino nella capitale 
della Savoia ci offre prova palpabile della versatilità del suo 
carattere, che ci dipinge ottimamente quest’ altro periodo di 
lettera di quel governatore: « Dimanche elle fut se rejouir chez 
monsieur le prèsident de la Perouse du mariage de m. le 
commandeur de la Perouse. Le lundi elle s’entretint tout 
l’après diner avec M. d’ Arvey et madame Daru de l’infidelité 
que les hommes ont à l’endroit des femmes. Le mardi, elle 
occupa son après diner avec l’avocat gènèral et le commandeur 
de Mobour, et à tirer le pistolet aux cublans, dont madame 
Mazarin en tua trois au vol. Le mercredi, profita de beau- 
temps et alla se promener avec madame de Rus dans sa 
chaise roulante. Le ieudi, madame de Chatillon lui donna 
les violons au Vervay. Vendredi elle fut tout le jour en visite. 
Voila tout ce qu’il y a pour cette semaine . . .. 

» Elle a fait faire un lit branlant à la chambre proche le salon: 
madame Dunoyer et madame de Villarrosset se branlèrent 
dimanche avec elle tout le jour ». 

Poi poco dopo soggiugneva: « Elle a appris la mort de 
monsieur le comte de Soissons avec bien de douleur, elle se 
baigne tous les matins dans sa chambre: les rats lui ont 
mangè trois rosignols qu'elle regrette beaucoup: elle fut hier 








9)4 IL REGNO DI CARLU EMANUZLE 1 
toute seule dans sa chaise roulante se promener au bois de 
Candie ». 

La duchessa Mazzarino che abitava il ducal castello, era 
omai signora e donna di quella provincia, e poco differenzia- 
vasi il suo trattamento da quello di una principessa del sangue. 
Ognuno andava a gara di procacciarle quanto sapevasi poterle 
essere aggradito, utensili di caccia, e quanto fosse acconcio 
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e mentecatti, od infelici che l’ avarizia de’ congiunti volevano 
assolutamente tali, e che talora lo divenivano poi perfetta- 
mente. | 

E là c’ informa il S. Innocent che la leggiadra amazzone, 
forse non troppo adorna di buona filosofia per compatire alla 
sventura, vide Carlo Rossi, uno de’ principali sommovitori 
del Mondovi, le quel prouva qu’il était le véritable fils de Dieu (1). 


(1) Questo Carlo Rossi di Mondovì, implicato ne’ torbid: e nelle mise- 
rabili fazioni, onde da lunga stagione era tribolata quella provincia, era 
stato catturato nella notte del 24 ottobre del 1654, ed il conte Fran- 
cesco Piscina che ce ne dà qualche notizia, scriveva che erasi opposto 
alla forza con grandissima resistenza « e si sono sparate quantità di archi- 
bugiate, per le quali sono stati feriti alcuni da una parte e dall’ altra » (a). 
Per quanto dunque potesse venire legalmente punito, egli era degno della 
più alta commiserazione, essendo divenuto pazzo, in seguito al barbaro 
trattamento, che d’ ordinario usavasi agli sgraziati prigionieri di Miolans , 
ed i suoi casi offrirebbero materia di un dramma. Ei rimase prigione 
25 annil E siccome, per quanto igovernatori e comandanti di quel forte, 
di continuo implorassero dal governo riparazioni ai punti suoi più deboli 
e pericolosi, spesse volte queste si eseguivano quando già avevasi a 
deplorare qualche sinistro accidente, egli coll’ astuzia e sagacia propria 
dei prigioni, che notte e dì studiano il modo di ricuperare la libertà, riuscì 
a fuggirsene più volte, ma in tutte dovette provare la più terribile disil- 
lusione, di venir cioè rimenato e sottoposto a più duro carcere. Luigi 
Quintel governatore del castello, il 13 luglio del 1658 scriveva, che in- 
torno alla mezzanotte del nove di quel mese « rompit la muraille de 
sa chambre, du coté de la riviere et s’en ètait sorti avec des cordes 
qu'il avait fait de ses linceulx, matelas et paliasses. Il fut surpris et se 
jetta en bas, mais par la grace du bon Dieu! nous l’avons remis dedans 
une autre chambre. Il est tout meurtri, pourtant il ne laisse pas de nous 
menacer et de nous jurer la mort, età ceux qui sout cause de sa detention 
si jamais il peut sortir ». Il cinque febbraio del 1661 lo stesso informava 
il duca che Carlo Rossi il dì antecedente aveva rotto la prigione, ed 
erasene fuggito, ma che poco dopo lo si era rimenato al castello. Inutili 
riuscendogli i tentativi di fuga, il poverino esperimentava l’indulgenza 
della duchessa, a cui il 10 novembre 1662 scriveva una lunghissima let- 
tera, non lasciando il menomo amminicolo che potesse valere a favorirlo, 
esordiendo, col chiamar Madama Reale la fenice di quel secolo!e cosa 
non si perdona ad un prigioniere che aveva in sul suo corpo parecchie 


(a) Lettere di particolari. 
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E così anche questo infelice, a cui il cervello aveva dato volta, 
doveva servire. di trastullo alla volubile principessa, che giuo- 
cava sin a sei ore di seguito all’ ocha; cacciava continuamente; 
facevasi fabbricar innanzi vetri e bottiglie alla vetraia e spa- 
ventava col suo seguito di gozzoviglianti i poveri certosini 
d’ Allion, i quali però trascorsa la prima e subita apprensione, 
ristorarono con un buon asciolvere la comitiva, non però la 
duchessa, che altra volta sentiva gli effetti del continuo sva- 


libbre di ferro! Deplorava le mene di malevoli contro di lui, deplorava 
che gli avversari sin dal 1649 gli avessero ucciso due fratelli a Mondovi, 
gli avessero saccheggiato case e cascine, e con veleno avessero ucciso il 
suo zio e capitano Giambattista Agnellone. Che se riconosceva colpa in 
altri, non dichiarava se stesso innocente, e soggiugneva che molti pure 
erano stati i suoi traviamenti in gioventù, ma sol limitavasi a chiedere 
giustizia, e facoltà di ricorrere a’ suoi parenti per aver soccorso, essendone 
abbandonato affatto da tre anni « che in quanto a me sono la metà nudo, 
però pure ben vestito di ferro a braccia e piedi ed una cintura con una 
catena almen di livre trenta e che mi tien legato alla muraglia, senza 
fuoco nè pur la luce di quello. Lascio alla prudente sua considerazione 
come ho potuto passar quest'inverno. Per lamor di Dio si compiaccia 
almeno di far pigliar de miei beni di quello è di necessità, particolar- 
mente di un mantello, calzette e scarpe, assicurandole farà un opera di 
carità ». — A. S. Lettere di particolari — Nè fu esaudito nella parte 
sostanziale; nè quindi reca stupore che avesse ben donde a gettarsi in preda | 
alla più terribile disperazione, e tentar ogni mezzo di uscir da quella tomba. | 
Il tre di aprile del 1664 il comandante scriveva di nuovo che i guardiani | 
avevano sospetto che il medesimo avesse rotto il palchetto della cella per | 
tentar la fuga. Il più savio sarebbe divenuto pazzo: notisi poi quanto il | 
governatore del 1662 di lui scriveva « Pai trouvè Carlo Rosso incom- 
modè de maladie pour avoir demeuré trois ans dans un cep serrè d'une 
grosse ceinture de fer par lemilieu, les fers aux pieds et aux mains, que 
j'ai été convincu pourrait ravir son ame. Ie le fis retirer du cep et dèlivrer 
de sa ceinture pèsante de so libres, et lui laisser les fers aux pieds et 
aux mains! . . ..» L’infelice moriva solo nel 1678. 

Gemeva pure a Miolans quell’uditore Masino di Nizza che, vedemmo 
involto fra i partigiani del governo dei principi cognati di Madama Reale, 
ed il cui figlio ingrato, a stento mandava’ lingeria ed abbigliamento all’ in- 
felice detenuto: più pietosa la moglie nel 1657 varcava le alpi per visi- 
tarlo. Moriva sulla mezzanotte del 23 aprile 1661. Ma lascio quanto ho 
raccolto intorno a Miolans, perchè su codesto argomento ci promette una 
monografia il laborioso collega, generale Augusto Dufour. 
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garsi, essendo nuovamente afflitta dal dolore al capo, dolente 
con ciò di non poter andar tutti i giorni alla caccia. 

Il suo soggiorno a Ciamberi però, sapendosi assai bene 
ch’ ella molto poteva presso il duca, attirava personaggi di con- 
siderazionie. Nel luglio era capitata quella madama de Rus, 
della famiglia Rafelis di Carpentras, che veniva da lei alloggiata 
in castello. Sotto colore di essere giunta in Savoia per ricre- 
arsi ai rinomati bagni @ Aix, ella, che senza dubbio era 
adorna di bello spirito, corteggiava egregiamente la duchessa, 
e colla sua mediazione otteneva al figlio le ambite divise del- 
l'ordine mauriziano. Il noto Stefano Le Camus già elemosi- 
niere del re, che dopo molte avventure galanti, mutato re- 
gistro di vita, veniva persino tenuto qual santo, ed era stato 
eletto vescovo di Grenoble, giunto in quel torno di tempo a 
Ciamberì, come amico della famiglia della duchessa, compiè 
secolei buoni uffici. E mentre sul pulpito di S. Leger ram- 
mentava i doveri religiosi e morali alla società savoiarda, la 
quale non poteva ritevere esempi troppo edificanti dalla nostra 
Mazzarino e dal suo corteggio, intratteneva anche costei in 
morali conferenze; ed il solito S. Innocent ci apprende nelle 
sue de’ primi dell’ agosto, che una domenica trattennesi seco 
ben tre ore, e che il lunedì seguente essa fece le sue divozioni 
a S. Ignazio, « et quand’elle fait ses divotions elle est toujours 
malade ». E mentre trovava pur tempo a divertirsi al bagno 
delle Ninfe, assistere alla commedia, che le offriva con molto 
divertimento una compagnia di comici i quali rappresentavano 
l’Andromaco, erigendo un loggiato per lei apposito e sepa- 
rato dal resto degli spettatori (tenendosi adontata che il 
capo comico avesse fatto complimenti all’ abate D. Antonio 
di Savoia, naturale di Carlo Emanuele I, e luogotenente 
generale della Savoia), e mentre teneva apposito quartiere 
ad Aix dove faceva bagnar la cagnolina che erasi slogata 
una gamba, il 15 di quel mese « elle fit ses dévotions et 
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elle demeura deux heures dans la sacristie avec M. Lam- 
bert ». 

‘Insomma cedeva affatto all andazzo, proprio specialmente 
delle classi elevate della società di quei giorni; eccessi di devo- 
zione, susseguiti da altri di sregolatezza, e di cui dava con- 
tinui esempi il duca stesso, come vedemmo nel corso di 
questa lunga istoria. Nè questi erale indifferente, e mentre 
un di del settembre stavasi a veder la rappresentazione delle 
Donne Sapienti del Molière, in sul finire il signor d° Arvey 
giungneva apportatore da parte di lui di belle armi accom- 
pagnate da alcuni versi, che posero il colmo alla gioia della 

duchessa, la quale in quella notte fece alzar dal letto per ben 
‘ sei volte le sue donne di camere, affine di poterle ammirare. 

Nella sua corrispondenza col duca ella valevasi di madama 
di Rus, da Parigi andata a godere dell'ospitalità di lei, di 
consenso del duca. Era la persona adatta, poichè mentre d'or- 
dine della Mazzarino scriveva al duca « qu’elle a le don de 
sattirer même les inconnus, per conto suo non dubitava di 
accertarlo che da dodici anni spasimava per un suo ritratto visto 
alla Corte, che aveva mandato ai più begli spiriti di questa, 
« les vers spirituels que V. A. R. a fait pour madame la du- 
chesse Mazarin au sujet de la chasse ». Insomma questa buona 
cortigiana era degna della denominazione di gazettiere del duca 
com’ erasi arrogato, titolo che non le sconveniva ancor in- 
verso la duchessa Mazzarino, in quantochè scriveva a Carlo 
Emanuele, che questa non poteva risolversi ad abbandonare 
gli stati ducali, per quante ragioni d’ interesse e di sollecita- 
zione n° avesse. Ma a rattenerla a Ciamberi, forse più che P inchi- 
nazione al duca, valeva l’arrivo inatteso a quei giorni del Po- 
lastron, che il 27 settembre presentavasi al castello di Ciam- 
beri per consegnarle una lettera da parte del duca Mazzarino. 
Ed è bello lo scorgere persino il primo presidente del Senato 
far raddoppiar di vigilanza intorno al custodito castello, temen- 
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dosi qualche brutto tiro del consorte, che secondo l’uso del 
giorno avrebbe potuto facilmente eseguirlo coll’ aiuto de’ bravi. 

A sturbare la quiete pacifica dei magistrati savoiardi concor- 
reva la Mazzarino stessa, che non frapponeva un momento 
indugio a scrivere al presidente della Perosa, governatore . 
generale della Savoia, di aver avuto avviso, che il duca voleva 
recarsi colà e ch’ essa raccomandavasi per adoprar tutta l’ au- 
torità possibile per impedire che colui entrasse negli stati. E 
siccome il degno magistrato non erasi fatta tutta la premura 
da lei voluta, così poco dopo gli inviava un messo per avvi- 
sarlo, che il Mazzarino già era giunto al Pont Beauvoisin 
ond’ egli allora recatosi presso di lei, seppe che là il Mazza- 
rino l’ attendeva per un colloquio. 

Il presidente spedi allora il suo figlio, signor di Villarrosset 
al Pont Beauvoisin, con una lettera al Mazzarino per fargli 
intendere che sapendo quel disegno, lo avvertiva di sospendere 
oltre il suo viaggio, sinchè ne avesse avvertito il duca e rice- 
vuti i suoi ordini. 

Giunto Villarrosset al Pont Beauvoisin, vide l’ arrivo del 
duca di Mazzarino in cocchio colla scorta di sei od otto gen- 
tiluomini e di servidorame, che fra tutto sommava a quindici 
persone ; e fattogli dire per mezzo di un suo gentiluomo che 
egli desiderava di conferir seco e rimettergli una lettera, ebbe 
per risposta, ch’ ei prendeva equivoco, e che il passeggiero 
non era già il duca Mazzarino, ma bensi un signor tedesco, 
che peregrinava in Italia. E null’ altro potè raccogliere. 

Intanto perd, affine d’ impedire qualunque scandalo ‘e ras- 
sicurar la duchessa d’ogni sinistro evento, guardavasi il castello 
con due sentinelle dalla parte del giardino, e per quetarla il 
vescovo di Grenoble Le Camus prese la parte di mediatore. 
Ma sebbene aiutato fosse in codesta bisogna dalla stessa ma- 
dama di Rus, tuttavia proposta avendo la riconciliazione, 
ogni sforzo veniva a rompersi sul bel principio; ed in quel 
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primo colloquio che durò per ben due ore si tennero discorsi 
molto animati, cosichè il S. Innocent che ronzava attorno a 
quelle stanze, potè scrivere a Torino che si sentivano schia- 
mazzi, e che erasi fatto grande strepito. Però quietati i primi 
bollori e deposte le prime paure, dopo conferenza del vescovo 
con amendue i coniugi, s’ iniziò una corrispondenza episto- 
lare, ed il duca offrì persino qualche dono alla duchessa, che 
fu da lei accettato. 

E siccome il vescovo fu deluso nella sua aspettazione, e direi 
quasi, alquanto compromesso innanzi alla società savoina e 
parigina, che credevano nella riconciliazione, resa impossibile 
dal momento che l’ astuta duchessa vi aveva posto a base la 
parola del Re stesso e la garanzia da parte sua di quanto 
sarebbe per promettere il marito, così fu bellamente sparsa 
voce che il duca Mazzarino non erasi recato al Pont Beauvoisin 
che pel fine di ottenere una lettera dalla sua consorte, affine 
di ricevere dal signor di Colbert il regio assenso di poter 
serbare il governo dell’ Alsazia, a cui stava per rinunziare. E 
conseguenza di un tal procedere fu anche la partenza improv- 
visa della De Rus, la quale credette prudente di allontanarsi 
alla chetichella dal castello di Ciamberi, sapendo forse di non 
essere stata abbastanza netta in tutte quelle faccende, e più 
disposta a favorire il Mazzarino che non la duchessa, presso 
cui faceva pur tante moine. 

Intanto la duchessa, non men volubile che la sorella Colonna, 
meditava come questa il progetto di muovere per P Inghil- 
terra, sperando molto solazzo alla Corte di quel Re Carlo, 
che un di l aveva pur chiesta in isposa. L’ arrivo a Ciamberi 
della sua cugina, Laura Martinozzi duchessa di Modena, che 
accompagnava la sua figlia Beatrice d’ Este, sposa del duca 
d’ Jork fratello di Carlo II, e che fu poi Giacomo II, le fece 
accarezzare quell’ idea; ma ella non aveva fatto i conti ab- 
bastanza pacatamente, poichè eravi per lei grande difficoltà di 
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scorrere la Francia, essendovi assai a temere del marito che 
aveva mandato di cattura. La vita monotona però di Ciam- 
beri le fu alquanto mitigata dall’ altra visita che le procurò il 
passaggio. della cugina, cioè dello stesso suo fratello il duca 
di Nevers, il quale dalle relazioni del S. Innocent pare che 
vedesse molto di buon occhio, e forse più di quel che a sem- 
plice fratello s’ addicesse, colei che ne’ suoi versi aveva pur 
definito, più bella di Venere e più casta di Lucrezia. 

Ma non entrando in particolari che ci devierebbero troppo 
dal nostro soggetto, noteremo qui, come non altrimenti che 
svagata fosse la vita della duchessa in quel castello di Ciamberi, 
messo sossopra da lei e dal suo seguito, al punto che nella 
stanza destinata al giuoco del trucco, ella vi aveva allogato il 
deposito delle sue ghiottonerie e bevande, di cui si deliziava 
fuori del pasto ordinario, in modo che come ci racconta il S. In- 
nocent un di bevettero alla salute del duca col buon vino da 
lui fornitole, sino una mezza dozzina di bottiglie ciascuna; 
narrandoci pure lo stesso grave personaggio, come straordi- 
nariamente invasa dalla passione del giuoco, vi consumasse 
intorno a questo molti danari e molto tempo, nè con tutta 
quella indifferenza e freddezza, che solo sanno serbare coloro 
che se ne valgono come di mero passatempo. 

E conseguenza di tutte codeste divagazioni era naturale la 
manifestazione al S. Innocent ed al de la Cheraine che P at- 
torniavano e godevano de’ suoi tripudii, come ď allor innanzi 
più non credesse necessario di doversi confessare con tanta 
frequenza. Altra conseguenza o causa era la sua propensione 
alle fantastiche chimere dell’ alchimia, passione predominante 
ne’ potenti di quei giorni; ma poi presto abbandonava cro- 
giuoli e fornelli, e tutte le sue cure poneva intorno ad un 
moro mandatole da Torino dal duca, divertendosi a vestirlo 
e farlo discorrere. Nè bastando il dono di quel trastullo umano, 
lo stesso duca nella primavera le offriva per mezzo del mar- 
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chese di S. Maurizio un bel cavallo da sella, di cui essa ser- 
vivasi indi nelle frequenti caccie, alle quali aveva allettato la 
parte scelta delle dame di Ciamberi, non so se con soddisfa- 
zione de’ rispettivi mariti, diffidenti e poco propensi. alla vita 
gaia e dispendiosa, e che in ogni caso non avevano torto di 
temer il commercio di colei, che al festino di nozze del ba- 
rone Castagneri con una Bergera, lasciava nelle danze scor- 
gere le gambe sino al ginocchio e trascinarsi nel lago del 
Bourget, o sugli omeri, o sul ventre di quel certo moro, che 
dicemmo testè donatole dal duca. Senonchè coll’ umor suo 
irrequieto, colla sua inclinazione alla dissipazione ed alla sguaia- 
tezza ella fra non molto riusciva uggiosa alla società savoina, 
che presto doveva vedersi da lei abbandonata. 

Cominciarono i dissapori negli ultimi giorni del carnovale 
del 1675, in cui datosi a Ciamberi un ballo‘in una casa pri- 
vata, i suoi paggi avevano avuto controversie col marchese 
di Montreal per urti dati alla moglie intervenuta a quel 
ballo colla maschera. Mandò costei un suo gentiluomo dalla 
duchessa Mazzarino, per condolersi dell’ accaduto, ma essa 
rispose che non s$’ immischiava di quanto facevano i suoi paggi 
La domane quei paggi si videro, smessa la livrea, e con spade 
ai fianchi ronzare nella strada che accennava all'abitazione del 
Montreal, quasi stessero per attenderne l’uscita, trovandosi 
questi nella chiesa detta de’ Penitenti neri. 

Il conte di S. Albano comandante della città che tutto aveva 
osservato, tenne dietro al marchese di Montreal facendolo trat- 
tenere in casa, e quindi presi di mira i paggi li ammoni. In 
pari tempo il primo presidente, informato pur di ogni cosa, 
spediva il signor di Villarrousset a pregare la Mazzarino di 
ordinar a quei paggi di non uscir dal castello, sino a che si 
fossero appianate quelle differenze, come si fece la domare, 
in cui quel magistrato fece chiamare il Mompezat e il capi- 
tano de la Roche, che c° informa di questi particolari (inquan- 
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tochè manca il carteggio del d’ Orlier, che più innanzi erasi 
brogliato colla Mazzarino, onde in seguito a sue istanze fu 
esonerato dal duca, di quell’ ufficio) i quali ottennero che il 
marchese di Montreal smettesse generosamente da ogni pre- 
tesa di soddisfazione. 

Ma in quella stessa sera il della Roche avendo fornito mu- 
sica alle dame della città in casa della baronessa di S. Denis, 
v intervenne pure la Mazzarino. Immensa era la folla, onde 
il della Roche aveva pénsato di far uscire dalla sala una tren- 
tina di borghesi e valetti di camera, avendo però riguardo a 
lasciar presso i suonatori il Pelettier, valetto favorito della 
Mazzarino. Poco dopo il valetto di camera del marchese di 
Montreal avendogli chiesto di lasciarlo entrar nella sala, egli 
che conoscevalo saggio, non glielo vietò, ma poco dopo vide 
Pelettier dargli una guanciata, senz’ esserne stato provocato a 
quanto pare, essendosi costui allontanato dal suo posto appena 
vide quel valetto insinuarsi nella sala. Il della Roche allora gli fu 
presso, e fortunatamente, poichè quel villanzone pareva volesse 
scaricar qualche altra bussa al povero valetto; e fattolo rovesciare 
dall’ impalcatura, su cui stava, lo ammoni, quando questo rial- 
zatosi, non temeva di metter mano alla spada, difendendolo 
dal colpo il marchese di Montreal, che per altra fortuna gli fu 
di dietro. Senonchè quell’ uomo inferocito afferrato il mar- 
chese per la cravatta, coll’ altra mano gli scaricò una scia- 
bolata sulla testa, servendosi di una spada, allora allora datagli 
da un altro valletto della duchessa. 

Lo scandalo fu grave, essendovi presente il meglio della 
società di Ciamberi, e fra gli altri lo stesso avvocato generale 
ed il conte de Viri, i quali fecero in fretta ritirare il ma- 
laccorto, con tradurlo in castello. La duchessa si ritirò poco 
dopo, e l avvocato generale volle seguirla per farle compren- 
dere il rispetto che erasi avuto per lei, poichè diversamente 
sarebbesi precipitato colui dalla finestra. Dice il de la Roche, 
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testimonio oculare, ch’ ella rispose, che ne avrebbe informato 
il duca. Ma poi lo stesso avvocato generale teneva linguaggio 
così sommesso con lei, quasi quasi chiedendole scusa dell’ of- 
fesa fatta dai suoi paggi alla società savoina, che fa arrossire, 
scorgendolo in un primario magistrato, e con una donna, la 
quale non avea altro merito che di godere i favori del duca. 

Ma lo stupore rimane alquanto scemato, ove si consideri 
che appunto pel favore ch’ essa godeva col duca, conveniva a 
quei magistrati di usar molta circospezione. E tant’ è che poco 
dopo la Mazzarino nell’informarne veramente il duca, usava 
tal reticenza e tale industria, che nissun diplomatico avrebbe 
potuto meglio, limitandosi poi a predisporre bastantemente 
P animo di Carlo Emanuele contro il primo presidente e suo 
figlio, l’ avvocato generale con queste parole: I y a deja quelque 
temps que le premier président en use avec moi d’une manière 
assez bizzarre, et l'avance que je lui ai faite pour le charmer 
ne l’a pas rendu plus honnête. 

Questa lettera della Mazzarino svela affatto il suo carattere, 
poichè ben lungi dal limitarsi a raccontare il genuino successo 
di quella scena, sconvolgeva la verità e sfogava la sua bile 
ed il suo dispetto contro quei magistrati, senza il menomo 
delicato pensiero di pregiudicarli presso il loro principe. 

Cominciando adunque a trattare con termini odiosi il mar- 
chese di Montreal, non lasciava di vilipendere il d’ Arvillars ed 
il conte della Roche, che come vedemmo, aveva pur usata tal 
prudenza da esser posto a modello a gentiluomini e militari, 
che si trovassero impacciati in simili bisogne. Poi dice, che 
un paggio del Montreal fece far capitombolo ad un suo val- 
letto, prendendolo pe’ cipegli, mentre altro staffere del mar- 
chese colpivalo con un bastone sul capo, solo allora il Pel- 
letier avendo chiesto il motivo della rissa, e risposto indi con 
una ceffata. Secondo lei l affare era finito, quando il della 
Roche avventossi contro il Pelletier, chiedendo ancora aiuto 
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da parte del marchese di Montreal, che avendo battuto il 
Pellettier, obbligò questi a saltargli al collo per isbarazzarsene. 
E quasi non bastasse questa mascherata relazione, conchiu- 
deva, scaricandosi, come dissi, contro l avvocato generale, 
il primo presidente ed il Montreal, che per tutta Ciamberi 
parlassero dell avventura, come di un trionfo ottenuto. 

Quando l’avvocato generale fu informato di simile relazione, 
ne scrisse dignitosamente al ministro, narrandogli lo stato 
genuino delle cose. 

La sagacia del duca e la qualità delle persone de’ suoi ma- 
gistrati fecero si, che dopo la lettera dell’ avvocato generale 
egli incaricasse il primo presidente di assumere buone infor- 
mazioni su quell’ occorso, ma siccome i riguardi di questo 
nel pretendere maggiori spiegazioni sul modo di procedere 
ed adottarsi, richiesero qualche tempo, così in questo la Maz- 
zarino, a cui non conveniva per nulla che regolari informa- 
zioni e deposizioni chiarissero la cosa qual era, tanto fece, 
che colle sue insistenze presso il duca, al quale sfoderò l’ ul- 
tima sua difesa, minacciando di lasciar Ciamberi, sorgente 
per lei di tanti disgusti, ottenne ch’egli ordinasse a quei 
magistrati di dar in qualunque modo soddisfazione alla du- 
chessa. 

E quella povera magistratura savoiarda, già prostrata in 
parte per altre avventure, di cui ragioneremo a suo luogo, 
doveva ancora ricorrere a quest’ umiliante scioglimento di una 
contesa, in cui a suo malgrado trovossi implicata. D’ incarico 
adunque del primo presidente P avvocato generale fu nel 
castello presso la duchessa, per chiederle quanto ella pretendeva 
per la pronta esecuzione de’ cenni ricevuti dal duca. Rispose : 
ch’ella non pretendeva altro di quello era manifestato nella 
lettera del duca. L’avvocato generale allora fu dai quattro 
gentiluomini Montreal, della Roche, Darestel e Danieres, 
che erano secondo P ordine stati consegnati prigioni, per far 
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loro intendere quanto da loro pretendeva il duca. Si dimostra- 
rono eglino pronti e sommessi; ed accordati colla duchessa 
il giorno e l’ora, egli coi tre gentiluomini di Corte, inquan- 
tochè il conte della Roche non poteva camminare, recossi 
dalla Mazzarino, a cui in sostanza chiesero scusa del trascorso, 
ed ebbero per risposta, ch’ella era ben persuasa, ch’ essi non 
avevano avuto punto intendimento di disgustarla. E ritiraronsi 
assicurandola, che appena il conte de la Roche sarebbe stato 
rimesso, avrebbe compiuto uguale ufficio. 

Tristo esempio della passione di un principe, che dimenti- 
catosi in quel momento de’ suoi doveri, lasciava gettar ob- 
brobrio sui suoi magistrati, sui suoi gentiluomini e su una 
società intiera, la quale ove avesse fatto sentire in qualche 
modo alla vendicativa duchessa il suo rancore, non la si po- 
trebbe censurare. Era impossibile ch’ essa potesse dimorar ancor 
a lungo in quella città, ed in seno ad una società che dal 
riservato contegno, in seguito a quelle controversie secolei 
usato, ben doveva accorgersi che quel clima non faceva più 
per lei. | 

Sin d'allora adunque fermò nel pensiero di peregrinare 
altrove; e tanto più volle secondare questo proposito dopo 
la morte del duca, venuto meno sul principio di giugno 
come fu detto, abbastanza persuasa che non le avrebbe mai 
convenuto di saggiare la sofferenza della duchessa reggente 
Giovanna Battista. 

Il S. Innocent finalmente il 23 dell’ ottobre informava la 
duchessa che la Mazzarino avea abbandonato il castello di 
Ciamberi il di innanzi, e che egli l’aveva accompagnata a 
mezzo cammino d’ Anneci, lasciando voce che volesse recarsi 
in Baviera, ma nel dicembre già aveva potuto raggiungere 
P Inghilterra, e madama di Sevignè il di del Natale scriveva 
di lei a sua figlia: « Madame de Mazarin cour les champs de 
son coté; on la croit en Angleterre où il n’y a, comme vous 
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savez, ni foi, ni loi, ni prètres, mais je crois qu’elle ne vou- 
drait pas comme dit la chanson, qu’on en eut chassè le roi ». 

Questo racconto compie adunque una lacuna negli scrittori 
che hanno discorso del regno di Carlo Emanuele, e qui ter- 
mineremo anco noi quest’ istoria, rinviando i leggitori che 
amino saperne di più agli scritti anzi accennati. Ci basterà 
solo a complemento accennare che ella senza dubbio inquie- 
tavasi poco che Londra non fosse il centro del cattolicismo, 
poichè usava assai con Vossius, col teologo Iustel, prote- 
stante rifugiato colà ed altri di simil conio, per non dire 
del S. Real e di S. Evremond, che fu il suo più fedel servi- 
tore e commensale. La sua morte fu degna della vita; ed 
indifferente, senza nemmen voler alcun rimedio, spirò il 
due luglio del 1699. 











CAPO DECIMO 


I. Primi segni di animavversione contro il presidente Blancardi. — II. 
Manifestazioni popolari contro di lui. — III. Viene incarcerato e con- 
dannato a morte. — IV. Uguale sentenza contro il marchese di Livorno 
contumace. — Episodio di questo processo nella nuova istruzione di 
un procedimento contro Maigrot e Colonna — VI. Morte di Colonna 
al Chatelet, ed indegne mene degli agenti di Savoia a Parigi per cor- 
rompere l'avviamento verace di quella causa. — VII Sentenza sfa- 
vorevole alle mire del governo piemontese. — VIII. Sconvenevole pro- 
cedere del marchese di S. Maurizio a’ danni del marchese di Livorno. 
— IX. Ultime vicende e morte di Raffael Torre. — X. Inconcludenti 
relazioni colla Spagna, e nuove offese. — XI. Vane aspirazioni al mar- 
chesato di Finale. — XII. Ultimi momenti di Carlo Emanuele II. 


a 


à LLIETATO per poco lo spirito de’ leggitori col 
f racconto di frivole e gaie avventure del duca, 
troppo propenso alle galanterie cavalleresche 
anche in mezzo al turbinio di affari i più ri- 





levanti e gravi, riprendiamo ora nuovamente il discorso sui 
tetri casi avvenuti in sequela del dramma di Genova e con- 
sideriamo la sorte toccata ai principali suoi attori. Qui però 
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ci converrà eccedere alquanto il confine proprio di quest’ o- 
pera, che sarebbe definito dalla morte del duca, avvegnachè 
codesta malaugurata eredità di vendetta veniva raccolta dalla 
sua consorte superstite, la duchessa Giovanna Battista, al li- 
vore inclinata, anzichè a quella mansuetudine e pietà, che 
sono il corredo delle doti che ď’ ordinario adornano il sesso 
gentile. . 

Le disillusioni cominciarono sul conto del presidente Blan- 
cardi, che come dicemmo, era uomo ruvido, irascibile, pronto 
a risentirsi, ed alieno dal condire con modi almeno urbani 
la durezza del suo rigido ufficio; locchè aggiunto alla tenacia 
de’ suoi propositi, allo sprezzo de’ colleghi, alla maldicenza, 
che di continuo infiorava il suo labbro, rendevalo a tutti 
odioso. 

Il processo del conte Catalano Alfieri, condotto oltre i 
limiti della diligenza e cautela richieste dal suo ministero; le 
voci stesse che divulgavansi presso gli aderenti della po- 
tente famiglia Alfieri e dell’ unico superstite di quel ramo, il 
conte di Magliano, cagionarono un sollecito mutamento di 
scena. E Pira sollevatasi prima contro il conte Catalano, con 
uguale ingiustizia riversossi accanita sul Blancardi. Primo 
segno delle sue disgrazie ei lo riconobbe nell’ ordine datosi 
appena era passato all’altra vita l’infelice conte, di dovere 
astenersi dall’assistenza all’autopsia, del che veniva dato in- 
carico al senatore Leone. Poi chiedendo, secondo aveva fatto 
per lo passato, udienza al duca, non otteneva risposta, e 
ciò destava non picciol timore in lui, non affatto netto nel 
suo trascorso procedere. 

Un autografo del duca esistente presso gli archivi di questa 
famiglia diceva così: « Blancardi. Non ho risposto alle vostre 
lettere sin adesso per lasciar passare la collera e come questa 
passione domina l’ uomo (esso) non può far giusto giudizio 
delle cose. Ma adesso di sangue freddo vedo maggiormente 
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la vostra mordacità contro di chi mi serve bene e non cre- 
deva di aver fatto un Aretino, presidente. Vedo bene che 
tutte queste cose sono contro il generale di finanze (Truchi); 
e chi mi serve bene ha delli emuli. 

» Voi che dite tante perversità e bugie, non potendole pro- 
vare, il castigo deve cadervi adosso e vostra testa rispon- 
derne, quando si avanza delle cose che non si possono giu- 
stificare. Ma come posso immaginarmi che questo parto di 
rigore non è con voi solo, non vollio darvi la mortificazione 
che meritano tali bugie. Mi contento dirvi di non mettere li 
piedi in corte sino a nuovo ordine e star nel vostro studio a 
far il mestiere di presidente e non di pazzo come voi siete 
in effetto. Vi ho sentito sino adesso e non son figliuolo da 
non distinguere chi mi serve bene e chi mi serve male, e 
non principe nè omo da lasciarmi condurre per il naso: ben 
voi da vostro poco giudizio o da chi vi asarda a simili im- 
pertinenze ...». Questo è uno de’ più interessanti autografi 
di Carlo Emanuele II, e che ai principi d'ogni tempo po- 
trebbe servir di modello, per isbarazzarsi di molti che inve- 
recondamente piaggiano a danno della moralità pubblica. 

Al ricevere una intimazione scritta con quei sali il Blan- 
cardi si tenne perduto, e tosto ricorse al ministro di finanze, 
conte Truchi, per implorare la sua protezione e cercar di 
muoverlo a pietà, toccando il suo lato debole. 

Rappresentogli adunque che la condanna dell’ Alfieri avrebbe 
fruttato all’erario una somma di cencinquanta mila ducatoni, 
e che aveva materia in mano da rendere illusoria ogni con- 
traria opinione. Conchiuse però dicendo, che prima di ras- 
segnare le sue cariche al duca, desiderava giustificazione, ed 
essere sentito nelle sue discolpe. 

Ma ogni accesso di pietà essendo chiuso, il poveromo di- 
veniva sbalordito, ed or chiedeva grazia, or processo, talora 
perdono. Finalmente il duca deputava il primo presidente, 
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conte Novarina ed i senatori Blancardi, Leone, Balegno e 
Frichignono ad istruire nuovo procedimento. Ma intanto spar- 
gevasi un infame libello contro il duca e la voce pubblica ne 
additava autore il Blancardi. Egli però nobilmente combatteva 
la calunnia scrivendo al Truchi. « Benchè la mia fede ed in- 
corrotta integrità ricevano notabilissimi aggravii per ridico- 
lissimi sospetti, io veramente rimango stupito di quanto al 
mio ritorno mi viene significato. Povero principe! Poveri 
servitori! A questo segno giunge la perfidia di voler trion- 
fare dell’innocenza! V. E. si compiaccia farmi pervenire quelle 
cieche infamie perchè io svelerò quell’ incarnato demonio che 
ne è l’autore, e non m’ingannerò, perchè n’ abbiamo molti 
riscontri urgenti ed infallibili (1) ». 


II. 


Questo non era che il principio de’ guai. I terrazzani di 
Orbassano vistolo scaduto dalle. grazie del principe, ned es- 
sendo in guari amichevoli relazioni con lui, che pendeva ai 
litigi ed ai cavilli ed aveva avuto brighe con tutti i vicini ed 
abitanti del borgo di Doirone, dove aveva edificato una bella 
villa, che ancor oggi da lui si denomina, quei terrazzani dico, 
agli otto del dicembre (1674), suonata campana a martello, 
per le strade e per le piazze convenirono di appigliarsi ad 
amara giustizia da loro stessi; enormezze che indicano ľe- 
stremo livore di una popolazione. 

Andati dunque a frotte a Doirone cominciarono anzi tutto 
ad insultare quei massari innocenti nè mallevadori de’ torti 
del padrone, poi diroccarono le mura del palazzo, e ne deva- 


starono i giardini, che, segno terribile di quell’ira popolare, 


non più vennero riedificati, e sono ancor oggidi quelle 


(1) Cibrario Storia di Torino II 436. 
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fumanti ruine fra rovi, spine e stagni testimonio del fa- 
vore e disfavore repentino di un potente, caduto dalla grazia 
del suo principe e dall’ opinion pubblica. Nè mancarono in 
quei furibondi le più acri invettive contro il Blancardi, pro- 
nunziando « contro di me cose che non si direbbero ai cani, 
tatti mille sprezzi come se fossimo nella Tracia o in un 
paese in cui non vi fosse nè Dio, nè principe, nè legge... 
Quanto a me bramo morire per non sopravvivere alle mie 
pubbliche ignominie (1) ». 

Anche il canonico Cesare Malliano scrivendo da Fossano 
il sette gennaio 1675 al ministro, usava queste espressioni : 
« Bisogna ben dire che questo signor Blancardi sia degno 
di grande castigo, poichè appena si parlava di pasquini che 
tu sparsa la voce in Fossano che il detto signore era arre- 
stato: di poi quando V. S. I. e R. mi favori del placard 
(libello) quale feci leggere a monsig. ill."° al signor control- 
lore Oggero e a due altri che si trovarono con monsignor, 
vi fu chi disse: questa tempesta si sfogherà adosso al presi- 
dente Blancardi. Di più a questa nuova che V. S. I. e Rê si 
è compiaciuta darmi che il detto signore sia incarcerato, molti 
ne han fatto festa sicchè dicono che tutti questi presagii di- 
notano un doloroso fine al detto signor presidente (2) ». 


HI. 


Era ovvio che cotesto stato di cose non poteva protrarsi a 
lungo senza una risoluzione. Ai primi del gennaio (1675) 
uscendo da un congresso venne arrestato da un maggiore di 
piazza, e posto in sedia, portato nella torre del castello di 
Madama, ed anzi, o per mancanza di altro miglior alloggio, 


{11 Cibrario l. c. 
121 A. S. Lettere di particolari. 
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o per calcolo, nella camera stessa che era stata carcere e 
tomba del povero conte Catalano. Dicono le relazioni che en- 
trato colà entro, tosto venisse colpito alla vista di alcune 
goccie di sangue, rimasto impresso quando erasi fatta l’ au- 
topsia sul cadavere dell’ Alfieri. 

Dicono che notte e di se gli affacciasse l’ imagine della vit- 
tima, mentre amarissimi tornavangli i riflessi ricavati dalle 
sacre scritture, che l Alfieri col mezzo di carboni aveva qua 
e là annotato sulle pareti. Insomma in breve non ne poteva 
più, onde supplicava e scongiurava il duca a toglierlo di là, e 
rinchiuderlo nel più orrido antro che mai vi fosse, purchè 
se gli risparmiasse quel lento supplizio, peggiore di mille 
morti. Ma non se gli dava retta, e dovette gemere là entro 
oltre un anno. 

La sentenza, che esclusa l’accusa di prevaricazione, fon- 
davasi su varii atti di falso, di cui lo si voleva accagionare, 
e su di un libello famoso, non però a sutficienza provato, 
poteva ritenersi il risultato di vecchi rancori e P effetto del 
risentimento contro colui, che doveva essere vittima espia- 
toria dell’ingiusto procedimento contro chi poco prima era pure 
stato vittima a sua volta di falli politici da altri commessi. 
La sentenza capitale contro il Blancardi eseguivasi solamente 
il sette marzo del 1676, e così otto mesi dopo la morte del 
duca. L’ esecuzione seguita: sulla piazza della cittadella veniva 
preceduta dalla degradazione fatta subire al condannato di 
tutte le insegne delle sue cariche, e di quelle stesse della 
laurea dottorale. 


IV. 


Era decretato che nissuno degli affari relativi agli impli- 
cati nelle contese di Genova dovesse avere la sua soluzione 
vivente il duca. Il marchese di Livorno stavasene sempre a 
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Parigi, di continuo spiato dagli agenti di Savoia, e special- 
mente dal conte Ferrero, che il primo agosto del 1674 scri- 
veva al duca, di essere stato per ben tre giorni a Versailles, 
dove secondo lui, il Re non avevagli usato una dimostra- 
zione speciale, ed accordato una sola lettera di raccomanda- 
zione. Ed osservava a questo proposito il Ferrero, che quei 
ministri « nel fondo del negozio non vi vogliono entrare, 
volendo obbligare S. A. R. in queste cose che non le co- 
stano niente, come in effetto non se ne mischieranno, nel 
resto più credo come dissi al principio che non li dispiaccia 
il bisbiglio in casa d’altri e che torni a conto ritirarsi una 
casa fatta ricca a costo di altri paesi ». 

Non bisogna però fidarsi troppo delle notizie degli agenti, 
i quali erano ispirati dal duca, e cercavano senza dubbio di 
andargli a verso. Ma la verità tardi o tosto torna a galla, e 
il 12 febbraio del 1675 il Turenna, come colonnello generale 
della cavalleria, cedeva al marchese di Livorno il reggimento 
colonnello; e gli stessi agenti nel raccontare i fatti ed i par- 
ticolari che succedevano , erano astretti a riconoscere la 
simpatia universale che i casi del marchese avevano destato 
a Parigi. Uno di questi agenti, il cavaliere Cagnol raccon- 
tava, che il due di marzo (1675) passeggiando egli nel cor- 
tile di S. Germano, uno di quei petits pères volle trattenerlo 
sui casi del marchese di Livorno, da lui assai compatito, e 
soggiugneva che chiunque discorreva di quei successi, dimo- 
strava sentirne tenerezza. 

Queste dimostrazioni che attirano sempre le persecuzioni, le 
quali riescono talora a render martiri coloro che si vorrebbero 
far ritenere abbominevoli, non impedivano però che il duca s’in- 
degnasse della carica affidatagli, al punto che, come racconta 
il Servient cadde esanime quando egli gliene diede la no- 
tizia battendo coi piedi, alzando le spalle e stralunando cogli 
occhi; e soggiunge: « Trois jours après l’ambassadeur tout 
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surpris, vit arriver chez lui le duc de Savoie, comme un qui 
croaiet de ne s'être pas assez expliquè, il s’explique de nou- 
veau et plus violemment encore. Il lui echappa de me dire 
dans la chaleur du discour, ces mèmes mots. Quoi mon- 
sieur l’ambassadeur, veut-on m’arracher du coeur les senti- 
ments français que je y ai? Veut-on que je me fasse turc. 
J'ai de si bonnes intentions pour. le Roi; je ne demande 
que d'agir pour son service. Veut-on me couper les bras pour 
m’en ôter le moyen? ». Il diciassette maggio si pubblicava 
la sentenza contro il già marchese di Livorno, che veniva 
incriminato reo di maestà lesa, e deposto dalle insigni cariche 
tenute , privato dei titoli e dignità sue e di ogni grado di ca- 
valleria e condannato al bando perpetuo dallo stato ed alla 
confisca dei beni (indirizzo speciale della sentenza, pel van- 
taggio che ne proveniva all’ erario) e venendo in mani della 
giustizia , alla pena capitale col mezzo della decapitazione che 
era infamante. 

Ignoro qual effetto producesse codesta sentenza presso i 
timidi ed inerti piemontesi, e specialmente torinesi, aggio- 
gati al carro del duca, ma il buon senso e lo spirito di onesta 
indipendenza si manifestavano senza dubbio a Parigi, da cui 
l’anzidetto cavaliere Cagnol il diciasette giugno scriveva: « La 
nouvelle de la condamnation de monsieur la marquis de Li- 
vourne a étonné bien du monde et chacun vient à moi pour 
en savoir les particularitès. Elle tait l’entretien d’un chacun 
et ne saurais paraitre chez les généraux, sans être que 
stionnèe ». g i 

Il conte Ferrero poi a sua volta, dava avviso che ai Teatini 
ove conveniva il fior di Parigi, erasi discorso assai di quella 
sentenza, dicendosi che era consuetudine, come dei Re così 
de’ principi, di inasprire le querele coi sudditi molto potenti 
e molto doviziosi, per aver mezzo di carpire le loro sostanze. 
Osservava bensi il conte Ferrero, che non era uso della casa 
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di Savoia di scendere a simili atti, ma che la voce pubblica 
non era silenziosa. 

Insomma dicevansi grandi cose, ed il nunzio di Torino 
aveva pure scritto a quel di Parigi, che si meditava anche di 
far un processo al marchese di Pianezza, per gli affari di 
Luserna, e che il presidente Blancardi, udita la condanna del 
Livorno, aveva tentato di aprirsi una vena. E s’ aveva ben 
ragione di far commenti a quei successi, in quanto che nota- 
vansi fatti a loro concomitanti, e consecutivi, i quali dimo- 
strano apertamente quanto lo spirito di passione avesse rego- 
lato i medesimi. Non sarà perciò fuori proposito , quantunque 
siasi per varcar da noi il confine assegnatoci, di ricordar qui 
alcune conseguenze relative a questo processo famoso, ser- 
vendoci dei documenti inediti ed inesplorati che varranno a 
completare il racconto del più volte menzionato cavaliere 
della Marmora, il quale non ebbe allora comunicazione di 
tutto quanto avrebbe potuto giovare alle sue erudite indagini. 


V. 


Pochi giorni prima della condanna del Livorno erasi costi- 
tuito volontario prigione al gran Chatelet di Parigi un tal 
Maigrot, che promiscuamente facevasi chiamare Lacroix ed 
anche chevalier de la Croix. Costui impertanto facevasi a 
dichiarare al giudice istruttore , che trovandosi di passaggio 
per Lione, eragli stato confidato da una persona, da lui qua- 
lificata col titolo di conte, che il marchese di Livorno volesse 
far avvelenare il duca di Savoia, servendosi di due uomini 
fidati ed abili a ciò, ed uccidere il presidente Truchi, cui sa- 
rebbevi stato mezzo di far introdurre in una casa presso la 
capitale. Soggiugneva, che recatosi egli stesso a palesar ogni 
cosa al duca (che tosto gli aveva chiesto, se eranvi testi- 
monii in sostegno di tale affermazione), egli avevagli risposto, 
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che costoro stavano in Francia, alla cui volta il duca avevalo 
indotto a recarsi. Senonchè egli presa altra strada, invece di 
quella di Lione, muoveva difilato a svelar ogni cosa al mar- 
chese di Livorno, che disse averlo consigliato a costituirsi 
volontariamente prigioniero al Chatelet. Quel conte poi era 
il capitano Eusebio Colonna, nemico personale del Livorno, 
che già aveva servito male in certe deposizioni, e che in 
breve venne fatto carcerare a Lione e tradurre a Parigi È 
facile il presupporre che a quell’ annunzio tutti gli agenti 
ducali furono in moto, affine di scoprire il punto di verità, 
difficile a scernersi in un affare imbrogliatissimo, e pieno zeppo 
di contraddizioni, sin dalle prime deposizioni, in cui il Mai- 
grot aveva dichiarato, che quelle fatte in Torino dal Cot 
lonna in mani del collaterale Leone, erano mere calunnie e 
falsità inventate. Dovendosi in questo procedimento ricorrere 
ai cavilli legali, il duca si rivolse al senatore Stefano Chollet, 
procuratore generale del senato di Savoia, ma residente a Pa- 
rigi pel disbrigo di affari attinenti al patrimonio speciale della 
duchessa Giovanna Battista, il quale non esitò a scorgere, che 
il colpo a conseguire, sarebbe stato di cangiare giurisdizione, e 
deferire l istruttoria e cognizione di quel processo a Torino. 
Recatosi il Chollet dal regio procuratore, osservogli che trat- 
tandosi della causa di un crimine di lesa maestà contro un sud- 
dito ducale, giudici naturali dovevansi ritenere i soli compe- 
tenti a giudicare, la falsità allegata dal Maigrot, essendo cosa 
inaudita, che un accusato si potesse giustificare innanzi 2 
giudici diversi da quelli stessi che avevano fabbricato il pro- 
cesso, e che sebbene il Maigrot fosse francese, tuttavia il 
crimine doveva essere di cognizione dei giudici di Torino, 
paese in cui erasi commesso il delitto, ancorchè straniero 
fosse il delinquente. Concludeva che i giudici di Parigi non 
potevano ritenersi competenti, e che non avrebbero potuto giu- 
dicare senza l’ esame delle deposizioni fattesi a Torino dai rei. 
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Ma il procuratore generale di Parigi non lasciossi persua- 
dere dalla logica del magistrato savoiardo, e risposegli, che 
quella causa dovevasi invece giudicare a Parigi, perchè il 
Maigrot era suddito francese, costituitosi spontaneo a Pa- 
rigi; e che dalle prime deposizioni risultava che il Colonna 
aveva detto mentr era a Tournai, che volevasi servire del 
Maigrot per un grande affare, e che si sarebbe fabbricata una 
bella fortuna. Il Chollet agiva secondo gli ordini avuti dal 
duca, ma non illudevasi, ed il 22 maggio notavagli, che a Pa- 
rigi credevasi, quella essere una calunnia da cui dubitava che 
potesse districarsi il Colonna, sapendosi che eravi molto di 
falso nelle deposizioni fatte a Torino, e che ove non ne 
fosse egli l’autore, non si sarebbe potuto scusare che col 
farne complice lo stesso marchese di Livorno, il quale ne 
avrebbe tenuto concerto col Maigrot. Insomma il Chollet 
prevedeva un esito sfavorevole ove la causa si fosse giudicata 
a Parigi, tolto che fossero stati applicati alla tortura gli im- 
putati, unico mezzo secondo lui, di scifrarne il vero. La 
passione accieca, e l’improvvido senatore ne tenne motto 
col procuratore generale, il quale lo confuse, osservandogli: 
che la loro legislazione era più mite, e che in quel caso aven- 
dosi in mano le prove sufficienti pel crimine in discorso, 
non faceva mestieri di ricorrere al mezzo estremo della tor- 
tura , riservata quando eravi difficoltà a scoprir complici. 

La matassa essendo imbrogliata assai, P unico mezzo di 
venirne a capo era di far cadere sul marchese di Livorno 
l imputabilità di quella trama iniqua, ritrovato che un prin- 
cipe cavalleresco avrebbe dovuto rifiutare, essendo anco in- 
giurioso ad una magistratura, in massima buona ed indipen- 
dente, non però scevra da ogni appuntatura. 

Il conte Ferrero serviva naturalmente a questo scopo, ed 
eransi infinte due lettere, con cui si sarebbe tentato di pro- 
vare, che il marchese di Livorno avrebbe fatto tutti gli sforzi 
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per obbligare il Colonna a disdirsi di quanto aveva deposto 
in Torino. D’ accordo col Ferrero, il senatore Chollet s’in- 
troduceva al Chatelet, dove ebbe conferenze col Colonna e 
col Maigrot, in seguito a suggerimento avuto da Torino, sul 
supposto che il Colonna ne’ carteggi e colloquii col segretario 
dell’ambasciata, avesse avuto l’animo abbastanza indipendente, 
di deporre, che il procuratore generale del Re gli avesse 
sussurrato, che col rivelare, che l’accusa da lui lanciata 
contro il marchese di Livorno, era stata concertata d’ accordo 
col presidente Truchi, egli sarebbe stato ridonato a libertà. 
Ma questa seconda fase comprometteva assai il governo pie- 
montese, i cui ministri dimostravano troppa sollecitudine 
d’ immischiarsi in un processo, da cui si sarebbero dovuti 
tenere lontani, lasciando che la verità venisse a galla da se. 
Nel colloquio del Ferrero e del Chollet col Colonna =l] 
Chatelet, costui rivelò loro di aver saputo da due ditenuti 
pure in quel carcere, come il Maigrot avesse asserito di aver 
ricevuto cento luigi ď oro dal marchese di Livorno per in- 
durlo a disdirsi, come dal medesimo ricevesse di continuo 
due scudi al giorno, sinchè avrebbe durato la prigionia. I due 
magistrati potevano ben risparmiare di chiedere il nome di quei 
due prigioni al Colonna, che volle tacere, silenzio però che 
non impedi loro di proseguire altre richieste, tentando di 
confondere buonamente quel matricolato, il quale sapeva 
evadersi abilmente, rispondendo che il Maigrot non mai era 
stato suo soldato, come potevasi provare dai ruoli e dai libri 
del reggimento; che quella era stata una invenzione del mar- 
chese di Livorno, affine di perderlo, occultare il suo delitto 
e dar colore alle dichiarazioni fatte firmare dal Maigrot. 
Indettato dal Chollet a mandar all’ambasciatore una di- 
chiarazione e relazione di quel fatto, egli la inviava bensi, md 
sopprimeva i nomi de’ testimonii a sua giustificazione. Questu 
era naturalmente contrario alle mire di chi maneggiava quel 
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lurido negozio, onde il Chollet il 29 di agosto recavasi nuo- 
vamente al Chatelet, per intendere i motivi di quella riten- 
zione, ed osservava che chi si crede innocente non deve te- 
mere di far conoscere i testimonii valevoli a corroborare le 
sue asserzioni. Ma il Colonna rispondeva di aver taciuto 
perchè il marchese di Livorno venendo a conoscere quei te- 
stimonii, avrebbe potuto subornarli. 

Insistendo poi il senatore per sapere chi fosse l’ Enrico 
Bernard, non potè cavar altro da lui, fuorchè il medesimo 
stavasene in Inghilterra, riparatosi colà per consiglio del Li- 
vorno, e che non si sarebbe mai potuto ritrovare. 

Del resto basterebbe a provare che questa iniqua trama 
erasi ordita, non dal Livorno ma da certi troppo zelanti uf- 
ficiali del governo piemontese a Torino ed a Parigi, una let- 
tera confidenziale del barone Castagneri di Chateauneuf il 
quale sino dal 13 dicembre (1674) aveva scritto , essere stata 
consegnata all’ agente Pasturel una lettera del presidente 
Trachi diretta al Colonna già da parecchi mesi, nè più ri- 
messagli, perchè già stavasene carcerato, la qual lettera con- 
teneva « une remontrance ei exortation de monsieur le president 
Truchi à Colonna pour l’inviter à prendre garde aux gens qu'il 
produirait de sen assurer parcequ'il en courrait de grandes 
pèines ». 

Dunque il presidente Truchi carteggiava col Colonna molti 
mesi prima, e questo indica pur qualche cosa. 


VI. 


Mentre il processo prendeva un avviamento tutt’ altro che 
favorevole al governo di Torino, il Colonna veniva sorpreso 
da improvviso malore, manitestatosi tosto pericoloso, per 
trovarsi impegnato alquanto il suo cervello. Egli fece allora 
le sue deposizioni al luogotenente criminale, a cui confessò 
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la falsità di tutte quelle allegazioni di avvelenamento supposto 
dal Livorno contro il duca, astenendosi però dal compromet- 
tere altri implicati. l 

Pare qui che il governo di Francia cedesse allora alle 
suggestioni dei magistrati savoiardi i quali avevano , come ve- 
demmo, suggerito al procuratore generale l’ applicazione della 
questione per cavar meglio la verità, secondo il falso sistema 
giuridico di quei tempi. E sebbene quel procuratore generale 
avesse allora rimbrottato i due magistrati per tal proposta, tut- 
tavia non si mutò sistema, ed il Colonna ad onta del grave suo 
stato di salute, venne collocato sulla sellette, scagno basso e 
molto incomodo, affinchè gli accusati vinti dal dolore confes- 
sassero la supposta verità. Senonchè quando il povero Colonna 
stava per isvelare che il duca era a parte di quell’ affare, ven- 
negli levata la parola, e convinto del delitto di falso, fu con- 
dannato alla morte, ed il Maigrot al bando. Allegò allora il 
Colonna la qualità di nobile e di: voler essere giudicato dal 
parlamento, onde venne trasportato alla concergerie. Senonchè 
aggravatosi straordinariamente il male, ei morì al mezzodi 
del venticinque di ottobre. 

Chollet e Ferrero furono allora di nuovo in movimento, ed 
adopraronsi presso il Parmantier, sostituito del procuratore 
generale, affinchè il parlamento avesse a pronunziarsi sull’ ap 
pello di quella sentenza, lagnandosi che il Maigrot fosse stato 
solo condannato al bando, mentre eglino giudicavanlo reo di 
morte. 

Inteso poi che un tal padre Charige, dell’oratorio aveva as- 
sistito il Colonna in quella sua infermità e che viveva in fi- 
putazione di grande probità, subito recavansi da lui per cavarne 
qualche notizia, ma il padre rispondeva di essere bensi 
stato richiesto al Chatelet per confessare il Colonna, cui 
anzi aveva disposto a giustificare il fatto del marchese di Lr 
vorno, ma che il Colonna avendogli parlato, come in con- 
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fessione, egli nulla poteva affermare, ancorchè veramente 
non si fosse confessato. Soggiunse: che chiamatovi nuova- 
mente ' dopo alcuni giorni, l infermo non era stato più in 
grado di raccapezzare le idee. Volevasi incutere timore, ed 
il Chollet avendo inteso pure che un prete di S. Germano 
l’Auxerroi aveva visitato il Colonna, non istrutto abbastanza 
che le confessioni non vengono mai rivelate, maneggiossi 
ancora con un prete savoiardo per saperne alcunché, ma fu 
opera gettata. | 

Un tal procedere prova senza dubbio, e non certo a fa- 
vore del governo piemontese. Non pago poi quell’ insistente 
magistrato savoiardo di essere ricorso agli stessi ecclesiastici 
che avevano compiuto i loro pietosi uffizii col Colonna, volle 
ancora attorniare le sorelle del custode delle carceri, per espillar 
alcunchè a seconda delle sue mire, poi scorgendo che per 
tutta Parigi facevansi chiacchere a detrimento della fama del 
presidente Truchi e del senatore Leone, recavasi ancora presso 
un tal padre de Challes per imprimergli, che si era fatta vo- 
mitare dal Colonna una infame accusa contro ministri d’in- 
tegra fede; poi recavasi similmente presso il chirurgo che lo 
aveva assistito, da cui seppe che il male aveva sorpreso il Co- 
lonna il dodici dell’ottobre, e che quando era stato sottoposto 
al giudizio, più non era in grado di percepir bene, locchè 
egli affermò sul suo onore e coscienza. Non bastava; il Chollet 
fu ancora dal Lelong medico, che l’intrattenne poco presso 
delle stesse cose, ma quando quei due primi furono richiesti di 
attestazione, se la vide rifiutare, e per cavarsi di noia, P’ infor- 
marono che nel carcere era pure stato rinchiuso un tesoriere, 
a cui avrebbe potuto rivolgersi per saperne di più. Non 
iscoraggiossi il Chollet, e fu a visitare quest’ ultimo, con cui non 
ebbe miglior successo. E sebbene dignitosamente si sarebbe do- ` 
vuto desistere da ulteriori indagini, il magistrato savoiardo 
volle ancora bussare alla porta del Bourrè, primario avvocato 
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di Parigi, cui interrogò sui mezzi a seguirsi per giustificare 
le calunnie dichiarate dal Colonna. 

Infine indotti, o per ispontaneità, o con allettativa i due 
cultori dell’arte salutare a dargli la chiesta attestazione, strap- 
pava da loro, non una piena dichiarazione, ma uno scritto 
che ravvisavasi però monco ed inetto allo scopo. 


VII. 


Schifoso era il procedere di un magistrato, che oltre i li- 
miti di una onesta convenienza, maneggiavasi sconsigliata- 
mente e spudoratamente, non per cercar la verità, ma sibbene 
per impedire che questa venisse appurata , procurando d’influire 
sul procedimento dell appello del Maigrot, e tentando persino 
di ‘suggerire il modo con cui si dovevano regolare gli inger- 
rogatori. Ma per fortuna il suo procedere gli attirò al- 
meno qualche mortificazione, ed il Nan ricisamente negogli 
la comunicazione del sommario delle interrogazioni del Mai- 
grot. Infine a nulla valsero le insinuazioni e sollecitudini degli 
agenti di Savoia a divellere l’opinione più verosimile, forma- 
tasi dei magistrati di Parigi sullo spirito di parte che animava 
il governo di Torino ad aggravare la reità del marchese di 
Livorno. Ed il Chollet il 20 marzo 1676 scriveva che il 
Maigrot era per nulla inquietato del procedimento di tutta 
quella contesa; che in carcere suonava di chitarra. Invero il 
29 aprile veniva pronunziata la sentenza, per nulla favore- 
vole ai disegni del Chollet; poichè il Maigrot veniva condan- 
nato ad un’ ammenda e alla berlina innanzi la chiesa di 
Nostra Donna, ed alla porta della casa abitata dal mar- 
chese di Livorno, poi alla galera perpetua. 

Questa sentenza giovò d’assai alla fama del marchese di Li- 
vorno , e fu con vero trionfo accolta dall’ eletta della società 
parigina, ove il suo valore, congiunto ai tristi casi, ave- 
vagli destato molto entusiasmo. 
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Di questo era dolente oltre ogni credere la duchessa Gio- 
vanna, che iniziò la sua reggenza sotto ben poco favore- 
voli auspizii. Lo stesso giorno della morte del duca per mezzo 
de’ suoi ministri doveva addivenire nei particolari del processo 


Maigrot e Colonna ed instava, affinchè si proibisse al Li, 


vorno di fregiarsi del collare della SS. Annunziata. 

Codesto fu il segnale dell’ira e delle vendette con cui si di- 
stinse questa seconda reggenza della seconda Madama Reale. 

Era senza dubbio un contrasto poco lodevole tra il dolore 
che si provava, le lagrime versatesi per la morte del duca, 
e l’ira che spiegavasi su fatti e persone che sarebbero state 
degne di un’ amnistia, la quale avrebbe onorato assai il nuovo 
governo e conciliatogli l’ animo dei popoli e degli stati esteri. 

Ma come venne egregiamente definita dal Rousset Må- 
dama Reale era di « une nature ardente, passionnèe, d’un 
caractère plus violent que fort facile à cabrer, mais facile à 
reduire, heroique au premier feu, incapable d’une resistence 
soutenue, haute et glorieuse à l’excès; un rien de plus ou 
moins sensible dans les honneurs qu’on lui rendait, la met- 
tait hors d’elle, de la joie au desespoir (1) ». 


VIII. 


L’idea del perdono predominava in tutta Parigi, dove i mi- 
nistri di Savoia, ed il conte Carlo, figlio del noto marchese 
di S. Maurizio ricevevano di quando a quando poco grade- 


voli avvisi per parte dei principali dell’armata. Il Re stesso 


credeva che colla morte del duca venisse, come dicevasi, 
riabilitato il Livorno e volle offrirgli la sua protezione, ma 
questi lo pregò di riservarla per altro tempo. E persuaso che 
irregolare fosse stato tutto quel processo, per la cui cognizione 


(1) Histoire de Louvois III 4 ediz. p. 78. 
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si sarebbe dovuto congregare l’ intiero senato, per esser egli 
cavaliere dell’ Annunziata, quasi quasi ideava di costituirsi 
fra l’anno, tempo utile accordatogli per purgare la contumacia, 
tanto più che aveva documenti in mano per provare la sua 
innocenza. Ma il pensiero alimentato dalla viva persuasione 
della sua innocenza, impedivagli di conoscere l’indole cruda 
‘e maligna della duchessa. 

Non tardò ad averne prove. E quando poco dopo si divul- 
gava che il marchese di Louvois dovesse essergli favorevole, 
e già si trattasse di nominarlo: ciambellano, il S. Maurizio 
tosto n’ andò dal Pomponne, per rinnovargli la promessa già 
precedentemente avuta, che il Re non se ne sarebbe immi- 
schiato. E fu allora che affermò, come la duchessa era asso- 
lutamente decisa di proseguir il processo. Andato poi il conte 
di S. Maurizio col padre, da Luigi XIV, questi tosto disse 
al secondo, che aveva da raccomandargli un affare di non 
lieve momento. Ed accennando il conte a ritirarsi, risposegli 
il Re, che potevasene star tranquillo, ed udire pure quanto 
stava per affermare. 

Ricominciato dunque il discorso, il Re fecegli osservare, 
come avrebbe desiderato che si fossero aggiustati gli affari 
del marchese di Livorno, per esser egli uom di merito, da 
lui molto stimato. 

Pare che il rubesto ministro avrebbe dovuto, se non rece- 
dere affatto dal mandato avuto da Torino, almeno temperare 
con modi dignitosi la disaggradevole sua missione, ma la fa- 
miglia S. Maurizio non era guari inclinata a sentimenti di 
tal natura, anzi ei prese ad inveire senza ritegno contro il 
marchese assente, locchè provocò il Re a pronunziare queste 
memorabili parole, che ci duole non abbiano prodotto alcun 
effetto sull’ animo della duchessa Giovanna Battista: « Ma- 
dame la duchesse de Savoie fait fort bien de suivre ce que 
son mari aurait fait je ne le trouve pas étrange, mais en ve- 
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rité elle doit avoir un peu plus de complaisance sur ce cha- 
pitre la pour moi que n’en.avait eu feu monsieur le duc de 
Savoie. Vous en parlerai une autre fois plus à loisir, adieu 
monsieur ». 

Ed in tal modo furono licenziati il padre e figlio S. Mau- 
rizio, degnamente premiati della loro tracotanza. Per adem- 
piere completamente la loro missione, fecero eglino ancora ressa 
attorno al marchese di Louvois, a cui ripeterono la stessa nenia, 
non senza però attirarsi per risposta il consiglio, che con- 
veniva alla duchessa sul bel principio almeno del suo governo, 
dimostrar clemenza e dar soddisfazione al Re, di cui Savoia 
aveva sempre bisogno. Ma ripeto che la famiglia S. Maurizio 
era di un insistenza stomachevole, e quei due diplomatici re- 
plicarono, che non conveniva al Re di proteggere un tale che 
aveva attentato contro la vita del suo sovrano. Ed allora il 
ministro per isbarazzarsi di quei molesti, finì per dire, che 
quando .si avessero prove di quel crimine, si sarebbe agito 
diversamente, ma che sin quando non si offrivano documenti 
in appoggio, egli era lieto di raccomandar caldamente il 
marchese di Livorno, e che desiderava che ciò venisse com- 
preso in tutto il suo significato. 

Quel cocciuto marchese di S. Maurizio voleva ridursi a venir 
cacciato dal ministro, cui tentava ancora di persuadere sulla 
ragionevolezza della sua insistenza; e fu allora che il Louvois 
soggiunse, parergli molto strano che si fosse condannato 
il marchese, senza essersi nemmeno esposto il chiaro motivo 
de’ suoi falli, mentre quando in Francia erasi decapitato il 
signor di Rohan, il processo era stato palese a tutti. Era 
tempo di finirla, ned a ciò essendo ancora disposti i due S. 
Maurizio, la finiremo noi, per non arrossire troppo , bastando 
di avvertire che il governo se aveva ben donde a rallegrarsi 
della fedeltà sempre dimostrata dai suddetti, avrebbe dovuto 
però tenersi poco soddisfatto della pertinacia loro, molte volte 
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spinta ad oltranza. È però altresì vero che i S. Maurizio 
stavano colla duchessa Giovanna, in posizione eccezionale, a 
cagion dei rapporti che vociavansi del figlio del marchese, ma 
Pora del loro tramonto non era lontana. 

Il marchese di Louvois finalmente credeva opportuno di 
scrivere alla duchessa ‘questi accenti: « Je souhaite extreme- 
ment que M. R. change de sentiment sur cette affaire puisque 
après l’engagement que le Roi a pris de s’entromettre au- 
près d’elle pour la fin de la disgrace du dit sieur marquis de 
Livourne je suis persuadè que S. M. serait très mortifite et 
touchèe très sensiblement du peu de considèration et d’égard 
qu'il paraitrait à tout le monde que M. R. aurait du pour 
S. M. ne lui accordant pas la première grâce qu’elle lui au- 
rait fait demander. Que si monsieur le marquis de Livourne 
avait fait quelque crime si considerable que le bien des af- 
faires de M. de Savoie put recevoir un grand préjudice de son 
rétablissement, comme je suis persuadè que M. R. jugera 
que rien ne lui serait si desavantageux que de donner un 
sujet de se plaindre d'elle, j'extimerai que le seul moyen 
de refuser au Roi cette gràce ce serait de lui expliquer quel 
est ce crime, afin que S. M. en jugeant elle mème peut 
prendre le parti de faire savoir à M. R. que vu l’atrocitè 
d’un crime que S. M. ne desiste de cette affaire ». Ed anche 
questo era un bell omaggio a Genova. 


| IX. 


Resta che per ultimo episodio della guerra genovese, si 
accenni ancora a quell’infame, che pei suoi fini disonesti 
profittò dell ambizione e credulità del duca; vo’ dire Raffael 
della Torre. o 

Esclusi i suoi parenti dai Collegi e da ogni pubblico ut- 
ficio, venne confermata la sentenza di morte e confisca, che 
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vedemmo contro lui pronunziata; e gli fu posta sul capo 
una taglia di mille scudi a chi vivo o morto lo avrebbe con- 
segnato. Dannati in perpetuo al bando i suoi figli, vennegli 
rizzata una lapide d’infamia, che sino ai giorni nostri fu con- 
servata presso quella del Balbi. 

Siccome la malvagità di costui andava di pari passo colla 
sua ferocia, non istette queto, nè pago di essere sfuggito a 
tanta ruina; sangue e vendetta ei meditava dal suo esiglio. 

Anzitutto sfogò la sua bile contro il Vico delle Mallare, 
rivelatore della congiura al senato, facendogli sorpresa di una 
scatola piena di fuochi artificiati, che aprendosi, avrebbe uc- 
ciso con una detonazione il mal accorto apritore, ma mentre 
veniva ucciso un povero vecchio innocente, il Vico rima- 
nevane solamente ferito. 

Intanto mentre l’indegno Raffael continuava a dimorare nel 
Piemonte, tenendo dal duca un grado militare, il «10 malvagio 
spirito inducevalo a chiedergli di armar alcune navi onde de- 
predare i ricchi galeoni di Spagna. Non n°’ ebbe consenso: 
buscavasi però l’annua pensione di lire quattromila cinque- 
cento, largitagli con lettere patenti del 24 febbraio 1675, che 
ci duole veramente di dover notare riboccanti di quelle 
espressioni di lode, di cui mentre molte volte i governi sono 
parchi verso i meritevoli, profondono in abbondanza verso 
i ciurmatori ed indegni. 

« Lo zelo ed affetto straordinario, diceva il duca, che ha 
dimostrato il signor Raffael Torre nobile genovese verso il 
nostro servizio, con manifesto pericolo della vita e col pre- 
ferire l’ardente desiderio di comprovare con gli effetti questa 
sua buona volontà alla stessa privazione della propria patria 
e delle facoltà riguardevoli che vi possedeva, invitano Pa- 
nimo nostro a corrispondervi con qualche particolare attestato 
della nostra gratitudine onde oltre il costituire come facciamo 
lui, sua casa e discendenti sotto la nostra special protezione, 
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abbiamo risoluto di stabilirgli . . . in perpetuo l’ annuo trat- 
tenimento di L. 4500 (I) ». 

Una cosa però vuol essere notata ed è il premio datogli 
in danaro, a cui in sostanza era tenuto il duca dopo le vi- 
cende secolui passate, e l’astensione di premiarlo con ono- 
rificenze, che con tali fatti meritevoli, forse non sarebbero 
mancate in altri tempi a qualche consimile mestatore. 

Giambattista Massola, altro poco degno genovese che già 
teneva in affitto i poderi del cardinale Orsini a Frenzuola, e 
che allora succhiava pure le nostre finanze, il 15 maggio 
scriveva di aver accompagnato a Venezia Paolo Torre, che 
fu colà ricevuto dal padre, il quale dimostrò molta gioia 
nell’ abbracciarlo. Il Massola però per rendere qualche bene- 
fizio al governo, da cui percepiva pensione, proponeva, che 
per l’ avvenire si avesse a proibire ogni fabbrica di carta a 
scrivere, facendone costrurre alla Veneria, ed introducendo 
un segno per riconoscerla ed evitar ogni frode. 

Ma in quanto al Torre, maggiori notizie ci somministrano 
le stesse sue lettere. | 

Il 21 dicembre del 1674 ricordando i,suoi servigi, pronto 
a sbozzare il quadro degli infortunii passati, e persuaso che 
essi non gli sarebbero stati imputati, non faceva altro che 
chiedere il titolo di suddito e vassallo « che manterrò sino 
all’ ultimo sospiro e lascierò questo tesoro a’ miei succes- 
sori frammischiato tra le miserie delle mie poche sconvolte 
sostanze ». 

Stava egli nella rocca di Monmegliano, forse perchè meglio 
guardata, e per maggior sicurezza della sua persona, che di 
continuo diceva insidiata. Siccome però a tenor del parere dei 
medici quel clima si ravvisava poco propizio alla salute di 
sua consorte, così chiedeva facoltà di andarsene altrove e e 


(1) Archivio camerale e centrale, patenti 1674 - 1676. 
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di farmi fare un passaporto per questi quattro stracci di 
roba ». 

Quel briccone ci teneva assai « per poter far mentire quegli 
che avevano sparsa voce in Genova che io l’ aveva fatto mo- 
rire. Mancava quest’ attributo a tanti altri belli epiteti dei 
quali m°hanno onorato quei signori serenissimi. Iddio, V. A. R. 
ed il tempo con confusione faranno conoscere il loro in- 
ganno ». 

Intanto lasciata la Savoia, veniva a ricovrarsi a Buttigliera 
presso Avigliana, feudo del ministro, marchese di S. Tom- 
maso, dove il 31 agosto scrivevagli, annunziando ľ invio a 
Torino di Giambattista Massola, per intendere quale intendi- 
mento su di lui avesse il duca, che non aveva potuto visitare 
da qualche tempo. Raccomandavasi al ministro di ottenergli 
codesto favore, per non essere costretto ad abusare troppo colla 
sua dimora in quel castello, e perchè dubitava sfavorevole a 
lui di tenersi lontano dalla Corte, con aggiungere ancora che 
ove avesse tardato più a lungo di provvedersi di casa, sareb- 
begli poi stato difficile di poter recapitar bene. 

Ma il duca non istimando conveniente di avvicinarselo a 
Corte, lo $ induceva a scegliere per dimora la città d’Aosta 
alle radici delle Alpi Graie, da cui il quattro novembre del 1674 
chiedeva facoltà di recarsi a Torino, per aver un abboccamento 
col segretario del granduca di Toscana, che ‘diceva di avergli 
mandato messaggiero per esprimergli quel desiderio, nella 
qual occasione avrebbe dato sesto ai suoi affari, cosa neces- 
saria dopo l’ accidente funesto capitato al suo suocero. Dava- 
segli bensì il consenso di recarsi a Torino, ma nemmeno 
questa volta poteva aver la fortuna di visitare il duca, come 
si raccoglie dalla lettera che agli otto dicembre dalla città 
stessa scriveva al ministro. E questa pure ben ci appalesa a 
qual genia d’ uomini egli appartenesse. Invero come im- 
prudente ad oltranza, manifestava di aver bisogno del conte 
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Paolo Torelli diretto a Guastalla sua patria, per fargli ven- 
dere certi mobili, di cui più non abbisognava, poi dicendo 
che il principe di Bozzolo avevalo richiesto di due fagiani, 
uno maschio e l’altro femmina, raccomandavasi perchè il 
duca glie li desse, non potendo trovarne altrove. Essenzialmente 
voleva che quel Massola poc’ anzi mentovato, fosse avvisato 
di andarne tuori dello stato, poichè soggiungeva di sentirsi ten- 
tato a giocargli qualche brutto tiro, ed in quel caso 1 suoi 
avversarii avrebbero occasione ad osteggiarlo. Desiderava 
dunque che colui se n° andasse nel Parmigiano, di dove era 
stato esiliato, ed egli avevalo liberato, senza averne ricevuto 
la menoma gratitudine. Il 22 dicembre era già di ritorno in 
Aosta, e di qua faceva dono al duca di una quantità di ciocco- 
lato, giuntogli da una sorella che stava a Genova. È ben vero 
che da Genova aveva più a temere che a sperare, e sdegnato 
della comunicazione fattagli da un tal capitano Filone il 25 
maggio 1675 scriveva al duca, che da costui avrebbe potuto 
comprendere « la continuazione de’ favori che mi fanno i 
signori genovesi e gli affetti che devono produrre in un onesto 
uomo tali atti d’ incessante persecuzione, e giacchè loro non 
lasciano strada alcuna intentata per vedere soffocata nel mio 
sangue la loro ostinata malignità, li farò vedere che mi eleg- 
gerò più volontieri la morte con una bandoliera alle spalle 
che morir per le mani di un vil assassino. Queste sono le 
comunioni e le opere più sante? Che cosa sarà negli altri 
tempi? » 

Ma toccava forse al Torre gettar primo la pietra? E poi 
erano i soli Genovesi i suoi persecutori? No al certo, come 
ce lo rivelano queste parole, con cui il quattro novembre 
del 1675 raccomandavasi al ministro, al quale scriveva « signor 
marchese mio signore sono perseguitato, insidiato nella vita 
e nella riputazione, ho delle persone assai che mi fanno dei 
mali ufficii apresso M. R. ho bisogno di efficace protezione ». 
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Ma qui vuol essere riferita nella sua integrità una sua let- 
tera scritta da Aosta il 28 gennaio 1676, con cui con foschi 
colori raccontava direttamente alla duchessa le sue ambascie, 
usando del francese idioma, che forse dava meglio nel genio 
alla figlia del duca di Nemours (1). 

Egli addiveniva a così lunga pappolata per chiedere facoltà 
di poter recarsi a Torino, ove intendeva dar sesto a certi suoi 
interessi che aveva a Roma e Venezia, e consultare i medici 
per la salute della sua consorte, raccomandandosi di venire 
diretto con commendatizia al segretario Sansoz. E siccome colla 
confidenza di cui era stato messo a parte poteva dir qualche 
cosa, così il presidente Truchi, lasciavasi questa volta com- 
muovere, scrivendo in un foglio unito alla sua lettera: « Ri- 
mando al sig. conte Sansoz mio signore la particolare lettera 
del povero signor conte perchè non so a qual fine mi fu 
mandata: so bene che vi è qualche cosa di buono che lo ri- 


(1)... V. A. R. n’ignore pas les mauvais offices que mes ennemis 
ont tachè de me rendre auprès d’elle, je les connais et j’en suis trop 
souvent averti: j'apprende qu’ils ont fait des cabales avec les Genois pour 
me perdre pour me rendre vif ou mort entre leurs mains, qu’il ont fait 
entrer dans ce lache commerce de cavalliers, des personnes de Turin et 
de ce pais plusieures autres, qu’ils ont eu assez d’imprudence pour dire 
hautement que V. A. R. m'avait exilè en ce pays, bien que tout ce pro- 
cedé m’aie souvent etonnè. Je ne men suis jammais voulu pleindre et 
presentement je n’en demande aucune punition. Je leur pardonne de tout 
mon coeur, et je dis tous les jours pour eux le mêmes paroles que le 
sauveur dit à son père expirant sur la croix Pater ignosce illis quia 
nesciunt quid faciunt. Si je n’etais chretien et homme d’honneur je pour- 
rais m’en vanger par plusieures voies, mais comme j'ai moins de res- 
sentiment qu’il n’ont de malice je laisse à Dieu la vengeance. Tout ce 
que je demande presentement Madame, n’est autre si non qu’elle me punisse, 
mais sans pitié si je suis coupable en la moindre chose du monde. C’est 
ce que je lui demande en toute humilité. Je ne veux point de grace et 
la vie me serait ennuieuse si j'avais été si malheureux pour perdre les 
bonnes graces de la meilleure princesse du monde, mais étant innocent, 
je conjure sa iustice d’assister de sa royale protetion et de sa bonté ac- 
coutumèe un pauvre gentilhomme contre les calomnies de tant illustres 
persecuteurs. 
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guarda, egli ha ragione e lho detto a suo tempo e biso- 
gnando precisamente, lo udird. È vero che la verità talvolta 
non è assoluta ». 

Fortunatamente anche ne’ loro scritti codesti mestatori 
si lasciano conoscere egregiamente. Non pago di tediar la 
duchessa con lunghe lettere, dirigevasi pure al ministro, invo- 
cando la sua protezione per poter recarsi a Torino, con assi- 
curarlo di non esservi mosso « per disturbare, anzi quando 
stimassi d’ esser d’ imbarazzo alla corona e ministri son pronto 
piuttosto andarmene ramingo e miserabile per il mondo ». 
Ma poco dopo sconfessava apertamente la sua inclinazione alla 
quiete, ed interponeva il vescovo d’ Aosta a mediatore, ma- 
nifestando alla duchessa il desiderio che aveva di sacrificarsi 
per lei, dolendosi solo di non aver amici alla Corte che 
P aiutassero « Temo Iddio, amo il mio principe, stimo l 
riputazione; son cavaliere ben nato, conosco la Corte e i miei 
nemici » così chiudeva la lettera. 

Era tempo sprecato, ed a’ consigli di qualcuno vagheggiò 
un momento d’invocare il patrocinio dell’ Inghilterra, per il 
predominio suo sullo spirito della repubblica. Poi sul cader 
dell’anno prendeva ad informare il ministro, che da Genova, 
Milano e Lucca veniva avvisato di affari gravi, quali avrebbe 
avuto desiderio di comunicare alla duchessa, desiderando però 
di compiere ogni cosa con tutta segretezza, a cagione delle 
insidie continue che venivangli tese. E bene stavagli almeno 
questo giusto castigo, non potendo al certo cantar col poeta 


Integer vitae scelerisque purus 
Non eget Mauris jaculis, neque arcu etc. (1). 


E fra codeste insidie noverava la nuova giuntagli che il 
conte Landriani di Milano volesse adoprarsi presso la du- 


(1) Horar Op. Carm: XXII. 
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chessa , affinchè lo imprigionasse. E tosto replicava suppli- 
cante di poter essere ammesso a Torino, lasciando credere 
che ogni malanno provenissegli dall’ essersi adoprato per la 
libertà di quel Giovanni Prasca, che vedemmo uno de’ suoi 
principali complici, e che stava rinchiuso nel Castel Govone 
da più di cinque anni, rammentando P obbligo ch’ egli aveva 
di salvar colui, che aveva agito a sua istigazione. 

E siccome ritenevasi ch’ egli avesse congiurato contro Spa- 
gna per sorprendere il Finale, così inaspettato il 22 feb- 
braio del 1677 giugnevasi a Torino, per difendere la sua 
condotta, e provare, secondo allegava, che quei maneggi non 
avevano avuto altra mira fuorchè di liberare il Prasca. 

Comunque, egli ritenevasi compromesso per ragion politica, 
e così da quell’ ora, più non se gli consentiva di visitare la 
duchessa, ed il 24 dell’aprile stavasene ancora nella cittadella 
di Torino, da cui data una sua lettera di scusa al ministro, 
ove cercava di giustificarsi dell’ appuntatura fattagli di esser 
troppo prodigo a spender danaro e di aver casa a Torino, 
a Pinerolo ed in Aosta, ed in pari tempo di legittimare la 
somma spesa di dodici mila cento cinquanta lire tolte in quel- 
P anno dall’ erario. 

Quest’ altra lettera poi scritta pure simultaneamente al mi- 
nistro ci convince quanto amara sia molte volte la vita di. 
certi scellerati, sebbene all’occhio del volgo paiano eglino 
godere favori per le isconcie loro azioni, a pro de’ governi 
di mala fede. Instando per P udienza, e rinviato dall’ uno 
all’ altro degli ufficiali di Corte senza frutto, querelavasi del- 
P occorso e del suo soggiorno in cittadella, ove la duchessa 
aveva creduto di confinarlo sotto parvenza della sua sicurezza 
personale. « Vi sono però i signori spagnuoli, egli scriveva, 
che fanno passar voce per tutto il mondo che questa è una 
prigione in penitenza della ridicola sorpresa di Finale, sicchè 
sopra questo teatro mi fanno fare molte parti in commedia. 
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Ho lasciato passare quaranta giorni senza incomodar persona 
alcuna con mie lettere, prima per non rendermi importuno, 
secondo per soffrir sinchè ho potuto il fuoco della malignità 
e le lancie avvelenate contro la’ mia riputazione. Adesso con- 
fesso a V. E. che non ne posso più e la prego umilmente 
compatirmi se la disperazione mi fa esprimere su questo foglio 
sinceramente i miei sensi. Prima dirò che il duca di Giove- 
nazzo con il Landriano hanno fatto e fanno giuocare tutti i 
ressorti per la mia perdita e che non lasciano intentata strada 
alcuna per pregiudicarmi come probabilmente V. E. sarà in- 
formata patrocinando apertamente tutti coloro che hanno ten- 
tato contro di me, animandoli a nuovi tentativi e dove non 
è lecito trattar loro stessi, fanno operare per via di un reli- 
gioso ed un certo Airaldo stretti confidenti del signor duca 
sopradetto. Cercano di confermare nel capo di Madama Reale 
a V. S. I. ed a tutto il mondo che è cosa più che certa il 
trattato di Finale e sopra questo fondamento si fanno leciti 
tutti gli attentati contro di me ..... 

» Se qualcuno cerca di levarmi la vita, sono sotto pretesto 
di malattia liberati di carcere, protetti ed assistiti sono sentiti 
da tutti, le loro ragioni son fatte buone, ed io che mi go- 
verno con modestia e sopporto il tutto per non disgustar chi 
comanda le feste sono perseguitato, lacerato e dibattuto. Per 
impedirmi di baciar i piedi a M. R. mi dipingono per un 
uomo cattivo che bisogna tenermi lontano, non vedermi, nè 
parlarmi, e mille cose vanno giornalmente insinuando nell’a- 
nimo di questa buona principessa contro di me, le quali le 
so tutte, e me ne rido, perchè so che M. R. ha la bontà 
di conoscermi per cavaliere d’ onore ed incapace di male 
azioni, e se mi potessi immaginar neppur per sogno che 
avesse pensieri differenti, la supplicherei della mia licenza, 
protestando che piuttosto di essere in simile concetto vorrei 
andar ramingo nutrendomi non d’altro che di radici di erba». 
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Tutti questi piagnistei non approdarono a cosa alcuna; 
quindi risolvevasi ad esprimere esplicitamente i suoi desiderii 
secondo l’ avviso avutone dal ministro. Erano questi, 1.° che 
sarebbe ritornato in Aosta a casa sua colla protezione della 
duchessa, e che non sarebbesi partito di là senz’ ordine di 
lei; 2° che gli sarebbero concedute lettere pel vescovo, pel 
vice balivo marchese di Caselle, e pel governatore di Bard, 
con cui ordinavasi a costoro di portar pure le raccomanda- 
zioni al consiglio per la sicurezza di sua persona, e per at- 
testare che nulla aveva operato contro il governo; 3.° che 
sarebbegli stato conceduto Giulio Antonio Battiniana, capo- 
rale nella colonnella per essere da lui assistito; 4.° che avrebbe 
avuto facoltà di rimaner ancor due giorni prima della par- 
tenza, affine di poter dar sesto a qualche sua bisogna; 
5° « giacchè m’ impedivano di far riverenza a M. R. m’avreb- 
bero concesso di scriverli ». 

L’ astuto mestatore accorgevasi anche troppo che era per 
lui sfumato il tempo de’ favori: quindi poco dopo aggiugneva 
alle domande esposte, due nuove condizioni; commendatizia 
per trovar un partito ragionevole dei diritti che rimane- 
vangli per poter far acquisto di qualche sostanza in Aosta; 
una lettera di raccomandazione all’ ambasciatore di Francia in 
Venezia per alcuni interessi di sua moglie (della famiglia Ta- 
gliacarne) esistenti in quella zecca. 

Il marchese di S. Tommaso infine più non cercava di 
rispondere alle sue lettere, ed egli afflitto raccomandavasi al 
suo figlio per aver la sua licenza e potersene andare. Biso- 
gnoso qual era di danari, statuiva infine di conchiudere una 
convenzione col governo, ricevendo dal dovutogli della sua 
pensione, una somma di ventisette mila lire, ma siccome 
forse questa era per soddisfar i suoi debiti, così il governo 
voleva che venisse da lui messa a capitale in acquisto di 
stabili, al che egli naturalmente ripugnava; quindi da Aosta 

Cransrra, Vol. IL 57 
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il 22 luglio del 1677 chiedeva nuovamente licenza e com- 
mendatizie pel Portogallo. 

Ma si rallegrino pur i Genovesi, leggendo questa narra- 
zione, poichè essa può convincerli, quanto terribile sia il 
castigo che molte volte la provvidenza riserba ai traditori. 

Il poverino era ridotto all’ ultima disperazione, e da for- 
sennato il 20 agosto scriveva al conte di Buttigliera, figlio 
del ministro dopo le solite lagnanze sull’ abbandono di suo 
padre, il marchese di S. Tommaso: « Caro illustrissimo signor 
conte se M. R. non thi concede licenza di poter venir costi 
a rappresentarli i torti che irreparabili si fanno alla mia ripu- 
tazione sono risolutissimo di rompere tutti i risguardi, e 
quando sapessi sicuro d’esser squarciato in pezzi dalle guardie 
mi butterò a’ piedi di M. R. e quando non vorranno che lo 
facci all’ udienza nè pubblica nè privata, mi butterò ai suoi 
piedi quando passerà per la pubblica strada. Non ne posso 
più: sono in disperazione, adesso non vi è più la sorpresa 
ridicola di Finale nè montoni volanti nè altre minchionerie. 
Sono quelle due miserabili quitanze che li danno fastidio, 
quali me le ha usurpate con pretesti i più ridicoli che si pos- 
sino dir al mondo e ha imbevuto talmente M. R. che non 
vi è forma che io possa aver nè da vivere nè la mia licenza. 
Però intendo dimandando da vivere solo che non mi levino 
quel che mi hanno dato e promesso da lui in cambio d’aver 
avuto risguardo a quello che mi hanno fatto spendere e span- 
dere nella casa del Finale, all’ incontro mi leva anche la pa- 
tente e non vuole che M. R. mi dia licenza di grazia: ognuno 
veda perchè sorta di arrabbiata persecuzione è questa. Scrivo 
a M. R. scrivo all’ ill.™ suo signor padre, se mi danno licenza 
bene, altrimenti al risico della vita voglio venirmi a gettare 
avanti i piedi di M. R. ». 

Pare che il cervello fosse per dargli di volta, vedendo 
corpi, ove non eranvi che ombre; quindi stendevasi in lunghe 
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pappolate col conte di Buttigliera, affine di persuaderlo della 
persecuzione indegna che soffriva per opera di coloro che 
tendevangli di continuo insidie, e che lo predicavano presso 
la duchessa come un perturbatore, un irrequito, uno sciala- 
quatore uno stregone che comanda ai montoni volanti. 

Desiderando partirsene, voleva però la licenza, e non fug- 
girsene, come diceva venirgli suggerito da taluno: « ho lasciato 
madre, figlia, parenti, sostanze e abbandonato il mio luogo 
nella repubblica che avevo al pari di chi si sia per acquistarmi 
dalla casa reale di Savoia la protezione, adesso per dar sod- 
disfazione ai miei persecutori non voglio perdermela (perchè 
mi costa troppo) e non mi partirò da questi regii stati; 
senza buona grazia e licenza di M. R. ». 

Intanto il marchese di Caselle, di suggerimento di Madama 
Reale, fingeva di consigliarlo, che sarebbe stato di suo vivo 
interesse di abbandonare tosto il dominio di Savoia essendosi 
sventata una segreta congiura contro di lui, la quale meno 
potrebbe colpirlo ov’ egli fosse in paese lontano. E da Verrès 
il 20 gennaio 1678 ei supplicava il conte di Buttigliera di 
procurargli l’accesso alla duchessa per poter tor congedo. 
E se fossevi materia di scherzo in mezzo a tante bricco- 
nate, sarebbe grazioso il ridere dell’ altalena , fra la simulata 
paura della duchessa che a lui capitasse male rimanendo in 
Piemonte, e l’ardire di Raffael, che in momento decisivo 
nulla più temeva. Sono sue parole: « Se forse M. R. avesse 
paura che mi arrivi qualche incontro V. S. I. le dica che Dio 
mi ha aiutato sino adesso e che mi aiuterà anche per l’ av- 
venire, e che l’ardir de’ miei nemici piacesse a Dio che 
consistesse in menar le mani, che in quella forma ognuno 
direbbe la sua ragione, ma sinadesso non vedo solo chimere 
contro la mia riputazione in secreto per farmi perdere la 
grazia di M. R. ma se fossero persone d’ onore, si servireb- 
bero d’ altre armi che della lingua e della penna. Basta M. R. 
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se piacerà a Dio benedetto, conoscerà quando sarò fuori dei 
suoi stati che sono gentiluomo d’onore a confusione di tutti 
coloro che mi hanno così ben giovato. Pochi sono tuttavia nè 
li farò mai cattivi uffizii nè di penna nè di lingua e lascierò 
a Dio benedetto le mie vendette perchè me lo comanda, di- 
cendo Mihi vindictam et ego retribuam. S. S. I. faccia grazia 
dire a M. R. che quelle stesse persone che li fanno tutti quei 
buoni uffizii per me hanno fatto dire al marchese di Livomo 
che ho promesso a M. R. di andarlo ad ammazzare ». In 
somma chiedeva tre cose, una somma di denari, un attestato 
di aver ben servito, ed un passaporto per andar od in Por- 
togallo od in Inghilterra od altrove. 

Ma per quel timore d’insidia che continuo lo affliggeva, 
voleva lasciare velato da mistero il luogo del suo rifugio, 
quindi instava solamente presso il ministro a consentirgli 
l’accesso alla duchessa, niente più cuocendogli che di partire 
alla chetichella. 

Egli erasi introdotto in Torino, ma qui viveva colla mace- 
razione morale, degna del suo passato, e che al vero ci viene 
appalesata da questa lettera scritta al S. Tommaso (1). 

Irremissibilmente decisa la sua partenza, e pago il governo 
di essere riuscito a sbarazzarsi di costui, in parte con moine, 
im parte con rampogne, aprì con alquanto di generosità 
la mano, e senza che ci risulti dell’udienza accordatagli, 


(1) Mi ha rappresentato V. S. I. i sentimenti di M. R. assicura» 
domi della protezione della medesima con parteciparmi il consiglio dei 
precedenti ministri approvato da questa regia principessa per allontanarmi 
da’ suoi stati a causa di schivare gli incontri che dalla perversa malignità 
de’ nemici mi vengono orditi. Son qui per metter in esecuzione la pro- 
posta nè posso saperne la decisione, mi è proibito sortir di casa e chi mi 
dà ad intendere una cosa chi un’altra; chi piange chi ride quando parla 
de’ mici interessi; i sensi ambigui sono il mio quotidiano nutrimento, non 
posso parlar con nessuno, ognuno teme di parlar meco, dubitando di far 
commercio con una persona che sia in disgrazia di M. R. come si dice 
per Torino; mi consumo nè so come fare a vivere. 
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s’ ebbe da Madama Reale un orologio, onde da Aosta il sette 
maggio (1678) contento scriveva: « essere indelebile la menoma 
delle obbligazioni che professo a V. A. R. e misurerò le ore 
con un orologio venuto da mano così generosa per ricor- 
darmi tutti i minuti della mia regia benefattrice ». 

Già nell’ ottobre stavasi a Parigi, dove trascorse qualche 
tempo, fiutando qua e là per avere impieghi, ma il momento 
non era propizio, venendo egli raccomandato per una carica 
militare, mentre trattavasi lo stabilimento della pace. Sovrag- 
giunto però P accidente dell’ incontro delle galee regie con 
quelle di Genova, e prevedendosi qualche rottura per questione 
di cerimonie, egli cominciava ad illudersi, e forse nella sua 
inquieta e malvagia fantasia già pareva veder di nuovo scor- 
rere il sangue de’ suoi compaesani, ed egli ritrarne giova- 
mento; ma fallito ogni disegno rifugiavasi in Amsterdam, 
dove tosto poco mancava che avesse a conseguir forse il ca- 
pestro, per essersi lasciato , come disse, involvere in un in- 
sidia ordita da tre ufficiali del reggimento de’ Magalotti. 

Era senza dubbio infelicissimo, e subiva la terribile puni- 
zione de’ traditori. La consorte, che sino allora aveva diviso 
con debolissima salute, le sue traversie, veniva meno, ed egli 
lagrimante da Amsterdam il 22 febbraio del 1678 scriveva al 
ministro « La perdita della mia povera moglie che ha voluto 
mostrarmi il suo affetto sino all’ ultimo respiro seguitando il 





Ricorro a’ piedi di V. S. I. per l'affetto che porta ai frutti del suo 
sangue per l amor d’ Iddio, delle anime del purgatorio e di tutti i santi 
suoi protettori; non mi abbandoni in questa forma e non essendo ricorso, 
nè volendo ricevere da anima vivente acciò parli per me fondatosi fra le 
generose offerte della di lei bontà, giurandole sopra l evangelio di Dio 
che V. S. I. non farà mai maggior carità che di aiutare e proteggere, 
sentire e spedire un povero miserabile come son io. Si metta V. S. I. 
un momento ne’ miei panni e rifletta al passato, al presente all’ avvenire. 
AI passato la causa per la quale Carlo Emanuel di gloriosa memoria mi 
proteggeva ora perseguitato e tribolato, all’ avvenire che cosa sarà di 
mel 
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mio destino benchè agonizzante, senza aver mai avuto un 
ora di riposo nè all anima nè al corpo dal giorno che io 
intrapresi di servir a quel gran principe, che se fosse in vita 
il minimo sollievo che potrebbe somministrarmi nelle miserie 
presenti, sarebbe quello di compatirmi, e questo sol premio 
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» C’est monsieur le comte Raffael Torre; tout le monde dit 
que c’est un nommè le chevalier Ayraldi et un sien cama- 
rade nommè Martin qui ont fait le coup. On veut dire de 
plus que c’est par ordre du duc de Giovenasse, et c’est même 
l’opinion la plus commune. Avant que l'accident arrivasse 
j'avais eu quelque commerce avec lui, quoique je ne l’eusse 
jamais connu avant venir, mais ayant été informè par mon- 
sieur le chevalier de Savoie qui passait être de ses amis, 
je ne manquais pas aussitot de m’en aller chez lui de me 
saisir de tous se papiers et les porter au logis. Prèsentement 
je ferai une perquisition- exacte pour voir s’il y a quelque 
chose qui puisse ragarder l’ètat de V. A. R.: en ce cas la je 
les mettrai à part et les enverrai à V. A. R. (1) ». 


X. 


Sbrigatici or totalmente dalle miserabili e lunghe sequele di 
quella guerra di Genova, che tanta parte ebbe in quest’ o- 
pera, ci è d’uopo di compiere la narrazione del poco che 
ancor ci rimane a dire sul regno del nostro duca. 

Le relazioni con Ispagna, come vedemmo in tutto il corso 
di questo libro, furono di poco momento, nè coronate di un 
risultato soddisfacente. Per quanto il duca avesse sollecitato il 
regio titolo e le conseguenze di questo, non eransi ottenute 
che speciose parole, vuote nella sostanza. Delusi adunque ri- 
masero i suoi desiderii anche in rapporto di quanto risguar- 
dava il credito della dote pretesa da quella corona. 

E tanto il Dini quanto il commendatore Solaro, non mai 
avevano potuto ottenere che promesse per un tempo futuro 
indeterminato. Riguardo poi all’ abate Dini, le cui vicende 
già sono note ai leggitori, egli trovavasi peranco a Madrid, 


(1) A. S. Lettere di particolari. 
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nè per quanto colla sua impudenza avesse assicurato che sa- 
rebbesi recato a Torino, onde scolparsi dell’accusa mossagli 
di essersi ritenute due mila doppie, non mai erasi deciso a 
restituire il mal tolto. Anzi con quella burbanza, che sanno 
così bene vestire i ciurmatori, osava di bel nuovo tentare il 
conte Solaro, dicendogli quello che già aveva le tante volte 
replicato, che ove il duca fosse insistente nelle pretese del 
trattamento regio, egli avrebbe avuto abbastanza d’ animo per 
ottenerlo mediante sei mila doppie. Ma finalmente vennegli 
risposto da Torino, che il duca era in quel momento alieno 
da simili pretese, non pensando che a medicar ľ erario e 
provvedere alle fortificazioni. Il duca poi già da qualche 
tempo aveva scritto al Solaro queste genuine parole , che ben 
meritano di venir pubblicate, poichè ci dipingono il vero ca- 
rattere di Carlo Emanuele: « .... Vo vedendo che P illustris- 
simo abate Dini non vuol lasciarmi ritirare le due mila doppie 
del Crota che sono in Torino nelle mani del banchiere Qua- 
glia li andarete a trovare tutti e due e li direte che se il Qua- 
glia viene intorbidato per le due mila doppie in alcuna piazza 
del mondo e sequestrata la minima cosa, che li farò dare 
cento bastonate, e vi comando voi di farle dare, e all’ abate 
Dini che lo farò trattare dell’istessa maniera e far che tutti due 
scrivano al Quaglia che possono rimettermi questo danaro se 
non lo voglia fare. Eseguite l’ordine così: la pazienza mi è 
scappata e con gente di tal fatta bisogna per aver denari 
giuocare di bastone, infine fatelo con prudenza e non venite 
al bastone che in caso di total rifiuto; ma così eseguite il 
mio ordine: o lettere o bastone. Addio mi rincresce di venir 
a questa estremità, ma la loro friponeria mi obbliga a 
questo ». 

Di ben diversa indole di quel modenese era il nostro 
commendatore Solaro, a cui il duca dava incarico di presen- 
tare alla regina altro memoriale, che era una specie di ulti- 
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‘matum, senza che però si ottenesse qualche risultato. Del 
resto il duca non astenevasi dal parlar forte e ripetere, 
che non ottenendo risoluzione, sarebbesi appigliato ai mezzi, 
secondo lui più favorevoli a mettere in salvo le sue ragioni, 
e sottrarlo dai pregiudizi da lungo sofferti. Era opera spre- 
cata, non essendo il duca d’Ossuna, governatore di Milano, per 
nulla disposto a trattar Carlo Emanuele qual sovrano indipen- 
dente. Spedivagli bensi il suo segretario Gorano per esporgli 
qualche proposta per parte della Regina, ma intanto non lo 
muniva delle lettere credenziali, e solamente di un passaporto, 
specie di mandato che spiegava confusamente la missione 
ricevuta. 

Non accettavalo il duca, osservando di non voler avere 
commercio con quel governatore, che sempre lo aveva così 
male trattato, e che essendo giunto a Torino non munito di 
un ordine della Regina, ma di un semplice passaporto del- 
l’Ossuna, non poteva ammetterlo al suo cospetto. Quindi 
ordinava al ministro marchese di S. Tommaso, di abboccarsi 
egli con quel segretario. 

Rispose il Gorano, essere bensì giunto a Torino con solo 
ordine dell’Ossuna, ma che la Regina aveva scritto a questo 
di delegarlo a trattare col duca, il quale non volendo con- 
ferir seco, egli rimaneva di natura dispensato dallo scendere 
con lui a negoziati. 

Gli fu risposto, che se non vi poteva essere difficoltà al- 
cuna in risguardo della sua persona, come uomo privato, in 
quanto a rivestir la qualità di delegato dell’ Ossuna, volevasi 
saper bene in qual modo fosse autorizzato a trattare. Per- 
sistette il governo nel diniego, solo aggiugnendo che avrebbe 
mandato corriere al governatore di Milano per ricevere i suoi 
comandamenti. 

Non accettò il S. Tommaso, allegando che ciò dipendeva 
sempre dal mero arbitrio del governatore, ma che se gli of- 
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friva un temperamento, che cioè mettesse in iscritto la pro- 
posta che diceva provenire dalla Regina, che ei non volle ac- 
cettare, allegando che avrebbe compiuto ciò dopo una udienza 
del duca, il quale fermo sul diniego, fece si che il Gorano 
due giorni dopo se ne partisse alla volta di Milano. 

Di questo incidente lagnavasi il duca direttamente a Ma- 
drid col mezzo del commendatore Solaro, osservando che la 
Regina avrebbe potuto comunicargli direttamente i suoi sensi, 
ovvero delegargli un ministro. Quindi dopo una querela sul 
conto dell’ Ossuna, che proclamava suo avversario, capace di 
porre a rischio, come sempre aveva fatto, le sue buone rela- 
zioni col governo spagnuolo, di suo pugno univa al dispaccio 
diplomatico questo autografo: « Aggiungo questa lettera di 
mano del segretario quello che ha motivato il segretario Go- 
rano che è che il duca di Ossuna potrebbe dire essendo mal 
intenzionato, che come ho usato a questo modo per fare una 
colpa colla Francia, di buon inchiostro si è scritto che sono 
principe libero, e che più giusta e sicura marca di questo è 
che dopo la dichiarazione di Francia voi siete in quella Corte. 
Il conte Morozzo è partito per Vienna dalla Maestà Cesarea. 
Questo fa conoscere che non sono principe da lasciarmi gui- 
dare che dal mio bene della politica de’ miei stati e da quelli 
avvantaggi che ogni sovrano deve ricercare per il bene e 
gloria di se stessi ». | 


XI. 


E codesto desio di gloria, che di continuo martellava sull’a- 
nimo del duca, inducevalo ad un novello progetto di aggran- 
dimento, che per la sua importanza politica non poteva riuscire. 

Trattavasi del marchesato di Finale, porto che aveva 
Spagna sul Mediterraneo, adocchiato pure dai Genovesi i quali 
se non sostenuti da tutte le ragioni da loro allegate, ne ave- 
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vano al certo delle buone, ma che comunque, sebbene nel 
1654 avessero appiccato seria contesa con Ispagna, furono 
astretti a rimaner privi di quell’ eccellente porto, aperto su 
quella spiaggia, che avrebbe apportato senza dubbio inesauri- 
bili vantaggi (1). 

Quasi che l’insuccesso de? Genovesi non bastasse, il duca 
credette un momento di poter aver per lui quel marchesato, 
di cui la Spagna erasi affrettata ad ottenere le necessarie in- 
vestiture dagli imperatori. Ei faceva assegnamento sulle fi- 
nanze esauste di quel regno, e di questo fatale progetto dava 
incarico al noto abate Amoretti, senza però ottenerne risul- 
tato alcuno. Ed invero, esclusa l’improvvida determinazione, 
a cui non mai si sarebbe in quel momento lasciata trasci- 
nare la Spagna, le relazioni col duca erano troppo tese per- 
chè si potesse supporre un felice esito di tal proposta. Tanto 
è che poco innanzi che Carlo Emanuele avesse consegnato 
al suo ministro quel suo vago disegno, il governatore di 
Milano aveva fatto confiscare tutte le mercanzie, che col mezzo 
delle grandi vetture, cioè specie di servizio di messaggeria, 
caldamente patrocinato dal duca a pro del commercio, pro- 
venivano da Francia alla volta d’Italia e viceversa, ritenen- 
dole tutte nel castello di Milano. E siccome fra quelle merci 
trovavasene alcuna spettante a” mercatanti bolognesi, così il 
cardinale Altieri, legato di Bologna, avendo instato presso 
POssuna, ne ottenne bensì il rilascio, ma pretese il paga- 
mento di più di milleducento doppie, esigendo che quelle 
merci per l'avvenire dovessero transitare per il Sempione e 
non già per lo Stato del duca. 

Questi mostrava risentimento di atto così pregiudiziale, 
stato ratificato dal governo con suo ordine speciale con cui 
veniva proibito ogni commercio con Francia, e non desisteva 


(1) Documento N. XLVI. 
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dal far rappresentare a Madrid quali danni sarebbero cagio- 
nati agli stessi milanesi, ed indirettamente alla Spagna me- 
desima, a cui conveniva di lasciare libero il commercio @ I- 
talia. Ma tenevasi poco conto di tali rimostranze, ed il duca 
d’ Ossuna faceva ancora confiscare certi velluti, che il duca 
aveva tratto di Milano, sulla fede del cancelliere del presi- 
dente Arese. Procuravasi bensi poco dopo di far sentire al 
duca che rivolgendosi all’ Ossuna, tutto gli sarebbe stato re- 
stituito, ma Carlo Emanuele giustamente aveva abbastanza 
d'amor proprio, per non piegarsi a tanta umiliazione, anzi 
osservava che avrebbe dato ordine che certe guarniture fatte 
a Torino si mandassero a Novara per essere pur confiscate. 

E già dimostrava di perdere la pazienza, scrivendo al So- 
laro di considerare « qual cimento devo tenere da questa 
bestia che non si cura degli ordini della Regina ». Nè desi- 
steva dal temere di qualche brutto tiro, e dolevasi col Solaro 
che lo si obbligasse poi colla corda al collo a gettarsi nelle 
braccia della Francia, la quale scorgendo le sue necessità, 
avrebbegli chiesto per sicurezza o Vercelli od Asti, o qualche 
estensione di territorio verso Pinerolo. Laonde ei suggeriva 
al ministro di far comprendere tutte quelle rimostranze a 
Madrid e persuadere quel governo, che a nissun di loro con- 
veniva discendere a siffatti eccessi, ch'egli dal canto suo 
non avrebbe mai intorbidato gli affari, se non cimentato dalle 
esagerazioni dell’Ossuna « perchè non sono francese, ma 
buon principe italiano ». 

Questo ragionamento prova altresi come improprie fossero 
in quel momento le sue aspirazioni al marchesato di Finale, 
ed il commendator Solaro, il quale era in grado di conoscere 
ben addentro ogni cosa, cercava distoglierlo da simili illu- 
sioni, con osservargli che il ministro di Toscana ideava 
pure di proporre cambi che avrebbero eccitato molto mi- 
nore gelosia, per trattarsi di sola reliquia di Pontremoli 
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nella Lunigiana, ma che però astenevasene, poichè non bi- 
sognava credere che fossevi tanta necessità di addivenire a 
quel punto, da cui non così facilmente avrebbe receduto quel 
governo. 

Intanto non peranco era appianata la contesa passata tra il 
duca e l’Ossuna pel fatto del segretario Gorano. Nell’ atra 
sua bile quegli aveva ragunato la giunta segreta dello stato 
di Milano, e fattala indurre a dichiarare, che il duca avendo 
mancato di rispetto ad un ministro di Spagna, conveniva a 
questa di scegliere qualsiasi occasione per portar le armi negli 
stati ducali, locchè avrebbe obbligato il duca a chiamar di 
Francia le milizie che colà servivano in suo sussidio, ed alla 
Francia d’unirsi insieme in Italia, ‘ma a Madrid non tene- 
vasi conto di così incongrue rimostranze. 

Il Pigneranda faceva poi chiamar a se il commendatore So- 
laro, osservandogli che nè la Regina, nè quel consiglio di 
stato potevano approvare la missione del segretario Gorano 
ordinata dall’Ossuna, avvegnachè a termine di legge i con- 
tratti non potevansi conchiudere da un solo, essendo neces- 
sarie due parti, ma che tuttavia la Regina voleva passare 
col duca di Savoia una querela carinosa , avvegnachè sebbene 
l’Ossuna non avesse proceduto con tutti i requisiti richiesti 
dagli interessi di tanta Regina, tuttavia Carlo Emanuele 

` avrebbe dovuto almen ricevere il segretario Gorano, nè farlo 
partir a quel modo « poichè passando anche un uccello per 
aria che dicesse che voleva parlare per negozio di S. M. si 
doveva sentire, non che un uomo! ». 

Il Solaro seppe però rispondere di botto « che parlando di 
una bestia, come cosa soprannaturale e di stupore si sarebbe 
fatto per curiosità, locchè non poteva seguire per il Gorano, 
senza pregiudizio, ammettendolo contro lo stile ». 

Il nostro inviato dimostrava di essere gentiluomo e buon 
diplomatico, ed avesse pur avuto imitatori anche ne’ tempi 
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odierni, sostenendo la dignità, che non deve mai venir meno 
anche in cospetto delle grandi potenze, che sovente la usano 
da prepotente. 

Ma quantunque con tanta alterigia trattasse la Spagna i 
principi minori, tuttavia non era lontano il di in cui essa 
doveva ricevere pur umiliazioni ed inquietudini non poche. 

Napoli e Sicilia a lei soggette erano due cadaveri legati ad 
un medesimo patibolo, nè le rivoluzioni patrocinate dal Masa- 
niello e dall’ Alessio avevano giovato a far mutare sistema. 

Il sei di luglio nell’ occasione della solennità della lettera, 
avendo il sarto Antonio Adamo esposto un emblema oltrag- 
gioso al nuovo Stratigi marchese di Crispano, questi lo fece 
imprigionare. 

Allora i borghesi esclamano ai privilegi violati, e si uni- 
scono ai nobili ed ai ricchi, che mirano tutti ad un solo 
scopo , osteggiare la Spagna. Il marchese eccita bensì i Merli 
a far un vespro messinese, e convocati i senatori a palazzo 
tenta di assassinarli, ma essi si salvano; la rivoluzione av- 
vampa; le milizie mandate da Napoli si respingono e si mi- 
nacciano le fortificazioni. 

Si ricorre a Luigi XIV, ed all’arrivo della flotta francese 
gli spagnuoli partono. - 

Questo esordio di un fatto, che a primo aspetto può ap 
parire estraneo al nostro argomento vi ha invece relazione, 
e contribui a rendere la Spagna alquanto più mansueta. 

Invero poco dopo, il conte di Pigneranda avendo chiamato 
a se il commendatore Solaro, questi ebbe a trovarlo ben 
cangiato. Il discorso cominciò con un lungo preambolo che 
tendeva ad esaltare la stima che faceva del duca di Savoia, 
apprezzato assai in Ispagna, dove se gli portava grande af 
fetto per la strettezza del sangue ed il vincolo di parentela 
con quei sovrani, che nell’ estremo punto di vita lo avevano 
dichiarato loro successore. 
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Dopo questi preliminari il ministro invitava il Solaro a 
voler considerare un istante lo stato di quella monarchia 
che possedeva Napoli e Sicilia, osservando come quei 
posti per la loro capacità e giacitura prestavansi all’ ac- 
quisto di tutta l’Italia, come di altro regio dominio che fosse 
bagnato dal Mediterraneo; come sanguinolenta fosse la ferita 
che proveniva alla Spagna da quelle sconfitte, e come anche 
gli altri stati d’Italia, non escluso il duca di Savoia, doves- 
sero riflettere alle conseguenze che ne sarebbero derivate. 
Rispose il commendatore, che molto sensibile era riuscita al 
duca la perdita di Messina, e che in ogni evento egli erasi 
sempre dimostrato affetto alla monarchia ed in sostanza buon 
principe italiano, ma soggiunse che non comprendendo bene 
ove volesse parare quella esposizione, pregavalo di manife- 
starglielo. Il Pigneranda rispose allora che il duca di Savoia 
avrebbe dovuto guardar gli affari di Spagna come suoi pro- 
prii; e dalla replica fatta dal Solaro che il duca si sarebbe 
sempre dimostrato buon principe italiano, il Pigneranda ab- 
bandonate le restrizioni e le iperboli, disse apertamente che 
in Ispagna si sarebbe desiderato il duca di Savoia principe 
spagnuolo, non italiano. Ma replicò il Solaro che esser buon 
italiano voleva significare assai, e ch’ egli credeva che avrebbe 
operato quanto poteva a favore della monarchia, con impe- 
dire altresi che s’ avviassero i suoi vascelli a Messina. 

Destramente tentò bensì ancora il Pigneranda di chiedere 
al Solaro una scrittura di quanto allegava, ma questi fu ab- 
bastanza sagace per rispondergli che non aveva ordine alcuno 
a quel riguardo. 

Si riconosce abbastanza che i funesti avvenimenti allora suc- 
ceduti avevano sconvolto la flemma abituale de’ ministri spa- 
gnuoli, i quali però non inclinavano per nulla a tener conto 
di avvisi così salutari, nè a provvedere seriamente al bene di 
una monarchia che andavasi sfasciando. 
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Povero paese, povero Re, a cui la verità doveva giugnere 
sol pel mezzo di nani e buffoni. Ed un di costoro per l ap- 
punto godeva i più alti favori; vo’ dire il fiamingo Micio, a 
cui pure il nostro commendatore Solaro regalava un bell’abito 
con dodici doppie, dicendo: essere uomo di spirito, tenuto in 
conto, e che col marchese di Mortara era stato a Torino e 
Milano. Ed il giullare a sua volta tosto rendeva un servizio 
al nostro inviato, suggerendogli che sarebbe stato conveniente 
a’ suoi fini di far regalo al Re di un bell’archibugio da caccia 
con un carrozzino, conserve, o qualche altra galanteria, 
poichè a Madrid si mancava di tutto, al punto che si era 
obbligati a far venir da Genova i confetti, mentre da Spagna 
poi provvedevasi lo zuccaro a tutta ľ Italia. 

Di questo Micio racconta poi il Solaro, che colla libertà 
a lui propria dicesse, mentre stava il Re coll’almirante, 
duca di Medina Celi, Albuquerque ed altri : « Questi signori 
si ammazzano qui per bagatelle mentre il governo perde 
l’Italia per colpa dei ministri e per non volersi infilzare 
a quattro picconi quattro teste che mettono ogni cosa in 
ruina. Tutti ammutulirono, e nessuno rispose ». 

Ma non scorse guari tempo che il povero nano veritiero 
fu punito della sua parola troppo indipendente. L’ Albuquerque 
maggiordomo maggiore invitatolo a casa sua a pranzo prese 
a rimproverarlo perchè con tanta libertà avesse discorso 
al cospetto del Re de’ suoi ministri. Rispose il nano; non 
aver detto che la pura verità, e che ove il Re non vi provve- 
desse, si sarebbe tutto perduto, e che così doveva discorrere 
sempre chi al Re portava affetto sincero. Si fosse egli di ciò 
contentato, ma infiammatosi volle ancor soggiungere che il 
povero Re veniva danneggiato da tutti loro, ed accennò allo 
stesso fratello dell’ Albuquerque che stava a Messina. Sdegna- 
tosi allora l Albuquerque ingiunse ai servi che pigliatolo, lo 
chiudessero in una stanza. Non fu così agevole impresa, 
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poichè il valoroso pigmeo si difese colla spada e potè ferire 
uno di quei servi che volevasi di lui impadronire. 

Condotto però a Madrid in casa del conestabile, il Re fan- 
ciullo invece di premiarlo, istigato da quei grandi, poco 
schietti e di malafede, cacciollo di palazzo. 

Tali furono le relazioni di Spagna col governo di Carlo 
Emanuele II, che non ottenne il benchè menomo risultato, 
onde lui già morto, nel settembre il marchese d’ Entraque fi- 
niva per annunziare che in Piemonte non verrebbe nominato 
alcun ministro, ma un semplice residente, colla sola qualità 
che teneva a Madrid il commendatore Solaro. 


XI. 

Altro or più non ci rimane a complemento di questa 
parte, che di accennare alla morte del Duca, che lo sovrap- 
prese in sul fiore de’ suoi anni (n’aveva appena 41), al che 
forse contribuì non poco la vita sua dissipata e licenziosa. 

Era ‘il martedì quattro di giugno, quando di ritorno da 
una visita, per diporto fatta alla nuova circonvallazione della 
capitale, da lui ampliata ed abbellita, come vedremo, si sentì 
colpito da forti brividi, che i medici definirono una febbre 
terzana doppia acuta, la quale in breve si aggravò, coadiu- 
vata dallo stesso augusto infermo, applicatosi ciò non ostante 
a varii affari, discorrendo assai cogli amici e cortigiani e scri- 
vendo lettere agli uni ed agli altri, fra cui una all’ amatis- 
sima sua sorella, l’elettrice di Baviera, sottoscritta con queste 
parole; il vostro fratello morto. Chiamato il marchese di 
S. Tommaso, ei fece il suo testamento, dichiarando la con- 
sorte: Giovanna Battista reggente assoluta, e ministri il mar- 
chese di S. Maurizio ed il presidente Truchi. 

E bisogna pur convenire che per quanto poco castigata 
fosse la sua vita, edificantissima fu la morte, a cui si preparò 

Cranstra, Vol, LL 58 
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religiosamente con rassegnazione, fiducia ed imperterrito, seb- 
bene avesse la pienezza dei suoi sentimenti. Molti particolari 
si raccontano degli ultimi suoi momenti, ed una tal rela- 
zione manoscritta indicherebbe, che scorgendo dal letto che 
le guardie contendevano l ingresso nella stanza a molti po- 
polani che volevano entrarvi, egli avesse pronunziato: lasciate 
entrare perchè ognun veda che anche î principi muoiono. Questo 
incidente però è omesso dal mastro di cerimonie, abbastanza 
scrupoloso per notare ogni menomo tratto, e tanto più, 
quanto poteva tornare ad onoranza del suo padrone. 

Or bene questo cortigiano, che era il conte Pier Paolo 
Scaravello, presente alla morte di Carlo, tace affatto su tal 
particolare, ed è verisimile che dalle guardie preposte ai varii 
anditi del palazzo, non si sarebbe così facilmente lasciata pe- 
netrar folla, che poteva infastidir un ammalato agli estremi 
del viver suo. 

Dal suo memoriale rilevasi che morì bensi con una fiducia 
singolare, essendo assistito da molti religiosi della compagnia 
di Gesù e di S. Filippo e dal curato di S. Giovanni, suo 
confessore. 

Morì, dopo aver ossequiato la santa Sindone portatagli in 
camera pochi momenti prima che spirasse, tenendo in mano 
il crocifisso, che fervorosamente baciava e ribaciava, escla- 
mando tratto tratto: Fiat voluntas tua. 

Il nunzio diegli la benedizione pontificia, e poco prima 
che spirasse, fu recato sul letto il collare dell’ Annunzjata ed 
il manto di S. Maurizio. Un momento prima strinse ancora 
affettuosamente la mano all’amico, marchese di S. Maurizio, 
che piangente lo assisteva, e che in tutto il corso di questa 
istoria vedemmo a lui così famigliare e devoto. 

Morì nelle braccia del conte Scaravelli, che gli chiuse gli 
occhi e compiè gli ultimi atti di servizio, insieme agli aiu- 
tanti di camera che lo vestirono di bianco con calze intiere 
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alla foggia ducale, indossandogli il manto dell’ ordine, e 
cingendogli il capo del berretto di velluto nero, ornato di 
diamanti e piume bianche. 

Madama Reale non aveva avuto forza di assistere a così 
flebile scena, e piangente trattenevasi nel vicino gabinetto, 
insieme alla principessa Ludovica, al principe di Carignano, ai 
principi Tommaso e Filippo di Savoia Soissons, alcuni mesi 
innanzi giunti a Torino. 

Rimase la salma del duca per tutto il giorno dodici esposta 
sul letto, il tredici fu imbalsamata, quindi posta in ricco 
letto di parata nella sala delle guardie, dove erasi elevata la 
camera ardente. 

Ivi fu lasciata sino al 16, e tutta Torino fu a visitarla, 
e questa volta, tale essendo la consuetudine costante, il 
buon mastro notavalo rigorosamente, dicendo che i buoni 
torinesi « versarono vivi rivi di lagrime e con continuo 
strido piangevano tutti la perdita del suo signore ». 

La sepoltura segui la sera del sabato, in cui il corpo di 
Carlo fu allogato su di un carro funebre tirato da otto ca- 
valli bardati di velluto nero con istrascico sino a terra. 

Precedevano il corteggio trecento poveri, vestiti con cap- 
puccioni neri e tenenti un cero in mano ; a’ quali seguivano 
le orfane con torchie, indi otto trombettieri su cavalli neri; 
poi veniva la nobiltà vestita di gramaglia, con mantelli sino a 
terra, procedendo due a due senz’ordine di precedenza. 

Camminavano in appresso quattordici scudieri, poi il gran 
mastro della duchessa, gran guardaroba e simili cortigiani, 
indi il clero, i cavalieri dell’ Annunziata, che procedevano a 
lato de’ canonici metropolitani, i signori del sangue, D. Ga- 
briel ed il marchese di Dronero, il principe di Carignano, 
i due conti di Soissons e Dreux. Ultimo s’ avanzava il mar- 
chese di S. Germano, grande scudiere, che aveva in mano 
la spada del defunto duca, e che di pochi passi precedeva il 


916 IL REGNO DI CARLO EMANUELE II 


maestoso carro funebre. I quattro cordoni della coltre mor- 
tuaria erano tenuti dai quattro scudieri, seguiti dai capitani della 
guardia, archibugieri svizzeri, elemosinieri, cappellani e chierici. 

La soldatesca era tutta schierata lungo il passaggio, che segui 
per piazza Castello, Doragrossa e per quelle altre viuzze, che 
dalla moderna via di Milano accennano alla cattedrale. 

Dopo le solite esequie, fu la bara collocata pel momento 
sotto il coro de’ canonici, sinchè fosse apparecchiato il monu- 
mento sin d° allora disegnato nella cappella della S. Sindone. 
Ma quelle ossa riposarono colà per ben cencinquant’ anni, 
sinchè furono allogate dalla sovrana munificenza di Re Carlo 
Alberto in quella cappella, dove oggidi s’ ammira il monu- 
mento di Carlo Emanuele II, opera degli scultori Gaggini e 
Fraccaroli, illustrato da quest’acconcia epigrafe dello storiografo 
palatino : 
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CAPO NONO. 


I. Contese con Ginevra. — II. Con Mantova. == III. Notizie sulla Duchessa della 
Valliére date dagli agenti di Savoia. — IV. Pretese di Savoia al regno di Polonia, — 
V. Rapporti con Venezia e Genova. — VI. Racconto particolareggiato delle avventure 
avute dal duca colle sorelle Ortensia e Maria s Mancini, quella, duchessa di Mazzarino, 
questa, principessa Colonna . . . + + o œ - e  » Bos 


CAPO DECIMO. 


I. Primi segni di animavversione contro il presidente Blancardi, — IL Manifesta- 
zioni popolari contro di lui. — III. Viene incarcerato e condannato a morte. — 
IV. Uguale sentenza contro il marchese di Livorno contumace. — V. Episodio di 
questo processo nella nuova istruzione di un procedimento contro Maigrot e Colonna. 
— VI. Morte di Colonna al Chatelet, ed indegne mene degli agenti di Savoia a Pa- 
rigi per corrompere l’avviamento verace di quella causa, — VII. Sentenza sfavorevole 
alle mire del governo piemontese. — VIII, Sconvenevole procedere del marchese di 
S. Maurizio a’ danni del marchese di Livorno, — IX, Ultime vicende e morte di 
Raffael Torre. — X. Inconcludenti relazioni colla Spagna, e nuove offese. — XI. Vane 
aspirazioni al marchesato di Finale, — XII. Ultimi momenti di Carlo Emanuele II . + 869 
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